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Dalmazia , il defiderio di augumentar ił cul

to , la riverenza , e'l fervore nell'anime Cat

toliche , chc con tanta fede , e tanta divo

zione l'adorano : e quantunque fperi ogni

avanzo ne Lettori , dagl'argợmenti tutti or

dinati a magnificar l'effere , e la virtù del

gran miftero , pure mi accerto , che’l nome

folo della Santità Voſtra accenderà fornaci di

carità , ne cuori de quelli , lo vedranno im

preffo nel Libro ; che tratta d'un Sacramen

to di amore : e dove le parole del Verbo di

Dio Incarnato , incendiarono i cuori degli

due Diſcepoli avviati alla volta del Castello

di Emaùs, come poi effi atteſtarono ,. Non

mè cor moſtrum ardens erat in nobis , dum

loqueretur in via ? (Luc.24.) Più della pa

rola di Dio , chiufa nel libro , che anco fu

detta đi fuoco dal Rè Profeta , ignitum elo

quium tuum , ( Pſ. I 18.) Più il nome della

Santità Voftra , cagionarà vampe d’ardentif.

fimo affetto nell’anime , verfo la Santiſſima

Eucariſtia . Chiunque leggerà nel primo fo

glio, BENEDETTO XIII. , comprenderà il

libro confacrato a quello » che non fi fè,

ma nacque da Mongibello , tutto fuoco nell’

amore , divozione , e riverenza al Santiffi
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mo Sacramento dell'Altare . Con tal latte ;

che latte della Chiefa fu detta l'Eucariſtia,

fi alimentò la voſtra Puerizia , fi nutrì la

yoſtra Adoleſcenza , e da quel latte Celeſte,

ficcome Elia fi fentì corroborato dal Pane mi

racolofo , imbanditoli dall’Angelo , che pur

fu figura del Pane Eucariſtico , così tanto fi

confortò il voſtro fpirito , che fe ben debo

le , perche Giovanetto ancora, nobile , e de

licato , con paffi, da Gigante, ĝià incamina

to per la vią del Signore, arrivafte full' O

rebbe dell’Ordine del gran Patriarca Dome

nico , Sacro , e Santiſſimo Monte , luogo di

ficuriffimo rifugio per tutti quelli , che fug

gono le oftilità dell’Achab del Mondo , e

della Jezabele della carne , & ivi vi offerifte

volontario a Dio , & acquiftafte colla forte

d'Elia, anco le Benedizzioni d’Abramo . Fre

quentato tal cibo divino-, così fi avanzò la

voſtra divozione ; che afcritto doppo pochi

anni nel numero de Prencipi Porporati del

Vaticano , & affunto al Governo delle tre

celebri Chiefe , di Siponto , di Cefena, e di

Benevento , la voſtra premura maggiore , fu

accrefcere il culto , e la venerazione al San

tiſſimo Sacramento dell'Altare. Tralafcio l'al
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tre voſtr’opere fatte con tanto ftudio , e con

tinuata fatiga, per l'ottima direzzione di quel

le Chiefe , che come infigni , e Santiffime,

ricamavano la Porpora, che vi cuopriva con

tante gemme , quante erano le virtù , che

corteggiavano l'opere fteffe , & ornavano la

voſtra bella anima ; Le tralafcio , perche fi

leggono diftinte in più volumi , e tutto il

Mondo l'adora ; fino l'Eretico , nemico giu

rato del nome Cattolico , vi riflette , l’am

mira con iftupore , e trema . Solo a gloria

maggiore della Santità Voſtra , ricordo l’in

defefla attenzione a fabricar nuove Chiefe, a

rinovar , & abbellire fontuofamente le anti

che, a riftaurar di tutto punto le poco men

che dirute , & ad architettar nobiliffimi Ta

bernacoli di forte marmo , e 'l tutto per la

cuſtodia , culto, e riverenza della Santiffima

Eucariftia . Tanti decreti, tante coſtituzioni,

in tutti gli trent'otto Sinodi celebrati negl’an

ni trent’ otto del voſtro gloriofiffimo Pontifi

cato in Benevento, fi leggono ordinati ad ac

crefcer la venerazione alla Santiffima Euca

riftia : In quelli è ſtabilito tutto , che pote

va effer di profitto , e vantaggio alla fortu

nata Gregia del voſtrº Ovile , ma molto più
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con fingolarità , ciò che era neceſſario per

augumentar il culto a Dio; la divozione alla

gran Vergine Madre , e la venerazione alla

Šantiffima Eucariſtia . In quelli fi leggono

accreſciute le prebende agl' Eccleſiaſtici obli

gati al Coro , per più follecitarli alla fre

quenza : Fondi de più migliaja de fcudi, da

diſtribuire agli ſtefſi , per la recita dell' offi

cio Mariano , ordinato dalla voſtra divozio

ne a Maria : E per avanzar la ftima , o

nore , e gloria alla Santiſſima Eucariſtia , in

tutti , e con fpecialità ne’ Sinodi undecimo,

vigefimo , e trigefimo, efprefſamente fi trat

ta de vafi , e fuppellettili Sacre , de Calici,

di Patene , de Piffidi , de Altari , de Sacer

doti , de Chierici , delle Chiefe : Si prefcri

vono di più le materie morali , de Riti , e

fpirituali , e tutte nel genere , e nelle ſpecie

de Sacramenti ; e con più eftenzione del Sa

cramento dell'Eucariſtia. Tutte le voſtre ope

re , ma molto più l'inceffante applicazione a

fabricar , abbellire , e eonfacrar gl’Altari, e

le Bafiliche , che fono la vera cafa di Dio

in Terra , vi ferono di gran nome , e ’l vo

ſtro gran nome vi chiamò fulla Catedra di

San Pietro , a governar l’Ifraele della Chiefa

uni



univerfale . Iddio fè il gran nome al Rè Da«,

vide , allora , che da Paftorello lo affunfe al

Trono dell’Iſraele , Tuli te ut effes Dux fit

per Populum meum Iſrael, fecique tibi no

men grande 3 ( 2.Reg 7. ) & a riguardo d’un

tanto beneficio , gli cercò come per debito ,

fabricaffe per fua abitazione una cafa ftabile

in Terra , per non più farfi fentire fotto mo

bili Tabernacoli, e portatili Padiglioni, num

quid tu ædificabis mihi domum ad babitan

dum ? Non Iddio vi fè il gran nome , ma ·

voi colla fua grazia vi lo faceſte , & allora

appunto , che deftinato al governo della va

fta, & inclita Arcidioceſi di Benevento; Per

che dove prima Iddio abbitava nelle Chiefe,

come nelle Capanne viliffime de Paſtori , voi

convertifte le Capanne fteffe in Reggie degne

della maeſtà del fuo nome . Iddio per mover

Davide a fabricarli la cafa, lo fè di gran no

me , e Voſtra Santità acquiſtò gran nome,

per aver edificate , ampliate , & ornate al

Santiſſimo nome di Dio le Chiefe, e la gran

dezza del nome, vi meritò il facro Trono di

Pietro : E pure contento di profequir la gran

d' opera di accrefcere la gloria a Dio Sacra

mentato , che dentro le Chiefe , come in
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propria cafa fi adora , con prodigio della vo

ftra umiltà , dafte la repulfa al Sommo Pon

tificato ; Ripulfa tanto più ammirabile, quan

to che dettata dal voſtro cuore , e contefiata

dalle lagrime , che buttarono gli voſtri oc

chi in gran copia ; Reftò attonito chiunque

vi vidde da giovane , ributtar la porpora,

che vi offeriva il gran Pontefice Clemente

Decimo di felice memoria , che pure è im

mortale negl’annali della Chiefa, per lo sfor

zo , che fè ancor effo di non feder fulla fu

prema Catedra : ma il faperfi, di aver prima

renunciate le clamidi preziofe, che fi tefſeva

no nella voſtra Sereniffima Cafa, per veftir

le povere lane Domenicane , non cagionò gran

meraviglia, folo fè ftupir tutti il rifiuto di

quella Catedra, a di cui fgabelli , gli Monar

chi della terra, con equal fentimento di Re

ligione, agli Vecchi notati nell'Apocaliffi, de

pongono gli Diademi , e gli fcettri , e rive

renti adorano chi vi fede . Sembrò molto a

Girolamo la rifoluzione di Pietro di abban

donar la fua Barca , per fequir i paffi di Cri

fto, perche colla Barca , laſciò tutto il capi

tale de fuoi averi : or che direbbe , fe riflet

teffe al voſtro rifiuto ? Efaltarebbe l'atto, non
-- - - - - -- * b II)CIT



men generofo , che grande , fe figurandovi

coll’accettar il Pontificato, dilungarvi da Dio,

lo rifiutafte , e con quello lafciafte, quanto

di più magnifico, e più ricco, può poffederfi

nel Mondo. Pietro per una Barchetta, acqui

fò l'impero fpirituale della Terra, e del Cie

lo, e da Criſto colle chiavi, gli fù conferito

il poffeffo : voi coll'abbandono del Principato

ereditario della maeſtofa famiglia , meritaste

l'impero di Pietro, e con ributtar anco que

fto, crefce più il voſtro merito, da cui obli

gato, e coſtretto ancora, non men dalle la

grime de quelli, che vi veneravano, che dal

timore di veder la nave della Chiefa in peri

colo d'effer agitata dalle tempeſte , accettafte

d’effer fucceſfore di Pietro, Vicario di Crifto,

Rettor univerfale dell'anime, e capo viſibile

della medefima Chiefa. Non voglio inoltrarmi a

diſcrivere quanto tra tante innumerabili cure,

in tanto ingombro de graviſſimi affari, fi affa

tighi il voſtro fpirito , coll'applicarfi ore in

tiere nell’orazioni , ad eſercitar atti di carità,

e di pietà verfo i Poveri : a quanti ftra

pazzi efponete il voſtro corpo eftenuato,

non dagl’ anni , ma da continuati laboriofi

difturbi , portandovi quotidianamente alla
viſi



vifita delle Bafiliche , e degl'Ofpedali , a la

var colle proprie mani a Pellegrini gli piedi,

fervirli nella menfa , con lautezza imbandita,

a confolar gl'Infermi, fino ad amminiſtrarli i

Sacramenti . Non voglio quì inoltrarmi : è

noto a Roma , il Mondo è pieno , che ne i

noftri giorni fede fulla Catedra di San Pietro

il prodigio de Pontefici , che dall'Apoſtolica

Reggia , fi vede bandito l'ozio, rilegato il

luffo , l'ambizione deprefſa , e che abbolito

ogni vizio , folo le virtù paffeggiano l'Apo

ftoliche Sale : la pietà , la purità , la mode

ftia , fono l'Ancelle cuſtodi delle fue porte:

fino le Sacre Mura fpirano Santità . Santiffi

mo Padre , sò che s'arroflifce la voſtra mo

deftia , al racconto di tanto preggio, ma io

merito compatimento : tanto , e più ammira

il Mondo , che vi adora fül Monarchico

Trono : tanto , e più a bocca piena a voſtra

gloria predica , & io lo ſcrivo - Per tal ri

fleffo conſacro i miei difcorfi alla Santità

voſtra , perche ; il folo voſtro nome , può

più infervorar l'anime all’amore , e divo

zione della Santiffima Eucariſtia , di quel

lo poſlano i miei argomenti , contenuti nel

libro · Molto più vagliono , delle parole
-

b a ſtef



fteffe , le parole dell'opere ; diffe Bernardo,

validior e/t vox operis , quam vox oris ; Io

colle parole del libro , cerco promovere la

venerazione , & , il culto del Sacramento

Eucariſtico , voi l'avete promoffo , e lo pro

movete coll'opere , e coll'efempio ; per tal

ragione fi doveva il libro a voſtra Santità:

Tanto più , che avendo accettato con beni

gnità , come voſtro Diocefano , il primo

frutto de miei ſtudii nelle concluſioni Teo

logiche, che da giovane vi offerii in Napoli,

& il tomo de miei Panegirici , che diedi alla

luce in Venezia , fotto gl'auſpicii del voſtro

gloriofiſſimo Nome, confido, che colla fteffa

benevolenza , gradirete il libro , che vi pre

fento . Conoſco , che confacro un’ ombra al

voſtro fplendore , pure riflettendo alla digni

tà dell'argomento , & al deſiderio della mia

volontà , che vorrei tributarvi un Mondo,

fpero vi eftenderete a guardarlo con buono

occhio. In fine , doppo aver fcritto con chia

rezza , e profondità dottamente di Dio il no

ftro Angelico Dottore San Tomafo d'Aquino

depoſe i fuoi fcritti a piedi della Crocififfa Sa

pienza , e quando umile penfava effer avver

tito a correggerli , fentì che gl'approvò con
tali



tali parole, benè /Gripfiffi de me Thoma, con

lafciar a fuo arbitrio l'elettiva della merce

de , dovuta agli fuoi ſtudii , quam ergo

mercedem accipies ? Avendo io fcritto roz

zamente dello fteffo Dio Sacramentato, do

vevo , prefentar il mio libro agli Santiffi

mi Piedi di voſtra Beatitudine , come Vi

cario di Crifto in Terra : fupplico darvi

una occhiata benigna , e queſta farà l'ap

provazione a quanto fcriffi , la gran mer

cede alla mia fatiga , il premio foprabbon

dante alla mia opera , e la gloria maggior,

che mi corona.

L'Au



: : L’Autore 3. chi legge 9 ... :

Ell'anno 17oo. , cbefu l'anno dell'ultimo Giubiles,fui

chiamato in Venezia dal Padre Maestro Frà Raimon

do Aſperti di fel mem. , Inquiſitor Generale in quella

- infigne Dominante, é in tutto ilfereniffino dominio; e

- fui dallo/ieſ impiegato al ſerviziº del Santo Officiº :

in figura difuo Vicario, e# pella reviſione de Libri, cbe/?

davano alle Stampe , cbe come gelo/3, appariffero alla luce colla do

vuta purità Cattolica , e merale, glifidava folo a quelli, che/ape

va gľavrebbero letti con tutta l'attenzione. Quattro anni fervii il

Santo Tribunale, doppo de quali da Inquilitore, affunto al Veſco

vato di Lefna, Città, ở Iſola nobiliſſima di Dalmazia, mi obligò

a profeguir il fuo fervizio , ở inſtando appreſſo il Padre Reveren

dijimo Antonino Clocbe, anco di ven.mem. allera Maeſtro Genera

le dell'Ordine , fui dal medefino precettato, cbe ficcome l'avevofer

vito da Inquiſitore, cori mi portaffi/?co ad obbedirlo da Veſcovo, col

C47"đ#ffff? Teologo: Giontifelicemente alla Reſidenza, riflet

tendo il Prelato alfuo debito, giuſta l'avvertimento fatto dall'Apo

fiolo a l’effovi, Attendite vobis, & univerſò Gregi, in quos vos

Spiritus San&us pofuit Epiſcopos regere Eccleſiam Domini noſtri,

Jeſu Chriſti , ( Aćł.2o. ) e/apendo quanto giovi alla Greggia del

Crocifiſo , effer cuſtodita da quelli, cbefon capaci d'alimentarla col

le più fame dottrine, efpartirl'ilpane della divina parola; Non tro

vato ivi eretto Seminario, come/perava , la fita prima opera fie

aprir publica Scuola nel/uo Palazzo, per erudir il Clero della Città,

e della vaffa Diocef, per abbilitarli alla cuſtodia, e cura dell'anime

afè ſoggette . Deſtimato io dal medefino a dichiararli la dattrina

dell'Angelico San Toma/6, di cui /i/erve la Cbiefa univerſale, per

illustrar le menti de tutti, che affume, estabili/ce custodi di tutto il

ŽMondo Cattolico, non folo in Filoſofia, ma nell'una, e l'altra Teo

logia Scolaſtica, e Morale, l'obbedii, e con tanto profitto, che riu

fi al Prelato fervirfide/oggetti i/iruiti nella mia Scuola , per il

overno dell'anime, per l'amministrazione de Sacramenti, e per la

Dottrina Criſtiana, cbe gli fu fèmpre a cuore, per il biſogno, cbs

me teneva gwell Wola , dove abbitano, e vi fi vedono ad ammi , e di

pafº



paſſaggio , diver/º nazioni, Greci, Latini, e Barðari, fenza dir

ilgran numero d'Eretici, cbe militano nell'armata, cbe ivi è rac

colta, per tener munito l'Adriatico Golfo; e netto dall'incurſione de

Turcbi. E percbe era confiteto in quella Catedrale, che il Veſcovo a

proprie ſpeſe eſponeffe il Venerabile in tutte le Domenicbe della

Quare/ima, & altri giorni dell'anno: Il Prelato, che n'era divotif:

Jimo, godè aver incontrato tal debito , ở ordinò , cbe ogni anno f

faceſſe com pompa , e con mano genero/a , oltre aver comprata una

macbima d'intaglio indorata, dove/po/ava la sfera, e s’affiffava

mo le torciette, voleva/enza ri/parmio, cbe tutto l'Altarefaffè pie

no di cere , e rifplendeſſe con moltitudine de lumi , con altre torcie

grandi difpofte a fiancbi dell'Altare : & acciò lafunzionefaffe riu

Jĉita più divota , e più fºlenne , la volle decorata com um Difforf3

Panegirico morale dell'Augu/fi/fimo Sacramento , ở a fine il fuo

Clero, re/faffe ammaestrato anco nella maniera di predicare , mi

comandò, cbe Io forma/Fi difforfi, ở in tutti gl' anni gli dettafſi a

Jei de faoi Cbierici , e gľaveffie/pofii a recitarii nell'atto dellafun

zione ful Palpito; Fu da mefervito, e mellofpazio d'anni dieciotto

continui, ſemprefu decorata l'e/pofizione con i Di/corff, recitati da

Giovani del Clero . Riuffi la recita, non meno a loro profitto, per

ebeferudivano mello proporre la divina parola, cbe a profitto gran

de de tutti gl'Ilditori, partendoſi dalla Chiefst infervorati mella di

vozione del Santiſſimo Sacramento , trà tanti difforf da me com

pofii in tanti anni , non potei adunarme, fe non cbe /ef/anta, cioè

dieci per ºgni Domenica di Quaresima ; Differsi gl'altri, percbe

ero lo applicato alle lezzioni : & ad altre cure di quella Cbiefa com

zneffemi dal Prelato, come efame de Confeſſori, de Parocbi, de Ordi

mandi, Dottrina Criſtiana, Catecbifºno de Luterani, de Calvini

fii, e de Greci, sino alle volte d'Ebrei, e de Turchi, & anco a pre

dicar molte fefe dell'anno, e con più frequenza negl' anni dell'ulti

ma guerra ,: dall'empio Ottomano, a promovere la divozione

del Santiſſimo Roſario della Vergine , in tutte le Fefe dell'anno,

per la di cui interce/Gione , la Dalmazia già infe/tata da fettanta

mila, e più Barbari fù libera, forzati ad abbandonarla dalla gran

madre delle vittorie, ilgiorno della fua Aſſunzione al Cielo, miſte

ro fingolare del fuo Roſario. Per non perder anco questi/effanta

difforf, penſai darli alle ſtampe, man per altra ragione, cbe della
|- zM4ffe
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materia, trattando del Santiſsimo Sacramento delt Attare, tanes

neceſſària, perfar un'ottima Communione, e promovere il culto,

che fideve ad un tanto miſtero. Si parla ne i distorf dell'eſpre della

Samti/Gima Eucariſtia, de fuoi effetti, della nece/Gità di riceverla,

dell'apparecchio fi ricbiede, per ben riceverla,e d'altro, come negr

argomenti : e perche in quello reditorio, vi si mi/ºbiavano occulta

mente gl'Eretici Luterami,e Calviniſti & ancogli Greci Seifnatici

.ſoldati dell'armata appartenente a quel Golfo, formai più difforsi

Polemici, dimo/trativi della verità del Santiffino Sacramento, co

me della vera tran/u/tanziazione, della preſenza reale del corpo, e

Sangue di Criſto Jotto le ſpecie Sacramentali, della communione

de Laicie de Sacerdoti, ở altri, confutativi degl'errori,& Eresie,

e quelli feci si recitaffero, e com grandi/Gino profitto, percbe con

vinti molti , e molti Eretici , doppo d'effer da me catecbizzati ne

dogmi della fede Cattolica, e ſpecialmente pelgran dogma dell'Euca

riſtia, abjurarono gli loro errori, Sette, ở Eresie; come pure più

Greci, s'induffèro doppo replicate iſtruzzionifatteli da me, non filo,

intorno algran miſtero dell'Eucariſtia, ma ancora agl'altri dogmi

Cattolici, cb'empiamente contrafiavano, a profeſſar lafede Cattoli

ca, Apostolica Romana . In tutti i diſcorsi , leggerai dottrine fode, ở

argomenti dedotti,non dalla Scrittura d'Egizzi figura di quella di

Eřetici,ma dalla Scrittura de Santicb'è il Codice Šacro, e la Sacra

dottrina dettata dallo Spirito Santo, & interpretata da Santi

Padri. Non vi trovarai erudizione, cbe /appia del profano, mà

Diſcorſº, confirmato coll'autorità de Filoffi Gentili. Tanto appresi

dall'Apostolo, primo Dottor dellegenti, cbeſe melle fue Epiffole, e

Prediche ffervì degli detti d'anticbi Poeti, lof? per convincere da

falfigl'Idolatri, colteſtimonio degl'Idolatri/telji, tanto da effifiima

ti, e corroborava le fue dottrine, sì nelle Prediche, come nell'Epi

fiole, coll'Autorità dell'uno, e l'altro teſtamento, maffine defilmi

del Rè Profeta, e del Profeta Iſaia: così s'e/prefè a Corinti, nos

prædicamus Christum crucififfum, non autem doćtas fabulas, non

Poetarum, aut Philoſophorum figmenta : ( I. Cor. I. ) & anco

dal Principe de Teologi San Pietro, che nello promulgar lafede, e

la virtù del Crocifiſo , fi dichiarò, efferfi fervito del Sacro Teſto,

dove è diferitta la fita grandezza, e non de capricciofi inventati

de bugiardi Filoſºfi, e defavolofi Poeti: non enim doćtas fabulas
- - fe



--ſequuti, notam fecimus vobis Domini noſtri Jesu Chriſti virtu -

tem, & præſentiam, ſed ſpeculatores faćti illius magnitudinis,

| 2. Petr. 2.) Dal profondiſſimo pozzo del Sacro Teſto, gli Santi

: , cavarono l'acque della fapienza falutare; e vedutala in

uelli adunata, come in un chiariffino fºnte, da medefini, e piis

dall'Angelico San Toma/3, la di cui dottrina, e/preſimente giurai

Jequire, e difendere, io mimbevei delle più chiare ragioni a com .

provarglargomenti de miei Distorf: de aegu: tantº limpide, e

pure voglio/perar che comprendi la purità del mio ffile, e che le pa

role regiſtrate ne Distorfi, fino eloquia casta, come vuole le parole

del Signore il coronato Profeta. ( Ps. I 18. ) Immergi le tue labra

in queſte acque qualche ora del giorno : può effer ti /embrino inſipi

de, ma guffale com attenzione, che lefentirai fuavi. Per levart i

ºgni umbra diffiidio, bò moltiplicato le tavole, vi bò diferitto il

numero de Di/Gorff, le materie più riguardevoli , e anco i motivi,

per applicarli a gli Wangeli di tutte le Domenicbe, e tutte le feste

dell'anno, ancora de Venerdì di Qaare/ima, me quali, non v'è Chieft,

cbe non eſponga alla adorazion de fedeli , il Venerabile: da quelle

com faciltà, potrai leggere ciò che ti piace, e/èrvirti di quanto in

contrarai più di tuogenio, e cbe a tepare più proprio; le/ente: 2:

della Sacra Scrittura, tutte trovarai fºgnate nel proprio luogº,

come quelle de Santi Padri, da me raccolte dalfoute, ma non l'altre,

che mi furono offerte da diverſi Autori, rimettendomi a i luoghi

motati dagli medefini. Voglia Iddio Signore, che nel leggere i miei

Difforf, fenza riflettere a difetti, cbe gli deturpano, comoffendo

ancor io, cbe non fòm pochi, penetrifolo queſta verità, ch’è l'unico

preggio, cbe gľadorna, e l'unico fine , cbe mi indaffè a darli alls

luce, che il Verbo di Dio Incarnato, fià Sacramentato/Gtto le Sacre

Jpecie, non perfe, ma per tutti noi, ở à tutti noi, fi donò nel St

cramento, percbe ci amava: ti fia a cuore tal verità, e/èrva di

zmotivo a te, či a tutti, di adorar/empre, & amar con tutto il cuore

Jddio, giacbè per moſtrar a moi la/ita/0mma dilezzione, volle Sacra

zmentarfi per noi. Non è queſto mio configlio, ma configlio, ở av

vi/o/alutevole dell'Apoſtolo: ambulate in dilećtione, ſicut & Chri

ftus dilexit nos, & tradidit femetipſum pro nobis. (Eph. f.)

C Nos



Nos Frater Auguſtinus Pipia Sacre Theologie Profeſſir , ae to.

tius Ordinis Prædicatorum bumilis Magifter Generalis,

ở Servur.

C Ulm uti nobis eſponitur Reverendus Adm.P.Magifter F.Che

rubinus Ulcci Provinciæ noftræ Dalmatiæ, opus, cui titulus:

Difforfi Morali dell'Auguffiſſimo Sacramento , lingua vernacula

compofuerit, illudque Prælo fubiicere deſideret; Nos harum ferie,

noftrique officii aućtoritate, quantum in nobis eſt , & ſervatis aliis

fervandis , Paternè indulgemus, dummodò à duobus noſtri Or

dinis Magiſtris Civitatis Neapolitanæ, ab ipſo defignandis, luce

dignum judicetur , eorumque cenforio in ſcriptis calculo appro

betur . In nomine Patris, & Filii, & Spiritus Sanćti Amen . In

quorum fidem &c. Dat.Romæ in Conventu noftro Sanćtæ Mariæ

ſuper Minervam die 24. Junii 1724.

Frater Auguſtinus Pipia Magiſter Ordinir.

Reg fol. 12.

Frater Joannes Micbael Tagliarini

Magifter, ở Socius .
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Cenfura Fratris Reginaldi Moffbefe Magistri

Ordinis Prædicatorum .

Ibrum, cui titulus: Difforf Morali ſopra l'Augufiiſmo Sa

cramento, &c. ab A.R.P. Sacræ Theologiæ Magistro Fratre

Cherubino Ulcci, devotionis ſtilo compoſitum, attentè perlegens,

tamquam ædificium pulcherrimum, ex puris lapidibus Sanctuarii

constručtum,fum admiratus. Opus eft oppidò pietate diffèrtum ,

fanum, nervofum, utile , in quo, ut fcribere decuit Hominem

Sacræ Doćtrinæ , & Scripturarum Studiis innutritum , non tam

flores, & folia, quam æternæ vitæ fustus exquiras . Non Horti

Hefperidum, non Alcinoi Pomaria , non quicquid aliud Poeta

rum fabulæ effutiunt,cum abbundè effènt eruditiffimi Authoris in

manu , Volumini ita Sacro materiam ſubminiſtrare funt aufa ;

quin potius Canticorum areolæ , & Sponſi Viridaria ibi vernant ,

unde poma, & nova,& vetera velut Scriba doćłus in Regno Dei

proferre non deſtitit. Quapropter nèdum prælo, verum etiam di

gnum judico æternitate. Dat. in Neapolitano Conventu Jeſu Ma

riæ, & Sanćti Vincentii, die 1o. menſis Februarii 1725. -

Frater Reginaldus M/Ebefº Sac.Theologie Magifter
Ordinis Prædicatorum.
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Minentiffimi ; & Reverendiffimi D. Cardinális A. Pipia Epi.

| fcopi Auximani totius Ordinis Prædicatorum Generalis Ma

giftri juffu, opus, cui titulus eft: Diſcorsi Morali per l'Augustif:

fimo Sacramento dell'Altare , sù gli Vangeli delle fei Domeniche di

Quaresima, elubratum ab A.R. Patre Magistro Fratre Cherubino

ucci Provinciæ Dalmatinæ, accuratiffimè legi; In eo præter litera

lem, quem vocant S.Paginæ fenfum ( in quo virum in Scholaſticæ

Theologiæ palestra diu verfatum, jure omnes mirantur ) alios fen

fus misticos juxta San&torum Patrum, & Sacræ Doćtrinæ normam

pari dexteritate fibi ſemper confonans, ipſe frequenter annećtit.

Quamobrem omnia fanam Doćtrinam , & Catholicam redolent,

bonos mores inflruunt, & perficiunt, quos lingua fua, tamquam

fuos catulos urfa ad perfićtionis apicem reducere conatur Erudi

tiffimus Author; Dignifimum itaque judico publica fama, utque

Typis impreſſum, ab omnibus Eccleſiasticis », ac Theologis lega

tur, & ametur. Dat. in Cænobio S.Severi Majoris de Neapoli die

undecima menſis Februarii, Anno à Partu Virginis 1725. -

Frater Hyacintbus de Marti no Sacræ Theologie Magifter

Ordinis Prædicatorum : -

EMI



EM IN EN TISSIM O S I G N O R E :

Elice Moſca publico Stampatore de Libri, deſidera di dare alla

luce un Libro intitolato : Diſcorfi Morali per il Santiſſimo

Sacramento dell'Altare sì gli Vangeli delle fei Domenichº di Qua

refima , composti dal M.R.P.M. Fr. Cherubino lIcci dell’Ordine

de Predicatori; per tanto fupplica V. Em. a rimetter la reviſione a

chi meglio li parerà, che lo riceverà a grazia, quam Deus &c.

R.P.Thomas Pagano Congregationis Oratorii , Examinator

Curie Arcbiep.revideat, či referat. Neap. 13.Febr. 1725.

ANTONIUS CANONICUS CASTELLI VIC. GEN.

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep.

E M IN EN 'I' I S S I M E P R I N C E P S .

Aximo animi oblećtamento perlegi , de mandato Eminen

tiæ Veftræ,Librum in duos tomos diftinćtum, cujus infcri

ptio eſt : Difºorfi Morali per il Santiſſimo Sacramento dell'Altare

Jugli Vangeli delle fèi Domeniche della Quarefima , conſcriptum
ab Admod.Rev.P.Fr.Cherubino Ulcci, clariffimi Ordinis Prædica

torum; ſtatimque, ad Chriſtiani Populi profećtum, prælo dignil

fimum cenfui. Erga præcipuum enim orthodoxæ fidei myſterium,

& venerabilius Eccleſiæ Sacramentum , Angelici Præceptoris, Fra

tris fui, exempla ſequutus , dum cauſas ejus, effectus, modum ,

ac tempus institutionis, miramque exponit virtutem, animes Fi

delium vehementer inflammat, eique devotiffimos reddit . Meo

itaque judicio in lucem debet committi, fi Eminentiæ Veſtræ libi

tum acceſfèrit. Neapoli ex Ædibus Congregationis Oratorii ter

tio Nonas Aprilis, Anno Jubilæi MDCCXXV.

Humillimus, ac Obſequentiffnus Servus

Thomas Paganus Congregationis Oratorii.

Attenta ſupradista relatione Imprimatur. Neapy. Apr.172 r.

ANTONIUS CANONICUS CASTELLI VIC, GEN.

D.Petrus Marcus GiptiusGDಿ



E M IN E N T ISS I M O SIG N O R E.

F Elice Moſca publico Stampatore de Libri deſidera di dare alla

luce un Libro intitolato : Di/Gorf Morali per il Santiſmo

Sacramento dell'Altare i gli Vangeli delle fºi Domeniche di Ďua

refima; compoſti dal M. R. P. M. Fr. Cherubino Ulcci dell'Ordine

de Predicatori; per tanto ſupplica V. Em. a rimetter la reviſione a

chi meglio li parerà, che lo riceverà a grazia, quam Deus ở c.

Rev.P.Orat.Thomas Pagano videat, & inferiptir referat.

MAZZACCARA R. uLLOA R. ALVAREZ R.

GIOVENE R. PISACANE R. SOLANES R.

Proviſum per S.E. 22. Martii 1725.

-
Maſtellonus.

EM IN ENTIss I M E PRINCEPs.

Ibrum Admod.Rev.P.Fr.Cherubini ulcci, ex inclyto Prædi

catorum Ordine , cui titulus : Difforfi Morali per il San

tiſſimo Sacramento dell'Altare ſu gli Vangeli delle fei Domeniche

della Quare/ima, Tua Eminentia jubente, attentè percurri ; &

ſicuti iTum apprimè prodeffe judico ad flammas Divinæ Charita

tis fovendas erga Divinam Majeſtatem fub ſpecierum velo in Sa

cramento latentem, ità nihil in eo deprehendi quod Regiam, feu

Cæſaream Majestatem offèndat ; adeoque luce publica dignum

cenfeo, fi ità Em. Tuæ videbitur . Datum Neapoli ex Ædibus

Congregationis Oratorii tertio nonas Aprilis MDCCXXV.

Humillimus, & Addičiiffmus Famulur

Thomas Paganus Cong.Oratorii.

Vifa relatione imprimatur, ở in publicatione fervetur

Regia Pragmatica.

MAZZACCARA R. LlLLOA R. ALVAREZ R. .

GIOVENE R. PISACANE R. SOLANES R.

Proviſum per S.Em.if per S. Maſtellonus ?
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D I S C O R S O I.

Per la Prima Domenica di Quarefima:

A R G O M E N T O.

Alla battaglia , che muove Satana al Criſtiano con tentarfoi

, non vi è arma più valida, per non reſtare abbattuto, &

abbatterlo, quanto il Sacramento dell'Altare; e molto più

vale per la difeſa dell’Anime, che con purità, e fantità

maggior lo ricevono. - - - . |

í - x

• Dučius eff Jefits in Defertam à Spirita, ut tentaretur
- д Diabolo |- Matth. 4• |

E: On fia ftupore, fe poſtoß Satana a batta;

A (R. gliar con Criſto nel Deferto, reſti trion

fato da Crifto ; Sono diffuguali le forze; Se

K quello vanta la forza d'un Angelo, queſti

: ha onnipotente la deftra; Dunque fi con

danni l'ardire di Satana , mà fi compatifca,

fe avvilito, e fconfitto, cade vinto nel campo, e cede alla ,

forza dell'onnipotente Rivale. Solo fi ammiri la gran vit

toria riportata dal Patriarca Giacobbe colà nella campagna

di Bethel, dove poftofi a lottar con un Angelo, quantunque

buttato a terra,& impiagato nel fianco,giufta il SacroTeſto:

Emarcuit fèmur ejus, (Gen. 32.) pure la vittoria fù fua, pre

gato dall'Angelo a lafciarlo allo fpuntar dell’Aurora, dimit

ze me, quia Aurora eſt, quafi fi arroffiffe farfi veder di gior

no , perche fuperato da un llomo. Si ammiri tal gloriofa

vittoria , e fi celebri l’umana debolezza, che potè vincer il

gran valor d’un Angelo; E tanto dia animo a noi, a fperar

di non perderla con tutto l' Inferno de ſpiriti, che c' intima

no cotidiane battaglie: Ma dove in noi fi vede, il meritos

la virtù , la fantità di Giacobbe? Da tali prerogative avva:

Volum. I. - A lo:

 



* Diſcorſo Primo,

lorata l'umanità del Patriarca, vinfe l'Angelo nella lotta;

& in noi d' onde contro l'Inferno il vigore, fe la noſtra de

bolezza vien dal peccato doppiamente avvilita ? Non è per

noi la vittoria, fe Dio non battaglia per noi, e fe con la for

za della ſua Onnipotenza, non reprime il valore de nemici

Aggreffori:Iddio, che è nafcoſto ſotto le fpecie del Santif:

fimo. Sacramento, è l'unica noſtra difeſa, egli hàin mano le

noftre: vittorie, contro tutto l' Inferno.. Moſtrarò, che als

la battaglia, che muove Satana al Criſtiano, con tentarlo,

non vi è arma più valida per non reftar abbattuto, & abbat

terlo, quanto il Sacramento dell'Altare, e molto più vale.

per la difeſa dell' Anime, che con purità, e fantità maggior:

lo ricevono ..

II. Son piene le Sacre Carte, che l'Anima confäcrata a:

Dio è efpoſta a guerra viva, in tutto il tempo, che vive » ;

fino, che l' Anima è fulle labra, profIima ad abbandonar il.

corpo, che informa, non ceffa di battagliarla il Principe »

delle tenebre, per ritirarla da Dio, e farla fua;, perciò San ».

Tomafo dice , che manciparfi a Dio, (3; p. q. 41. a. 2. ad 2.),

è lo ſtefo, che abbandonar ogni colpa, fuggir tutte l'occas

fioni, che portano al peccare, e provocar Satana, acciòche

prenda l'armi contro chiunque è di Dio, e gli muova una.

guerra crudele, così con l'autorità di Santo · Ambrogio ,

Diabolus femper invidet ad meliora tendentibus ; (1. l. 4. in.

Luc. ) e molto prima, lo prediffe il Santo Giobe , già bats

tagliato da Satana, e crudelmente, impiagato, fe parlando

di quelli, che fi conſacrano a Dio, gli diffe. Provocatori

del medefimo Satana, acciò fi ſcuota dal fuo fopore, &

impugni contro de' fteffi l'armi, e la forza: Qui parati funt

fufitare Leviathan, fisfeitare Draconem , , ( Job. 46. ) che è:

proprio del Demonio il nome, legge Teodofio..

III. D’onde ciò nafca, io non voglio cercarlo; bafta cres

dere a San Bafilio, & al commune de Santi; che dicono , ef

fer moffo a tal guerra, dalla fuperbia, e dall' invidia, che l'

incendia con gran tormento le vifcere: Ah quanto gli bruº

gia, che un uomo vile, & abietto fù foſtituito adempir གཱཐཱུཔཱནཾ
- â



Per la prima Domenica di Quare/ima : ?

la fede, donde fù ſcacciato un Angelo puro Spirito, nobilifs

fimo nella Natura : Io tanto non cerco; Noto folo , che s’ar

ma contro di tutti, ma più di quelli, che s'incaminano al

la perfezzione, e cercano la fantità della Vita: Dorme alla.

viita degli ozioli , che nulla operano per la di loro eterna,

falute, e molto più ripofa all'aſpetto degli aggravati da più

delitti, de' quali già ne poſſiede il dominio; Solo all'uſo d'ar

mate ſchiere, che ſi pongono in ordine di battaglia , quan

do penfano il nemico vicino; Nel veder d'Eroi, che abju

rato il Mondo, e la ſua concupiſcenza, ſon convertiti a Dio,

allora fi ſveglia, s arma di tutto punto, gli và all'incontro,

e cerca, o fermarli nel corſo,o farli retrocedere dall'intrapre

fa carriera,perciò il Pontefice San Gregorio:Cum uniuſcujuf

que/piritus ad conditoris fui defiderium recalefcit, hoſtis mox ad

certamen movetur,mox contra rebellantem mentem /? excitat, ut

tentationum jacula in torquendo confödiat cor,quod dudum quie

to jure poſſidebat. (1.24.Mor.c.24.) Nel vederfi fuori dell'Ani

ma,perche conſacrata a Dio,e perdutosù di quella l'impero,

fi riſcuote dal fuo letargo, & al cimento la sfida: Quaff dor

miebat dum/ºpitus impravo corde quieſceret, fed excitatur in •

provocatione certaminis, cum jus amiferit perverſe dominatio

znis , foggiunſe il Santo.
-

IV. Sin che vidde la Maddalena vana, pompofa, pecca

trice in Gerofolima, dormiva l'empio tiranno, non vierano

per quella faette d'inique fuggeſtioni, non fulmini di per

verfi configli , non tentativi violenti per condurla all'orlo

di precipiziomaggiore: Ma quando l'offervò fcapigliata.- ,

crine ſoluto, tutta lagrime, lacrymis plena, a piè di Criſto in

cafa del Farifeo; allora che la fentì accuſarfi da rea, da pec

catrice, e che umile, e tutta fede chiedeva il perdono de ſuoi

delitti , allora decretò battagliarla, cinſe le fue armi, chia

mò tutto l'Inferno a raccolta, e nel medefimo iſtante, moffe

tutta la comitiva convitata, contro la peccatrice pentita. :

In fatti fuggiva qual fiero leone il Fariſeo invitante, fcanda

lizzato di Criſto, che l' ammetteva al tocco degli fuoi piedi,

gridava: Hic /º/eiret que, ở qualis eſt mulier, quæ tangit eum:
JVolum. I. A 2 (Luc.



4 ' ’ Distorfo Primº

|

(Luc. 26.) Da zelante indiſcreto l'empio Giuda, detestava da

prodiga la Santa , nel fpargere tanto unguento preziofo, per

ungere le piante miracolofe del Redentore,e diffe: Ad quid per

ditio hæc? poterat enim unguentum iftud venundari, és dari pau

peribus: Et altri fi adiravano,e fremevano di rabbia contro la

ſteffa, fcrive San Marco: Erant ibi quidam indignè ferentes, és

fremebant in eam . (Marc.14.) Tali furono gli primi colpi di

Satana per abbatter Maddalena, Que erat in Civitate pecca

zriac, non nel tempo, che era lo ſcandalo della Città , ma

quando già lavata con l'acque delle fue lagrime, ottenne con

la remiſſione delle colpe, la grazia, che la fè Santa. 4

V. Eh che non cerca Satana azzuffarfi con gli codardi,

che al primo colpo fi dichiarano vinti dalla ſua forza, vuole

gli valorofi Giofuè, quel ſuperbo Ammorreo, & i più forti

guerrieri, quel temerario Golia, con fimili egli duella, per

decantar con applauſo maggior la fua vittoria; Non fà guer

ra con gl’ infedeli: che fon醬 della Chiefa, non appetifce

carne,che få bollir nella ſua pignata il Rè d'Affirjima la fua

efca, il fuocibo,è cibo eletto,che è quanto a dire, gira per di

vorarfi i fanti, e fedeli,e non gli ſcelerati, & apoſtati della fe

de, così San Girolamo: Non quarit Diabolus homines infideler,

quorum carnes,Rex Affriorum in olla fuccendit;de Eccleſia Chri

fii rapere festinat, efa ejusfecundum Abacuc, elesta funt, Job

fubvertere cupit,ỏ devoratoJuda,ad cribrandos Apoffobs expetit

potestatem; (to. 1. Ep.22.ad Euft.) A tal fine ſupplicando Iddio

il Rè Davide diceva: Custodi amimam meam quoniam Sančius

fum, (Pſ. 3r.) e volle dirli, nel tempo,che ero peccatore,e vi«

vevo da peccatore , nulla fentivo le moffè di Satana a me»

nemico, quieto giacevo ful letto de'miei delitti, allora, che

non ne fentivo la gravezza, perche ripoſavano, come nel

próprio centro del mio arbitrio corrotto, non fi moveva,

per venirmi all’incontro, ero a guifà d'una logora naviceł

la , vuota, fenza carico, fenza merci, nulla penſava a pre

darmi quell'iniquo Pirata : Hora sì, che corredato dalla.

fantità , porto meco la preziofa gemma della grazia fantifi

cante, con il carico della virtù, ed altri doni fpirituali, che
- fI) a I »
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m’arricchifcono, or mi infeguifce, e fi applica a farmi in

toppar nello fcoglio della colpa, acciò corrotto, reſti fuffo

gato nell’ acque della malizia , o rimurchiarmi fotto la fua.

čondotta per mai farmi approdare al porto della mia eterna

fàlute : Ah benigniflimo Dio Cuſtodi, etifodi animam meam,

quoniam fančius fum. - * |

VI. Quì fermate la mente, che da un'altra preghiera

dello ſpaventato Profeta,fcopro con evidenza quanto per ab

battere l'iniquo Aggreffore fia arma vạlidiffima il SS. Sacra

mento così diceva: Akcingere gladio tuo fuperfemur tuum pº

tentiffmè.(Pf.44.)Prima dell'Incarnazione del Verbo,fentiva

il Profeta , tumultuante l' Inferno, e che d'altro non fi trat

tava in que' orridi gabbinetti, che d’architettar mine per

porre foffopra il Mondo, e per far ftragge di tutta l'umana

progenie; Con mente illuminata vidde, che carico di ſpo

glie il Principe delle tenebre, girava faſtofo il vaſto circolo

della Terra, per moltiplicar le battaglie, e decantar nuovi,

e replicati trionfi; & atterrito a rifleſſo d'un così fuperbo,

e cotanto orgoglioſo nemico, chiamando per fe, e per tutti

il foccorſo del grand' Iddio degli Efèrciti, gridava : Accinge

re gladio tuo fuperfemur tuum, per pietà,armati potentiſſimo

Dio delle battaglie, per reprimere l’audacia dell'ardito guer

riero, armati per non veder diſtrutte l’opere delle tue mani,

armati per levare al Regnante dell'ombre il lucido impero

del Mondo, e ridurre dall'Egitto, in cui domina il Faraon

dell' Inferno, l'anime già fchiave, alla di loro tanto defide

rata Gieruſalemme : Accingere gladio tuo fuper femur tuum:

L'umana carne è la fpada, di cui fi ferve, per abbatterci così

potente Avverfario, con quella defertò il giardino delle de

lizie, impiagò mortalmente gli primí progenitori , e gli laº

fciò poco men, che efangui nel Lazaretto del Mondo, con»

quella fövvertì un mondo di creature, che poi vidde fuffo

gate nel precipitato diluvio, e con quella fè, che ſpaventati

gli primi popoli eletti, abjurafero te Dio dell' Iſraele, fa

bricaffero altari, e sù quelli facrificaffero a gli Dei bugiardi,

con incenfar l' immonditie ; levali dalle manital PAR
- glla
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gita al tuo fianco; la ſpada della carne è tua, perche plaſ:

mata colle tue mani : Accingere gladio tuo fuperfemur tuum

potentiſſimè, che difarmato perderà il valore, e nel combat

terci, farà per noi la vittoria. - -

VII. Già capifte dove tendeva l'orazion di Davide, pre:

gava, che la noſtra carne, qual ferviva a Satana di fpadaت

per far ftragge di noi, foſſe aſſunta da Dio, per poi far colla

4teffa fanguinofa carnificina di Satana : Ma non termina quì

la preghiera, fe prega, che reſti abbattuto dalla ſua forzaL,

- ministra, & iſtrumento la carne affunta, il nemico, che ci fà

guerra, a più s' inoltra: Tanto trovo nella vittoria ripor

tata dallo ftesto Oratore del gran gigante Golia; Si portò,

come è noto, tuttocoraggio, nel campo, e nulla ſpaventa

to a vifta del nerboruto,& orrido Filiſteo, combattè, lo vin

fe, e toltali dalle mani quella ſpada, con cui penſava troncar

a minuto le membra dell'imbelle Rivale, con quella gli

troncò il capo, e col capo entrò glorioſo nel campo d'Iſrae

liti; e per dar tutta la gloria a Dio dell'Israele, dalla di cui

virtù conoſceva il trionfo , conſacrò a Dio la fpada , la de

poſe in mano del Sacerdote, acciò reſtaffe cuſtodita, com in

voto nel Tempio: Fù sfidato a nuova guerra Davide, e ri

cordatofi della ſpada di Golia, la cercò dal Sacerdote, e quel

lo prefago di nuove vittorie gli diffe: Ecce gladius Goliath

Filifiei, quem percuffifii, (1. Reg.9.) a me la confignaſti pro

fana, a te la rendo fantificata dal Tabernacolo; và pure dq

ve la battaglia t' invita, che cinto di tal fpada le vittorie,

fon tue. -

VIII Da tanto fi fcuopre fin dove arrivò l' orazion del

Profeta; pregò, che cingeffe la ſpada, di cui fi ferviva per

abbatter noi il Principe delle Tenebre, cioè quella carnemi

niftra delle fue vittorie, fuffe da Dio affunta, e chiufa nel

Tabernacolo, già conſacrata dal Sacerdote, quella fuffe l'ar

ma validiſſima per abbatterlo: pregò in nome di tutti , s

per tutti conſeguì la grazia tanto defiderata anco dagl'anti

chi Patriarchi, e Profeti: Cinfe tal ſpada, allora che Dio
fi fè llomo, el Verbo carne, e fin da allora fù decretata la

- *- per
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irdita dell' Impero, che Satana Vantava ful Mondo: Nunc

Frinceps bujus Mundi eiicierter forafs (Jo: 12.) mà nel confa

crar la carne aflunta nel Cenacolo, nel convertire il pane nel

fuo Santiſſimo. Corpo, & il vino nel fuo Sangue, con darla

a Sacerdoti, colla poteſtà di cingerne l'anime battagliate, ci

afficurò le vittorie. Numerate voi i trionfi riportati da Da

vide colla ſpada di Golia, quelli appunto, che il Sacro Teſto

regiſtra, che io argomento in tal guifa: Se una fþada per al

trő profana, folo perche fantificata nelTempio fè vittoriofo.

Davide, quanto più l'umanità divinizzata dal Verbo, la car

ne affunta conſacrata nel Cenacolo, e che conſacrata fi con

ferva nel Tabernacolo, farà baſtante a darci in mano i trion

5 contro di Satana » che ci få guerra ?Tale ſpada cercò per

tutti il Profeta, e tutti noi la cingiamo ogni volta, che fac

ciam noſtro cibo il Santiffimo Sacramento. Ah gran ſpada è:

il Sacramento per noi,ivi è celata l'Omnipotenza tutta la for

za di Dio, Ibi ab/condita effortitudo ejus, (Habac.3.) in quella.

Santiſſima. Oſtia ſtà nafcofto Iddio Onnipotente , per tutto

applicarfi al noſtro foccorfb, e farci, vincere un così ardito

nemico: Ivi Criftoftà pernoi da guerriero,e ricevuto da noi,

per noi battaglia; Efe Dio è nel Sacramento con noi, chi

mai la potrà contro di noi? Ah quanto fà la dolce preſenza

di Cristo Sacramentato, quella che calmò il Mare agitato

dalla tempeſta, che minacciava afforbirfi con gli Naviganti

la Nave, più faprà fermar le procelle di fuoco, e di fölfore,

che fufcita contro di noi, per perderci il Dimonio : Ah Ani

ma battagliata, quel Tabernacolo è la cafa dell'armamento,

il pane Eucariſtico è la fortifima ſpada, accingere gladio tuo

fuper femur tuum, fe brami vincere il tuo nemico. Perfe

guitato Davide dall'invidiofo Saulle, dimandò dal Sacer •

dote Alimalecco il pane , &infieme la ſpada, quella ſpada 2

appunto, che gli fervi a troncar il capo del Gigante Golia,

atteſtando non darfi altra ſpada migliore: Non efi alter buic

fimilir, da mibi illum; (1. Reg.2 1.) in tal guifa, in quel Taber

nacolo non vi è pane, e fpada, il Pane Eucariſtico, è la fpada

più tagliente d'ogn'altro ferro più aguzzo: Non ாது huic

11771 •



8 · Difforf Primo

fonilis, cerca tal fpada dalle mani de Sacerdoti,che avvaloras.

ta, faran per te contro tutto l'Inferno i trionfi: fe la carne.»

prima in nano di Satana , era ſpada micidiale dell'Anime ,

adelfo la Carne di Criſto in mano de Sacerdoti, ò il Corpo

di Criſto conſacrato, è una ſpada finiſſima , capace , e po

tente di ferire ogni potenza nemica : il pane Eucariſtico, è

il pane di Gedeone,che fi cambiava in ſpada:Non eſt bic aliud,

mi/; gladius Gedeonis;(Jud. 14.) a quella Menfa, ivi fi adora la

ípada del divin Gedeone, chiedila al Sacerdote, fe Satana t’.

invita al cimento, cerca quel fantiſſimo Pane: Dà mibi illuma

e poi cimentati con ficurezza di vincere.

IX. Abbiamo veduto qual fia il valor dell'Eucariſtica.

fpada, e quanto posti contro tutto l'Inferno, che ci fà guer

ra; vediamo ora, quanto fia più forte, e più potente in quel

lo , che con più purità, e fantità la maneggia. Prima che 1’

Arca fuffe in mano de Figliuoli d'Iſraele, erano quelli di

venuti mifero berfaglio de Bethfemiti : Crudeli, arroganti ,

e fuperbi, ne pretendevano un aſſoluto dominio; ma appena

viddero l'Arca nelle lor mani, perduto il coraggio, non più

ardirono di contraftarli, e dichiarando la cagione dell’infor

ta viltà, fi dicevano impotenti a refiftere alla forza d'Iddio,

che vedevano prefente nell'Arca:Quis poterit fare in con/pečiu

Domini Dei Sanĉii bujus, (1. Reg. 6.) quali Madianiti a vifta

di Gedeohe, e quali Amorrei alla prefenza di Gioſuè, fi vede -

vano gli Bethfemiti all' afpetto dell' Israele, tanto più, che

percolli dalla mano di Dio Santificatore dell'Arca: PercuſFt

Dominus de viris Beth/emitibus , eò quod vidiſſent Arcan Do

mini, affaliti da un graviſſimo timor panico, al fentir folo

il nome d'Iſraeliti fuggivano. Vaglia la figura a corrobo:

rar il valore del Santiſſimo Sacramento, ch’è il figurato dell'

Arca, dove ſtà colla fua prefenza reale Iddio, che fantifica ;

al vederlo, più che li Bethfemiti l'Arca, fpaventati li nemi

ci dell'Inferno, ne fuggono l' afpetto, e buttate l'armi a'

fuoi piedi non ardifcono battagliar l'Anime, che l'adorano.

Gl’ Israeliti in poſſeffo dell'Arca, atterrivano gli Bethfemis

ti, perche affiſtiti da Dio fantificator dell' Arca; e voi fa

fete
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rete fanguinofa carnificina di Satana, fè da Iſraeliti porca.

rete nei petto l' Arca del Santiſſimo Sacramento: Ivi non

folo allifte Dio, come aflifteva all’Arca, ma l'Arca del Sa

cramento, è Dio tello , che fà Arca di ſe medefimo gli vo

ſtri petti: E chì è mai vero Iſraelita ? è quel puro, quell'in

nocènte, quel Santo , non macchiato dagli delitti: Hic eff

verè Iſraelita » in quº dola; non eft; Sicche maneggiata da.

Santi, da Puri , la Spada del Sacramento, con più forza, con

potenza maggiore, s avventa contro l'Inferno, che gli fà
guerra , \º ditarma, e fà che fi gli dia per vinto.

X. Offerirono a Dio nell'Egitto i Figliuoli d’Iſraele , s

per ordine di Mosè, dallo fteffo Dio comandato, l'Agnello

ſenza macchie , in riconofcimento del gran beneficio, di li

berarli dal dominio di Faraone Tiranno, e l' offerirono in.

un Sacrificio folenne. Gli diffe di più , che col fangue dell'

Agnello ſacrificato, fegnaffero le porte delle cafe, che abbi

tavano; perche dovendo in quella notte paffeggiar per l'E

gitto i Ängelo miniſtro della vendetta, per far ftragge fan

uinofa de primogeniti Egizzj , vedendo le porte ſegnate »

čol fangue dell' Agnello, non avrebbe ardito toccar quelle »

cafe, anzi nemeno entrarvi, e farebbero reſtate illefe le per

fone, che vi abbitavano : Immolabit Agnum univerſa multi

tudo filiorum Iſrael ; (Ex. 12.) Queſto fù il precetto dato da

Mosè per il neceſſario facrificio; Sument de fanguine Agni,

ac poment in fuperliminaribus domorum ; Tal fù l'ordine; E

ciò per la prefervazione degl’ Iſraeliti, a fine non periffero

fotto il taglio della ſpada dell'Angelo, che doveva in quel

la notte trucidare tutti gli primogeniti dell'Egitto: Gli fog

giunfe , che Dio ſteffo avrebbe comandato all'Angelo, tra

paffaffe quelle cafe , nelle quali aveste vedute le porte tinte »

col fangue dell'Agnello, con laſciar liberi, quelli, che vi ab

bitavano: Tranfibit Dominus percutiens egyptios, cumque vi

derit fanguinem in/uperliminari , traffendet offium domus , éſ

non finet perct.forem ingredi domus vefiras , ở lædere.

XI. Nota San Paolo, che Mosè, ordinò fuffè fparfo il

fangue dell'Agnello sù le due parti della porta; Super utrum;

Volum. I, B que



I O Di/cor/o Primo

que poſtem , & intende per ambi, l' intelletto, e la volontà

degl'offerenti , che concorfero al facrificio, Fide celebravit

Pafºba, és fanguinis effuſionem, ne qui vaſtabat primitiva, tan

geret eos. Ma quì non è il punto. Crifoltomo per il fangue

dell'Agnello, intende il Sangue di Criſto facrificato per il

noftro rifcatto: Indi argomenta, che fe tanto potè il fan

gue dell'Agnello fulle porte delle cafè d'Ebrei, che gli libe

rò dalla ſpada dell'Angelo percuffore, molto più può per

noi il Sangue preziofo di Criſto, allora, che lo conferviamo

dentro la noſtra mente, contemplandolo fparfo per la no

ſtra Redenzione. Ma più chiaro San Gregorio, qual riflet

tendo al fangue dell' Agnello ſparfo sù ambi i poſti della ca

fà , a propoſito dice, che quel fängue, fù figura del Sangue

Sacramentato di Criſto; Et allora il Sangue del Salvatore, fii

mette sù d'ambi gli poſti, quando ficontempla colla mente,

ricordandolo diffüfo per la noſtra Redenzione, e quando fi

beve colla bocca facramentato nel Calice: Sanguis fuper

utrumque postem ponitur, quando nom folum ore corporis , /ed

etiam ore cordis bauritur. Così anco San Tomafö dice , che:

l'Agnello Paſcale fù figura di CriſtoSacrificato ful Calvario,

per il rifċatto dell' Iſraele; Soggiunge però, che fù vera fi

gura del Sacramento:Quantum ad hoc ponitur præcipua figura:

bujus Sacramenti, Agnus pafcbalis, quia fecundum omnia ip/am

repreſentat. Argomentiamo così, il fangue dell' Agnello ,

perche figura del Sacramento, afperfo folo nelle cafe degl'

Ebrei, diffarmò l'Angelo percufföre, Miniſtro della Divi

na vendetta ; molto più il Sacramento, che fi confèrva dop

po la Communione dall'Anima, farà, che l'Anima non »

tema gl'affalti dell' Angelo di Satana, che da nemico ; cerca

di efterminarla: Figura bujus Sacramenti Agnus Pat/balis ,

quiafecundum omnia , ipfum repreſentat. Ah fe in noi fi ve

de il fangue di Giesù Criſto ! Ah fënoi fiamo facramentati ,

qual ſpada potrà ruotar contro di noi ? Il fangue dell'Agnel

lo fù la falute, e la vita degli Ebrei, il Santiſſimo Sacramen

to ricevuto da noi con purità, e fantità di cuore, farà l'uni

ca noſtra difeſa in tutti gl'incontri a noi funeſti , e ఱ్ఱ 3.

a II •
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S'armino pure contro di noi tutti gli Spiriti dell'Inferno,

che nel vederci facramentati , non avran forza di vincerci.

XII. E voi, che anco dopò la Communione fentite gli

colpi della ſpada nemica, e che feriti alla prima moſſà di Sa

tana, vi dichiarate per vinti, quale è la voſtra fcufa ? forfe »

perche la ſpada del Sacramento non hà tanta forza per voi ?

forfe perche in voi non è l' Onnipotenza di Criſto, che vin

fe Satana nel Deferto? che non avete la robuſtezza di Gia,

cobbe, che trionfò d'un Angelo nella lotta ? che non ma

neggiate l'arma di Davide con cui atterrò un Gigante ? Eh

che non è giuſta la fcufa: Potentiſſimo è il Santiſſimo Sacra

mento, chiunque del Sacramento fi ciba, hà feco l'arma di

Davide, la robuſtezza di Giacobbe : l' Onnipotenza di Cri

fto; non vi è fcuſa, che vi fuffraghi ; “Confeffatelo, che ca

dete vinti al primo colpo di Satana , perche non frequentate

la Santiffima Communione; Queſta appena la Paſca, e forfe

non per divozione, ma per non effer tacciati da trafgreffori

dell’ Eccleſiaſtica legge; e che meraviglia, fe la perdete nella

uerra dello Spirito da codardi, e da vili? Pocopanemangia

to da Elia ful Monte, l'invigorì a fuggir dalle mani di Jeza

bele, che l’infeguiva; il Pane Sacramentato vi avvalora a.

non restar preda del nemico percufföre dell'Anime: Tamquam

leones ab illa menfa difcedimtas , diffe Criſoftomo, come fortif.

fimi leonici partiamo da quel Sacro Altare, per contraftar

ad ogni più potente Avverſario: Dunque Venite, & comedite,

ecco apparecchiata la Menſa, ecco l'Agnello conſacrato, ec

co la Spada fantificata; Valorofo Davide, Akcinge gladio tuo

J"perfèmur tuum, cingete la Spada del Sacramento, che gli

trionfi fon voſtri.

Volum. I. B a DI
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Ď Is C o R so II.
Per la Prima Domenica di Quare/ima .

A R G O M E N T O.

Allo ſtudio di Satana di perder noi , co ſtaccarci da Dio, ri

fpofe lo ſtudio dell'Incarnata Sapienza, di aver cura di

noi, e falvarci; quello comincia colla noſtra vita, e l’al

tro ebbe il fuo principio, proffimo a morir fu'l Calvario,

con facramentarfi per noi. Il primo non laſcia di farci

guerra in tutto il corfo del noſtro vivere; l' Incarnata Sa

pienza volle perpetuarfi con noi nel Santiffimo Sacramen

to, per mai abbandonarci, e farfi noftra difefa .

Hæc omnia tibi dabo, ficadems adoraveris me . Matt. 4.

I.
$:'. Ia l'effere una volta precipitato Satana dall'als

总漫 tezza de Cieli » fia la perfidia del genio, dà

ჯw） fempre in falti di furore , ſenza temer le ca
8 Y dute; Guardatelo là nel deferto avventarfi

- tutt' ira contro il folitario Nazareno, e fen

za aver l'occhio, o fenza temer la ſpada della divinità, che

cinge la fua fantiffima carne , figlia del gran fianco d'Abra

mo, pretende vederlo avvilito , e genufieffo a ſuoi piedi ,

copromettergli il vaſto dominio del Mondo: Hæc omnia ti

bi dabo ficadens adoraveris me ; preteſa d'un intelligenza ,

offufcata, d'un arbitrio ftravolto, d'una mente dalla fu

perbia, & ambizione corrotta. Tira il colpo , e replica la ,

caduta, fè la carne di Criſto dalla Divinità fatta di bronzo,

avvalorata dall'unione hipoſtatica, refpintolo col Vade retrò

Satama, fè reſtarlo precipitato ne fuoi difegni, e confufb =

Ma fe perdè in quel cimento le forze, confervò per nuovi

- cimenti l'ardire. Noi miferi, fe c' incontra intricati in un

deferto de vizii, nella folitudine ombroſa d'una offuſcata
- - CO«
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confcienza ; armato contro di noi d'ira, e di fdegno, al pri

mo colpo cadremo vittime efangui della fua infaziabile ti

rannia. Con qual forza, con qual potenza potrà frenarfi il

fuo furore ? Abbandonati fuori di Dio, ſenza lo fcudo della

virtù, fenza la ſpada della giuſtizia, noſtre faran le perdite,

e fue le vittorie. Solo Dio, che ſotto le ſpecie di quell’Oſtia

facrofanta fi afconde, può farfi noſtra difefa contro gli mo

vimenti di Satana, che ci fà guerra, fe per farfi noftra tute

la fi facramentò nel Cenacolo. Allo ſtudio di Satana di per

der noi cò ſtaccarci da Dio, rifpofe lo ſtudio dell’ Incarnata

Sapienza di aver cura di noi, e falvarci: Quello comincia.

colla noſtra vita, e l’altro ebbe il fuo principio, proíſimo a

morir ful Calvario, con facramentarfi per noi: Il primo non

lafcia di farci guerra in tutto il corfo del noftro vivere; L’In

carnata Sapienza volle perpetuarfi cò noi nel Santiffimo Sa

cramento, per mai abbandonarci, e farfi noftra difefa.

II. Anime innocenti pazienza, fe all'apparir alla luce ,

tanti nemici vi affediano, quante fono l'intelligenze preva:

ricate, e condannate alle tenebre; Pazienza fe non avendo:

le offefe in un neo, vi fan berfaglio della di loro già prima.

concepita vendetta : Troppo gli preme la perdita della Bea

titudine eterna ; più che d' effer deſtinate per tutta l’Eter

nità a penar nella prigiọne orribile dell'Inferno; e non po

tendo acquiſtarla , perche indurite dalla ſuperbia , mal fofº

frono, veder voi predeftinati a quei fogli, d' onde precipi

tarono rubelle; Quindi tutt' ira s armano al voſtro efter

minio, e ſtudiano perdervi co' ſtaccarvi da Dio, e per non

morderfi d’invidia , nel vedervi glorioſe , e per non fentir

nuova pena nel confiderarvi fulle proprie fedi beate. Que

ſta è la raggione dell'odio, e per queſto le ſcritture parlan

do delle intelligenze peccatrici, e fuperbe , le diſcrivono da

nemiche, voi l'incontrate da nemiche, e quelle vi fi mani

feſtano nemiche: ſtudiano ogn’ arte, fi fervono d’ogn’arma,

eſercitano ogn’induſtria, e dove non arrivano co gl'ingan

ni,adoprano la violenza, per farvi fue.

III. Il Dragone, che còrabbia inſequiva la Matrona
dell'
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dell’Apocaliffi, per isbranarla col figlio partorito, cheftrin

geva frà le fue braccia, figlio deſtinato à governar le genti

in Virga ferrea; quello fù il primo Angelo contumace a Dio,

ſcandalo pernicioſo, e cagione del precipizio della terza par

te degl'Angeli , Cauda trabebat tertiam partem Stellarum ; e ,

vuol dir la prodigioſa figura,che quello ſenz’abbagliarfi a rag

gi del Sole, da cui veniva ammantata la gloriofa Matrona,

nè temer gli ſplendori, che tramandavano le Stelle, adorno,

e materia del lucido, e prezioſo diadema , fin d’allora infe

quiva la Vergine facrofanta » che con il Figlio in braccio,

già partorito in Bettelemme, fi manifeſtava da vera Madre

di Dio; e ciò, ut Filium fuum devoraret, ( Apoc. 12. ) per

isbranar, e divorarſi il fuo parto; fofpettando, come Figlio .

d'una Vergine, effer queſto il Figlio di Dio, fatto uomo,

per effere capo de predeltinati, e predeſtinatore dell’Anime ;

Egli fù quell’Angelo nemico, fe con più chiarezza, vinto

dall'Arcangelo Michele, nella pugna intraprefa, per la glo

ria di Dio, e per la falute della Matrona, e del Figlio , con,

il proprio nome è difcitto: Projestus efi Draco; ille magmur,

fertens antiquus, qui vocatur Diabolus, és Satanas; fù empio

Dragone in Cielo, nel contraftar con Dio, Serpente nel Pa

radiſo Terreſtre, dove vomitò il veleno, & attofficò la pri

ma innocenza creata, e Satana, è a qoi , che armato fempre

cerca di farci guerra per perderci.

IV. Abbattuto dall'Arcangelo, non perdè l'ardire , es

molto meno l'odio concepito contro di noi. Abbandonata la

Donna , figurata nella Torre di Davide , ben munita con ,

armi, e con fcudi, dice il SacroTeſto, che molto più petu---

lante , & ardito, fi avviò per intimar la guerra a noi Po.

ſteri , diſcendenti per grazia da tal divina profapia , Abiit

facere prælium cum reliquis de femine ejus. Noi miferi , noi

fiamo doppo l' Incarnazione del Verbo, del genere, o fia,

defcendenza di Dio , così l'Apoſtolo, Genus ergo cum finns

Dei ; la grazia per l'unione hipofatica a tanto ci fublima-,

che ci fà parenti della divina natura, Divinæ confortes matu

re ; Noi miferi, perche tormentato dall' invidia Satana, nel

Ve
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vederci tanto ingranditi, tutto fdegno, tutt’ira, ci affalifce

colle fue armi, o ci forza a far le fue opere, che fono l’opere

della carne, allo ſcrivere d'Agoſtino, ad opera caruis mos cogit,

per rubbarci la figliuolanza di Dio, e dichiararci fuoi figli ;

così fiero lo vidde l'Angelo dell’Apocalifli, e fatto prefago

del gran male, che difignava quel vorace Dragone, prenun

ciò in oltre a noi ftraggi, e ruvine, Ve Terræ, & Mari, quia

deſcendit Diabolus babens iram magnam; Et in fatti a non al

tro attende il crudele, & invidiofo Dragone, con tutte l'orri

de fchiere de fuoi , che al noftroeterno efterminio; Dovun

que ci portiamo ci fequita, dovunque fuggiamos inoltra- »

nè altro ftudia , con quelli del fuo ordine, che trovar modo

di percuoterci, affilar faette per ferirci, aguzzar fulmini per

atterrirci. Væ, quia defendit Diabolus babens iram magnam;

perche invißbile, non fà vederfi il Dragone, & è a noi pre

fënte; paffeggia con noi, entra fino dentro de noſtri tetti, di

Figentiffimo perturbatore delle neſtre opere. Qual credete

fuffe l'afflizzione del Rè Profeta, allorche diffe Affličius fum,

è bumiliatus fum nimis ? ( Pſ. 37. ) fù perche anguſtiato;

Ma le anguſtie d’onde ? forfe perche diſguſtato da Naballo

maltrattato dal villano Semei , tradito da Achitofere fuo

amico, & infidiato da Affalone fuo figlio ? Ah nò, non fu

rono quelle l’anguſtie,che gli fuſcitarono afflizzioni nel cuo

re, il Profeta medefimo, non fënza lagrime le diſcrive, Vim

faciebant, qui quærebant Animam meam, & qui inquirebant

mala mibi, loqutifunt vanitates, ( Pſ 47. ) dà tutta la cagio:

ne agli fuoi nemici, gli diſcrive in plurale, come giuſta lo

fcrivere d' Origene, in più numero furono gli nemici del

Popolo di Dio: Sicut Arena Maris, que est in listore Maris.

(Ho:4.in Jof. I 1.) Que'molti, che pugnavano contro l’Ifrae

Ie - battagliavano il coronato Profeta , cercavano efani.

marlo » perche con la violenza guerreggiavano per la ,

fua anima : Wim faciebunt, qui quærebant animam meam , ,

e quegli al dir di Girolamo, eranó gli nemici fpirituali, che

nell'aria vacua, divifiva del Ciel dalla Terra , fi tratten

gono per far guerra con noi: Hæc omnium Dostorum opin o

ef',
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ef?, quod aer ille, qui Caltem, ở Terram medius divident, imas

we vocatur, plenus fit contrariis fortitutinibus ; L’ empio

Dragone con tutta l' orribile ciurma della fua claffe , batta

gliava il Santo, e con crudeliflimi colpi l'affliggeva.

V. Ah fuffè il folo Dragone difcefo a cimentarfi con noi,

forfe non vantarebbe tante vittorie , che hà decantate, eu

decanta: a milioni gli fpiriti immondi, dice Atanafio, ten

gono aſſediato il Mondo, e non uno, ad uno, mà tutti affa

lifcono fingolarmente ogn’uno, per riportar la vittoria- -

L'offeſſo del Vangelo in San Marco, non da uno, ma da.

una legione de Spiriti veniva tormentato ne tempi di Cristo,

fe Criſto ſteſſo dimandando qual fuffè il nome dello Spirito

invaſatore, Quod eſt tibi nomen ? ( Mar. r. ) Rifpofe, non

aver nome fingolare, una legione de molti, che da carnefici

agitavano crudelmente l'offeſſo : Reſpondit, legio mibi momen

efi , multi enimfumus , uno parlò per tutti, e tutti rifpofero

per uno; una legione de Demonij, che fono fei mila fei

cento feffanta fei, affalirono un Ulomo folo; Or che farà ,

uando tutte le legioni circondano un' anima fola? perciò

l'Apoſtolo, Evigilate jufti , ở molite peccare, (I.Cor. I 5. ) at.

tenti , aprite gl'occhi, vigilate, che fono in marchia co

tanto potenti, e numerofi Aggreffori, per dar l'ultimo affal

to alla bella Rocca della voſtrº Anima. Il capo folo hà feco tal

veleno, che non ripofa , nè dorme, agitato in tutte l'ore »

dal veleno ſteffo, che gli ferpeggia nelle vifcere, per afſalir

noi con peſtifero contagio, e trafiggerci con le più fine faet

te , che dal fuo Arco tefo fi fcoccano ; così fiero lo difcrifie

il Pontefice San Gregorio : Festimat , & citò veniet opus ejus.

Nec levis, (1.7.Mor. 16.If y. ) legge l'Ebreo in Ifaia, parlan

do del capo truppa de ſpiriti guerrieri, in figura del Rè di

Babilonia, follecito, leggiero, ſenza pefo ful dorfo, piu leg.

giero de penfieri della mente, per dirlo pronto a correre »

veloce, fin dove lo porta la malizia del genio, l'ira , & il fu

ror del fuo cuore ; gia mai hà gli occhi chiuſi, mai dorme,

non dormitabit, nequè dormiet ( Pſ. 12.o.) fempre armato, fem

pre gli pende dal fianco la ſpada, miniſtra di fue vendette,

- ፖጋ0ሕ）
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non felvetur cingulum Renum ejus , fempre in piedi , ſempre

vigilante; In tal guifa affila le fue faette, che non vagliono

più forti balconi, porte anco di bronzo, ad impedirli l'

entrata , Sagittæ potentis acuta3(Pf. I 19.) E quel che è più,

fempre hà teſo l'arco , Ohnes arcus ejus extenti, (Ifj.) per

effer preſto a ferire. A tal riflesto Agoſtino confiderata la .

follecitudine dell' empio Dragone, applicato per divorarci,

rimprovera la noſtra pigrizia , in punto non cuſtodir noi

ftesti, nè effer difpofti a refiftere alla ſua violenza; Queſto

è 'l fuo ſtudio, dice il Santo, parlando con Dio, e non sò fe

mi dica, compaſſionando , ò deteſtando la noſtra negligen

za ; queſto è l'unico fuo defiderio, divorarfi l’Anime crea =

te dalla tua Onnipotenza, e pure à tanto arriva la noſtra ,

pazzia, che quantunque vediamo l’empio Dragone colla.

bocca aperta, difpolto per inghiottirci, nondimeno noi dor

miamo , e viviamo illaterghiti nelle noſtre pigrizie, quafi

fiamo ficuri alla prefenza di quello, che nulla più cerca, che

la noftra perdizione ; Quel nemico per ammazzarci mai dor

me , e noi per falvarci abborriamo di ftar vigilanti; Avan

ti a gli noftri piedi hà diftete le fue reti, hà tefi i fuoi lacci,

per predarci , lacci per gli Ricchi, lacci per gli Poveri, lac

ci nell'opere, nelle parole , nel cibo, in tutta la noſtra vita;

così, e più proliffo Agoſtino; e Noi ? -

VI. Potentiſſimo Redentore, Tu che per redimerci dal

la poteſtà d'un Tiranno tanto crudele, ti contentaſti fatto

Uomo, morir fvenato ful Calvario, Tu moffo a pietà dell'

An ime tue redente , ſherva lo braccio, opprimi il valore-,

frena lo fdegno d'un cotanto ſpietato Avverfario; Quei chio

di che ti trafiſièro fulla Croce , quegli converti in faette, ad

incenerire il Dragone : che ci fà guerra; Quella lancia-,

che trapaſsò il tuo Coſtato, quella fia l’Afta prodigioſa-,

acciò refti nell' auge delle fue pretefe fconfitto, ſtacca dalla

Croce le mani d'Onnipotenza, acciò dalla tua forza reſti in

catenato per tutta l'eternità tra le fiamme, e giache noſtro

Redentore, Tu fii la noſtra difeſa . |- -

VII. Ben pensò a foccorrerci l'amorofo Redentore; Pre:

Kolum. I. С - vidde
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vidde l’infolenze nemiche, e le foperchierie del difforme, e

fpavontofo Drago dell'Erebo , molto fuperiori alla noſtra ,

debolezza , e per non perderci , pensò alla noſtra ficura di.

fefa. Notatene il tempo, che con evidenza comprenderete

il miſtero. Conobbe Criſto approffimarfi l'ora già decreta.
ta della fua morte,& arrivato il tempo del Sacrificio vefper

tino, eſpiativo di tutti gli peccati del mondo , tanto af

pettato da Patriarchi, e Profeti, per la Redenzione dell’

Iſraele , e di tutta l'umana progenie : Conobbe, che ter

minato il Sacrificio , dove la fua fantifHima Carne aveva da

fervir per vittima, doppo la fua Refurrezzione, doveva-,

ammaeſtrati gli ſuoi,afcendere gloriofo alla deſtra del Padre

in Cielo, e di là mandar fugl'Apoſtoli lo Spirito tutto fiam

me, per lambir con lingue di fuoco la ruggine, che gli cuo

priva, & addottrinarli nella divina Teologia; Tanto co

nobbe, e poche ore antecedenti a quel tempo fè diſporre,

il Cenzcolo, & ivi imbandir la menfa, per celebrar cogl'

Apoſtoli la folennità della Pafca : tanto fe , migraturus ad

Patrem , ( Jo. I 3. ) dice l' Evangelifta : Ma come migraturus

ad Patrem ? Come prima di effettuar il Sacrificio cruento, d'

onde pendeva tutta l'umana falute, doveva trafportarfi al

Padre ? come ? Prima di meritarfi la gloria del Corpo colla

Paffione, penfava effere beato in Cielo ? e perche non dice,

Migraturus ad Crucem, migraturus ad Mortem ? Nò , nò, per

quello doveva far nel Cenacolo,fcriveben l'Evangelista, Mi

graturus ad Patrem ; Ben Criſto ſapeva , che crocififfo , e,

fepolto, doveva rifuſcitar gloriofb , e da là a quaranta,

giorni farebbe trafportato dagl'Angeli in Cielo a feder alla

deftra del Padre; Sapeva dover lafciar l’Uomo abbandona

to nel deferto del Mondo, e farlo berfaglio di Satana, che,

ftava fempre in aguato, per muoverli guerra; Moffo da quel

penfiero, cercò perpetuarfi coll' Ulomo, per mai abbando

narlo, e farfi fua difefa ; A tal fine nel Cenacolo inſtituì il

Santiſſimo Sacramento, convertì il pane nel fuo fantiſſimo

Corpo, & il vino nel fuo Sangue, e nel Sacramento G fè ci

bo, e bevanda dell'uomo, Caro mea verè efi cibus , ở Sanguir

Л728248
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meus verè eff potus ; (Jo. 6. ) perciò ſcrive l'Evangelifta Àſi ·

raturus ad Patrem ; Non dice nel tempo, che doveva effer

tradito da Giuda, preſo nell' Orto de Geffemini, flagellato

alla Colonna , coronato di pungentiffime fpine, trafitto, e

morto fulla Croce , e fepolto , opere tutte anteriori alla fua

gloríofa Afcenzione; Ma Migraturus ad Patrem, quafi vo

glia dire , che醬 il neceſſario abbandono dell’Ulomo,

fe doppo la paſſione invitato dal Padre, doveva trafportarfi

in Cielo , per non lafciarlo folo al cimento, a cui veniva

sfidato da Satana, fi facramentò nel Cenacolo, per effere nel

Sacramento perpetuamente coll' llomo. Ah efficaciſſima.

providenza del noſtro Dio Redentore : Senza efferfi facra

mentato, ci avrebbe già redenti , laſciati liberi nella bella

Sion della fua Chiefa, richiamati alla vita per grazia, e per

grazia da figli dell'ira , fatti fuoi figli, & eredi della fua glo

ria: Ma chi mai ci avrebbe difefi dagl' affalti di Satana no

ftro nemico? forfe la grazia fantificante, che acquiſtiamo da

Sacramenti? è quella Onnipotente, ma potiamo perderla ,

colla colpa; forfe le virtù, che gli stefſi Sacramenti ci dona

no ? Sono di gran valore, ma poffono effere diffipate da vi

zij : In un cimento così grave dell'Inferno con noi, non vi

voleva meno della affiftenza di Dio in perfona, e che Dio

pugnaffè per Noi, per non reftar vinti, e tríonfati nel gran

Campo del Mondo. Per mai abbandonarci fi facramentò ,

ficcome per farci guerra, Satana mai c’abbandona in tutto

il corfo del nostro vivere; E' nel Sacramento accampato il

grande Iddio delli Eferciti, ſotto il nobiliſſimo Padiglione,

delle ſpecie (acrofante , ivi è ſempre accinto coll'arma del

la fua Onnipotenza, per effer pronto al noſtro ajuto, e ,

difefa : Et in fatti, bafta invocarlo, fia nel principio, fia

nel fine , fia nel fervor della battaglia, bafta accoſtarci a,

quel facrofanto Altare, e ricevere con riverenza , e di- -

vozione l'Oſtia confacrata, che così con noi fi unifce, che

Pio è in noi, e noi in Dio, Qui manducat meam carnem, ở

žibit meum fanguinem in me manet, & ego in illo. ( Jo. 54. ) :

E f: Dio è con noi, non ci ſpaventino le trombe bellicofe
Volum. I. С 2 - di
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di Satana, colle quali c’ invita alla pugna : chi hà feeo il So.

le , nulla teme dell'ombre ; chi è dotato d'Onnipotenza-,

ogn'altra forza deride; Sole è Dio,e nel Sacramento è con noi,

non men rifchiarativo delle noſtre menti, che cffufcativo

dell'intelligenze, che vivono fra le Tenebre ; E’ Dio Onni

potente, che av valora la noſtra debolezza, e ſnerva il valore

di tutti gli maligni Spiriti armati; S’armino pure, ci batta

glino, faccino quanto poſſono, che fempre faran loro le per

dite: Noi facramentati fiamo la fortunata Gieruſalemme »,

che vantiamo Mura di fuoco; d'ogn'anima ſacramentata,

come di quella parla Dio, Ego ero ei murus ignis , (Zac.2. )

Ci fa ſuoi colle fiamme della carità, e colle fiamme (teffè fi få

noſtro muro di ficurezza ; ci infiamma non men di dentro,

per ritirarci Dio a fe, come alla noſtrasfera, che è tutto

fuoco, Ignis confiamens eſt, ( Deut.4. ) che di fuori, per repri

mere con globi di fuoco l'ardire degl'iniqui ſpiriti, che ci af

fediano. -

VIII. Il fuono di quella Tromba,che chiama a raccolta

l'Inferno,acciò fi ponga in ordine di battaglia contro di noi,

fpaventa; il fentire a quel fuono il tumulto delle noſtre paf

fioni, che fi ſvegliano, com'anch'effe invitate a farci guerra,

atterrifce, e fembrano ficure le noſtre perdite, perche poſti

in mezzo a tanti congiurati contro di noi , per levarci la bel

la vita della grazia, e farci perdere la raggione acquiſtata,

ful gran Regno del Cielo : Spaventa la comparfa di quel fe

roce Leone, di quel Drago folo, che colle fauci aperte , ftả ·

attento per divorarci; Pure fe vantiamo nell'anima Dio,

col mezzo del Sacramento, la moffa, l'apparenza ci dee effer

motivo di coraggio, non di ſpavento,e d'animarci a refifter

li da valorofi, e non fuggirli da codardi, e da vili.

IX. Pervenne il Popolo Ebreo,già libero dalla fchiavitù,

e dal tirannico deminio di Faraone,pervenne nel deferto,per

poi inoltrarfi alla Terra promeſſa. Nel tempo che tutti era

no ſpettatori de miracoli di Mosè, che gli guidava, fentirno

da Nunzij, gia inviati a fpiar, quali fufferole ricchezze, qual

la fertilità della þelliffima Paleſtina, fentirono, che gl'Abi
- tatOTI .
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tatori di quella nobilistima legione, erano tutti moſtruofiGi

ganti, figli, e defcendenti d' Enac: Vidimus monſtra quædam

filiorum Enac de genere Giganteo : ( Num. 13. ) ſpaventati a

tal nuova , gridando » colle lagrime a gl'occhi , dicevano:

Noi ingannati ; Noi delufi da Mosè nostra guida, e da Dio

dell' Iſraele, che ci fè lafciar la ficurtà dell'Egitto, ci defti

nò nella Paleſtina, per vendicarfi contro di Noi, con farci

divorar da moſtri, e quì ci conduffe per privarci di vita_ ,

Callidè eduxit Nos de Egypto, ut interficeret in Montibus; (Ex.

32.) Ah perfidi Ebrei, e fenza fede; ciò che fù fingola riffima

grazia, ſtimavano perniciofa aftuzia,di farli ufcir con ingan

no dall'Egitto, per poi nella Paleſtina farli miferamente »

morire, & à tantos inoltrò lo ſpavento, che fi penfavano

circondati da Moſtri, corrotta la fantafia, fi figuravano

ad ogni paffo incontrarli, e qua fi glì fentiffèro alle ſpalle-,

ſenza che fuffero infequiti, fuggivano: Vedutili così ſtravol

ti Gioſuè,Generaliſſimo dell'Armi del grand'Iddio delle bat

taglie : Animo, coraggio, gli diffè, fgombrate dal cuor lo

fpavento, rafferenatevi , afciugate le lagrime ; Moſtri dell'

umanità, fembrano gli Giganti abitatori della Paleſtina, ma

non avran forza di divorarvi, anzi ne meno di malignarvi

in un Neo; Non quelli divora ranno voi , ma Noi tutti a_,

guifa, che facciamo noſtro cibo il pane, Noi divoraremo

quelli, Sicut Paner eos poſſumur devorare ; (Num. 14.) I Gi

ganti di tal condizione, non efcedono nella braura , nè nel

valore Iddio Omnipotente, che è noftra guida, noi uniti a

Dio gli vinceremo, ſcacciate da voi il timore, Dominus enim

nobifcum est , molite metuere .

IX. Belliffima figura per noi: Alla guerra, alla zuffa- ,

ma dove? in ogni loco, fia nella Campagna, fia nella Città,

per le strade , nelle piazze, nel foro, fia nella propria cafa-,

fino nella menfà, fino nel letto, quali rane ſchifofè di Farao

ne , gli Spiriti maligni c' infeſtano, e quando noi gli penfia

mo rane, ci fi fuoprono moſtruofi guerrieri, che cercano
divorarci * с1 combattono con tutta la forza, per reftar foli

posteſſori della ricca Paleſtina delle noſtrº anime . Ah che».

mo:
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moſtri , noi diciamo , nel veder il capo, che colla divi,

fà di Dragone ci affalta ; Ah che Moſtri, ah che ſpaven

tofi Giganti , e chi mai avrà forza di azzuffarfi con il di lo.

ro valore? Pronto è lo ſpirito, perche avvalorato dalla gra

zia, che l' avviva, ma la carne inferma atterrita , invece di

cimentarfi, fi dà per vinta. Quì fermatevi, ficuro è lo ſpa

vento, perche la prefenza d'un moſtruofo Dragone natural

mente atterrifce ; ma il terror non è giuſto, fe non colle for

ze della natura, ma con quelle della grazia, l'uomo giuſto

combatte ; la grazia incoraggi Giuditta a troncar il capo al

valorofo Oloferne, la grazia diè la vittoria al giovanetto

Davide, contro il gran Gigante de Filiſtei; La grazia è on.

nipotente, e vale ad abbattere il Gigante dell' Erebo, l'Olo.

ferne Principe dell'abiffata Milizia : Nolite metuere, & ac

certatevi, cheficut panes eos poſſumur devorare: a guifa di pa

ne ; tal frafe di parlare fà ricordarmi di quel fantiſſimo Pane

Eucariſtico, che ful Sacrofant'Altare fi adora, e mi fugge

riſce un belliffimo motivo di rallegrarvi , e d' accertarvi vit

torioſi in tutte le guerre, che voi farete con Satana; che fic

come a guifà di pane, cõmunicandovi ricevete Iddio nevoſtri

petti, e nell'anima, quel Dio, che fi chiama Iddio delli Efer

citi, Iddio delle vendette, Iddio Onnipotente, così fortificati

nel Sacramento da Dio, a guifa di pane vi divorarete i Gi

ganti moſtruofi aggreffori : Sicut panes eos pºſſumus de

“U0Yºdré .

X. Che refta ? recitar l'ordine, che offèrva nel farvi

guerra il Demonio, e quello dovete tener per vincerlo: hà

egli in pronto le fue faette , le fcocca dal ſuo arço : Se par

làte, vi muove alle detrazzioni la lingua; Se aprite gl'occhi,

a perverfi defiderj vi ſprona; Al fertir d'un ingiuria , alla.

vendetta vi fpingé, al bollor del voſtro fangue, ad effere im

pudichi vi eforta; Quc fto è l'ordine della battaglia : Hora

al par di lui vigilanti, con tal ordine fchivate i colpi : At

tendere a cioche fi penfa, avvertir a quelche fi fente, regolar

nel parlare la lingua reprimere i defideridifordinati del cuo

re, offervar, che colle mani fi tocca , governare i piedi ్యం
|- Cl
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ciò non perdino la gravità Criſtiana , effer in fomma Arghi

con cent occhi nel trattar, nell'operar, nel convive:

re; e fe così difpofti, pure ardito Satana replica

gli fuoi colpi, ricorrete all'Altare, rin.

forzatevi coll'Eucariſtico pane, ri

cevete Dio ne voſtri petti, che

farà lo ſcudo di voſtra di:

fefa, l'arma più po

tente per vin

cerlo.

 

DI
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D ISCO RSO III.
Per la prima Domenica di Quartfima.

A R G O M E N T O.

Satana ambizioſo cercò ufurparfi il dominio del Mondo nel

tempo di Criſto, per far fuo il nobiliſſimo Principato dell'

anime fue feguaci; e Criſto volle ſacramentarfi, per affi

curar l’anime, e far perdere a Satana l'acquiſtato domi

nio. L' Idolatria fừ l'Arfenale del primo d'onde prefe l'

armi per far guerra con Dio, e Dio iſtituì il Santiſſimo

Sacramento dell'Altare nel Cenacolo , vero facro Arfena

le, Dove Iddio fi fè ſpada vendicativa dell' onor fuo, e fi

cura difeſa de fuoi feguaci .

-

*

Hæc omnia tibi dabo,Ji cadens adoraveris me . Matt. 4.

E' lln bel vantaggio d’un duelliſta, quando,

$ o con arma più fina, o con braccio più for

te, fi eſpone col nemico a fingolar cimento

nel campo; il braccio dà vigore al colpo,

l’arma è più ficura a ferire. Ma quì nel

luogo difignato a veder la braura di duels

Duellanti avverfarj , Criſto umile, l'Angelo fuperbo; il luo

go per il duello è il Deferto: Figuratevelo qui prefente ; eº

prendete per pietà le parti di Criſto, riparate gli colpi dell'

empio Satana, acciò non reſti abbattuto. E come potrà re

fiftere il ferro arruginito d’un corpo, coll'accia jo finiſſimo

d'un Spirito? qual vigore può dare al colpo un braccio efte

nuato, e mendico, al confronto della forza, che può darlí

una mente ſuperba ? povero Cristo, al primo colpo fàrà vin

to, e rinovando Satana col fecondo Adamo la vittoria ri

portata col primo nel Paradifo Terreſte, con più fasto decan

tarà le fue glorie. Franco del trionfo l'Angelo audace ':ассо
â 9
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fta, ardito minaccia, temerario non teme ; Tira con tutta,

la ſua forza il colpo, Hæc omnia tibi dabo , fi cadens adorave

ris me, e Criſto con un ſolo roverfcio : Vade retrà Sarbama, di

lui trionfa, e l’atterra. Ah Satana temerario, reſti a terra

meritamente confufo. Soſpettava l'empio celarfi un rag

gio divino, fotto la nube di quell'umanità ftrapazzata , e º

pur ardì di rinovar le pretele, per afſecondar le cadute. Dal

la Divinità avvalorata l'Umanità di Criſto, ftiè falda al

colpo, e lo trionfò nel colpirlo: Tale fù il vantaggio di Cri

ſto, con tal vantaggio al fingolar cimento fi efpofe: pure

fapendo, che fe perdè Satana nel Deferto il valore,non per

dè l'ardire, e l'infidie, contro de fuði feguaci; iſtituì il fuo

SantifIimo Sacramento dell’Altare, Arma vantagioſa di lor

difeſa; tanto la vittoria riportata da Criſto m'intima, e º

m'illumina a formar queſto Argomento.

II. Satana ambizioſo cercò ufurparſi il dominio del Mon=

do nel tempo di Criſto, per far ſuo il nobiliſſimo Principato

dell'Anime fue feguaci; E Criſto volle facramentarfi, per

afficurar l’anime, e far perdere a Satana l'acquiſtato domi

nio . L'Idolatria fù l’ Arſenale del primo, d' onde prefe l’ar

mi per far guerra con Dio, e Dio iſtituì il Santiffimo Sa

cramento dell'Altare nel Cenacolo, vero Sacro Arfenale ,

dove Iddio fi fè ſpada vendicativa dell’ onor fuo, e ſicura di

festa de fuoi fequaci. - • • • |

III. La concordia de' Cittadini, la fedeltà de' Vaffalli;

nón può negarfi, effere il muro fortiffimo d'una Reggia, d'

un Potentato, che regna, capace di contraftare ad ogni più

potente Avverfaric: Concordia Civium, Muro quovis formiùs

mtenimentum , diffe un Politico; E pure è prudenza del Prin

Pe 2 che vuol perpetuarfi nel fuo dominio, e prefervare il

fuq Regno, ſtabilir nella fua Regia il luogo dell'armamento,

affine di ben munir con ſpada, e con ſcudo chiunque de ſuoi

a confronto de'nemici è pronto a contraftarli la ſua fede coll'

impronto della fua propria vita, e col fangue : Se baftaff ,

la fbla fedeltà de Vaſſalli ad atterrar gl'Aggreffori, più fi

Vedrebbero trionfati, che anime bellicofe, non trovandofi

Kolum. I. |- D Ila »
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nazione, ehe non giuri d'effere al fuo Monarca fedele. Gli

fcudi riparano i colpi nemici, le ſpade affilate, fanno abbaf.

far l'ale alla petulanza, acciò non voli a sbranar con ſuoi ar

tigli quel principato, che infidia, nè corri a nidificar sù de’

merli delle Rocche, che non fon fue . Se baftafſe la fede , ,

qual petenza nemica potrebbe contraftar alla Republica.

Criſtiana, e Cattolica ? Qual fede più ferma di quella, che fi

profeſſa nel Criſtianefmo? Fede, che invigorì gli Seguaci del

Crocififfo ad efporfi alle Mannaje, a’ Patiboli, al fuoco, al

ferro, alle carnificine, a tormenti per difefa della profeffata

Religione, e per confeffar col fangue il Crocifiſſo da Dio; E.

pur non vi mancano infedeli , che non lo credono, empj ru

belli, che lo ſtra pazzano, nemici, che l' infidiano; & efpo

fto Criſto colla fua fede a guerra viva, nella ſua bella Repu

blica , fi fentono quotidiane le ftraggi: Tutto l'Inferno, che

vede l'anime elette di tal nobilistimo Principato, deftinate

ad empir le fedigforiofe del Cielo, tutto fdegno fconvolgefi,

& armato de' più fini acciai fi gli avventa; le battaglia , le

ferifce , l’infanguina; Tanto combatte alla fine, che accla

mano Satana da Principe, con effe dichiararfile fuddite, ea

giurarli perpetuo vaffallaggio.

IV. A tanto fi eftefe la füperbia di Satana ; Ambiziofo

cercò ufurparfi il dominio del Mondo, per porfi in poffeſſo

dell’Anime, non folo ne tempi di Criſto, ma in tutti i fe

coli , fino dal principio del tempo; A tanto pervenne , che

fatto fuo Arfenale l' Idolatria, dilà prefe le fue armi, ben.»

aguzze dalla malizia, e gli riuſcì vederlegato fuor del Mon

do Iddio dell' Ifrale, & effere effo incenfato , & adorato da

Dio sù d'Altari contaminati, dove fumava il fangue de tru

cidati Animali in fegno di riverenza , & offequio. Lo diffe il

coronato Profeta, allora » che numerate tutte le nazioni

del Mondo, trovò, che trà tante, folo nella Giudea veniva

Iddio conoſciuto, e folo nell' Iſraele conférvava vivo il fuo

Nome,Notus in Judea Deus in Jeru/alem magnum Nomen ejas,

( Pſ. 95. ) fuori della Giudea, e dell' Iſraele, che fino alla ve

nuta di Criſto confervò ſotto le ceneri del fuoco TO

quai
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qualche ſcintilla di fede , il reſto incendiava col fuoco, co

tramandar ſcurifIimo fumo d'infedeltà , da noi venivano of

fuſcati tutti gl'altri emisferi del Mondo; Colf idolotrie levò

Satana l'onore, & il culto a Dio, e l'acquiſtò per fe fteffo;

fè fuoi gl'Altari , fuoi gli Sacrificij, e non contento del fan5

gue de Tori, e d'Agnelli , godeva veder fvenati gl' llomini,

offerirfili in Olocauſto; E non folo gli corpi, ma l'anime vo

leva per vittime: Così con ſuoi VaHalli di Canaan , forzati

dalla ſua tirannia ad offerirli i proprij figli: Immolaveruma

Filias fuas , & Filios fuor Demoniis : /anguinem filiorum fao

rum , či filiarum fuarum, quas ſacrificaverunt fculptilibu Ca

maan, (Pſ. i or.) pronti, da ubedienti Vaffalli li Genitori, fen

za punto riflettervi, ſenza nè meno dar quel fegno di tenes

rezza, che diè il Patriarca Abramo , nel Dover, per coman

do di Dio, facrificare il fuo Figlio full'Orebbe, ſvenavano

gli proprij Figli, e li conſacravano agli Demonij; Così gli

Cananei, gli Ferezzei, gl'Iebufei » e tutte quelle empie Na

zioni, Agricoltori, e Coloni della Terra promeffa: anco il

Rè Manaffe non fi sbigotti per comando dell'iniquo Regnan.

te , a cui credeva, nel buttar trà le fiamme il proprio Figlio,

Traduxit Filium fuum per ignem , (4. Reg. 16. ) cosi iĪ Itè

Achaz, ambi Rè di Giuda, ma idolatri, e contrarij al Dio

dell' Iſraele, Conſacravit filium fuum , transferens per ignem,

Jecundum Idola Gentium. Che Dio dell' Iſraele ? Non più lì

riſpettava in que tempi , Satana era il Monarca del Mondo,

& il vero Dio relegato, per Satana fumavano gl'Altari, e ,

per bocca de Simolacri promulgava le fue leggi alle Genti,

dettava gli ſuoi precetti; Quelle quante più rigide, tanto più

venivano accettate da fudditi, queſti quanto più di peſo,

fanto più erano puntualmente offervati. Qual legge più bar

bara buttar tra le fiamme gli proprij figlT? Quai precetto

più gravofo, dover gli Genitori, condurre i figli all'Altare,

ivi legarli, ſtringere colle proprie mani il ferro, e ſvenarli ?

qual crudeltà maggiore effer obligati a ſtar preſenti al Sacri

ficio, e veder correr per Terra quel fangue innocente? Tal

legge, tali precetti, invece di fminuire, accreſcevano il cre

Kolum. I. D 2 dito



28 ' ’ Diffurf Terzº

dito del Regnante Tiranno, e l'offervanza de medemi gli ſta

bilirono col principato, il dominio del Mondo:Legge univer

fale, promulgata per tutta la valtità della Terra,acciò non vi

fuffe parte nella Terra,in cui veniſſe adorato da Dio;Per tut

to fumava idolatria tanto fevera ; In Cartagine in un gior

no d'ogni anno, godeva veder offerirfili in olocauſto tre

cento fanciulli , anco apprefio i Latini , volle, che in tutti

gl'anni fi gl' offeriffe la decima de' bambini, che in quell’an

no nafcevano : Ma che parlo de' tempi antichi; Ne' noftri

tempi, ne noſtri giorni , nell'Indie, nella China, dove eftes

fe il fuo raggio il Sole della noſtra fede , hà gli ſuoi Altari,

che brugiano; E nel Meffico, molto ben noto a noi, precet

tò, fi gi' offeriffe in tutto l'anno ventimila cuori de fanciul

li, e fanciulle, e fe vedeva il Demonio fuste di bell'aſpetto il

primogenito, lo cercava in olocauſto , & il padre di buon.

cuor l'offeriva . - -

V. Moffo da tanto perniciofo difordine il Re dentore,ac

siờ trovaffe il fuo fine la crudeltà, e perdeffe Satana l’ ufur

pato dominio, distignò levar con il fuo fangue dalla poteſtà

di quel fevero Tiranno l'anime fchiave,e col ſuo fangue eſtin

guere il fuoco idolatro, già acceſo col fuo peſtifero fiato ;

E quafi il Sangue, quantunque di valore infinito, non fuffè

baſtante a tal opera, prima di ſpargerlo ful Calvario, volle »

facramentarfi nel Cenacolo. L'idolatria fù l'Arfenale di Sa

tana, d' onde prefe l’armi per far guerra con Dio, e Dio ifti

tuì il Santiffimo Sacramento, & ivi fi fè ſpada vendicativa

dell’ onor fuo , e ficura difefa dell'anime. All’ armi penfo

diceffe il Redentore, all'armi, non è più tempo, ehe fedano

ful Soglio Regale i Tiranni, è tempo, che reſti la fuperbia

abbattuta , oppreffo l’orgoglio di Satana ambizioſo , che l'

anime fchiave fiano libere dalle catene, fi purghino gl’Emis

feri, imbrattati dall'immondizie, s'illuſtrino con dileguar le

nubi de facrilegi ſacrificj, che gl'ingombrano, acquiſtino la

candidezza perduta, e fi riſchiari l'ambiente del Mondo; Iddio

per fempre fia Dio dell'anime , e l'anime fiano la plebe for

tunata di Dio . All' armi, ora che la Mifericordia paſſeggia

'- . . . per,
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per le contrade della Terra; Sia l'empietà rilegata fuori de

fuoi confini, e vinto l’ iniquo Monarca, avvilito, reſti inca

tenato per tutta l'eternità trà le fiamme. All'armi : In fat

ti chiamati dal gran Iddio dell'Eſerciti gli ſuoi Diſcepoli, en

trò nel Cenacolo da Guerriero, ivi tranfuſtanziò il pane nel

fuo Corpo, e ’l vino nel fuo Santiflimo Sangue, e comunis

cando gli fuoi, cinſe quell'anime di celeſte lorica, e difigna

to il Sacramento per arma, gli afficurò in ogn' incontro, che

avrebbero con quella riportata gloriofa vittoria del Princi

pe delle Tenebre. Nell'iſtituire il Santiffimo Sacramento dif.

fe: Princeps Mundi bujus jam judicatus eſt , (Jo: 16.) e volle

dire, adeffo termina il dominio di Satana; Ora che mi fo fpa
da nel Sacramento, faran libere dalla ſchiavitudine l'anime :

Homines Dei benignitate, turpis bujas , & diabolicæ fervitutis

opprobrio liberati . Procopio Abbate : Ora termina il dominio

dell' empio Rè, alla prefenza dell'Eucariſtico Cibo, efinani

to lo Spirito ambiziofo, non avrà più coraggio d'avventarſi

contro dell' Uomo; Pendono le fue armi arruginite nella fu

cina fcuriffima dell'Inferno, nè vi è arma, che poffa preva

lere contro dell'anima munita dal Sacramento: Lo ſplendo

re Eucariſtico , fcuoprirà le fue frodi, ſvelarà l’infidie, ma

nifeſtarà le fue trame; Quello sferico facrofanto tramandarà

globi di fuoco per rovinar le fue machine; Quell'ardentiſſimo

raggio , figlio del Sol Divino, celato ſotto l’ombre dell’ acci

denti brugiarà le fue tele, incenerirà i fuoi lacci, con quali

faceva preda dell'Anime: Præcipitabit telam , quam orditus

e/?, o pure al parlar di Girolamo , Difrumpet telam, qua om

wes leferat mationes. |

VI. Entrò nel Cenacolo il Redentore da Guerriero,armò

gli Apóſtoli, e fucceſſori colla ſpada del Sacramento, e gli

animò a battagliar coll'annerite potenze, con prefaggirli fi

curitime le vittorie; Così vien diſcritto in Ifaja nell’imban.
dir il convito : Fecit Dominus exercituum, convivium, fe lo

fè da Dio degl'Eſerciti, ſenza dubbio lo fè da Guerriero, per

ivi fabricar l'armi, e difpenfarle alle fue ſchiere baftanti a

debellar ogni potenza nemica. Iddio degl’ Eferciti : e qual
•, º
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patlar più proprio, per ilmanifeſto di quanto ví propofi ?

Sembra, che come Iddio degl’ Eferciti doveva più tolto ap

plicarfi ad arrollar foldati, ad ordinar fquadroni , a ſchie.

rarli nel campo, a comandar afſalti, a déttar regole per be n

combattere; Queſte fono, e debbon effer le cure d'un Con

duttor d'Eferciti; Tanto faceva Gioſuè nel tempo, che guer

reggiava per la gloria di Dio, e da Dio fù deſtinato Genera

liflimo delle fue armi, per abbattere gl' Amorrei ; Perche »

dunque applicarfi a far conviti : Faciet Convivium ? Forfe

proſlimo a cimentarfi con Farifei nemici , imbandì il convi.

to, per confortar gli ſuoi col cibo, acciò l'affifteffero con più

forża nell'atto della vicina battaglia? Ma non baſtava una

Cena fola per acquiftar tanto vigore, un convito folo , non

poteva tanto avvalorar le membra ; e pur parla il Profeta d'

un fol convito: Fecit Convivium: Ah,che di quel convito par

Jò Ifaja, che poi fè Criſto nel Cenacolo agli ſuoi Apoſtoli.

Lo diffe Dio degl'Eſerciti, perche nel Cenacolo doveva iſtí

tuire il Santiffimo Sacramento, per armar di tutto punto

con quello Chiunque veniva battagliato dal Principe delle

tenebre, e vantar doppo la battaglia il trionfo : Tanto difca

pito prediffe il Profeta al tetro, e minacciofo Monarca: Fa

ciet Dominus Exercituum Convivium, & præcipitabit in Mon

teifio faciem vinculi colligatifuper omnes Populos,& telam, quam

orditus eft; In quel Monte dice Girolamó, prediffe l' arma

mento il Profeta, dove cenò con gli Diſcepoli il Redentore:

In Monte Syon, ubi dicitur Dominumfeciſſe Caenam cum Di/ci

pulis /uis . |

VII. Qui non v'è più dubio, parla d'un convito, e nota

precipizij, ſnodamenti de lacci , lacerazione di tele , depofi.

zioni de gioghi , armi, confufioni , vendette . Ah che bella.

figura del noſtro amorofiſſimo Dio; Entrò nel Cenacolo da

Dio degli Eferciti, e da Dio amante, con dar tutta la fua

fantiſſima Carne in cibo, e 'l Sangue in bevanda, Tutto Dio

con tutte le fue ricchezze, colla ſua gloria, e la fè da Dio

degli Eferciti, con farfi ſpada, e fcudo per Noi nel Sacramen

to: Ma coll' occhio alla Menfà, & a quel fàcrofanto Conviº

* tO,
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to, ivi fiffate lo ſguardo, proſtrate alla divozione il ctrơ

re, e follevate a contemplar la mente: iviè tutto il convito

del Cenacolo, chiamato dał medefimo Ifaia Convivium Pin

guium, Convivium Vindemie, allafivo al Corpo e Sangue º

del Redentore : Convivium Pinguium, Santiffimo Corpo, ba

ſtante a corroborar l'anime , che fi cibano, e porre a sbara •

glio tutte le leggioni de ſpiriti, che le fan guerra:Convivium

Žindemiae : PurifIimo Sangue, con cui ſegnate l’Anime elet

te, mai făran fottopoſte aftragge nemica: Convitor dove,

fotto le ſpecie del pane, e del vino fi cela tutto Criſto da Dio,

& Uomo, da Guerriero , e da Amante:Iddio facramentato

Præcipitabit faciem vincali colligati fuper omnes Populos, ở Te

tam quam orditus eft: O pure allo ſcrivere di Girolamo, Ut

præcipitet, & abſorberi faciat faciem mortis » ở vinculi, quº

omnes Populi ligabantur.

VIII. Povere Anime ſenza l'arma fortiffima del Sacramen

to:Elche farebbe ſtato di Noi?Qual anima più robufta avreb

be riparati gli colpi di Satana, che ne pretende a viva forza

ił dominio? Si trovavano pure anime fante, e giuſte, Ani

me forti, almeno nella Giudea ne tempi di Criſto, erano

Santi non ordinarij gl'Apoſtoli ; e pur Satana ardito nom.»

eeffa va di moverli guerra, e parlando fingolarmente dell’

Apoſtoli, con quelli voleva cimentarfi, contro di quelli fi

efpreffe di provár la fua forza : Che fantità, che giuſtizia,

diceva, mi permetta pure il Maestro, che n'è custode, di cri

vellarli, a guifa , che fi crivella il frumento, che io vi fpar

gerò tanta zizania, che perderanno, effer fumento, e pane,

eletto di Dio; Il Vangelo lo dice : Eſpetierat eos Satban, ut

erzibraret ſicut triticum: (Luc. 22. ). Ciò penetrato da Criſto,

preveduta l’empietà del ſuo genio, e che eftendeva tali tele,

tendeva tali lacei ; per predarli dentro la fantità più per

fetta, volle munirli col Sacramento; e per tal ragione chia

mò il Sacramento San Bernardino da Siena,Armă più ficura

per vincere nella guerra dello ſpirito gli Demonij: Demo

wes enim, cum Dominicum Sanguinem in nobis vident in fugam
TVe7"#f477#fór •

|-
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IX. un fbl riflesto, e non più. Quanto fuffe l'odio đi

Satana contro di Giobe nel facro Teito fi legge, e quanto

più crefceva la giuitizia nel Santo , tanto più fi avanzava ,

il livore nella mente di quello ſpirito iniquo. Affediatolo,

non baſtò aver dittefe le fue Reti , ordinati gli lacci per farlo

fua preda; Troppo lo difendeva la fua giuſtizia, quell' era

il forte giacco, che refifteva a colpi dell'empio. Pure per

venne a tanto l'ardire, che cercò aguzzar lė fue faette colla

permistione divina: Ottenne far berfaglio della fuaira il

Santo : Ecce univer/a, quæ babet, in mama tua funt ; ( Job. I. )

Si contentò Dio, foggettarlo al fuoco della fua carneficina,

acciò reſtaffe provata qual’ oro la fua virtù, e per avanzar

lo colla fofferenza nel merito; S' armò Satana in quella gui

fa , che fuol ar marfi un nemico; irritato dall'opere fante

di Giobe, dalla ſua fucina portò le faette più acute, e ber

fagliandolo ne figli, nelle foſtanze, nella vita, lo ſpogliò in

poco tempo di quanto l'arricchiva nel Mondo, fino a ridur

lo avvilito, tutto piaghe sù d'un orrido letamajo, fenza fi

gli, fenz'armenti, ſenza robba, fenza falute, fenza decoro; fi

no ad effere abbandonato dagl'Amici, derifo da ſuoi più ca

ri , anco di leggiato dalla propria meglie : Legga il facro Co

dice, chiunque vuol informarfi a minuto delle diſgrazie del

Santo; legga la lunga ferie del fuo gran male; bafta faper

per ora, che venne così colpito da Satana , che al fentir la-2

perdita de figli, e di tutto il fuo, proſtrato a Terra, Corruen:

in Terram , confeſsò effer denudato del tutto, Nudus egre/

/us/um de utero matris meæ, & nudus revertar illuc . Ma fe

con fimili, & altre eſpreſſioni fi proteſtò vinto da Satana-,

pure in fine la vittoria fù fua, fe la fcrittura lo nota di nuo

vo con più magnificenza ingrandito, Addidit Dominus quæ

cumque fuerant Job duplicia. (Job. 42. ) Ma chi lo diè forza

di vincere? qual fù la cagione dell' inaſpettata vittoria ? di

qual arma fi fervì per reftar gloriofo dopo d'effer ſtato crus

delmente ferito a guerra viva ? forfe della patienza? E que

fta una virtù , che fabrica full'Anima battagliata torri di

merito, mà non hà forza d'invigorire il braccio per vince:

re; *
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re; la patienza moſtrò Giobbe da fauto , ma non da trion- -

fante ; Qual dunque fù l'arma che lo refè vittoriofo alla fi

ne? Oſſerviamone l'opere: In tutto il tempo del fanguinofo

conflitto, Offèrebat Holocauſia ; Giobbe offeriva que olocaus

sti ſoliti offerirſi da Santi ne tempi antichi, o per l'eſpiazio-,

ni delle colpe de' Popoli, o per la remiſſion de proprj delitti,

o pure in ringraziamento de' favori : e grazie ricevute dalla

Divina beneficenza. Sacrificj tutti figurativi del gran Sacri

ficio, che offrono full'Altare gli Sacerdoti , la di cui vittima

è l'Agnello immacolato, che fi facrificò volontario full'A!«

tar della Croce : Giobbe nel bollor del cimento attefè ad of

ferir olocausti, ma coll'occhio al Santiffimo Sacramento

dell'Altare, che quelli figuravano, da cui armato, foffrì con

patienza li colpi, e reſtò di Satana Vincitore . .

X. Tanto potè, tanto valfe il Sacramento in figura a :

beneficio di Giobbe : Tanto, e più può , tanto, e più vale il

vero Sacramento per noi . Sì sì Anima battagliata : Poze »

menfam, comtemplare in fpecula comedentes,6 bibentes, (Ifà.2 1.)

- il configlio è d'Iſaja, guardate gli ftduti a quella Sacra Men

fa, che fi cibano di quel Pane Eucariſtico, quelli fino gli

Soldati dell'Eſercito di Dio, gli Sacerdoti fono gli Giofuè

che gli guidano; Vedete fuori della Menfa gl’empj Amorrei

de ſpiriti nemici, che gli aſpettano per afſalirli, guardateli,

che armati quelli colla ſpada del Sacramento, tutti con gran

coraggio gl'incontrano; Iddio fteffo, che è il Sol di giuſtizia,

alle voci del Sacerdote fi ferma in quello sferico Sacrofanto :

Non meno ſpettatore della battaglia, che ſpada di loro dife

fase ſenza afpettar altro invito di tromba guerriera,all'incon

tro dell'Efercito nemico fi inoltrano, pugnano da valorofi,

e vincono: Bafta credere, che tanto pofla il Sacramento, che

琦 vederfi onnipotente a beneficio di quello, che fi commu

nica: Quella fede viva, che ci fà credere la preſenza reale,

di Dio in quell’Ostia , quella è lo fcudo atto a riparar ogni

colpo nemico, perdoppo aver campo di ferir il nemico fief.

fo colla ſpada del Sacramento, perciò Iſaja: Surgite Princi

Pº : accipite Clypeum, (Ifa. 21) parla dello ſcudo della Fede- ,

Volum. I. · E - - - che

----
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che cerca l'impercettibil Miſtero, fe in un altro luogo diffe

con più chiarezza l'Apoſtolo, Surgite, accipite Clypeum fidei,

in quo poſitis tela Diaboli ignea eftinguere. (Eph.6.)

XI. Ma vediamo chi fede a quella Sacra Menfa, vediamo

quelli, che fi cibano di quel fantiſſimo Pane , e bevono quel

preziofiſſimo Sangue; gli vediamo da lontano, offerviamo

tanti commilitoni della ſquadra di Dio, che fi armano del

Sacramento, per non reſtar vinti in guerra, e per fargüer

ra all' Inferno; Ma noi non cerchiamo federvi, e ricufiamo

di arrollarci ſotto la bandiera di Dio, che inalberano fugl'

gl'Altari i Sacerdoti; Or che meraviglia, fe trovandoci di:

farmati il nemico, al primo colpo ci vince, e porta sù di noi

la vittoria ? Ah quel ricevere fpeffo Dio nel petto, quell'

aver feco l' Onnipotenza, ah come fnerva lo braccio, avví

lifce il valor del Demonio, che cerca cimentarfi con noi . Nel

veder folo l’Anime communicate, non folo non s'arriſchia

no gli Demoni alla Battaglia, ma tremano, fuggono , fpaº

rifcono. Il Pontefice Gregorio Settimo fù il direttor dell’A

nima della gran Principeffa Metilde, e richiefto da quella,

con qual arma poteva trionfar del Principe delle tenebre,

rifpofe, che l'arma più forte, era la Frequenza del Santiffi

mó Sacramento, fþeſſo foggiunfe, rinforzati con quel fantif.

fimo cibo, che vincerai il Demonio; Inter cætera arma, quae

tibi contra Mundi Principem confuli, potifmum est, ut Corpur

Dominicum frequenter accedas . Tal arma vi prefënto ancor

io; la guerra dell'Inferno è continua, continua fia la Santif:

fima Communione , che contal frequenza della Vittoria.vi

accerto,

* DI
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A R G O M E N T O. - }

Iddio nel Santiſſimo Sacramento tutto fi dona aII- Կլ

lo fà grande; e vuole, che facramentato l’uomo洽咒 ; இ.

à idắio. Fù quella opera della Divina Mifers.:::::era

queſto debito di giustizia ; & al pari, che tutta la#
za del Pane, e del Vino converte Iddio nel fuo Յ::ոզ:

nel fuo Sacratiffimo Sangue, con lafciar foli, e peſ,器 ?

accidenti , così l' Uomo abbandonando gl'accidenti ម៉្លេះ

che fono l'affezzioni terrene, deve facramentarfi con Dia

-

Hæc omnia tibi dabo,/?cadens adoraveris me. Matt. 4:

PIEfti nel Deferto confufo Satana Tentatore;

e mi fia lecito trasferir le fue fuggeſtioni, é

$As convertirle inamorofi inviti del noſtro Dio

El facramentato. Hæc omnia tibi dabo, ficadene

SR adoraveris ms. Parla con te Anima Cri
σ-ΤτΕ ftiana Iddio, che fotto quelle Specie Sacra;

mentali fi afconde, e vuol dire, Anima , genuflefſa , dichia

rati coll'adorarmi, fuddita de'miei voleri , che io col domi

nio del Mondo, ti coſtituiſco Regina : anzi di più , vedi epi

logato in quel candido circolo tutto il divino Softizio, peg

la preſenza reale d'Iddio, che è Sole, e guarda , che tutto lo

fplendore delle fue perfezzioni in que accidenti è racchiufb; |

Mira in quella lattea l’ordine di tutto l'eterno, l'intefſitu- .

ra di tutto l' Infinito, che cagiona vertigini all'occhio, che

con attenzione la guarda, stupori alla mente, che la contem

pla; Vedi in quell'abbreviato Zodiaco una lunga linea de

contenti, ripofi, proſperità, di pace, d'una vita intermi

nabile, d'una allegrezza fingolare, d'una gloria beatificati:

Volum. l. . E 2 va |
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va in ecceſſo: Vedi in quel riftretto Paradifo tutto Dio, che

fi fà oggetto beato de Santi, beatitudine degl'Angeli, fazietà

degli Eletti: Vedi , & alla vifta ravvediti, che per far acqui--

íto delle tue adorazioni , e colle adorazioni per farti mia_i ,

non folo ciò che di grande » e di ricco nel Mondo fi trova– ,

ma quell’ immenfo teforo con ficurtà ti prometto: Hæc om

mia tibi dabo, fi cadems adoraveris me ; Così Dio Anima ti di

fcorre, perche vorrebbe pure non vederti perduta nel defer

to di queſta vita, in cercar fuori di Dio quel bene, che non

può faziare il tuo appetito, che è vaſto: Così Dio ti parla- ,

& io da quanto Iddio ti parla, per moverti ad adorarlo, &

a confacrarti tutta a Dio, formo queſto argomento. Iddio

nel Santiſſimo Sacramento, tutto fi dona all' tlomo, e lo få

grande, e vuole, che facramentato l'uomo fia tutto di Dio;

Fù quella opera della divina Mifericordia, è queſto debito

di giuſtizia, & al pari, che tutta la foſtanza del pane, e del

vino converte Dio nel fuo Corpo, e nel fuo facratiffimo San

gue, con lafciar foli, e penfili gl'accidenti, così l'Uomo

abbandonando gl' accidenti tutti, che fono l’affezioni terre

ne, deve facramentarfi con Dio .

II. La fede faccia ſtrada al difcorfo. Supponiamo per fe

de la prefenza reale di tutto Dio nel SantifIimo Sacramento,

e parliamo così : Tutto Dio nel Sacramento fi dona, Corpo,

Sangue,Divinità, llmanità,Vita: Anima, uomo, e Dio; Quel

Dio tanto defiderato dagl’Antichi Patriarchi,e Profeti,quello

a noi fi dona nel Sacramento,quello fazia il noftro vafto appe

eito, con darfi a noi in cibo. Negò faziar gli defiderjde primi

Padri,perciò tutti anziofi dicevano, Ultimam difrumperes Cælos,

ở defenderes. (If:64.) Emitte agnum Domine, Domintorem Ter

ræ , ( 16.) Rorate Cæli de/aper, ở nubes pluant Juffum. (4r. )

Ah dicevano, fi fpezzaffero quelle porte di bronzo fabrica

te dalla gran colpa de' primi Parenti; fi apriffèro una volta i

Cieli, e dafero il paffo a Dio per diſcender nella Terra,

e darß tutto a noi; Ah chefpuntaffè il vero Sol di giuſti

zia ful noftro Emisfero, e manifeſtaffe del fuo raggio la luce

illuminativa degl'uomini, veniſſe a fugar le (Feb: Za

- ΟΠ)»
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bulon, e di Neftali, Regioni offufcate dall'idolatria : e dagli

delitti; Ah fi abbastaffēro i Cieli, e con quelli fcendeffeil Sal

vator delle genti, o pur ítemprati in pioggia d'oro, fu di

noi ſcaturifiero, quel gìuíto, che fi dice preziofa Rugiada

tutta foſtanza del Padre. Tanto, e più dicevano, defiderofi

veder quel Dio, che promifè farfi llomo, & applicarfi al ri

ſcatto di tutta l'umana progenie, e Dio pietofo inteneritofi

alle voci, alle lagrime, alle grida de primi Padri, aprì gli

Cieli, il Padre ſtaccò dal fuo feno il Verbo Figlia, e fè, che

affumeffe la noſtra umana natura nell’utero d'una Vergine.

III. Quì è il dono, e quì è l'opera della divina Miferi

cordia ; Opera tanto più grande, e dono tanto più fingolare,

quanto che negato a gli Angeli delinquenti, e conceffo a noi

già prevaricati, e corrotti. Grand'opera , gran pietà. Quì

non voglio perdermi per aver tempo a difcorrere fulla gran.

dezza del dono fatto da Dio all' llomo, con farfi tlomo.

Non potiamo negare, che Dio nel formar l'Uomo nel Cam-,

po Damaſceno, dilatò generofo la mano,e lo arricchì di gran

doni, e quanto diede a quello, in noi trasfufe: Nel crearci

con voci d'Onnipotenza, ci chiamò dal gran fepolcro dell'

abbiffato Chaos , dove giacevano, ma in potenza folo,

mondi di creature, e ci diè l'effere; diramando dal fuo tron

co la bellezza, ci donò la bellezza, anco l'intelletto, per dar

ci la figura d'un Angelo; Ci diè la lingua per efprimere col

la voce i concetti più reconditi del cuore; Ci avvivò collo

fpirito della vita :Spiravit/piraculum vitæ ; E per dirci idea

ti dalla Divinità, ci formò colla propria imagine: Faciamus

bominem ad imaginem, & fimilitudinem me/fram; (Gen. 1.) Et

in fine per dirci ſuperiori a tutt' il creato, ci diè il dominio

sù tutte le Creature : Faciamus bominem ut præfit; Domina

animi pifcibus Maris, ở Befijs Terræ, Dominus Vniverforum tu

es 5. Tanto non potiamo negare: Pure fi avanzò di gran lun

ga il dono nell'Incarnazione ammirabile; Affunta dál Verba

}' tlmana Natura, e congiontala colla divina, ambi termi

nate dalla Perfona fteffa del Verbo, apparve un compoſto

medefim9 d' Uomo, e Dio: Fecit utraque unum ; Il Ve (i
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fè Carne: Verbum Caro faċium eft, e da imagine imperfetta

della divinità impresta nell' Uomo folo, unita la Crane al

Verbo, fù follevato l' llomo ad effer Imagine perfetta di

Dio. Verbum Caro, Ecco le due Imagini. II Verbo Imagi

ne foſtanziale di Dio:Figura /ubſtantiæ ejus,ć imago bomitati:

illius; (1.Cor. 3.) L'Ulomo imagine imperfettiflima,e tutta di

verfa dalla foltanza di Dio:Nell'incarnarfi il Verbo affume la

Carne, unifce alla fua Natura divina, l'umana; termina ambe

le nature cQlla ſua divina Perfona, & unito Dio, e l’Ulomo

in una fteffa Perſona, fi folleva l'uomo ad effer Imagine perº

fetta, e per raggion del Verbo , Figura (oftanziale di Dio.

VI. O gran dono, o fingolariſſimo dono del noſtro amo:

rofiſſimo Dio . E che più poteva operar per ingrandirci ?

Che più poteva donarci, per faziare il noſtro vaſto ap

petito. Nell’ Incarnazione: Fecit utraque unum, Uni Iddio

coll' Ulomo, Iddio fi fè Ulomo, e l' llomo divenne Iddio. S

avverò in quel tempo il vaticinio del coronato Profeta: Re

plet in bonis de/iderium tuum, (Pfı o2.)così parlando coll'Ulo

mo, deſiderofo di bene , per conſolarlo : Replet in bonis, par

lò de più beni , e non d’un folo, perche doveva donarfi all'

Ulomo Iddio, che è fommo bene d'ognuno, e bene univerfas

le de tutti. O ecceſſo della divina bontà, non contento d'ef

ferfi communicato a tutte le Creature con donarli l'effere_'s

effere participato dall' effer fuo, & a Noi l'Anima fpiritua

le colla vita , vita participata dalla ſua vita, & anco la fua.

figura ; afíunfe a fe nell’utero della Vergine la vita, e l'ef:

fer noſtro, che è puroumano , e con generofità da Dio, ci

fè Divini; e che più reſtava a deſiderarſi da Noi ?

V. Epure fetanto a Noi baſtava per faziar il noſtro de

fiderio, Non fù fufficiente a faziar il vafto, & infinito defi

derio di Dio, che intendeva compitamente ingrandirci . La d

fua divina bontà, che lo moffe a communicarci l'effere, la

vita, la natura la ſua perfona, ad un’altra più fublime com

municazione lo ſpinfe, & appunto a medefimarfi colla natu:

ra perfonata dell'uomo.Infºgna la Teologia, e la fede, che il

Verbo nell'Incarnazione affunfe la natura, ma non la perfbº

- Ilä
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na dell’Uomo, fustiftendo ambe le nature, umana, e Divina

per l'unica perfona delVerbo:Aſſumpfir Naturam humanam fin

gularem,fed non Perſonatam, (S.Tohm, 3.P. ) Sicche reſtò in

grandita l'umanità fingolare, ma non perfonata: e per ma

gnificar anche l'uomo nella perfona , iſtituì il Santiffimo

Sacramento dell'Altare, fè la carne fuo cibo , e fua bevanda

il fuo Sangue, acciò non l'Uomo fingolare folo, ma il fingo

lare, e perfonato, reſtaffe divinizzato dal Sacramento. O

gran dono, Iddio nell'Incarnazione fi donò a tutto l'Ulomo,

ma non in particolare ad ogn'Ułomo; Nel Sacramento fi do

na ad ogn’Uỏmo, & a tutti gl'Uluomini, e nella guifa, che

fi dona a tutti, fi dà ad ognuno, tutto a tutti: Sic totum omni

bus, quod totam/fagulir.

VI. E' afta la dottrina, mà è facile a capirfi. Affünfe í!

Verbo nelle vifcere della Vergine Sacrofanta l'umana natu

ra, e del fuo puriffimo fangue fù fatt'llomo, Uomo fingolas

re, per l' unità della natura affunta, & in fingolare Iddio,

& Vomo, per l'unità del ſuppofito fuo divino; Perciò diceſi,

che affunfe la natura umana fingolare, non perfonata; Neh

Santiſſimo Sacramento convertì il pane nel fuo corpo, e 'I

vino nel fuo Sangue, e fi fè cibo, e bevanda dell'Ułomo : Caro ·

mea verè eſt cibus , ở Sanguis meus verè eff potur; Si fè cibo

non d’un Ulomo folo, come vantava una fola natura umana,

ma de tuttigl' tlomini, fe tutti doppo la confàcrazione in

vitò alla Cena: Venite comedite, Hoc eſt Corpur meum · Bibite

Hicef Sanguis meus. Sin quì l'evidenza della dottrina, fco

priamo l'eminenza del dono. Ogn' uno che degnamente a.

盟 ſacra Menfa fi accoſta, in modo di cibo riceve tutto

io con tutta la fua gloria, con tutta la fua maeſtà nel fuo

petto; Il cibo naturale fi converte in fostanza di quello, che

lo riceve:Cibus convertitur in fubstantiam Aliti,Mà il cibo del

Sacramento hà queſto di proprio, che non converte Iddio

nell'Uomo, che fi communica,mà l'Uomo converte in Dio.

Così Dios efpreffe coll' Anima innamorata d'Agoſtino, al

fora che l'invitò alla ſua menſa a guftar di quel pane celeſte,

Cibusfum grandium, creffe, ở manducabis me; Nec tu ് *и
?4óᏁ.
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tabis iw te, fcut cibus carmis tue » Jedt“ mutaberis in me; Or

f: há tal forza il cibo del Sacramento di convertir l'Uomo,

che fi communica in Diº · qual dono poteva darci maggio

re? Iddio col Sacramentarti, ſupplì a quanto mancò nell'In

. carnarfi per noi, le cº! Sacramento fi diè tutto a noi, e c'in,

grandi, non ſolo nella natura , na anco nella perfona ; E
čhe di più dar ci poteva l' infinita beneficenza di Dio ? "

, VII. Ridotto a gl' eitremi giorni della ſua vita il vecchio

Ifac, volle diſport: della ſua benedizzione: teſoro più pre
ziofo, che poteva lafciar a fuoi figli ; e perche doveva ere

ditarla Eſaù: Jure propinguitatis come fuo primogenito, lo

chiamò, e gl' efprefie il ſuº penfiero: Và gli diffe, và fuo.

ri alla caccia, e della preda, che portarai teco , appa

recchiami il cibo , acciò abbi tempo di benedirti , e ,

colla mia benedizzione potſi acquittare la maggioran:

za sù del fratello, e fu de tutti della tua ſtirpe; Và : Et J?

aliquid vebatte acceperis fac mibi pulmentem , at benedicat ti

bi Anima mea, antequam mortar; (Gen.27.) Fè Efaù quanto

il Padre lo precettò, ma non fù degno d'ereditar la benediz

zione paterna , fe per induſtria di Rebecca la Madre, Gia -

cobbe il ſecondo gênito ne fù erede. Non voglio dilungarmi

a diſcriver la maniera, nè la follecitudine dell'affettuofa Gs:

nitrice verfoil fuo Giacobbe, perche quì non ſta il miſtero.'

Tornato, ma non a tempo Efaù, prevenuto già dal fratello,

gridava, fi lagnava , ittava appreſſo il Padre per la benediz

zione promefia, a fe dovuta,almeno di ereditarne la parte,

Äioráil padre fi efprefè, che non poteva darli altro, per:

che il tutto aveva donato a Giacobbe : Cosi gli diffe : genu:

fiesto il figlio a miei piedi, alzai la mano, e nel benedirlºg:
impetrai da Dio, quanto provido fuol diſpenzare agli fuoi

Eletti; tale fù la preghiera : Det tibi Deus abundantiamfru

menti, & vimi, det tibi Deus benedistionem de Rore Celi, & de-2
pinguedine Terræ; e fe tanto gli implorai da Dio, chę fù il

tutto, che Io poteva lafciarli, che più reſta per te? Fra"

mento, é Vino fiabilivi eum, ở tibi post hæc ultrà quid f**
ciam ? - -

VIII. ·

e.



Per la Prima Domenica di Quare/ima : 41

r VIII. Ah permettetimi, che lo quì ricordi la noftra feli

ciſſima forte. Quanto noi abbiamo ereditato da Dio Padre,

tutto fi doveva per giuſtizia al Popolo Ebreo: jure propin

guitatis, come primogenito, & il più diletto in quei Tem

pi; quel Popolo doveva confequir la benedizzione divina , e

con quella vantar sù di noi la maggioranza ; Quello doveva,

effer il noſtro capo: Ma la divina pietà , che figurò Rebec

ca, amorofa Madre delle Genti, noi antepoſe per l'acquiſto

d'un tanto teforo: Genufiefli a piedi del Divino Ifac allora,

che eftenuato ſtava diftefo fal letto della Croce, e proffimo a

morir Crocifiſſo, e trapaffar da queſta vita; Confeſſatolo ,

e da Crocifisto, e da Dio, ci donò colla benedizzione ogni

bene , e d’ogni bene reſtarono privigl’ Ebrei, e s’avverò

la vaticinata diſgrazia, che da Capo gl'Ebrei dovevano ve

derfi inferiori alle genti, Erunt gentes ad caput, Populus au

tem meus ad caudam . (Deut. 28.) AvventuratifIima forte » ;

Ah quanto noi dovemo alla divina Mifericordia, che a tan

to ci fublimò, che da fecondogeniti già riprovati, ci vedia

mo da predeftinati Giacobbi; A noi donò tutto Dio, con

donarci abbundantiam frumenti, & vimi, Ma dove ? forfe nel

le fertili Campagne della Paleſtina , miracolofe nelle frutta ,

che quelle terre producono? Non ivi, ma ci donò l'abbon

danza del pane , e del vino nel fanti:Timo Sacramento. Nel

Sacramento è il figurato della benedizzione d’Ifac laſciata ,

in dono a Giacobbe, de rore Cæli , ở depinguedine Terre; In

quello l'ottima ruggiada del Cielo, cioè la divinità del Ver

bo generato ab æterno nella mente del Padre, chiufo nella.

Conchiglia puriſſima della Vergine, per farfi gemtna dell'

llomo; E la grafiezza della Terra,cioè il fuo Santiſſimo Cor

po , mai dalla Divinità feparato, fatto nelle viſcere di Ma

ria · Il Sacramento, dove Iddio fi fà pane, e vino, cibo, e,

bevanda per noi, e ci nodriſce per la vita immortale, per poi

farçi godere un'eternità de contenti, quello è la pingue ere.

dità , laſciata al Patriarca Giacobbe. E che mai di più po

teva Iddio donarci ? Ah che parmi fentirlo ſpiegarii coile,

voci d’Ifac: Frumento, ở vino/tabilivi vos, poft hæc ultra

Volum. I. F 74іі
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quidfaciam? Quanto potevo donarvi, io vi hò donato, nienst

te reſta in me, che non fia nel Sacramento; Ivi celato ſotto

quelle fantiſſime fpecie » ivi fono colla divinità, coll'uma

nità affunta, con tutta la mia gloria, con tutte le mie ric

chezze, con tutto quello, che feco porta Iddio, Infinito,

Immenfo » Immortale, e con il numero infinito delle mie »

perfezzioni; E tanto nel Sacramento vi dono, che non poffo,

nèsò darvi di più . -

X. Tal fù l'opera della divina Mifericordia, che induf,

fe Dio a darfi tutto a noi nel Sacramento. Or quale è il no

ſtro debito? Se Dio fi dà tutto a noi, è giuſto, noi darci tut

ti à Dio nel Sacramento; Se Dio nel Sacramento fi conten

ta farfi tutto noſtro, noi dobbiamo trasformarci tutti in »

Dio; A tanto noi coſtringe colla gratitudine la giuſtizia- «

La fpofa de Cantici efprefſe il bell'ordine della fodisfazzione,

che cerca tal debito, così diffe: Dile&fus meus mihi, és ego illi,

(Cant. 2.) e volle dire, fe è tutto mio il mio diletto, è giu

fto » che io aneora fia tutta fua; Prima effo mi amò, che,

io l' amafli , prima mi tirò, che lo fequiffi, e prima che io

l' abbracciaffi, mi ſtrinfë affettuofa al ſuo petto, & avendo

mi medefimata feco per grazia, è debito, che io in lui mi

trasformi : Ille intendit mibi, či ego illi; Lo Spoſo per otte

nermi fi fè mio, & io fe voglio goderlo, devo effer fua ; lon

tano da me lo Spofo non mi poſſède, e fuori delle fue brac

cia, io non lo godo, e fë lo ſpoſo è mio, io dello ſpoſo : Dile

čius meus mibi, či ego illi. -

XI. Anima , che fai tuo cibo quel fantiſſimo Pane, che

sù l'Altare fi adora, rifletti chi fi è fatto tuo Oſpite, e poi

non gli dar albergo, fcaccialo dal tuo petto ſe hai cuore ,

quello è il tuo Spofo Celeſte, che per farti fua, fi fè tutto

tuo nel Sacramento ; Innammorato di te, nel vederti fuggi

tiva per il Deferto del Mondo, fi celò fotto quelle fàntiftime

fpecie, per ivi star in aguato, invitartialla fua Menfa, farfi

tuo cibo, per poi farti fua preda; Già entrò in te , e nell'ar

rivo ti donò tutto fe fteffö, che è quanto potè donarti : do

nati tutta a Dio, per effer tutta di Dio; E debito di giuſti
- - Z13.
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zia,che fia dello Spofo la Spofà: Dile&fur meus mibi, ở ego illì

Entrato Iddio nel petta di quello,che fi communica:Divitia':

divini/ui amoris veluti effudit;così il Sacro Concilio di Tren

to; Infonde in quell'Anima tutte le ricchezze,che porta feco

il tuo amore; ficche ricchezze infinite, perche il ſuo amore è

infinito; E qual dote più bella ad una Spofà che fi ama? una

infinità di ricchezze,col fuo amore infinito. Anzi di più eften«

dendo il gran Mittero dell'Incarnazione nel Sacramento, fol

leva l’effer di tutti quelli, che fi communicano, all'effer fuo

divino:In Deitaris Confortium tranfeant;Or non è giuſto, che

ogni Sacramentato conſacri al divino effer l’effer fuocol tras.

formarſi in Dic? Che nobil cambio da noi ricerca Iddio; Per

l’effer noſtro, ci dona l’effer fuo. Lln cambio fè Criſto colla

Serafica Catarina da Siena, e fù cambio de'cuori , Criſto diè

alla Vergine ilfuo cuore, e quella gli diede il fuo, e reſtarono

così medefimati, che Catarina vivea col cuor di Criſto. Con

fimile è il cambio, che l'amor di Dio cerca nel Sacramento;

che fe Dio è tutto dell’Anima,che fi communica,l'anima che

fia tutta di Dio; Cambio, o fia trasformazione di cui li van

tava l'Apoſtolo quando fi efpreſle di vivere, non con la fua

vita, ma con la vita di Criſto, dal di cui fpirito fenti vafi

animato: Vivo ego jam non ego, vivit verò in me Christus;

(Gal.2.) Diceva di non più vivere colla fua vita, perche nè

moto, nè refpirazione fentiva dalla ſua Anima , che come ,

animata dall'Anima di Criſto per la Carità, o fia Divino

amore, in lui viveva; Che bel cambio, o pur che bella forte

di quello, che fi trasforma in Dio, che oltre effere in Dio, e

Dio in lui, unitiva, otrasformativa d'ambi la carità, van.

ta ilmedefimo ſpirito, che avviva Iddio: Qui manet in cba.

ritate , in Deº manet, és Deus in eo. Qui adbæret Deo percba :

ritatem , unus fpiritus efi cum eo. (1.J5.4.) |

XII. A tal cambioci obliga la giuſtizia; tal cambio chie

de da Noi Dio Sacristmentato. Per la fomma fua dilezzone,

con cui ci amò, fi fè noſtro cibo nel Sacramento, affine di

farfi tutto noſtro, acciò Noi foſſimo poi tutti di Dio. Sacra

mentati, fiamo grandi colla ſua magnificenza, opulenti colle
Kolum. I. F 2 - - fue
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fue ricchezze, Beati colla ſua gloria, vivi colla fuavita, Ani

mati col fuo fpirito; E perche non dobbiamo tutti Noi do

narci a Dio, per poter dirci trasformati in Dio, ficcome »

Dio nel Sacramento fi trasforma in Noi ? Felice l'uomo ; i

che doppo la communione può dir con l'Apoſtolo, come »

dovrebbe dire : Vivo ego jam man ego , vivit verò in me .

Cbristus; Guardatemi » che ſpiritualizzato dal Sacramen

to, non fono più llomo di carne, mà tutto ſpirito, fe pur

gato dalle imperfezzioni materiali, m'avviva lo ſpirito di

Dio, che mi depura; Io vivo, ma non vivo qual vivevo, fe

non vivo più colla mia vita, ma vive Criſto in me, che è la

mia vita . Felice chi può parlar doppo la communione così,

che atteſtarebbe la dovuta trasformazione in Dio, che per

debito di giuſtizia a Dio fi deve . Nè fi ftimi tale trasforma

zione impoſſibile. La conobbe l'Apoſtolo, e la dettò, quando

diffe: Seminatur Corpus animale , furget Corpus/pirituale, (1.

Cor. I r.) e perciò provar foggiunfe: Si efi Corpus animale L,

eft , és /pirituale: Parlò è vero di Criſto, per diftinguere il

fuo Corpo adattato nelle viſcere della Vergine col ſuo pu

riffimo Sangue, dal Corpo d’Adamo ammaſſato di Terra_

nel campo Damaſceno: Primus bomo de Terra Terremus , f2

cundus homo de Celo Celefiis ; Chiamò Criſto uomo del Cie

lo, perche depurato il ſuo Corpo da quelle imperfezzioni »

che infonde negl'altri Corpi la Terra Madre. Pure a propo

fito attefta, poter il Corpoanimale trasformarfi in ſpiritua

le , allora, che altro fpirito , cioè quello di Criſto, diftin

to dall'Anima, che l'informa, l' avviva; Or fe chi riceve,

Dio nel Sacramento, reſta in Dio avvivato dal fuo Spirito, e

vive colla ſua vita, in realtà fi trasforma,e reſta in tutto tras:

formato in Dio. . - . "

XIII. Ma la maniera di trasformarfi, come? Attenti :

Iſtituì Criſto nel Cenacolo il Santiſſimo Sacramento; la fos

ftanza del pane, convertì nel fuo Santiffino Corpo, e lo fb

ftanza del vino nel fuo Sangue; del vino, e del pane reſta

rono gl' Accidenti, e quellifono la qualità, la quantità : la

figura , il bianco, che fi vede, il guſto, che fi fente , la figu:
raو
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ra; che vien circondata dal luogo, ma tutto Criſto fotto:

quelle ſpecie Sacramentali fi afconde; per virtù delle divine » :

parole, il pane laſciò g! Accidenti; e, fù tranfustanziato ,

nella carne fantiffima di Criſt9 : laſciò gli ſuoi il vino, e fù,

convertito nel fuo Sangue. Qui la maniera di trasformarfi: ,

Si communica l'Anima, fà fuocibo quei Santiſſimo Corpo, ,

fà ſua bevanda quel Sangue, riceve Iddio nel fuopetto, co-,

si fi unifce a Dio, e reſta in Dio: Qui manducat meam Car-;

mem, ở bibit meum Sanguinem in me manet , & egº in illo. Hà,

feco le condizioni di figlia di Dio per grazia, ma l'acquiſta,

fe abbandona gl'Accidenti , che fono l'affezzioni umane, e º

fi ritira in Dio. In te Anima, che ti communichi : Sumt af:

festiones bumane, ở conditiones filii Deiper gratiam. Aff;&#io:

ves bumanæ : Ecco gl'Accidenti, affetti, paffioni, genii , in

clinazioni agli beni di queſta vita » l'appetito a diketti, che

paffano, la cupidigia agli beni ; che non faziano, Avverfità
all'Oneſto, propenzione al Dilettevole: Se communicata.

confervi queſti, e confimili accidenti : non fei trasformata.

in Dio, nè acquiſti le condizioni di figlia di Dio per grazia.

Prima d’accoſtarti a quella fanta Menfa , laſcia gl'Accidenti,

deponi tutte l’umane affezzjoni a piè del Confeffore,con pro

pofito fermo di maj più ripigliarle, abbandona il Mondo col

le fue concupiſcenze , che prima ti moffero l' appetito, &

induffero a peccare. La foſtanza del pane, e del vino, fels

non allontana da fe gli fuoi Accidenti, giàmai può dirfi con

vertita nel Sangue, e nella carne fantiffima di Criſto; In tal

guifa, mai potrai dirti trasformata in Dio, fe non abban

doni gli Accidenti, che fono i motivi, l'occafioni, l'incli

nazioni al peccare ; Ne mai potrai vantarti d' aver teco le ,

condizioni, che coſtituifcono i figli di Dio per grazia. Ah

che nobili condizioni fi perdono, per non deporre cotanto

perniciofi accidenti, condizioni, che fà l'Uomo figlio di Dio,

& Erede della fua gloria; Figlio per adozzine, Erede per

grazia : Si Filii, ở Hæredes, Figlio perche regenerato col

Sangue del Nazareno, Erede perche deſtinato per l'eterna,

Beatitudine; Figlio coll immortalità della vita, Erede coll'

. . . . . |- eter
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eternità della gloria ; E ciò per il Santiſſimo Sacramento

dell'Altare : Qui manducaverit ex boc pane, vivet in AEter

2/221/22 e

XIV. Ah quanto fan di male l'umane affezzioni, fe da

noi non fi abbandonano prima d'accoltarci all'Altare; Quel

le trattengono Iddio , acciò non fi doni quanto, che ſuoi

donare all'Anime , che concuor purgato , e lontano da ogni

pericolofo Accidente fi cibano di quel Santiſſimo Pane. Egli

in quel Sacramento è qual Sole; Dal Sole fentono il diloro

augumento le piante, ma fe le piante confervano il verme

nella midolla, invece di fentir da benefico il Sole, lo fentono

da Carnefice, fe invece d'influ'rgli la vita, alla corruzzione

le piega : In tal modo Iddio nel Sacramento fà crefcere fрі

ritualmente l’Anima , che fi communica , augumenta laL

grazia fantificante, fe al dir di tutti, il Sacramento dell'AI

tare fi dà ad Augumentum gratic , gli arricchifce colli doni

ſpirituali, e diftende le fue mani all'opere della giuſtizia, ac

ciò producano frutta d'eterna vita: Ma fe l'Anima non vo

mitò colla colpa, anco gli Accidenti, che la corteggiano, che

fono gli vermi, che la corrodono nelle vifcere, invece d' in

fluirli la vita, la condanna alla morte eterna. Sacramentata ,

l’Anima fi conſacri tutta a Dio, che ſempre Iddio farà tutto

dell'Anima :

 



D Is co R so V.
Per la Prima Domenica di Quarefima :

и к с о м E N то:

Al grand’amor di Dio få guerra l'odio de Farifei, e di Noí.

Ambi fi cimentano; I colpi dell'amore fon per fanare ; e º

fono per ferir quelli dell'odio. L'odio infidia Criſto in

nocente, e lo vuol morto; L'Amore chiama l'uomo pec

catore già morto per la colpa 2 e lo ravviva. Nell'iſtitui

re il Santiſſimo Sacramento trionfa l’amore di Criſto, e

resta vinto l'odio Faristo». Mà fembra, che la perda col

noſtro odio.

| Dustus ef Jefus in Defertum a fhirità, ut tentaretur à
Diabolo . Matt. 4

Inge doppia ſpada il Meſſia ; unione ipo?

K statica, e vifione beata; Ma eſporlo nel de

ferto, al cimento con Satana, mi perdoni

lo ſpirito ( direbbe un ignorante, ) che ivi

lo guida , e lo trafporta, perche troppo

l'arrifchia, e l'eſpone al pericolo d' effer

vinto. Incontrar il nemico in propria Cafa, è certo, o di re

ftar nella zuffa , o confuſo voltar le ſpalle, non fenza piaghe.

Il fuggir il cimento, dà certezza di non perdere; Il cercarlo ,

è chiedere le fue perdite ; Efporfi invitato al duello in cam

po indifferente, chi vanta armi più fine, e più coraggio, è

vincitore; Ma affaltar Satana nel Defërto, dove com’ in pro

pria Cafà fi aggira, per incontrar la quiete, di cui è indegno,

è un portarfi a petto aperto, e farfi berfaglio delli fuoi col

pi. E' forte il Meſſia;&egli fi dichiarò,che l’unico impegno

d’effer difcefo nel Mondo, fù per far guerra: Non veni mit

tere pacem, fed gladiam;(Matt.1o.) Mà cercar il Rºm per

a C•
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batterfi è troppo riſchio; Manò dice Agoſtího. E' traſpor:

tato Criſto nel Deferto: Dučius efi Jefus in Dg/ertum; Lo ſpi

rito conduttore l'eſpone al cimento, sì perche è ſicuro di

vincere, e sì ancora per erudir Noi a vincere col ſuo Efem

pio Satana tentatore: Diabolo /e tentandum praebuit, ut ad

fuperandas tentationes ejus , mediator effet, non folum per ad

jutorium , verum etiam per exemplum. Quì fi eftenda, chiun

que prefume ammaeſtrar ogn'anima battagliata , che Io nel

fentir Criſto in guerra coll' ardito Satana , coll'occhio al

Santiſſimo Sacramento dell'Altare , fin d’adesto vedo cimen

tato il ſuo amore coll'odio Farifeo, e col noſtro d'oggidì;

e tanto a diſcorrere sù queſt'argomento mi aftringe. Al

grand'amor di Dio fà guerrațl'odio de Farifei, e di Noi. Am

bi fi cimentano ; I colpi dell'amore fon per fanare, e fono

perferir quelli dell'odio. L'odio infidia Criſto innocente, e lo

vuol morto; L'amore chiama l'Uomo peccatore, già morto

per la colpa, e lo ravviva. Nell'íſtituir il Santiſſimo Sacra

mento trionfa l'amore di Criſto, e reſta vinto l'odio Farifeo;

mà fembra, che la perda col noſtro odio.

II. Figuriamoci d'effere in Gerofolima, campo deſtinata

per la battaglia; Io vi ſcuopro il cimento, Voi fiate ſpetta

tori dell'odio Farifeo, e del grand'amor di Dio, che già s’

azzuffano, per diſcernere trà gli due Gladiatori, chi più la.

può. Che bei vedere; Il fito, la pofitura di Criſto, è fot

to vento, malviſto, malmenato da tutti; è ſopra vento

quello de Farifei, gonfii coll'aura della Plebe : e col foffio de

Prencipi, e Sacerdoti, che gl' avvalorano: Criſto col miele

in bocca, buttano gli Farifei fquame d'Affinzio; Queſti

tutta rabbia, quello tutto dolcezza; Gli Farifei da Lupi,

Criſto da Agnello: E pure chi fono gli Farifei, Criſto chi è?

Quelli vili, e codardi, e Criſto è forte. Egli è quel forte »,

che vanta il capo d'oro, & a guifà di palma è la fua chio

ma: Caput ejus aurum optimum, come ejus ſicut elate Palma:

rum; ( Cant. 2.) Vanta aver feco una fortezza divina, ben

che fatt'uomo. Hà Dio per capo: Caput Christi Deus ; (1.

Cor. I 1.) l'Apoſtolo; Sicche capace a trionfar d'ogni ဖ္ရဖူး….
t
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Et è così föllevato ne fuoi penfieri, che aguifa della Palma,

che mai fi curva,quantunque aggravata da pefi, Criſto, gia:

mai cede al ſuo nemico, che gli fa guerra. * **

III. L'odio tira il ſuo colpo,via: Accingere gladio tuo fuper

.fèmur tuum potentiffimè, ( Pf. 44.) e fe non vuoi ripararlo

colla tua mano, acciò che torni in dietro a ferir chi t'hà tol

to di mira, e vuol ferirti, o pur fe tu fdegni vendicar di

tua mano il proprio torto, comanda a gl'Angioli , che di

fcendano a leggioni, e quelli ti difendano, e hino miniſtri

efecutori della vendetta ; Giache Geruſalemme è la fordida,

e ícoſtumata Pentapoli, fà che vi accendino il fuoco, & in

cenerifchino le fue cafe ; Se è la Gerico peccatrice, ordina,

che diroccano le fue mura; Se dilloluti, e sfrenati fono gli

fuoi Cittadini,comanda,che aprino le cataratte de Cieli, acciò

ſgorghino a ſuffogarli l'acque; gli Angioli ruotino la ſpada.

dell'ira , e rinovino la ftragge , che vidde nel ſuo campo, l'

ardito Sennecheribbe; Gli Angioli gli ferifchino di peſtilen

za , gl'Angioli vendichino il tuo amore , la tua bontà , che

è offifa . Muove l'odio la mano, e Criſto tace , fente vicino

il colpo, e non fi muove. Criſto tutt' amore piange Lazza

ro già morto: lacrymatus eft Jefter » (Jo, I ! : ) e poi gli diè

la vita con un miracolo; Da tai prodigio l'odio Farifeo prens

de le mofie; Quello, che doveva fervirli di luminofo Fanale,

per non più caminar erranti tra le tenebre d'infedeltà , quel

lo li conduffe al precipizio, fe offufcati da quel gran lume-,

perderono affàtto l’occhio della mente, per mai più flaccar

fi da quell’ombre. Al fentir del miracolo, s'adunano ſacri

legi nel Concilio, e penzano darli morte: Ab illo die cogita-.

verunt interficere eum. Si adunano, la diſcorrono , & a pie

ni voti decretano la fua morte. Si publica da Sacerdoti,

a Prencipi l'effetto della congiura, e la Plebe indifcreta ri

fölve divenir Deicida, e tingerfi le facrileghe mani con quel

fangue innocente. Giuda il fuo Diſcepolo machina prodito

rij, e cerca da maligno vendere il fuo Maestro a Farifei.

Grand' odio , gran malizia, gran colpa, chiamata da Da

niele , per dirla colpa in ecceſſò peccatum in finem, difignan:
Kolum, I.
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do non poterfi dar colpa maggiore.

IV. Tre colpi in uno, fe impiagato fi vede la benificen:

za , l'onore, la vita dell'Innocente Giesù; E perche non G

muove ? perche non entra tutto zelo in quell' orrido cogref

fb, a fgridar la facrilega Affèmblea, che lo condanna ? Se »

non hà più flagelli percaftigar que empijprofanatori della.

giuſtizia, chiami il fuoco dal Cielo, e qual' Elia veda co';

gl'occhi proprij ridotta in cenere quell'iniqua Sammaria,

d'Infedeli; Ó pur qual Elifeo, precetti a gl' Orfi che cor

rino a sbranar que iniqui derifori delle fue opere; Perche,

non s'accinge ad abbattere quell'odio, che l'infidia ? Si,

egli dice: L'odio m' hà ferito; e fenz' ombra d'averli offèfi,

decretano la mia morte i Farifei; & in me s'avvera, quan

to di me notano le fcritture, che m'odiano fenza motivo:

LIt impreatur fermo, quia odio babaerant me gratis, (Jo. 16.)

Ma con tutto queſto Io vincerò. Qui offervate il colpo dell'

amore ; Entra Criſto nel Cenacolo per celebrar la Pafca, e ,

per cenar con gli Apoſtoli prima del fuo morire;łIvi conver

te il Pane nel fuo Santiffimo Corpo, e 'l Vino nel fuo San

gue, e fà tutto fe ſteſſo cibo, e bevanda dell' llomo nel

Sacramento. Gran colpo dell'amor di Dio; Fừ quello col

po d'amore, fe per il manifeſto della fua fomma dilezzionev,

volle facramentarfi per l'Uomo , prima di ſpargere il ſuo

Sangue per la fua Redenzione; perciò l'Evangelifta: Cum di

lexiffet /uos, infinem dilexit eos. (Jo. 13.) Due colpi eguali,

quello de Farifei, peccatum in finem, non potendo a più inol

trarfi la malizia , che a fëntenziar a morte l'innocenza del

giuſtiffimo Nazzareno: Il colpo di Criſto: Dilećfio infinem_,

Non potendo il fuo amore eftenderfi al di più, di quello, che

egli operò nel Sacramento. Qui è l'odio abbattuto; L odio

fëntenzia Criſto alla morte, l’amore dona l'eterna vita all’

Uomo nel Sacramento; L'odio l'apparecchia il fiele,l'amore

ammaffa nel Sacramento la manna; L'odio lo foggetta a mi

ferie, l'amore promette nel Sacramento abbondanze; L odio

gli decreta viltà , l’Amore ſtabilifče nel Sacramento gran

dezze; L'odio gli manipola il legno yelenofo per pane , per

dar
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darli morte: Mittamus lignum in panem ejus, ćeredamus eum

de Terra viventium : ( Hier. I 1 . ) l’amore prepara nel Sacra •

mento il pane del Cielo, per dar all'Uomo l'eterna vitä- ,

Hic eſt panis, qui de Cælo defendit, qui mandutat ex boc pane

vivet in æternum . O gran colpi dell'amore, che uſciti dal

cuore dell’affettuoſo Giesù, proſſimo al fine del fuo vivere,

impiagò l'odio de Farifei,e vinfe,Cum dilexiſſet /uos, qui erant

in Mundo, infinem dilexit eos -

V. Non è queſto dell'amor di Dio nuovo trionfo, fe l'

hò letto da Dio operato ne i tempi antichi. Ma diciamo

nuovi, ambi i trionfi, chell'amore di Dio vantò ſull'odio,

queſto fuori delle figure, quello frà l'ombre; e fù allora–,

che gli Figliuoli d'Iſraele, tanto affiſtiti da Dio, e tanto ben

trattati dalla ſua beneficenza, lo detraevano, biafmavano il

fuo Santiſſimo Nome, mormoravano della ſua condotta ; A.

tanto s' inoltrò la loro malizia , che penfarono di mai più

crederlo, di apoſtatare, e tornar fchiavi nell'Egitto, d'on

de colla forza de più miracoli fi partirono. A tanto arrivò

l'odio d'Iſraeliti: E pure ſtudiando quelli contro Dio, Iddio

tutto amore, applicato al lor governo ; penſava alla ma -

niera di fodisfarli.Quelli con pietre di beſtemie lapidavano il

benefico Provifore, e Dio tutto bontà, convertiva la rug

giada in manna per foſtentarli; Quelli amareggiavano Iddio

con gli rimproveri, e lo difcreditavano colle menzogne: Imi

mici Domini mentitifunt ei, (Pf7o.) e Dio tutto dolcezza gli

preparava il pane per faziarli. Cibavit eos ex adipe frumenti,

é de petra melle faturavit eos. (Ibid.)

VI. Gran vittoria fù quella , ma a mifura dell'odio, che

fi cimentò coll'amore. Vittoria è queſta, ma che non può

darfi la maggiore, perche l'odio in eccefiò è il nemico rivale,

che gli fà guerra. Qual'odio d'Ifraeliti, al paragon dell'odio

de' Giu 'ei ? La preminenza, che fu la manna , e ful miele , ,

dono del primo amor di Dio, vanta il Sacramento, quella

fa chiaro, quanto fia più rabbiofo di quell'odio,l'Odio, che

in Gerofolima lo battaglia, fe da tal' odio è moffo Iddio, per

vincerlo coll'amore, a dar tutto fe ftesto nel Sacramento .

Volum. I. G 2 Ah
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Ah quanto vogliono dire quelle chiome di Palma che l'ador:

nano: Comæ ejus ſicut elate Palmarum , (Cant.2.) vogliono,

e così dicono, ch’ a penfieri tant'alti, mai fi curva , ne

meno al gran peſo dell'odio, che l'opprime ; E quanto più

aggravato, tanto più fà coraggio » che full'odio de' nemici ,

apparifca l'amor Vittoriofo; Perciò l'Evangeliſta quafi ſcar

fö de’ termini , nel difcrivere in quell'atto da trionfante l'

amore, lo diffe Atto d'amore, ma atto ultimo , e finale, ols

tre di cui, non poteva più inoltrarfi l'amor fuo: Cum dile

xiffet ſuos, in finem dilexit eas, quaſi voleffe dir , dice Agoſti,

no; In vita amò Criſto gli fuoi, e coll'iſtituir il Sacramento,

moſtrò d'amarli in morte. Ma più dir vuole la frafe del Van

gelo : In finem dilexit, gli amò con tal finezza, che di più l'

amor fuo, quantunque infinito, & omnipotente, non pote

va far altr' atto d'amore, maggiore di quell'atto con cui gli

amò . Tal frafe è conſueta nel Sacro Teſto, che nella parola

in finem, intende l'ultimo potere nel genere di cui parla; Co

sì il Rè Profeta, volendo ſvelarfi anguſtiato in ecceffo, fen

za fentir nel cuor un’ ombra di contento, diffe: Mifer faċfur

fum , ở curvatus ts/que in finem ; ( in Pf ) Così nella rigida

minaccia al Peccatore, difignando l'ultimo rigorofo fuppli

cio, l' annunciò con tal termine : Deus destruet te in finem .

Così nel chiedere da Dio la vendetta più crudele, in cui po

teva eftendere la fua mano, contro de' fuoi nemici, pregò :

Leva manus tuas in fuperbias eorum, in finem. In tal guifa-,

volendo dichiarare, che a tanto fi eftendeva quell'atto d'

amore, con cui iſtituì il Santiſſimo Sacramento, che non.

poteva darfi ancor più grande, lo chiamò Dilečio in finem;

Cum dilexiffet /uos, qui erant in Mundo, in finem dilexit eos.

Infinem, Vittori, legge Girolamo, unifce il Santo la Vitto

ria all'Atto; E vuol dire , l'atto d'amore , che moſſe Dio ad

iftituir il Santiffitno Sacramento , Atto fommo della ſua di

lezzione, Vittorioſo dell'Odio Fa rifeo.

VII. Sin quì l'odio de'Giudei, veniamo al noſtro. L'Amor

-di Dio fembra, che ful noftro odio non la vinca. Si dà tutto

a noi nel Sacramento, ma par tutto fdegno nell'eſercitar
COI) •
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contro di noi la fua vendetta. All'odio d'Iſraeliti , corrifpofe

l'amor di Dio dell’Iſraele; E quanto quelli più perfidi , tan

to più buono Iddio nel provederli. All'odio de'Farifei fè fèn.

tir l'amor ſuo il Redentore, e quanto quelli più facrilegi nel

divenir Deicidi, tanto amorofo più queſti nell'iſtituire il Sa

cramento per tutti, folo fembra, che il noftr'odio, che pro

teſtamo a Dio colla trafgreſſion della fua legge , e coll’ inof

fervanza de’ſuoi precetti , in vece dell'amor, ſvegli in Dio l'

ira, e lo fdegno, fe all'odio noſtro, riſponde contro di noi l'

odio di Dio. Ciò, che non fè con Giudei, che empjinfidia

vano la ſua vita, opera contro di noi, e vuole, che cogl’oc

chi noſtri vediamo la fovverfione de’Regni, delle Provincie,

gl'incendj delle Città, la fchiavitudine de Cittadini, la di

ftruzzione de' Tempj, e della Fede. Gli Caldei, ne tempi di

Geremia, prima della Redenzione, devaſtarono Gerofblima,

e veduta dal Profeta la ftragge ; e fchiava la fua gente, pian

fe le fue miferie in Babilonia . Doppo dell’umano rifcatto,

perche molt'inoltrata la loro malizia , fù diſtrutta Gerofb

lima da Romani. Solo ne’tempi noftri, fà veder contro di

noi il fuo rigore, fe gli Barbari, fatti Miniſtri Efecutori dell'

ira fua , c’ infultano, e par che ſenza riparo, voglia veder

fchiava tutta la Criſtiana Republica, convertite in Moſchee

le Chiefe , & infultato dall'Alcorano il Vangelo. Che più ?

Data la mofla a venti fotterranei, fà che quelli foffino con

tal’ empito, che non val a relifterli il gran Globo della Ter

ra, che in fe gli chiude, e fcofſe le fue Fabriche da tremuo

ti , quelle fi diroccano, e fotto le lor pietre, minaccia far

marcir noi, adulteri della legge. Che più ? Baldanzofa la ,

fame, le noſtre Città , le noſtre ſtrade paffeggia, e fenza

nemen dar ſegno, o colle ſpighe ſecche, o colle magre,

Giovenche di Faraone, fà che noi proviamo l’eſtrema men

dicità di Sammaria caftigata . Che più ? Putrida peſtilenza

gira ne'Regni convicini, nelle Provincie, nelle Città, poco

da noi difcofte , e di là già fi è partita, per approdar vėloce

ne’noftri lidi, e convertir in orrido cimiterio, e fchifofo fe

polcro de'corpi putrefatti la noſtra Patria: Ma d'onde tante

fcia
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ſciagure ? Ah che il noſtro odio contro di Dio, fupera đi

gran lunga l'odio crudel de Fariſti , & a tanto arriva, che in

quello l'amor di Dio reita abbattuto.

, VIII. Che fia l'odio noſtro maggiore ? Non m'impegna

te a provarlo, fe non volete rimaner confufi , e vi cuo

pra quì in publico un gran roffore. Ne defiderate la prova,

fenza temer di confondervi , eccola : Ditemi, da chi mai fù

odiato in Gerofolima il Nazareno? forfe da tutti gli Cittadi

ni, dalla Turba, dal Popolo, e da Plebei? Ehricordatevi, che

pochi giorni prima fuffe adunato il Concilio, per difcutere le

fue opere, e maffime il gran miracolo della rifurrezzione di

Lazzaro; Sentito da que Popoli,che doveva con gli fuoi Apo

ftoli entrar nella Città , tutti gl'andarono all'incontro, e con

voci de benedizzioni , e d'allegrezza , diftefe le proprie veſti

er terra , con Palme in mano cantavano: Hofanna filio Da

vid, benediĉius qui venit in nomine Domini; ( Matt.2 1. ) Segni

non d'odio, ma di finiſſimo amore, che portavano al Naza

reno : Alij cædebant ramos Olivarum, ở ve/timenta fua fierne

bant in terra , Qual fù ricevuto Davide , doppo che trionfò

d'Amaleciti, portando feco le fpoglie, tal fù accettato da.

Gerofblima il Redentore ; Giubili , Allegrezze, ribombava •

no le voci , fino per bocca de'fanciulli veniva applaudito con

gioja il fuo arrivo, e feſteggiato l'ingreſſo: Pueri Hebreo

rum portantes ramos Olivarum cantabant, Benediĉius qui ve

mit in nomine Domini Ho/amma; ( ex Matt. 21. ) Sicche folo

gli Prencipi , e Sacerdoti , gli Rabbini, e maggiori de' Fari

fèi odiavano Criſto, tutti gl'altri efenti da sì gran colpa; E

fe da lì a pochi giorni, il reſto della gente convertì in Male

dizzioni le Benedizzioni cantate, & invece di Hofanna , Tut

ti gridavano Crucifigge, ciò accadde per comando, e fugge

ftione de'Prencipi , che non volevano aver errato nel fenten

ziarlo alla morte. Ma tra noi chi ama Dio? Chi prostrato

l'adora di cuore , efpoſto fu quella Sacra Menfa ? Chi deteſta

il Crucifigge de Farifei, e dice Hofanna? Ah che fon pochi ,

e quafi vengo aftretto ridir col Salmo: Now ef? qui faciat bo

mum , non eſt t/que ad unum ; ( Pſ. 13. ) Nò che non vi è pur

uno , .
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uno, che fia fedele a Dio, che ami Dio col cuore , che lo

confeſſi , e che lo ſtimi da Dio ; Dunque ; infallibile illazio

ne; Dunque fupera il noſtro odio contro Dio, come più uni

verfale, l'odio de'Farifei; e tanto il fupera , che vince l'amor

di Dio, e fà che all'odio noſtro, coll'odio riſponda Iddio,

non con l'amore.

IX. Sembra , che abbi detto troppo, fentite. Il divino

caſtigo quando è univerfale ; ſuppone anco la colpa univer

fale . Perche univerfale il delitto , fù univerfale il diluvio;

Vidde Iddio il male univerfale, fcrivendo il Sacro Teſto, pre

varicata non l'una, o l'altra famiglia, queſta, o quella ſtir

pe , tali Città , e non altre, ma tutta la carne di tutte le fa

miglie, di tutte le Città, di tutte le Nazioni : Omnis caro cor

ruperat viamfuam, (Gen. 6.) & allora Dio decretò levar l'

Uomo dal Mondo : Delebo Hominem quem creavi, ( Gen. 18.)

Tutti , fingolarmente ognuno, che reſtaffero fuffogati nell'

acque, e che l'acque allagaffero tutta la terra, perche tutta

la terra vedeva allagata da torrenti de corruttele. Sdegnato

Dio nel veder tanto male, diffe, Interficiam omnem carnemz.

( Gen. 17.) Che che fuffe della Famiglia di Noè, falvatafi

per divino favore nell'Arca , non era la carne di quella San

ta Famiglia, dice Procopio Abbate, la carne peccatrice, di

cui Iddio intendeva l' efterminio; Quella carne ſtabili fuffo

gar nel diluvio, il dicui ſpirito viveva fotto del Cielo, per

ciò diffe: Interficiam omnem carnem, in qua eft /piritus vitae

fabter Celum ; Non era tale quella della giufta famiglia di

Noè, il dicui Spirito viveva fopra del Cielo, ivi trafportati

dalla bontà : Cujus erat non in terra, fed in Celis converſatio,

il citato Procopio: Veduto il peccato univerfale fotto del

Cielo, mandò il diluvio univerfale ſopra la terra; Tutti re-*

ftarono morti, perche tutti erano peccatori. Così nel gran

caftigo delle cinque Città di Pentapoli, Fù univerfale il fuo

co , che le brugiò, perche l'enorme delitto era a tutti gl'abi

tatori commune. Iddio promife ad Abramo di non incen

diarle, fe in quelle aveſſe ritrovato dieci giuſti foli : Nºn de

lebo propter decem : Voglio credere, che irritata la divina

giu
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giuſtizia dag!' infettati vapori, che l'empia Pentapolitra:

mandò al fuo Tribunale, a veffe decretato vendicarſi de pec

catori, e de giuſti, come ne tempi di quel Profeta : Interf.

ciam ju/ium, & impium , (Gen. 18. ) e ciò per efterminarie,

Città delinquenti, incenerirle, e da Città de delizie, conver.

tirle in orrido, e ſpaventofo deferto; Pure il merito del Pa

triarca così la trattenne ; che fe folo vi ritrovava dieci giu

fti, aurebbe perdonato al gran numero degl'altri, già pec

catori ; Non gli trovò , e fù univerſale l' ıncendio, perche

univerfale la colpa .

X. A noi i Tremuoti , la peſte, la fame, le guerre fono

univerfali ne noſtri tempi; La guerra fi accefe poco tempa

fà nell'Oriente,l'armi Ottomane fecero correr per le ſtrade il

fangue battezzato de noſtri, diedero facco alle Città,fpoglia

rono, e profanarono le noſtre Chiefe, e gemevano gli avanzi

de trucidati Cattolici ſotto il giogo d'una crudeliſſima fchia

vitudine; E noi benche lontani, ne fentivamo gli aggravj. Il

timore c’ oppreffe, che la barbarie s'eſtendeſfè fino ne noſtri

porti ; Noi efpofimo gli noſtri figli, gli noſtri parenti , e º

nipoti al taglio di quelle barbare ſpade, deſiderofi colla brau

ra de noſtri, reftaffe oppreſſo l' ardire, de que potenti ne:

mici ; Noi offerimmo le noſtre foſtanze per il foſtegno della ,

Criſtiana milizia, acciò con tutta la forza fi opponeffe all’

Ottomano valore. Cosi d'altri caftighi; della fame che fi hà

divorata quella Provincia, ancor noi ne fentiamo la pena-,

obligati a vivere con parfimonia, con economica diligenza ,

per non finir in un mefe la tenue raccolta d'un Anno. Così

della Peſtilenza, che hà ſpopolata quella Città , e fù in ca

mino per defertar quel Regno, anco è noſtro il flagello, an

guſtiati nel fentir tanto male , & affatigati nel far le neceffa

rie precauzioni, per tenerla lontana da noi ; Sicche fe fono

univerfali i caftighi, che l'ira di Iddio manda fopra di Noi,

è ſegno, che è univerfale l'odio noſtro contro il medeſimo

Dio. Se fulla Terra cattolica fà Dio, che diluviino le dif

grazie, è chiaro, che niun di Noi vive fopra del Cielo ; fè º

aggravato il noſtro ſpirito da vizij, ſpogliato di virtù, vivia

ΙΥΛΟ
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mo fotto del Cielo; Tutti fentiamo li divini flagelli, per.

che tutti fiamo diviſi dal Cielo . Può effere , che vi fii

ancora qualche Santa Famiglia , fimile alla Famiglia di

Noè, già libera dal diluvio , o fimile a quella di Lot,

eſente dall'incendio acceſo nelle Città peccatrici , può

effer, che vi fia, e fu di quella nò ſcocchino le divine faette ;

Pure fempre è univerſale il caſtigo ; per il reſto, che hà lo

fpirito, che vive fotto del Cielo; e ſe è univerfale la pena, è

ancora univerfale la colpa · Orvi pare ; che Io diffi troppo

nel proferir quel Salmo: Non eſt qui faciat bonum, non eft

efque ad unum ? Ah che non fuſie vero, nè tanto il noſtro

male; Noi coll' arco della malizia , fcocchiamo tante fa et

te d' offefe contro la Divina bontà, che trionfamo dell’amor

di Dio, e facciamo, che al noftr'odio, Iddio corriſponda collo

fdegno, e coll'ira. * -

XI. Queſto è il gran noſtro male . S'affatica Iddio, &

amorofo fta guardando Noi da quelle ſpecie facrofante,eſpo

fte full'Altare,per veder ſe più miti,laſciamo di ferirlo colle

colpe, e fcopertici oftinati, e perfeveranti nel male,invece di

darci pace, muove contro di Noi crudeliſſima guerra. Ah

Fedeli, da quel Dio Sacramentato, in tempi cotanto cala

mitofi, dipende il nofto ajuto. Non meglio, che col Santif.

fimo Sacramento poſſiamo ſpezzar le ſpade affilate de Bar-“

bari, che ſtan pronte per tingerfi col noſtro fangue; Il San

tiffimo Sacramento può liberarci da ogni male, e donarci

ogni bene. Deteſtiamo a piè di quel Santo Altare le noſtre »

colpe, promettiamo, di non più contraftar col noſtro odio,

all'amor del noſtro Dio; Il Sacramento è l' argine ficuro

baſtante, non folo a trattener il gran Torrente Ottomano ;

acciò col noſtro fangue, non inondi la Criſtiana Republica;

ma a fermar in alto il diluvio de Hagelli, acciò non cadino,

sù di noi: Svegliate colla voſtra carità l'amor di Dio,& infer

vorati da quell'amore, pregatelo,che per l'avvenire da Padre

amorofo ci guardi.
/
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Orribilistima guerra muove a Dio Sacramentato l' llomo ;

che da indegno fi communica . Dio tanto più buono,

quanto, che non ceffa di amar l'Uomo, quantunque offe

fo; L llomo tanto più empio,che quantunque amato,

pure ardifce d'offenderlo. Fatto campo da guerra l'Al

tare, che è luogo di riconciliazione, e di pace, combatte

l'uomo con Dio; E fi fcuopre in tal atto, quanto perver

fo l’Ulomo, e buono Dio.

Wade retrò Satbana . Matt. 4.

e dichiararti della ſua fquadra; Almeno

lafcia, che viva in pace, non congiurarti

con gli fuoiNemici;Non armarti contro la

fua bontà; Non gli muover più guerra.

Dio fchiva il cimento, al pari, che Criſto nel Deferto sfug

giva cimentarfi con Satanar, da cui veniva invitato alla pu

gna, lo fuggiva, e l’efortava ad abbandonarlo di viſta: Vado

retrò Satbana. Così Dio, Vade retrò , ti dice, Và , la ſcia

mi, non sfidarmi a battaglia, non m' invitar a duello, vo

glio effer Dio di pace, e non di guerra, Rè pacifico, non s

Dio delle Vendette, Vade retrò r fe non vuoi effer meco, al

lontanati dalla mia prefenza: Vade retra, Anima troppo ar

dita, non impugnar il ferro alla diſtruzzione del tuo Fatto

re . Così Dioti dice, non perche non abij forza a refifterti,

non perche fia Vir impotens, & ad bellum inefficax , come fù

detto di Davide, allora , che da prudente, non Yuoil ஆ.
å Í 11
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darfi col fuo nemico Saulle; Matieforta a non combatter»

lo, per non vincerti, & a non cimentarlo per non perdertii

Ah bontà fopragrande del noſtro pietofiſſimo Dio; hà ma

ni, e mani d'Onnipotenza, hà gl’archi tefi, e pronte le ,

faette, per ifcoccarle in petto di chi l'inſulta ; E pure invi

tato alla zuffa; Si ritira, o pure fi rende a patti, con vantag

gio del Peccator, che gli få guerra. Satana defiderofo guer

reggiar con Criſto nel Deferto, voleva » che convertiffe led

pietre in pane: Dic ut lapides ifti pames fiant; E Dio per far

pace con te Anima, che l’offendi , converte il pane nel fuo

Santiſſimo Corpo , e’l vino nel ſuo Sangue , e fi fà tuo ci -

bo , e bevanda nel Sacramento. Ah Anima quanto, che fei

crudele, fe a rifleſſo d'un tanto beneficio , anco relifti a.

Dio, e gli fai guerra; Difcorriamo sù queſto, e queſto fia

l'Argomento. Orribilistima guerra muove a Dio ſacramen

tato, I'llomo, che da indegno fi communica. Dio tanto più

buono, quanto che non ceffa d'amar l'Uomo , quantunque

offefb; L'Uomo tanto più empio, che quantunque amato,

pure ardifce d'offenderlo. Fatto campo da guerra l'Altare »

che è luogo di riconciliazione, e di pace , combatte l'Ulomo

con Dio, e fi ftuopre in tal atto, quanto perverſo l'Uomo, e

buono Dio.

, II. . E' pronto l'uomo iniquo, che vuol vederla con Dio:

Apparifce da Guerriero coll' Elmo ful Capo, fabricato da.

una ſoprafina fuperbia, con petto di ferro, perche duro, &

oftinato nel male, audace, & ardito lo sfida ; Ma dove ? Ah

che più dell’empio attentato, fà orrore la circoſtanza del

luogo. Lo sfida forfe nel Deferto, dove Criſto venne sfida:

to da Satana ? Forfe ful Calvario, dove fù combattuto da,

Farifei? Forfe nella Campagna profana di Bethel, dove ven

ne cimentato dall'Angelo alla lotta, il Patriarca Giacobbel;

Santificata doppo dalla vittoria ; Nò, ma in quella menfa_L

facrofanta, dove è imbandita la fua Carne Divina, il fuo

Sacratiſſimo Sangue, per fuocibo , e bevanda. La menfa.

dell'Altare, è il campo da guerra, dove l'uomo invita Dio a

battaglia · Fà orror in fentirlo; L'invitato al convito, nel

Volum. I. H 2 con:
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convito medefimo, cerca ferir chi l'invita ; Qual crudeltà

maggiore ? Stuprò Ammone lo sfrenato, il diffoduto, Tamar

re ja Sorella d'Affalone. Doppio delitto, di ſtupro, e d'in

ceſto, ambi di gran demerito, perche contro della legge di

Dio, é della natura:Vuol refentirfi Affalone, decreta farne

rigorofa vendetta; Sia qual fia il fine fe per vendicar l'onor

di Dio, o lavar con quel Sangue, la macchia » che contraffe

il proprio onore. Stabiliſce nella ſua mente privarlo di vita,

ma dove ? Forfe in campo indifferente, & ivi invitarlo a

duello, ficuro vederlo efanime , ſvenato a fuoi piedi ? Forfe

dentro della Reggia, & ivi affalirlo all'impenfata, e col taglio

d'un ferro tirar quel fangue diffoneſto dalle fue vene ? Forfe »

di notte, nel próprio gabinetto, dove dolcemente ripofa ; &

ivi trucidarlo fonnacchiofo, aceiò mai più fi fcuota dal fuo

letargo ? Nò, ordina fontuofo convito, in quello invita Am

mone; e feduto nella menfa, ivi lo ferifče, nella menfa l'uc

cide, e funeſta col Sangue di quel Reo, l'allegrezza eommune

de Convitati. Ah perfido Affalone, e non v'era altro luogo,

dove potevi efeguir la tua vendetta ? Come la crudeltà col

convito? Come il fangue d'Ammone, coll'imbandite vivan

de ? Più dell'omicidio, l'atto proditorio è deteſtabile ; E

queſto tanto è piu grave, quanto è facro il luogo in cui l'efe

qui. Se Io dovesti bilanciar le colpe, direi, più dell'incefto, e

dello ftupro, di pefo maggiore il proditorio; E direi, che il

tuo, del demerito d'Ammone, è affai maggiore; nè l'ultimo

fiupplicio, è caſtigo condegno al tuo delitto.

III. . L'Inceſtuofo Erode, per Celebrar con applaufb il

giorno del fuo Natale , quando doveva piangerlo, percheo

nacque, ordinò un lauto, e fontuofo convito, a Primati, &

a Grandi del fuo Regno, e per allegrezza maggior de convi

tati, vuolle, che la figlia d'Erodiade, lo festeggiaffe di più con

fuoi rifalti. Ballò a vifta de tutti la diffoluta donzella, e º

tanto piacque al Rè, che gl' offerì la metà del fuo Regno per

fua mercede: Et etiam fi dimidium Regni mei petierit; (Marc.

6.) Anzi lafciò al fuo arbitrio chieder ciò che voleva, con

giurare alla prefenza de tutti , per poi attenderli, e non re

star ſpergiaro » di fodisfarla: Quicquid petieris dabo tibi. A

quan
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quanto s'inoltra l'amor laſcivo, occieca del laſcivo la mente,,

& all'orlo de precipizj lo trafporta; Sia intelletto , anco d'un

fapiente, l’offuſca, e da Ladro lo fà fuo: Così Ariſtotile: Ve

mus furatur , Intelle&ium Sapientis . Già l'amor laſcivo

refe Erode fenza intelletto, più anzioſo egli moſtravafi di

fentir la dimanda per compiacerla , che quella di próferirla ;

E fe nel chieder il capo del Santo Precurfore, chiuſo in orri

da prigione, per fuocomando, fi turbò : Non per queſto ri

tiroffi dalla promeſſä , anzi fotto preteſto di non comparir

fpergiuro, fè conofcerfi facrilego, nel decretar crudele la ,

morte al Santo. Gran delitto, trucidar nel carcere l'innocen.

za , per affentir alle voglie, d'una giovane libertina, e que

fta per fodisfar alla perfidia della Madre Adultera, & ince

fluofa, che voleva morto il Precurſore. Gran delitto, e ,

più s'avanza per la condizione deltempo. Nel giorno del fuo

Natale, giorno di feſta, e giubilo, quando ricco di grazie, con

favorevoli refcritti, alle fuppliche de Rei, che erano ritenti,

doveva difertar le fue prigioni ; In quel giorno, fottofcrive

al Battifta la fua fentenza di morte, e fà che nel punto ſteffo

s'efequifca coll'effer decollato; E con tal fatto lugubre, de

poſto il brio allegro gl'Invitati, coperto di tetro pallore , ,

moſtrano il volto. Gran delitto, ma non è quì l'orrore ; fi

confideri la circoſtanza del luogo, e non s'innorridifca chi hà

cuore umano. Dove fù cercato il capo del Precurſore dal

Ja Donzella , in premio del fuo Saltare ? Nella menfa , nel

convito, ivi diffe Volo ut der mibi in Difto caput Joannis Bap

zifie. Dove Erode fè la fentenza di morte, e precettò fuffe

in quell'iſtante efequita? Nella menfa, nel convito, di là man

dò il carnefice a decollarlo : Mift Rex Miniſtrum deteffabi

lem, & amputari juffit caput Joannis Baptifte. Dove fù por

tato quel Santiſſimo Capo, dopò che col taglio d'un ferro fù

feparato dal buſto ? Nella menfa, nel convito: Attulit caput

in Diſco, & dedit Puelle. Dove la Figlia confignò nelle mani

della Madre quel gran Teforo acquiſtato in premio del fuo

ballo? Nella menfa , nel convito, in cui la Madre fedeva- :

Puella dedit Matri fue ; Oh grand'orrore. Nella menfa, nel

COII •
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convito, a viſta de convitati appariſce la crudeltà d'Erođe ;

fà pompa l'infolenza della figlia, la perfidia della Madre , .

Nella menfa, all'occhio de convitati fi porta il Capo reciſo

del Battiſta, ad amareggiar l’iſquiſite apparecchiate vivande,

& a funeſtar chi lo vede. Ah quanto con raggione ígrida il

crudeliſſimo Erode, il Santo Arciveſcovo di Milano: Intuere

Rex acerbiſſime , tuo/pečiacula digma convivio. Qual crudeltà

permetter che fi porti in Trionfo nel tuo convito il Capo del

Battiſta, tronco per tuo comando dal Sacro Corpo? Quid

crudelitati cum deliciis ? Quid cum funeribus voluptati? Qual

barbara menfa è la tua, qual convitoinumano, ordinar, che

fia portato in cibo il Capo d'un Santo, & il fuo Sangue in.

bevanda ? Se tu fei moſtro nelle diffoneſtà, non fono gl'altri

fiere, che ſucchiano il Sangue degl' Uomini; Tu che fei mo

ſtro, fe ti dan naufea gli cibi imbanditi, o pur fe ancor non

è fazia la tua crudeltà, immergi le tue mani in quel Sangue,

bevi quel Sangue, che gronda da quelle Sacre vene del Capo

eſtinto, e fazia la tua fierezza: Quoniam non reſtingui potuit

poculis inaudite/evitiae fitir , bibe Sanguinem, featurientibur

adhuc venis effinĉii capitis, profluentem. (Amb. l. 3. de virg.)

Ah perfido Erode, vedi che fon chiuſi gl'occhi del Santo ,

per non inorridirſi alla vifta d'un tal efecrando delitto: Clau

dumtur lumina , non tam mortis neceſſitate, quam borrore lu

ØQ%ፖZልፀ .

IV. In tal guifa, che l’Uomo voglia far guerra a Dio,

che cerchi di ferirlo colle offefe, che ardito non gli fpaven

ti la Maeſtà, che audaçe non tema il ſuo onnipotente valo

re; lo faccia, fi sfoghi, fi vendichicontro del ſuo Fattore:

Ma che faccia campo da guerra quella Sacra Menfa, doveº

Dio hà imbandita la ſua Santiſſima Carne per cibo, & il fuo

Sangue per bevanda , per nodrirlo per la vita immortale,

Orrido delitto, più del commeffo da Erode, contro il Batti:

fta, d’Affalone contro l'inceſtuofo Fratello; Tanto fà l'Vo

mo, che da indegno fi porta a federe in quel celeſte convito,

che ſenza la veſte Nuzziale, che è l'abito della grazia, entra

ardito in quel Sacrofanto Cenacolo, da facrilego fi ciba di

quel
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quel pane divino, fà il fuopetto profanato da tante laidezzeº

albergo, & Oſpizio di Iddio Sacramentato, colloca la Perfo

na di Dio, che colla preſenza reale fi trova nel Sacramento,

fu d'un fchifofo letamajo, & ivi lo ferifce, l'impiaga col fa

crilegio, che commette: Ah orrida più d'ogn'altra, e dete

ſtabil colpa: E perche nel convito dove t’invita Dio, ferifci,

infànguini col facrilegio Iddio? -

V. E’ pure gran meraviglia, l'Uomo fin fu l'Altare of:

fende Dio, e Dio anco full'Altare lo foffre, & ama l'uomo.

Sentitene gli colpi, per poi conofcere, quanto empio fia.

l' Uomo, ebuono Iddio. Due fono efficaciſſimi nell'opere,

dice lo Spirito Santo, il Sole nel rifcaldare, e nell'aggiac

ciar, l'Aquilone. Queſti quali due valorofi Guerrieri, al

lorche vengono a fingolar tenzone, fi portano da Prodi ; &

in tal guifà, che non sa diſcernerti : per cui fia la Vittoria.»

fe par, che tra giacci più riſcaldi il Sole, e trà gli fuoi arden

tiffimi raggi fia il giaccio più freddo: Sol vas admirabils, tri

pliciter exurens Montes, radios igneos ex/gffans. Rigidusven-

tus Aquilo flavit , ở gelavit Cri/tallis ab aqua. (Eccl. 43.)

Criſto, che è facramentato in quell’Oſtia è il Sole; Sol oriens

momen/uum , Sol Juffitie , Sol flagrans amoris igne, Sole tut

to luce nel rifplendere, tutto fuoco in amare, tutto fiamme

nel circondar chi ama . Satana è l’Aquilone, che foffia nel

cuor perverfo dell' Uomo, che è contumace, ad ogni male

lo fpinge: Omne malum ab Aquilome, (Hier. I.) l'indurifce,

col gelo, e lo fa pietra föda nella malizia, acciò fi av valori a

far guerra con Dio, co ſperanzarlo della vittoria .

VI. Non vidde maggior miracolo il Mondo, del fatto

nell'Egitto, allora che Iddio volle libero il Popolo d' Iſraele

dalla fchiavitudine, e tirannia di Faraone. Tempeſtò nell'

Egitto, e vennero devaſtate le Campagne, e le raccolte da

gran dini così finifurati, chedove colpivano, fegnavano ftrag

gi , e ruvine. Nel tempo ſteffò, fi vidde cader full'Egitto il

fuoco dal Cielo , con tal meraviglia, che nè il fuoco abbatte

va il freddo del giaccio, anzi quello vi è più s'induriva, nè il

giaccio valeva ad eftinguere l'ardor del fuoco, e vie più s'ac

ceny
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cendeva . Questo è il miracolo, che få veder l'indegno, che

da indegno i ciba del Sacramento ; Fa fi miri in battaglia il

Sole coll'Aquilone, il fuoco col giaccio, & ambi con tal brau

ra , che uno non cede agli colpi dell'altro. Fà quanto può l'

Aquilone, ma non fa vincere l'attività del Sole. Opera, e,

fi maneggia con tutta la forza il giaccio, ma non può trion

far del fuoco: Il fuoco all'incontro, accende , ma reſta il

giaccio indurito; pugna con tutta la forza il Sole; e l'Aquilo

ne refifte. Criſto Sacramentato è il Sole, egli è 'l fuoco di

cui fta fcritto: Ignis confumens eff , fuoco, perche infiamma

to dalla carità è tutto amore ; L’Ulomo col peccato nell'Ani

ma è il rigido Aquilone, che opera il male, è il gelo induri

to dalla malizia. Si accoſta per communicarfi all'Altare, e

nell'Altare più imperverſato contro di Dio, nell'Altar me.

defimo con offenderlo da facrilego, chiama Dio alla pugna;

lo colpiſce con meditar nuove trafgreflioni della fua legge»,

nuove inoffer vanze de'fuoi precetti,con machinar nuove of.

fefe: Ecco gli due Guerrieri dei Savio in guerra, l'Aquilone,

e'l Sole ; Ecco il miracolo dell'Egitto, il fuoco, e 'l gelo in .

contrafto. Iddio qual Sole ſpunta dall'Auſtro della ſua pietà:

Deus ab Austro veniet, e cerca vincer l'Uomo, che è l'Aqui

lone , con rifcaldarlo; Qual ardentiflimo fuoco, riverbera

fiamme di Carità full’ iniquo, e non può annientare il fuo

giaccio. Gran miracolo; ambi gli Guerrieri di gran valore ,

refifte il giaccio, ch'è l'uomo a colpi dell'amor di Dio, fe

non hà forza di confumarlo, nè il gelo può eftinguere il fuo

co del divino amore, che con fingolarità nel Sacramento ri

splende. Perfido l' llomo, con quello divino boccone nelle »

fauci, non ancora difcofto da quella Sacra Menfa rumina.

contro Dio vendette; Amorofo Dio, quantunque conofca

la perfidia del fuo cuore, & il mal talento, che hà concepi

to nell'animo, non l' abbandona, anzi qual amorofiſſimo

Amante gl'invita agli fuoi abbracci, l’alletta con doni , e º

beneficj maggiori : Nel veder che perfifte nella fua contu

macia, con interne ifpirazioni gli fuggeriſce pentimenti, &

emende , per farlo ritirare al cuore, e per poi in fine con

vers
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vertirlo a sè; ferito, colpito dall'uomo delinguente, non lo

fcaccia dalla tua Menfa, non comanda a Carnefici, che liga

to, venghi per tutta l'eternità buttato nel ſepolcro tor;

mentolo dell'ombre, non gli perde l'amore, lo foffre con ,

patienza per farlo ſuo - Ah quanto è potente il Sol divino,

quanto è grande il fuoco del divino amore,che non s'eſtingue

all'aſpetto del giaccio, che gli fà guerra; Quanta forza hà

quel gelo, che più s' indurifce al r1verbero di quella fiamma.

V 11. Offervatene l' efficacia. Doppo d’efferfi communi

cati gli Apoſtoli nel Cenacolo, Giuda quell'indegno, que 1

facrilego, quel fellone, quel traditore, dice il Vangelo, che

reſtò in poliesto di Satana:Introivit in eumSatbanas;Neltem

po, che avea Dio in petto, il Demonio s'impoflefsò dell’As

níma: Po/i buccellam, introivit in eum Satbanas. (Jo: 13.) Ma

come ? dice Agoſtino, non era prima Satana nell'anima di

Giuda ? Se Giuda aveva già diſignato di tradir il fuo Mae.

stro, e l'aveva tradito , e ricevuto da Fariſei la mercede dei

Proditorio, già l'aveva offefo, ficche era fuori d'Iddio, e º

Satana aveva acquiſtato il dominio full' Anima di Giuda :

bafta aver l'affetto alla colpa, per dir fi l'Uomo colpevole-;

L'efficace intenzione al delitto, fa l' llomo reo , diſgraziato

da Dio, fuori del ſuo impero, e dominato da Satana ; Bafta

di ſignar di far male, per dirfi malfattore: Qui habet inten

tionem mæcbandijam mæcbatus eſt in corde fuo;(Matt.9.)L’atto

efterno, dice S. Tomaſo, o fia l'efecuzione dell'atto male,

già ſtabilito nella volontà , non accrefce la fua malizia effens

ziale ; Ačius efterior, nibil addit fuprà aĉfum interiorem ; Sic

che dice Agoſtino, fe Giuda fu reo del Proditorio per il con

tratto fequito con Farifei, come può dire il Vangelo, che »

folo doppo d’efferfi communicato, entrò Satana nella fua.

anima ? Poſt buccellam introivit in eum Satbanas. ( Jo: 3. ) Eh

foggiunfe il Santo, molto è potente il fuoco della carità, da

cui veniva incendiato nel Cenacolo il Redentore. Prima, che

Giuda fi communicaffe , era entrato nella fua anima Satana ,

ma non aveva il poſſeffò compito; Quel fuoco divino fem

pre ferpeggiava nel Cetacolo, nè mancava d'accoſtarfi al

Volum. I. I • CUOI
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cuor di Giuda, gelato da Satana, perniciofo Aquilone, che,

gli fuggerì il tradimento : Voleva pur disfarlo, e convertir

lo in cuor molle, in cuor tenero, e delicato, acciò pentito

fi ftillaffe in lagrime, e fcacciaffe da fe il penfiero di tradir

il fuo Maeſtro. Lavorava quel fuoco, e maſſime allora, che

Gesù fi buttò a piedi di Giuda, gli lavò colle fue fantiffime

mani, gli baciò con quella bocca divina, che tanto defiderò

baciare la Sacra Spofa de Cantici. Ah crudeliſſimo Giuda,

e non ti fi accende nelle vifcere una fornace di amore per ri

fpondere con amore , all'amor del Nazzareno ? Lavorava ,

quel fuoco, e quantunque non avefſe la forte di ftemprare »

il cuor gelato di Giuda, pure trattenne Satana a non impof.

festarfi della fua anima, fin doppo la communione facrilega:

Intravit Sathanas, poft buccellam in Proditorem, ut ſibi jam tra

ditum pleniùs paffideret, in quem prius intraverat ut deciperet.

Mà perche fe a tanto doveva eſtenderfi la malizia di Giuda-,

perche buttarfi genufieffo a fuoi piedi? perche lavarli? per

che baciarli? perche fiffar nel fuo volto indegno ſguardi d'

Amante , efortandolo col cenno delle pupille, ad aver pietà

d'un Dio innamorato della fua anima ? perche darli in cibo

la fua Carne , & in bevanda il fuo prezioßffimo Sangue? per

efequir quel configlio de'Proverbj: Si efurierit inimicus tuus,

ciba illum , (25) dice Ruperto Abbate ; Acciò s' adempiffe »

l'Oracolo del Profeta: Qui edebat Panes meos, magnificavit

fuper me ſupplantationem , ( Pſ. 4o.) dice S. Cirillo. Per far

un atto di fommo amore, e colpir con quello il fommo odio

di Giuda , dice San GianCriſoftomo. Per non mancar, di

co io, a quanto era obligata la grazia, per rimuoverlo dall'

empio attentato, acciò fuffe tutto di Giuda il demerito del
tradimento . v

VIII. Tanto fà con te , che da indegno ti communichi,

e communicandoti penfi di far guerra ancora a Dio con nuo

ve off:fe, tradir la fua bontà » e crucifigger di nuovo il Sal

vatore. La giuſtizia lo muove a fubito vendicar il gran de

litto, ma la fua fomma pietà lo trattiene, per dar campo

all'amor di Dio,d'efercitar con te tutti que'atti,che ti muovo

|- - ՈO
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no a lafciar l'odio con Dio, & a mollificar la gelata durezza

del tuo cuore . E fe fubito doppo la Communione facrilega- ,

non ſenti sù di tè gli colpi della divina vendetta, non è per

che Dio non poſli, o pur non debba vendicarfi d'una colpa.

tanto enorme; Ma perche la divina pietà ſcuote l'amor di

Dio, e l’amor di Dio , fuperando la gravità del tuo odio ,

lo fà deporre il fuo fdegno. Dalla divina pietà, iſtrumento

il divino amore, riconofci la tua falute , e canta col Profe

ta Geremia : Mifèricordia Domini, quia non fumus confumpti;

(Thr. 3.) riconofcila dall'efficacia dell'amor divino, che non

reſta vinto dal tuo odio, e grida: In cbaritate perpetua dile

ɔcit me. (Hier. 3 I.)

IX. Sin qui arriva il valor dell'opera, ma infelice , tu

che refifti all’ opera pietofa di Dio. La fteffa opera , che fà

per celarti a gl'occhi della divina giuſtizia, acciò ſubito dop

po il ſacrilegio, non fulmini contro di te la fentenza di mor

te, non ſcocchi le faette dell' ira fua, quella fe tu refiſti, ac

crefce il tuo demerito, per poi efferne fempre indegno. To

lerò l'empio Giuda, che concepito il tradimento, ardì fe

dere alla facra Menfà del Cenacolo: Tolerò fino a quel pun

to, che doveva ricevere il pane convertito nella fantiſſima,

Carne di Criſto, e bevere il vino tranfuſtanziato nel San

gue del medefimo Criſto, lo tolerò, e con parole amorofe,

e con occhiata d'amante, e con volto fevero, e coll'appa

renza da Giudice, e con dolci parole, e con voce tonantel,

or fbave, or rigido , or minacciofo, or manfueto , cercò de

viarlo dal perniciofo attentato; ma vedutolo in fine, che ,

terminata la Cena, ufcì fuori , per efequir, con Farifei lo

ſtabilito tradimento, vinto dal fuo odio oftinato l'amor di

Dio, ritiratafi la mifericordia in difparte , l'abbandonò nel

le mani della giuſtizia, qual tutta fevera, corrifpofe al fuo

odio collo fdegno, permettendo, che da diſperato fi appic

caffè in un arbore: Laqueo fe/u/pendit. Così pazienta Dio

nel veder te indegno, che da indegno a quella Sacra Menfa

ti accoſti , ti foffre, & a moffe dell'amore, non laſcia col

pirti nell'interno dell'anima, per farti ravvedere, e cono
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fcere quanto gran male fia feder da immondo alla menfa de

gli Angioli. Ti dice, che degli Angioli è quel pane ivi im

bandito: che egli è pane del Cielo, fatto per grazia cibo de

gl' llomini: Panem Celi dedit eis , Panem Angelorum mandu

ravit Homo : (Ex. 16.) Ti foggiunge, che Dio ſacramentato

è la fteffa purità per effenza , che è Dio maeſtofo, con tut

ta la fua gloria, e che cerca Regie, Tempj più fontuofi per

fuo albergo, e fdegna gli rovinati tugurj, e gli fordidi taber

nacoli de Paftori; Tanto, e più ti fuggerifce, fino al punº

to, che indegnamente lo ricevi; E poi vedendo, che nel par

tir dall'Altare, penfi reciduare nelle colpe , commettere.»

nuovi delitti, e crucifigger di nuovo il Redentor crocifiſſo,

ritiratafi la pietà, vinto dal tuo odio oftinato il gran amor

di Dio, fdegnato ti laſcia nelle mani della giuſtizia.

X. Ah che fe tanto fè con Giuda, tanto non fà con te :

Anco doppo communicato da indegno, par che fia per te la

divina pietà , par che il tuo odio, non abbi vinto l'amor di

Dio. Anco col penfiero di rinovar l'offefe, e di mai ſtabilir

la pace con Dio, con fempre farli guerra, non folo non ti

vuol morto, ma così ti benefica, così ti proſpera, che dà

motivo a Giuſti lagnarfi della divina beneficenza, come trop

po prodiga a diſpenzar le fue grazie ad Llomini indegni, &

indegni di tal condizione. Ah quanto è grande la divina bon

tà. E tal bontà non ti muove a dar pace a Dio , e ripofb a

te fteffo, & alla tua anima la falute? Edalla fiamma dell'amor

di Dio , non ancora è disfatto il gelo, che hà indurito il

tuo cuore? Il bene che godi è da Dio, e tù invece di ricono

fcerlo da benefattore, full’Altare l'offendi , con machinat

contro Dio nuovi delitti ! E quante volte nel giorno della

tua communione, qua fi colla diſgrazia di Giuda, invece di

Dio, avefſi ricevuto il Demonio, lo tradiſti, l' offendeſti con

empietà maggiore? quante volte col Sacramento in bocca

meditasti fodisfar alla tua concupiſcenza ? Nò Anima fedele,

Anima eletta : Anima amata da Dio; In quella Santiſſima

Oſtia · Iddio t afpetta per nudrirti colla ſua fantiſſima Car

ne alla vita immortale, per darti un pegno della gloria. »
che
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che t'hà preparata nel Paradifo, Prima d’accoſtarti all'Al,

tare , purgati da ogni macchia di colpa, e fe il gelº

della malizia , par che fia in poffeſſo del tuo

cuore , dolente : umile», e riverente; acɔ

coſtati alla fiamma di quel Santif:

. fimo Sacramento, che a fuoi

riverberi diverrai tutta

fuoco nell'Amor

di Dio.
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Per la Prima Domenica di Quartfima ·

А к с о м E N то:

Nel communicarfi l'Uomo dee, ſtaccato da ciò che è di terra;

aver filla, e ferma la mente in Dio, con tal attenzione , ,

che non fi diftoglia. Non bafta aver l'anima purgata,

per goder gl'effetti del Sacramento ; L’attenzione, e di

vozione attuale, è neceſſaria . La diſtrazzion naturale, lo

priva del guſto, che nel facramento fi fente . La diſtrazº

zion volontaria con cui vive diltolto da Dio, rende la com;

munione ſacrilega .

Vade retrò Satbana, Dominum Deum tuum adorabis, ở illi

foli /ervies - Matt. 4.

į I la figurava facile Satana la vittoria , e per

| queſto ardì cimentarfi con Criſto; Vinſi,

penfo diceffe, vinfi nel Paradifo terreſtre

§ Adamo,prima fattura di Dio,veſtito con gl'

#\: abiti preziofi, della giuſtizia,e della grazia;

È$$$$ (ZAJ Adamo preconizzato col dominio Rè della.

Terra, e che ottenne tutt' il Mondo per Reggia ; e non po

trò vincere un Nazzareno mendico, lacero , affamato, vol

gar di lignaggio, Figlio d'un Fabro, che mena la ſua vita da

mifero giornaliero ? Sì, vincerò; infpirerò penfieri di fu

perbia in quella ruſtica mente, fugerirò vaftità di dominio

al fuo cuore mefchino, e lo vedrò ſenza fallo genufieffo a.

miei piedi, fatto fuddito de miei voleri. Proporre ad Ada

mo grandezze : Eritis ſicut Dii , fù l'arma più potente per

abbattere la fua innocenza , privarlo della giuſtizia, e fpo

gliarlo dell'abito della grazia: Infinuar a Criſto, che farà

padrone di tutto il Móndo, fe genufiefo mi adora : Hæc

|-
omnia
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omnia tibi dabo , fcadens adoraveris me ; Sarà l'unico, & ef.

ficace motivo di piegarlo a buttarfi a miei piedi, & adorar

mi da Dio . Così facile fi figurava l’empio Tentatore , vin

cere la coſtanza di Criſto; Maributtato fi vidde dal medefi

mo, vinto. Alle fue fuggeſtioni rifpofe: Vade retrò Satbana,

Dominum Deum tuum adorabis, & illi foli ſervies ; Che ado

razioni, che culto? A Dio folo Signor univerfale della Ter

ra, e del Cielo, fi devono l'adorazioni, e le riverenze; Iddio

ch’è folo, ficcome fdegna ogn'altra deità menfogniera, co

sì abbomina ogn'atto idolatro,che ad onore di quelle fi efer

cita ; Vade retrò Satbana , che Io folo Dio adoro, folo al ve

ro Dio, proteſto la religione, la riverenza, & il culto. Tan

to a Dio fi deve, e tanto cerca da Noi Dio Sacramentato, che

è efpoſto full'Altare, adorazioni, riverenze continue, ma,

che fiino più fervorofe, e divote, nel tempo, e nell’atto

ci accoſtiamo a quella facra menſa , per cibarci di quel Sana

tiffimo Pane ; allora Ulomo che ti communichi, Adorabis

Dominum Deum tuum, či illi /oli fervies. Nel communicarfi

l'Uomo, dee , ſtaccato da ciò, che è di Terra , aver fiffa- »

e ferma la mente in Dio; Con tal attenzione , che da Dio

non fi diftoglia. Non bafta aver l' anima purgata, per go

der gl' effetti del Sacramento. L'attenzione, e divozione at

tuale è neceſſaria. La diſtrazzion naturale, lo priva del guſto,

che nel Sacramento fi fente. La diſtrazzion volontaria, che

lo diftoglie da Dio, rende la communione facriſega.

II. L’Anima tutta Dio , nel tempo, che l' tlomo fi com

munica; coll’ intelletto, colla volontà, con tutte l' altre po

tenze a Dio; depurati gli fenfi a Dio : La carne, le membra

fantificate dalla grazia , che giuſtifica, a Dio. Qui ſtà il dif

ficile d' un'ottima communione, per goder il guſto, con

tutti gl'altri effetti di quel Santiffimo Cibo. Purgar la con

fcienza prima di communicarfi con una buona confeſſione-,

lavar le macchie, che vi laſciò la colpa, coll’ acque delle ,

lagrime , Deteſtar gli commeſſi delitti, pentirfi d'averli
commeſſi, e far che fia franto il cuore con una contrizione

fopranaturale, e perfetta, Lo vuol quel Dio, che nel Sacra:

IIICIRCO
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mento fotto quelle fantiffime ſpecie fi cela; E tanto fa natu:

ra del Santitlimo Sacramento ricerca . Vi fono Sacramenti,

che chiamano i Teologi, Sacramenti de morti , e quelli ac

cettano l'Uomo delinquente con il peccato nell'Anima , che

è morto ſpiritualmente per la colpa ; Cosi fono, il Battefi.

mo, e la Penitenza , che è l'Affoluzione del Sacerdote, gli

rimette i delitti, & ambi l'avvivano colla grazia, che fan

tifica . Il Sacramento dell'Altare con gl’altri, fi dice Sacra

mento de vivi; Non riceve l'anime morte con il peccato, da

fe le ſcaccia , le chiama indegne di quella facra menfa, e di

cibarfi di quel pane del Cielo; Solo accoglie all'Altare l'ani

me vive colla grazia, l'accetta fra Convitati, & a quelle fi

dà in cibo, per augumentarle, & impinguarle nello ſpirito,

con il guſto di quel pane divino: perciò Criſto, che iſtituì gli

due Sacramenti de morti, fi dichiarò d'effer venuto al Mon

do, per donare a gli morti la vita: Ego veni,ut vitam babeant,

(Jo. 1 o ) e nell'inſtituzione degl’ altri cinque, diffe effer ve

nuto per avanzar la vita agli vivi : Ego veni , ut abbundan

tiùs babeant, e quantunque la divina virtù di Criſto in tutti

gli Sacramenti fia fempre la ſteffa, non opera però in tutti

nella ſteffa maniera ; La natura dunque del Sacramento dell'

Altare, ricerca l' llomo vivo colla grazia, e ributta quello ,

ch’è in ftato di morte , ftato in cui lo pone la colpa. Ma ciò

non bafta per far un’ottima communione.

III. E che mai fi ricerca di più ? Forfe la purità degl'An

gioli, la carità, l'amore de Serafini? E' troppo. Alla fine fia

mo Ulomini, e non Angioli ; & il Santiſſimo Sacramento,

giuſta il parlar dell'Angelico San Tomafo, a Noi è conceſſo,

come alimento ſpirituale; E ficcome il cibo corporale è quel

lo, che corrobora le membra indebolite dal calor naturale ;

così il Sacramento dà forza alla carità infiacchita, o fenza.

fervore per le noſtre imperfezzioni; Perciò Sant'Ambrogio:

Panis ifie quotidianusfumitur in remedium quotidiana infirmi

tatis . Or fe noi purgata l'anima da ogni macchia di colpa-,

ci accoſtiano all'Altare, e prendiamo in cibo quel fantiffi

mo pane, che di più fi ricerca, per dirci ben communicati ?
Che
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Che allontaniamo da Noi anco quelle imperfezzioni , che ,

fminuiſcono il fervor della carità , e fiamo com Angioli in ,

carne, e come corporei Serafini? Tanto fappiamo, che fi

dovrebbe, ma tanto non può la noſtra debolezza; Opera in

Noi il Sacramento; quello Mortalia cavet , & venialia delet a

dice il facro Concilio di Trento, Quello ci fà fanti, quello

ci fà perfetti; l'effetto della communione, è levar tutti i pec

cati veniali, e l’ imperfezzioni , chefminuiſcono il fervore »

della carità, e la carità infervora; che dunque più fi ri:

cerca ?

IV. Riſpondi per me Santiſſima Chiefa; Tu che ne pri

mi anni della tua vita , nel tempo, che fi erano congregate

le tue membra, quali erano gli primi fedeli, e credenti del

Crocififfo tuo Capo, per communicarfi ne Tempij, ordinavi,

che gridaſſero i tuoi Diaconi, Sančia Samstis, che dir volevi?

Queſto folo, che gli Sacramenti fono per l’Anime fante, e º

perfette , per quelle, che vantano la bellezza , che tu vanti,

fenza un’atomo di macchia , ſenza una minima ruga, che le »

difformi : Sanffa Santiis ; e fe la fantità confifte nell'effer

depurato da ogni ſpecie d'immondizia, fia grave , fia leggie

ra; Tal purità cercavi da quelli, che volevano nodrirſi com

quel Santiffimo Cibo, Cioè che fuffè purità d'innocenti ;

perciò diffe Origene: Cibus iste Sančius, non eſt communis om

vium , fed fanBorum eſt ; & Agoſtino, innocentiam ad Altare

apportate .

V. Tal fantità vorrebbe il Santiffimo Sacramento, pure

non è queſta che io cerco, nè queſta il Sacramento pretende;

Bafta, che l' llomo, non fi accoſti a quella Sacra Menfà con

il peccato nell'anima , baſta, che fia ben purgato dagli com

meſſi delitti; Non è neceſſaria una Santità perfetta ; E fe tal

vi doveste ; pochi fi vedrebbero ben communicati, ſe pochi

Santi di tal condizione fi trovano. Per ben communicarfi,

oltre effer puri, fà d'uopo effer con Dio: l’anima, il corpo,

le potenze, gli fenfi, tutto l’uomo applicato a Dio. E'que

fto infègnamento dell'Angelico San Tomaſb, che coll'occhio

al Santiffimo Sacramento, conoſciutolo da cagione de mol

Kolum. I. - K - ti»
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ti, e fingolariffimi effetti in quelli, che degnamente lo fue

mono, diffe , che alle volte li trattiene di cagionarli, non,

per mancanza di virtù , ma per difetto dell'uomo, che lo

riceve, perche non ben diſpoſto colla dovuta divozione, che

è la divozion attuale, a quella facra menſa s'accoſta; Queſte

fono le fue parole. Cum hoc Sacramentum perficiat, conjun

gendo fini, ad boc quod effestum ſuum plenè babeat iw fumente L,

oportet, quºd adfit astualis devotio. Queſt' è far un ottima.

communione; non ricevere il Sacramento folo, perche anco

fe l'indegno ficommunica , il Sacramento riceve, mà rice.

vere il Sacramento, e gli effetti del Sacramento; Orfè fèn

za la divozion attuale non fi fentono gl'effetti delSacramen

to, quella non può dirfi communione perfetta; Non baſta.

dunque efferfi prima confeffato; Sia puro l' Uomo, avviva

to colla grazia, ſenza peccato mortale nell' anima, che ſe à

diſtratto da Dio nel tempo, che fi communica, fe colla men»

te è lontano dal Sacramento, fe non hà la divozion attuale-,

mai la virtù del Sacramento operarà a gran ſuo profitto.

VI. Si tratta di far nel Sacramento una ftretta unione »

dell'Anima con Criſto,di Criſto coll'Anima (queſta è la con

giunzione, di cui parla San Tomafo: Cum bcc Sacramentum

perficiat, conjungendo fiwi ) l’Anima communicando fi con

gionge al fine , che è Criſto, in tal guifa, che Criſto fi di

chiara effer nell'Anima, e l' Anima in Criſto: Qai manducat

meam carnem in me manet, či ego in illo. Tal unione per la

noſtra incapacità , non è nella carne » ma nello ſpirito ; Sic

che la communione fà, che lo fpirito dell' Uomo, che fi ciba

del Sacramento, fi unifca allo ſpirito di Criſto, & alla fua

mente la mente . La mente non perviene a Criſto, fe non

per la cognizione » per l'amore , per la carità , e per

la fede; Et è allora :, che colla fede l'Uomo comprende-,

che fà la fua anima , il ſuo petto » albergo, & ofpizio fortu

nato di Dio, e colla divozion attuale, che è l'atto fervorofo.

d'amore fi communica; & allora, ficcome il pane è conver«

tiro nella Santiflima Carne di Criſto, e la foſtanza del vino.

nel ſuo fàcratiflimo Sangue; CosìCriſto unifce á fe A
\ ... e l'
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e l'Anima quaſi trasformata in Criſto,reſtá unita con Criſto.

Nè qui finiſce la forza della divozion attuale propoſta da San

Tomafo, per far un ottima communione: Se il Serafico San

Bonaventura, tanto la ſtima neceſſaria, che l'uomo, ches

fi communica, non avendola , fa vergognofa ingiuria al Sa

cramento, rende la fua communione ſacrilega, e fi fà reo d'

eterna morte. Nè parla il Santo d'un Uomo diſtratto volona

tariamente, e dal Sacramento, e da Dio , nell'atto, che fi

communica; Quello non v'è dubbio che è fàcrilego, ma dell'

Uomo, che ſenza il fervor della carità, tepido, inconfide

rato, a quella divina Menfa fi accoſta ; Queſte fono le fue pas

role: Qui tepidè, indevotè, ở inconfideratè accedit, judicium ſibi

znanducat, ở bibit, quia tanto Sacramento contumeliam facit .

VII. A me fembra troppo rigido nel fuo parlar il Santo,

e voiche ne dite ? Parla da Serafino, perciò parla con trop

po ardore. Ma come ? una tepidezza di ſpirito, un aftrazº

zione di mente, una femidivozione dalla parte di quello, che

fi communica, non folo lo priva degl'effetti del Sacramento,

ma ancora lo fà facrilego, e reo di eterna morte ? E che di

più fortirebbe di male un anima rea, un llomo indegno, fe

colla reità della colpa mortale, fi accoſtaíle a quella fantiffi

ma Menfà? Niente più farebbe diverfb dall' Anima traditri

ce di Giuda, l'anima indevota, & aftratta, fe al pari di quel

lo communicandofi tepido: Judicium fibi manducat , és bibie.

Qual rigor del Santo, uguagliar la tepidezza al freddo, la,

poca divozione colla ſcoſtumatezza, la diſtrazzione femivo

lontaria, colla volontaria trasgreſſion de precetti? Altro è

entrar in convito,ſenza la veſte nuzziale,& altro entrarvi ve

ftito, ma non coll'attenzion, che richiede la circoſtanza del

luogo; Quello fi fà reo, e con giuſtizia è condannato alle te

nebre, queſti merita d'effer corretto, ma non dee effer fen

tenziato da reo, quello fà ingiuria al convito, queſti manca

dalla riverenza dovuta, Or fé non è equale la colpa di quello,

che fi communica da facrilego, coll'altro, che fi facramen

ta indivoto, nemeno deve effer equale la condanna; Come»

dunque può dir il Santo, che Judicium ſibi manducat, & hibit .
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VIII. Ma quì alla diftinzione dell'Angelico S. Tomafb;

e fi veda come fi avveri il parlare del Serafico Bonaventura_ -

Tre generi di diſtrazzioni aflegna S. Tomafo. Una distraz

zion naturale, ſenza colpa; e queſta benche privi l' anima.

del fapore, e della dolcezza ſpirituale, che porta feco al gu

fto interno della medefima , però gode dell'effetto, che ,

è l'accreſcimento della grazia , & il fervore della cari

tà . L'altra diſtrazzione è leggiera » cagionata da tepis

dezza venialmente colpevqle , ma non cen pienezza d'arbis

trio, e queſta impediſce, che il Sacramento abbondantemen

te nodrifca l'anima, e l'augumenti la grazia. La terza di

ftrazzione dalla parte dell’oggetto è leggiera, ma s' è cerca

ta con pienezza di volontà , & arbitrio, è una grandiſlima,

irriverenza al Sacramento ; E tal irriverenza , è mortalmens

te colpevole , e fi fà oftacolo, acciò il Sacramento non ca

gioni nell'Uomo, in tal guifa diſtratto, gli ſuoi effetti, non

augumenti la grazia, non s' infervori la carità, e che man

gi per fe fteffo nel Sacramento, il giudicio; Così uno dell'Est.

pofitori dell'Angelico fcrive : Si ex formali intentione vult;

tempore communionis, eſſe cum distra&#ione , credo quod peccat

mortaliter, atque adeò nullum confequitur effe&ium Sacramenti,

quia irreverentia illa gravis eſt . Queſt'ultima diſtrazzione. »

volle dir San Bonaventura, ingiuria delSacramento, e con

fimile indecenza , è mortalmente colpevole, perche eletta a

bella poſta dalla volontà;, & invece di far Santa l'AnimaL ,

la fà rea, & in cambio del pane di vita , riceve il veleno di

ÎnOrte . -

IX. Ma fembra ancora troppo rigido, che la feconda di-,

strazzione, non affatto volontaria, benche non repreſſa dall':

arbitrio, tanto male cagioni all'Uomo, che impedifca il no

drimento copiofo dell'anima , l'augumento della grazia, e l’

accreſcimento del fervore. Gli noſtri Sacramenti, produco

no i fuoi effetti ese opere operato. La virtù de Sacramenti ,

non hà d'uopo d'altri agenti, o d'altri che gl'ajutino, o come

Miniſtri, o come istromenti a cagionar i proprj effetti , lo

fanno da fe , opera fola la diloro virtù , perciò fi Eಣ್ಣ ef
- fet«,
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fetti eec opere operatº, a differenza de'Sacramenti antichi, om?

bra, e figura de' noſtri nuovi , che tanto operavano, quanta

era la forza, e la virtù dell'UomoSacramentato; Operavano

giuſta la difpofizione dell'Uomo, e quanto più quello cre« .

fceva nella fede del venturo Meſſia, tantofi vedevano augus

mentarfi in quello del Sacramento gl'effetti , perciò tutti di

cono, che quelli erano ex opere ºperantis ; Orfe la virtù de

noftri Sacramenti è tanto efficace, che non cerca difpofizio

ne dall’Ulomo, che gli riceve » perche nè Ulomo più perfet

to accreſce la fua virtù, nè un giuſto ordinario di commo

da perfezzione la fminuiſce, come può dirfi, che la diſtraz-

zione leggiera cagionata da tepidezza, venialmente colpevo

le , impedifca il facramento di nodrir l'anima , augumentar

la grazia, avanzar il fervore della carità? Tanto fembra
troppo rigido, ma attenti . - a

X. E' vero,che gli Sacramenti antichi , producevano i

diloro effetti : Eoc opere operantis, e gli noſtri gli cagionano

ex opere operato nel modo gia difcritto. E per maggior con- :

ferma di ciò abbiamo, che gli Fanciulli » che non hanno l’ufo

della ragione, ſenza alcun moto dell’arbitrio, fenz'atto di

fede,nè atto di carità di cui fono incapaci,nel ricever il Sacra

mento del Battefimo, ricevono il Sacramento, e gl' effetti del

Sacramento; Sicchè è vero, che in tal guifa operano gli

noftri Sacramenti, che la di loro virtù efficacistima , non ,

aſpetta l'ajuto della noſtra difpofizione, per produrre gli fuoi

effetti egli produce eacOpere operato.Mà è poſſibile,che in Noi

gia dotati dell'uſo della ragione, che maneggiamo a noftro

modo l'arbitrio, non vi fi ricerchi moto, o atto alcuno

dalla noſtra parte , per confequirli ? A mifura del noſtro

Moto , e della noftra cooperazione, operano gli Sacramen

ti con Noi, non perche manchi la virtù de Sacramenti, ma

perche le noſtre mancanze ci fanno indegni degli effetti, che

opera quella virtù. Anco la grazia è efficacistima nell' opera

re, e pure fe col noſtro arbitrio non cooperiamo colla gra.

zia , impediamo , che la virtù della grazia, operi gli fuoi ef

fetti per Noi. In tal modo, efficaciffimifono gli Sacramen,

- - - t1 ;
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ti ; Gran virtù, è la virtù communicatali da Criſto, ches

gli iſtituì ; Anzi la virtù de Sacramenti è la virtù di Critto,

che opera ne Sacramenti - Tutti gl'effetti fono dalla fua vir

tù , non vi è altro (tromento, che operi con Critto, che è la

cagion principale dell'opera. Che cerca ? Solo la difpofizio

ne dalla parte dell' Uomo, che defidera ricevere con gli Sa.

cramenti gl'effetti: Dilata Os tuum, & implebo illud, (Pi.89.)

Così colla lingua del coronato Profeta; un'aperta di bocca.

per degnamente ricevere l'Eucariſtico pane; Parla della boc

ca del cuore, che è la bocca interna dell'anima : Dilara Or

ruum, non intepidirti, non effer negligente, non ferrar la

bocca, faſtidito dalla poca divozione ; Queſto vuole, e tan

to fi ricerca per gl'effetti del Sacramento , non è mio il pen

fiero, ma è dogma del Sacro Concilio di Trento, così regi

ſtra: Juſtitiam in nobis recipientes, unufquiſque fuam fecun

dum memfuram, quam Spiritus Sančius partitur fingulis proue

vult, fecundum propriam cujuſque difpofitionem, ở cooperatio •

mem. Ne può parlar più chiaro, fe mifura la giuttizia, che

per gli Sacramenti s acquiſta colla difpofizione, e coopera

zione dell'llomo, d'onde il Catechiſmo Romano, fedeliſſimo

interprete del nominato Concilio, compreſa la riverenza-,

che al Sacramento dell'Altare fi deve, infègna, che prima.

di communicarfi l' llomo con giudizioſa diſcrezione, diſtin

gua quella facra Menfa da ogn'altra, e quel cibo divino đa

ogn'altro cibo; per poi conofcere ; che quella è Menfà d'

Angioli, non d' llomini, che quello è cibo fopranaturale-,

e Celeſte, non naturale, e terreno: Differnat Menfam a .

Menſa, Sacram a profana, Celefiem panem a communi ; L'Ulo

mo prima d'accoſtarfi all'Altare, dee coll'occhio dell'in

telletto, inveſtigare ; e credere, che il Sacro Altare , non è

la Menfa d'Eliogabili , de Baldaffarri, ma l'apparecchiata

nel Deferto in figura, fu di cui s'è imbandito per cibo, la mi

ftica Manna del Corpo Santiſſimo di Criſto: Differmat Men

fam à Menfa, e foggiunge di più , ở boc nimirum ef? dijadi

care Corpus Domini, difcernere tra cibo , e cibo, tra pane »

s pane, tra menfà, e menfa, che è giudizio diſcretivo, per

|- pol
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poi elevar il cuore, e la mente a quel culto, a quella divozio,

ne, che quella facra Menfa richiede; A più s'inoltra la dot

trina del Cathechiſmo. Per un ottima communione, detta

neceſſaria la pace col profimo, l'umiltà di ſpirito, & un.

perfettiſſimo amore. La prima, perche fdegna il Rè pacifi

co far fua ſtanza , un’Anima, che è difcorde; E.'l Sacra

mento ſteffo, che fi chiama;vinculum charitatis, non sà uni

re a fe le membra, che fon divife, fe prima non s’ unifcono

in una felice concordia. L'umiltà per imitar il divoto Cen

turione, che alla promeffa del Medico Nazzareno d’effo por

tarfi in perfona nella fua Cafà, per dar la falute al fervo, egli

rifléttendo al bafio dell' effer proprio, s'efpreſſe indegno di

tanto onore: Domine non ſum dignus , ut intres ſub teċium_

meum ; ( Matt. 8.) O per imitar San Pietro, che vedendo il

Salvatore a fe vicino,riputandofitroppo efaltato dalla di lui

preſënza, lo pregò, che s allontanaffe: Recede a me, quia Pec

catorfum ; ( Luc. f. ) Così il Catechiſmo infëgna, che priº

ma della communione, dobbiamo efinanir noi fteffi, confi

derar, chi fiamo, e ridurci al punto della noftra miferia, co

nofcer qual difüguaglianza, fia tra Dio, e Noi, che è quella

ſteffa , che vede fi fra l'Infinito, e ’l Finito, frà la Terra, e 'l

Cielo, tra la purità, e l'immondizia, e riputarci indegni d'

effere invitati a quella fäcra menfa, d' ivi feder con gl’Angio

li , di cibarci di quel diviniſſimo pane » e di far il noſtro pets

to oſpizio, e Caſa di Dio, e dirin quel punto col Centurio

ne: Domine non fum dignus, ut intresfub teċium meum, Con

figlio del Catechiſmo, che vụole, che noi prima della com

munione, Taciti cum animis pofiris cogitemur, quod indigni

Jimus, quibus divinum boc beneficium à Domino tribuatur. In

fine propone la carità, l'amore, che amiamo Dio, Ma con

tal fervore, che l'atto d' amarla, non fia tepido, o effetto di

potenza non libera,& offuſcata; Con tal ardore, che poſſiamo

dir con Pietro: Domine tu/cie, quia ama te. (Jo.2 r.)

XI. Queſta è la divozione attuale, che ſtima neceffaria

San Tomaſb per la communione perfetta. Nell’atto di com

municarfi, umiltà, paçe col profimo, amor di Dio, atti fon

գսc
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queſti, che muovono la mente e 'l cuore in quell'atto di fif:

farli a Dio, di ítar fermi in Dio , e divertirti affatto da tutti

gli oggetti creati. Colla mente diſtratta , dal Sacramento, e.

da Dio, non poffono eſercitarfi queſti atti , che ci fan godere

il ſapore, che feco porta quel diviniffimo cibo, e fan , che,

quel cibo ci nutrifca per la vita immortale. Nutre il cibo

Corporeo, quantunque con aftrazzione fi prenda, ma quel

pane celeſte alla di cui prefenza, Angeli contremiſcunt, alla di

cui fuavità è infipida la Manna del Deferto, alla dicui altezza

non v'è cibo, che l'uguaglia, Pane che få tremar gli più in

namorati Serafini, nel vederlo in mano de Sacerdoti ſenza,

l'attenzione, che è la divozione attuale della mente, e »

del cuore, non nutre : Non è colpevole la diſtrazzion na

turale, e pure priva l'anima , che fi communica del guſto,

che fà fentir all’anima Santa , & attenta quel gran cibo del

Cielo. Ah che poteſſi dichiarar qual fia, come ogn'uno fi

innarnorarebbe a guftarlo; E'tale, che l'innamorato di Giesù,

Filippo Neri, nel fumer l'Oſtia confàcrata, fentiva tal do1.

cezza di ſpirito, che fi muoveva il ſuo cuore a rifàlti d'alle

grezza, e quaſi già a parte del cibo preparato a gl'Eletti

fulla menfa del Paradifo, rapito da dolciſſima eſtafi, moſtra

va anco in vita, aver ottenuta la forte d'effer tra que con

vitati beato; Nel fumer il Sangue tanta dolcezza guſtava-,

che avido, lambiva colla lingua il Calice confacrato, fino

ad imprimere all'orlo del Calice con gli fuoi denti fegni di

giubilo, che conteſtavano la dolcezza, che fentiva nell'Ani

zna, e pur di tal dolcezza priva la diſtrazzion naturale , ches

non è colpevole. E' colpevoie, ma leggiermente la diſtraz

zione, non riprefſa dall'arbitrio, quando può , & allor che

deve, e queſta oltre la perdita del guſto, impediſce l'avan

zo più copiofo deila grazia , e l' augumento della carità , e º

del fuo fervore. La diſtrazzion volontaria, come miniſtra,

di facrilega irriverenza, invece d'ingraffar l'anima colla.

grazia, la fa rea, come ingiuriofa al Sacramento.

XII. Anime giuſtificate col Sacramento della penitenza,

che per avanzar la grazia ricevuta, e per acquiſtar altrido:

ίλι και
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ni, che il Sacramento dell'Altare difpenfa, col resto de ſuoi

effetti, fedete per riceverlo in quel convito; fi tratta de do.

ni particolari , e fingolari per noi, de doni , che non ebbe.

ro la forte gl'Angioli ſteſſi di riceverli dalla benéficenza dí.

vina: innamoratevi di Dio; Iddio per amore fi fè noſtro ci

bo nel Sacramento; con tutta la divozione, con tutto l'amo

re dobbiamo noi di quello riverenti cibarci. Mancano in,

noi gli doni , che cagiona il Sacramento , e tra quelli la for

tezza, che avvalora a far progreffi nelle virtù, mancano,

perche manca in noi la vera divozione, la riverenza. Perché

il Vecchio Elia, divoto, e riverente mangiò il pane prepa

ratoli dall'Angiolo, figura di quell'Eucariſtico pane, fëntì

fortificarfi le membra , indebolite dagl' anni, e quaſi giova

netto di prim’età , caminò fino all' altezza del Monte Oreb

be : Ambulavit in fortitudine cibi illius, u/que ad Montem Dei

Horeb; Or fe in vece di crefcere , a noi manca la forza, &

invece di ringiovenir nello fpirito, c' invecchiamo, è fegno,
che irriverenti , indevoti , e diſtratti ci accoſtiamo all’ Älta -

re. Divozione , e riverenza nella Santa Communione, e,

fempre più avanzaremo nella grazia, e nelle virtù, In fºrti

tudine cibi illius .
- - - - - - -
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föIscoRso VIII.
Per la Prima Domenica di Quartfima

А к с о м в N то.

Quanto il Cielo :e'l Tempio, vantano di purità, tanto ne

dee vantar l' Uomo, che riceve nel fuo petto Iddio Sacra

mentato. Non bafta per effer puro, e fante aver la fede

nell'Anima; Ma è necestario il fuoco della Carità, ch’ in.

fiammi, e purifichi l' Vorno ; e la grazia, che lo giuſtifi.

chi. Quanto più è fervorofa ia carità, tanto l' Vomo, è

più puro, e capace di ſentir in fe del Sacramento gli effet

ti. Quanto è più freddo, tanto è più immondo, e fi fà reo.

di grandiſſimo male colla ſacrilega colpa.

Dominum Deum tuum adorabis : Matt. 4.

FRA N due luoghi,come in propria cafà ftà Dio,

| 95%; nel Cielo , e nel Tempio, & in ambi cerca

Â SS da noi l'adorazione, & il culto; Nel Cielo, .

$2 fi fà oggetto gloriofo de' Santi, nell'atto,

{| che logodono, e venerano : Nel Tempio

difpenfa le fue grazie a quelli, che le cer

cano nell'atto, che lo fupplicano, e l'adorano . Sede Dio

nel Cielo, come luogo di perfetto ripofo: Cælum mibi fedes

eft; Paffeggia, e gira nel Tempio, dice Crifbftomo, perche

luogo, dove s ammettono gli Viatori : In quo Deus inbabi

zat, & perambulat ; e fi porta all'incontro di quelli, che vi

entrano per fupplicarlo. Non v'è dubio però, che Dio, co

me purità per effenza , al pari, che è puro il Cielo, vuole- ,

che fia Santo il Tempio, perciò il Rè Profetà : Dominus in

Templo famĉio fuo, Dominus in Cæle fedes ejus. ( Pſ. 1 o.) Sdegna

Dio l'adorazioni ne delubri contaminati, e profani; Ciò che

non è facro, e fanto, non è luogo proporzionato di Dio i A

ta

 

 

 



Per la prima Domenica di Quarefna. s';

tal fine gli Santi Patriarchi Noè, & Abramo , edificavano

puriffimi Altari, per ivi offerire a Dio gli facrificj, & il Pa

triarca Giacobbe, accortofi effère Iddio nel luogo, dove ſtan

co giaceva, per la preſenza di Dio lo diffe Santo: Verè locus

iffe Sančius eft; Et in fegno di riverenza perpetua , inalzata =

la pietra, che gli fervì di guanciale, l'unfe coll' oglio, e la

conſacrò al fuo nome: Erexit lapidem in titulum : Sicchè, fe

precetta Criſto, dover effer Iddid adorato da noi in San Mat

teo, Dominum Deum tuum adorabis, dobbiamo farlo, o colla

mente, o col corpo nel Tempio, o fuori di quello colla men

te al Cielo. Pure diſcorriamola così. Cielo , eTempio fonci

gli due luoghi, dove Dio, come in propria cafa fi troval ;

Dunque entrando nel petto đi quello, che lo riceve nel San

tiflimo Sacramento, fà quel petto Cielo, e Tempio di fuai,

abitazione, in cui Dio, efigge in tributo l'adorazione , &

il culto, & in cui fà pompa di tutta la fua gloria, di tutta »

la ſua Maeſtà; Sicchè quanto’l Cielo, e 'l Tempio vantano

di purità , tanto ne dee vantar 'Vomo, che riceve nel fuo

petto Dio facramentato. Non bafta per effer puro, e Santo

aver la fede nell'Anima, Ma è neceſſario il fuoco della cari«.

tà, che infiammi, e purifichi l' Vomo, e la grazia, che lo

iuſtifichi. Quanto più è fervorofa la carità, tanto l'Vomo

più puro, e capace di fentir in fe del Sacramento gl'efftti.

Quanto è più freddo, tanto è più immondo, e fi fà reo di

grandiſſimo male colla facrilega colpa.

II. Il luogo dove Dio fa pompa della fua Maeſtà, deels

effere fantificato, e facro; E perche all'offerta de Sacrificij fi

fvelava tutta la gloria , e la Maeſtà di Dio, ordinò, che non

doveffero offerirfi in ogni luogo, ma folo nel nominando da ,

Dio in quella Tribù, che aveffe eletta per fua, così nel Deu

teronomio: Cave, mè efferas bolorauffa tua in omni loco, quem

viderir; ſed in eo quem elegerit Dominus, in una Tribuum tua

rum offēras Hofias; E perche aveva eletta per fua la Tribù

di Giuda, precettò, che in Geruſalemme, Metropoli di quel

a Tribù, doveffè fabricarfi il Tempio, e quello ſuffe il luogo

de Sacrificij ; Tempio Sacro, e Santo, degna ſtanza della.
Volum. I. L 2 glo
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gloria, e Maeſtà di Dio, che poi vi apparve. In fatti gli

figli d'Iſraele, che guidati da Mosè, doppo d'effer libēri

dall'Egitto, caminavano per il Deferto, non in ogni luogo ,

ma folo fotto de nobiliſſimi Padiglioni , per ordine di Dio,

fabricavano gli Altari per gli facrificij ; E terminato il difa

ítrofo, e lungo Pellegrinaggio, di quarant anni , decretò,

che Salomone,fabricaffè in Geruſalemme il Tempio,colla ma

gnificenza, preziofità, architettura, che il Sacro Teſto diſcri

ve. Ordinò tal fabrica, tal ricco apparecchio ; perche all'

offerir della vittima, doveva diſcender nel Tempio la gloria

di Dio, con tutta la fua Maeſtà -

III. La gloria, la maeſtà di Dio, è medefimata con Dio;

Dove quella fi porta : Iddio fi porta; E dove diſcende Dio,

la maeſtà, la gloria di Dio difcende, e lo precorre. Alla di

fcefa di Dio per parlar con Mosè, la maeſtà, che lo precorſe,

fù quella, che ſpaventò il fuo Popolo , fino a gridare, atter

rito: Non loquatur nobis Dominus, wè fortè moriamur. (Ex.2o)

E fe così tremava l' Israele nel fentir folo la voce maeſtofa-,

che avrebbe fatto, fe l'aveffe veduta preſente ? La Maeſtà di

Dio ful Monte Sina , prima d’apparire , fi faceva precorrere

da rumori, da folgori, dagli tuoni; e quelli con voce di ſpa

vento, prima che fi vedelſe, predicavano la fua grandezza–.

Quel Dio fteffo, con tutta la fua gloria, con tutta la fua.

maeſtà , fi volle celare fotto quelle ſpecie facrofante nel Ce

nacolo, quel Dio efpoſto full'Altare s'adora » e quello rice

ve nel fuo petto l' Vomo, che fi communica: Se folo gli fu .

perbi, e ricchi Padiglioni, Se folo il Tempio fontuofa mente

adobbato, è degno luogo di Dio Maeſtofo, qual dee effer il

petto dell'Vomo, che communicandoſì lo riceve? Senza fal

lo adorno colla gemma della grazia fantificante, e ricco de

tutti quei doni fpirituali , che lo rendono vago all'occhio

del medefimo Dio . - -

IV. Non più fi tratta della grazia fola, che per farfi luo

go nell' Anima, che fantifica, colla ſua virtù ſcaccia da quel

Îa il peccato, cagicne della fua motte, e la ravviva ; Ma fi

tratta di Dio » che fi riceve nel Santiſſimo Sacramanto. Può

-
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Dio colla forza della ſua Onnipotenza fabricarfi l'Oſpizio, e

convertir in ſua Reggia il noſtro petto, mà non vuol farlo;

Se fè che l’infelici Città, dette prima Paradifo di Dio, deve

niffero orrido Deferto, doppo d'averle incendiate , col mi

nistero degl'Angioli, può un Deferto di Fiere, convertir in

giardino di delizie, ma non vuol farlo: Può, dir volevo, col

ja efficacia della ſua grazia purgar quell'Anima fordida,& im:

biancar quel petto imbrattato dall'immondizie, e farlo fuo

Cielo, & Oſpizio, ma non vuol farlo; Vuole che noi imbian

chiamo noi ſtefſi, noi ricorriamo a piè del Confeffore, & ivi

acquiſtiamo la grazia, che ci fantifica , noi coll'eſercizio

delle virtù , adorniamo gli noſtri petti , noi con atti d'amo

re, e di fede, arricchiamo noi ſtefli, e poi così ricchi, e ben

all’ ordine ci accoſtiamo all'Altare » e-riceviamo nel noftro

petto Dio. - - - -

V. Prima della formazione dell'Uomo, s'applicò l'On

nipotenza Divina alla Creazione di tutto quello, che nel

Mondo univerfale fi vede; In cinque giorni creò il Cielo, la

Terra gl'Elementi, le Stelle, gli Luminari, nel feſto formò l'

tlomo, e l'iſpirò la vita: In/piravit in eum fpiraculum vite.

(Gen. 1.)Fabricò in quei giorni,anco il giocondiſſimo Paradi

fo Terreſtre ; Ma perche non formò l'Uomo avanti di fabri

carlo? Sò che quel Paradifo fù difignato per lui: O pure ;

perche non lo formò , prima della creazione. dell'univerfo ?

Come creatura più degna , e più a Dio vicina per ragion »

dell'Anima ragionevole, inviſibile , indiviſibile, e che tut

ta informa qualfifia minima particella del Corpo; Per l' in

telletto, e per la volontà , potenze diramate dalla volontà ,

& intelletto del Creatore, che lo follevava all’ effer ſimile ,

agli Angioli, per tali prerogative doveva effere il primo

creato : Nò , dice Ambrogio. Sitrattava d’una fattura par

ticolare della mano, e mente di Dio , d' uno deftinato ab

æterno, ad effère il primo Rè della Terra , & al dominio di

tutte le Creature; Pensò prima di formarlo,fabricarli la Reg

gia ; & in fatti prima, che lo faceſſe nel campo Damaſceno:

creò per ſua Reggia il Mondo, e per luogo di fue d il

- - C
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bei giardino, così il Santo: Oportuit priùs Palatium prepare:

re, či poſtea Regem adeſje; E pur fi trattava d'uno, che quantun

que fatto dalle mani di Dio, non era fuori le condizioni d'un

Vomo,Vomo del noſtro lignaggio, della noſtra materia,della

noſtra natura ; Se noi quant abbiamo, l'abbiamo participa

to da quello; Or fe Dio fteffo (timò conveniente prima fa.

bricarli la Reggia, e poi formarlo; quanto più Noi dovemo

con tutta la giuſtizia, ereggere in Regia gli noſtri petti, priz

ma di accoſtarci all'Altare, prima di riceverlo colla bocca-,

fotto quelle fantiffime fpecie ? Oportuit, priùs Palatium præ

parare, ſtimò Dio neceſſario apparecchiar un Palaggio, &

un Palaggio di tanta bellezza, di tanta vaftità, di tanta ric

chezza, ditanta architettura, qual è tutto l'univerſo crea

to, per collocarvi un Vomo; E noi non dovemo preparar ne'

noftri petti un Oſpizietto onorato, per albergarvi Dio ? Ah

fe noi foſſimo onnipotenti, Reggia tanto piu magnifica fa

reffimo obligati apparecchiar a Dio, che a Noi fi porta-,

quanto Iddio efcede nella eminenza l'Vomo; Tanto Noi

non potiamo , nè Dio l'Ambifce; Troppo amorofo è Dio;

Per ftar con Noi, non fi cura di Reggie, non vuol Giardini:

Vuole un angoletto fblo dell’Anima, ma ben purgato colla,

grazia, ben adorno colle virtù , con gli doni fpirituali, ricco

di merito. Ah con quanto gufto entra in Noi col mezzo dei

Sacramento ; Ah quanta fodisfazione, fente in quell'ango

lo preziofb; Ivi fi dichiara, chegode le delizie, folite a go

dere con gli figliuoli degl'. Vomini , ivi Egli ftesto fi fà Reg

gia, Paradifo dell’Anima. Tant' apparecchio cerca il Sacra

mento, vuol l’Anima netta, puro il cuore, e libero da ogni

immondizia il petto. Par che cerchivaftità de Cieli col pre

ziofb adobbo de luminari, con dichiarar effer il Cielo fua.

fede: Cælum mibi Sedes e/?, par che voglia Tempij fontuofi,

e nella materia, e nella idea, e nella vaftità, e nella pompa,e

nell'edificio,e nella preziofità, fimile a quello,che diffe,edifi

cato al fuo Nome:Templum quod edificavi nomini meo, (3.Reg.

8.)pur fi contenta del picciol Tugurio d'un petto,ma mondo,

illuſtre , riſplendente, che poſla dirfi degno Gabic: , fe

|- ΕΩ
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ben non adequato alla Maeſtà , & immenfità di Dio, che,

v* entra. -

VI. Criſto ſteſſo volendo iſtituir nell’ultima Cena il

Santiſſimo Sacramento, dove diffe , o dove volle s’apparec

chiaffe la Menfa ? Forfe a piè de Monti, nelle deferte Cam

pagne, ne lidi del Mare, nelle ruſtiche Capanne, dove tante

volte aveva mangiato con gli ſuoi Diſcepoli? Forfè nella.

piccola, e povera Cafetta di Nazzaret, dove per il corfo di

trent'anni s era rifucillato con la gran Vergine Madre, e º

col fuo Padre putativo Giuſeppe? Nò , Mà approstimando

fi la Paſca, interrogato dagli Apoſtoli , dove li piaceva fuf

fe apparecchiata la Cena per folennizzar quella feſta: Ubi

vis paremur tibi comedere Pafcha ? Riſpoſe, s imbandiffe la

Menſä nel Cenacolo il più ricco, il più nobile, il più riguar

devole, che vi fuffe: In Cenaculo magno frato, (Jo.4o.) non fi

trattava di mangiar cibi ordinarij, ma di convertir la fo

ftanza del pane nella fua. Santiſſima Carne, acciò ferviſſe per

cibo; Non fi trattava di bever vino ſpremuto da Grafpi, ne

meno da quelli, che germogliavano dalle vite della Paleſtina,

che ſtillavano balſami ne Calici, ma di mutar la foſtanza del

vino nel fuo preziofiſſimo Sangue, acciò quello ferviffe per

bevanda, per queſto gli diffe, che apparecchiaffero la Menfa

In Cenaculo magno firato, Cenacolo, non d'un Mendico, ma

d'un Ben ſtante, adorno di nobili Tapezzarie, de preziofi

Tapeti, d’ogn'altro, che poteffe rendere vago, e maeſtofo

il luogo. Diciamo, che volle il Cenacolo di tal condizione,

perche ivi aveva da iſtituire l'Auguſtiffimo Sacramento dell'

Altare, con facrificar fe medefimo, & offerirfi in cibo, e be

vanda a gli fuoi Apoſtoli ; Sacrificio tanto più ſublime de fa

crificijantichi , quanto che non lifvenati animali, ma la fua

Divina Perfona, unita all'umana natura, ferviva d'olocau

fto fulla Menfa; Efe quelli s' offerivano, o fu gli confàcrati

Aitari , o dentro de Padiglioni fuperbamente apparati, o

full'Altar del Tempio, fabricato con tanta magnificenza da.

Salomone, Molto più doveva effer grande, e ricco il Cena -

colo, dove Criſto, aveva da facrificar fe fteſſo, per :
t1f1º
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tificazione de fuoi Diſcepoli , perciò volle offerirlo In Cena:

°ulo magno /irato. Criſto era povero d' abiti, ma era ricco di

cuore; dettava mifèrie a gli fuoi feguaci , ma prometteva ,

ricchezze; promulgava viltà, ma gliſtradava a grandezze;

Gli elegge Peſcatori, ma poi gli fè Prencipi; Jam non dicave

vos fèrvos , /ºd Amices , (Jo. I 3 ) conſtitues eos Principes /isper

omnem Terram : ( PT44. ) voglio dire, che fe ben povero, do

veva cenar con poveri Peſcatori , quali erano gli ſuoi Apo

ſtoli, pure volle , che fi apparecchiaffe in quel gran Cena -

colo, per il gran Miſtero , che in quello aveva da iſtituir del

Sacramento : E non contento d'un Catino ordinario , o d'

un Calice rozzo; In un Catino di preziofo fmeraldo,che oggi

nella Città di Genova con riverenza s’adora , pofe il pane »

Sacramentato , & in un Calice ricco, e di gran valore, che »

come preziofa reliquia fi conferva nella Città di Valenza,

ripofe il vino, già convertito nel fuo preziofiilimo Sangue.

Volle cenar con tanta magnificenza, in luogo tanto riguar

devole, a riguardo del gran Miſtero, che ivi celebrar li do

ve va ; Ma per diſignar ancora, che ricco, e prezioſo al pari

del Cenacolo, al pari del Catino,e del Calice dee effer il petto

di quello, checommunicandofi riceve Dio in fe fteffo, ricco

colla gemma della grazia fantificante, e preziofo coll' abbons

danza de doni fpirituali , e colle tapezzarie delle virtù; Ins

fomma , che il petto, che riceve Iddio, fia degno di Dio.

VII. Degno deve effer l' llomo, che fi communica, non

che abbi la ſteffa dignità, lo ftesto valore, che vanta il Sacra

mento di cui fi ciba; Tal dignità, tal valore non trovafi ne

meno ne Cieli, che fervono a Dio di fede, non negli Tempij

edificati ad effer caſa di Dio, nè meno nel Cenacolo di tant’

eminenza, difignato, per iſtituzion del Miſtero. Di tal di

gnità, e valore, Ogni Vomo piu perfetto, è incapace . Nè

fi cerca, che l'Vomo fia così degno, che abbi il poſſeffo d'

una Santità perfetta, e d'una divozion fingolare; In tales

ítato il Sacramento vorrebbe l' Vomo, ma non tutti vi fono;

bafta folo effer degno coll' efeguir quanto, che dice l'Apo

ftolo,che prima di communicarfi,Provi fè medefimo Yº!
e 11 u
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e fiefamini, prima d'accoſtarfi all'Altare: Probet fe ipfuz.

Homo, & ſic de pane illo edat , & de Calice bibat; Ma dove confi:

íte tal prova ? -
*

VIII. Nel veder forfe , fe hà la fede nell'Anima, e nulla_2

più ? Non bafta la fede fola per difporre l'uomo a ricevere

il Santiſſimo Sacramento. L'empio Lutero, e l'iniquo Cal

vino, differo, che all'Ulomo per ben communicarfi era fuffi

ciente non aver perduta la fede, nulla riflettendo alla puri

tà d' Iddio, che ſotto quelle fantistime ſpecie fi cela ; Alla ,

fola fede reſtrinfero la prova precettata dall'Apoſtolo , e la ,

difpofizione, che il Sacramento richiede. Bafta, dicevano,

la fede, nè alla communione dee precedere la confestione ver

bale delle proprie colpe, nè deteſtazion de delitti, nè lagrime,

nè pentimenti, nè grazia, nè virtù; La fede fola è giuſtifica -

tiva, e fantificativa dell' Ulomo; La fede lo diftingue, e lo

rende capace a ricevere il Santiffimo Sacramento. Ah quanto

empii, quanto perniciofi ne diloro dogmi gli due Erefiarchi

perverfi. Gli fgridò il Sacro Conciliodi Trento, gli deteſtò,

& anathematizzò tal dottrina in uno de fuoi Canoni : Si quis

dixerit /olam fidem eſſe /ufficientem præparationem, ad fumen

dum Sanĉ#iffime Euchari/tiæ Sacramentum, Anatbema fit . Se

baftaffe per la dovuta difpofizione la fede, qual Criſtiano ,

anco graviffino Peccatore, non farebbe ben diſpoſto, per ri,

tevere degnamente quell'Eucariſtico pane? Non fi perde per

il peccato la fede impreſſa nell'anima, nulla perde chi non

manca di credere gl'articoli, che infegna, gli mifterj, che ,

precetta ; Sicche colla fede fola, e col peccato nell’Anima,

farebbe lecito ad ogn' uno feder ſenza timore a quella menfa ·

degl'. Angioli . Non è baſtante la fede, vi vuol quell' abito

nuzziale precettato nel Vangelo , vi vuol, dicevo, l' abito

della grazia, ricamato di virtù, adorno de’doni fpirituali,

che ravvivano, & abbellifcono la fede, che per il peccato

era morta nell’Anima; Perciò lo ſteſſo Sacro Concilio, coll'

occhio alla Santità del Sacramento, precettò oltre la fede,

la fantità , la divozione, la riverenza all’uomo, per de.

gnamente fumere quel fantiſſimo pane ; Così decretò; Si

Volum. I. M mon
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non decet ad faerás ullas fun&iones accedere, mif/awstè; Certè

quo magis fanäitas, & divinitas cele/iis bujus Sacramenti, Vi

ro Cbriſtiano comperta efi , eò diligentiùs cavere ille debet, me_,

ab/que magna reverentia , ě/anäitate ad id percipiendum ac

cedat . Oltre la fede : riverenza , e fantità, due arazzi pre

ziofi, che adornano il petto dell'Uomo, e lo rendono caPa

ce di quella Sacra Menfa. - -

IX. Tal fantità, e riverenza, che ſtima neceffaria prima

di communicarfi, il Concilio, è la prova comandata dall'

Apoſtolo, cioè, l' llomo prima d'accoſtarfi all'Altare, dee

trafportare tutte le fue opere, gli fuoi penfieri, le fue paro

le , tutto fe fteffo nel Tribunal della ragione, ivi accuſarfi

da Reo, e da Reo pentirfi aver offeſa la divina bontà con.

tanti delitti commeffi , deteftar gli delitti, e colle lagrime ,

a gl'occhi preſentarfi al Confeffore, & ivi afpettar fino, che

ottenga il perdono; e quando crede averlo ricevuto, e che .

già è fantificato colla grazia giuſtificante ; quando conofce,

che la fua carità fi rifente, e fi diffonde in atti d'amor di

Dio, e del ProfIimo, allora s'accoſti con ſicurezza all'Alta

re , e ſenza timore , ſenza faſtidio riceva quel fantiſſimo Ci

bo, che in tal guifà provato, degnamente lo riceve : Guar

di, che non vi fia immondizia nell'Anima , attenda, che »

l'Anima fia tutta pura; Nemo immundus accedat, grida Ago

ſtino, confeffarfi prima della Communione, e confeffarfi be

ne, e poi fi corra al Sacramento, per avanzar nella grazia ,

e nutrirfi con quel cibo divino. E' cibo il Sacramento : Caro

mea verè e(i cibus ; Siccome il cibo naturale non può notrire

il corpo, che non è avvivato dall'Anima, così il Sacramen

to, non può effere alimento dell’Anima, fe l’Anima non è

viva colla grazia. Il cibo in un corpo, che è morto, accele

ra la fua corruzzione, il Sacramento nell’Anima morta per

la colpa, invece d'avvivarla, alla morte eterna l’ inoltra- ;

Probet/è ipfum Homo; E che mai è tal prova , che vuol l'Apo

ftolo nell' llomo prima di communicarſi , dice il Pontefice •

San Gregorio? Quid eſt boc probare ? Non è altro , riſponde

il Santo: Nifi evacuata peccatorum nequitia, fe probatum ad
- - |- Do
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Dominicam menfam, fè purum exbibere ; E vuol dire il Santo,

provarfi , non è raccontar le fue colpe al Sacerdote, ſenza.

il previo diligentiffimo efame; ſenza piangerle , fenza dolo

re d'averle commeſle , ma è efaminar bene la ſua coſcienza,

dolerti d'aver offefo Iddio , prometter di mai più offenderlo,

e con atti d’amore, cagionati dal cuor, ch’è contrito, col

le lagrime a gl'occhi, inginocchiarfi avanti il divino Mini

ftro, & a quello raccontar intiere le fue colpe, non ifcufar

le, non coprirle, non ifminuirle nella foſtanza, ſvelar le ,

circoltanze,che portano, e che l'aggravano, e chieder umi.

le coll'affoluzione il perdono; Quetto è lo provarfi dell'Apos

ftolo, & allorche conofce evacuata da ogni mal la ſua anis

ma: Evacuata peccatorum nequitia, fi porti all'Altare, e ri

ceva l'Eucarittico pane. Queſta è la fantità , che cerc an •

cora il Concilio di Trento. Ottima farebbe una fantità per

fetta , che fi hà allora, che l’Ulomo è ſtaccato totalmente »

dal Mondo, che s'è avvertito da tutte le creature, e coll'Ani

ma , colla mente, e col cuore, è convertito a Dio ; Se tal fan

tità fuffe neceſſaria per ricevere il Santiſſimo Sacramento,

pochi communicati, e molti indegni fi vedrebbero nella,

Chiefa. Santità cosi perfetta, non fi comanda , fi configlia.

folo, ma quella Santità il Concilio precetta, che può acqui

ſtar un Ulomo combattuto dalle paffioni, dal fomite, dalla

concupiſcenza, che mai lafciano di travagliarlo, per domi

nar la ragione, e piegarlo all’opere luffurioſe, i e fordide- ,

che fono l’ opere demeritorie della carne. La fàntità, che,

vuole, è effer libero da peccati mortali, e queſt'è neceſſaria

per degnamente communicarfi. L’uomo che hà il pecca

to nell'Anima , è indegno di quella Sacra Menfà; e ficcome

quanto l'uomo è più puro, e più Santo, tanto più fi l’au.

gumenta la grazia nel Sacramento, e più s' infervora nella,

carità , così l' llomo peccatore, quanto più immondo, e,

perverfb, fe ardiſce communicarfi, tanto più fi gli accrefce

la colpa, e maggior male commette.

X. Ecco la gravezza del male. Iddio converte il pane,

nel fuo fantiſſimo Corpo, per farfi cibo dell'Uomo, & il

Volum. I. M 2 mal:
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malvaggio, che non purgato, di quel pane fi ciba, converte

quel cibo di vita in pernicioſo veleno di morte. E qual ma

le più grande, che prenderla con Dio:& abbufarfi della Per

fona di Criſto? Ah figli iniqui, diffe El Sacerdote, rimpro

verando i fuoi figli , nel fentirli Profanatori de' Sacrificj; Ah

figli iniqui : Sino, che uno offenda un altro della ſua condi

zione, della fua ſpecie, può trovar perdono l’ oſſefa; Iddio,

che hà vifcere d’oro, viſcere di pietà facilmente fi placa , e

s eftende a concedere, anco il non meritato perdonó; E quel

Padre amorofo , che guarda con occhio benigno noi figli,

quantunque delinquenti , e mai ci perde di viſta, fino che »

non ritorniamo trà le fue braccia ; Ma fe l'Uomo offende »

Dio , da chi mai può ſperar la venia alla ſua colpa ? Troppo

a tal Cff. fa iddio fi fdegna; convertita la pazienza in furore,

và fuori de limiti della ſua pietà, la pietà converte nella fua

guſtizia, e tutt’ira fi vendica dell'offeſa : Si peccaverit Vir

im Virum , placari ei poterit Deus: Si autem in Dominum pes

caverit Vir, quis orabit pro eo? (1. Reg. I.) Ah empio, che pro

fani quella Sacra Menía , & ardifci communicarti da inde

gno con il peccato nell' Anima , penſa, che non offendi un

Ulomo della tua condizione, della tua ſpecie, ma offendi la .

perſona di Criſto, che nel Sacramento ricevi; Da chi mai

puoi ſperare la remiſſione al tuo delitto ? chi mai può pre

gar per te? per tutti gli peccatori, prega la Chiefa, fino per

gl’ Ebrei , acciò Iddio gli muova a laſciar la perfidia; fino

per gl' Eretici, acciò Iddiogli ſcuota, e gli faccia ravveder

de loro errori; fino per gl'Infedeli, acciò Dio gl'illuminia

conofcere la vera fede; Ma chi mai prega per un Sacrilego:

Quis orabit prà eo ? La Chiefa l’ abbomina, lo ſcaccia da quel

la Sacra Menfa, comanda a ſuoi Miniſtri, che lo buttino

nelle tenebre della di lor cecità , e gli aggrava con rigoroſi

anathemi , - -

XI. Ah quanto dovemo provar noi ſteffi per non far tan

to male ; Quantolungo dee effer lo fcrutinio, o fia l' efame

della noſtra coſcienza, prima d’accoſtarci all’Altare; fi trat

ta d'un Sacramento d'amore, dove Dio c aſpetta Per sº:
[[3E



Per la prima Domenica di Quare/ima. | 93

trar in noi , & impoffestarfi di noi , nutrirci colla propria.

foſtanza, e farci vivere colla fua vita. Nemo immundus acce

dat, Siguardi chi è impuro d'avvicinarfi all'Altare, perche

invece di cibarfi di quel pane di vita : Judicium Jibi mandus

cat, ở bibit , che è la condanna di morte eterna; acco

ftiamoci all'Altare, ma purgati da ogni colpa :

Evacuata peccatorum nequitia, per goder tut

to Dio nel Sacramento,accrefcere in Noi

la grazia, infervorar la noſtra cari

tà, & acquiſtar tutti gli doni »

che il Sacramento diffon:

de, full'Anime puri:

ficate » e fante :
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Dio gelofo della fua Maeſtà , vuol effer folo fervito, ado:

rato, riverito, conoſciuto da Dio; & innamorato dell'

Ulomo, vuol l'Uomo tutto in fe fteflo. Per farlo fuo, tut.

to all'Uomo fi dona nel Sacramento; A tal fine l’ iſtituì

nel Cenacolo ; In quello fi dona tutto ad ogn' uno , acciò

Ogn'un fingolare, tutto fi doni a Dio, coll'adorarlo, fervir

lo, & abjurar quanto che è fuori di Dio. -

Dominum Deum tuum adorabis, & illi/oli fervier.

Matt. 4.

Ede, e quieto Iddio gode la fua beatitudine

nell'Empireo; E fe qual Sol di giustizia

paffeggia ful Zodaico interminabile della.

eternità, fempre fede , e fi dichiarò di fe

dere, quando per bocca del Coronato Pro

feta,diffe fua fede il Cielo, Celum mihi fedes

efi:Con tutto ciò,perche immenſo nel ſuo effere non è circo -

fcritto dal luogo, e non v'è luogo, dove non fia Iddio;Per tal

ragione lo difcriffè,ftefo per tutto,l’Angelico S.Tomafo:Deus

eft ubique;E' Dio per tutto, per l'infinità del fuo potere,per l'

immenfità del fuo effere, e per la Maeſtà della fua prefenza

Deus eſt ubique per effentiam, per potentiam, per præfentiam. E'

Dio per tutto,pure per la vaftità della propria foſtanza,non

è compreſo da luoghi, mà tutti gli luoghi comprende; Non

ci è durazione, che contenga l'eternità , ma l'eternità tut

te le durazioni racchiude, & a più di tutte, fino all’ infinito

la fua durazione s’eftende; così, fe in ogni luogo arriva l'

immentità, non vi è però luogo, che fia baftante a compren:

derla,
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derla, e circondarla ; Mà l’immenfità tutti gli luoghi cir

conda, fino il grande , e vaſto giro del Cielo , e lo trapafla :

Giravi Celum in circuità . ( Eccl. 43. )

II. Non di meno così Dio è riftretto in quell'Oſtia facro

fanta, efpoſta all'adorazione ful facrofanto Altare, ch'en

trando nel petto dell' llomo, che fi communica, fembra-,

che quello folo fia il luogo, quello folo fia il Cielo, fede di

fua quiete, così fi efpreſſe nel Vangelo: Qui manducat meam

Carnem in me manet , č ego in illo • Per il Santiſſimo Sacra -

mento, Dio tutto nell'Vomo, e l'Vomo in Dio, e per co

noſcerlo tutto fuo, precetta a fe folo la fervitù, l’adorazio

ne in San Matteo : Dominum Deum tuum adorabis , ở illifoli

fervies. Diogelofo della fua Maeſtà, vuole effer folo fervi

to, adorato, riverito, conoſciuto da Dio; & innamorato

dell’ Vuomo, vuol l' Vomo tutto in fe fteffo; Per farlo fuo,

tutto all’ Vomo fi dona nel Sacramento ; A tal fine l' iſtituì

nel Cenacolo; In quello fi dona tutto ad ogn' uno , acciò

ogn’un fingolare, tutto fi doni a Dio coll'adorarlo, fervirlo,

& abjurar quanto che è fuori di Dio.

III. Molti fono gli motivi, perche il Redentore prima

della fua Paffione iſtituì il Sacramento dell'Altare; Gli di

ftinguono, e gli fpiegano i Santi Padri, tutti però ordinati

al manifeſto di quell'ecceſſo d’amore, che lo moffe ad affu

mere l’umana natura, e farfi Redentore per noi ; Così l'

Evangelista, nel diſcrivere il gran Miſtero: Cum dilexiffet

fuos , qui erant im Mundo, in finem dilexiit eos : E fè l’ amor'

eroico confifte effer tutto di quel, che fi ama, e poſſèderlo in

tal modo, che altri non lo goda; Iddio per ifcuoprir il

fommo della fua dilezzione all'Vomo, ch’aveva da redime

re col fuo Sangue, prima di ſacrificarfi fiul Calvario, iſtituì

il Santiſſimo Sacramento. Da cordialiſſimo a mante, fi diè

tutto all'Vomo, con farfi nel Sacramento fuo cibo, per farlo
tutto fuO .

IV. Queſto è uno de gran motivi, ſenza eftendermi in.

altri , che lo ſpinfero a tranfuſtanziarfi nel Sacramento: E

tutto per te Vomo, per non farti effere Idolatra , bſenza
IO.

*
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Dio. Quello che è nafcofto fotto que Sacrofanti Accidentis

e i Dio dell' Iſraele , vuol effer folo adorato , amato, e fervi

to da te; E per non vederti convertito in profano Delubro

de Gentili , dove altri Dei, o più Dei bugiardi, e favolofi s’

adorano , ti fè fuo Sacro Tempio, con farli nel Sacramento

tuo cibo; Qui a propofito mi fovviene, ciò che ſcrive Ago

ftino degl’ antichi Infedeli; Dice il Santo, che quelli cono

fcevano Iddio dell’Iſraele, lo conoſcevano per fama, dall'

opere eroiche, che venivano publicate, e magnificate da

Santi Profeti , fino nelle piazze delle Città , a lui rubelle , e º

nemiche: E quantunque adoraſfero altri Dei , opere delle »

lor mani , fabricati a capriccio, pure tutti temevano Iddio

dell' Iſraele : Omnes timebant Deum Iſrael. (Ex. 14.) Trà quel

li , gli Cananei, conofciuta la forza del ſuo braccio la dice

vano Superiore a quella de loro Eſerciti; Egl' arroganti Ro

mani , che tanto confidavano nella di loro brauura, con cui

s avevano acquiſtato il dominio del Mondo; A rifieffo di

quant' operava il grande Iddio dell'Ifraele, confeffàvano in

arrivabile il fuo valore . Or ſe tale lo conofcevano, dice il

Santo; e le tohtínue vittorie, che concedeva a gli Genera

liffimi delle fue armi, contro de fuoi nemici , gli moveva a

riverirlo,e temerlo; Perche a tutti gli Dei, ch’adoravano, fa

bricavano fontuofiſſimi Tempij, e non vi fù Tempio dedica

to a Dio dell'Iſraele ? Confeſſavano quel Dio di più merito,

di più potere, di più riguardo de fuoi, e perche a quelli il

Tempio, a queſti nò ? Eh riſponde il Santo, fapevano gl'

Infedeli, che tanto Dio è gelofo della fua Maeſtà, e del fuo

onore, che fdegna avere ogn'altra Deità per compagna:Se

noi, dicevano, fabrichiamo, il Tempio al Dio dell' Ifraele ,

non potremo in quello collocar le Statue degli Dei, che fono

adorati, & incenfati da Noi, quello vuol effer folo, vuol tut

ta l'adorazione per fe; e ficcome non fparte con altri la Mae

stà, la Monarchia, il Dominio, così non vuol di vifo l'ono

re, e con tal fentimento sì efprefſe, che a fe folo convengo

.no gli Timiami, gl'Incenzi, e folo al fuo onore devono fu

mar gli Turibuli; Cerca per fe le Bafiliche edificate ಾပ္ရုနုိင္

della }
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della fua unica, e fola divinità. Non vuol Panteoni Eretti al

la riverenza degli Dei moltiplicati , & imaginati da Noi:

Così penſo dicevano; E per tal ragione conchiude Agoſtino,

a gl' altri Dei fabricavano Tempij; perche come bugiardi,

nulla prezzando la Maeſtà , che non avevano, toleravano la

compagnia degl'altri, e non l'edificarono al Dio dell' Iſraele:

V. E chi è mai quel Dio, che fi adora fotto quelle fantiſ,

fime ſpecie, eſpoſto full'Altare? Egli è Iddio dell'Ifraele;

quel Dio de Santi Patriarchi, e Profeti, Iddio, che fù detto:.

Deus Abraham, Deus Ifac, ở Deus Jacob; Quel Dio s'è fa

cramentato, per conſacrar in fuo Tempio gli noftri petti .

Ne primi tempi , promulgò la fua unità, con cercar folo l'

adorazione per fe , con dichiarar falfi gli Dei delle genti , e

caftigar con feverità gl’ Idolatri, che gli adoravano, e gli

credevano; Sacramentato per noi, non vuol che ad altri noi

giuriamo la fede, non vuol, che altri adoriamo, vuol tutta

l' anima , tutt’il cuore, tutt' il petto per fe; e ficcome egli fi

proteſta darfi tutto a noi, così vuole , che fiamo tutti di

Dio , cioè, che communicati , fblo Dio defideriamo, con •

Dio folo parliamo, Dio folo fequitiamo, & a Dio folo di

rizziamo le noſtre parole, gli noftri penfieri, le noſtre ope

re, la noſtra vita . Dio, che ftà in quella fantiſſima Oſtia,

così fi riftringe, che fembra effere fingolarmente in ognuno,

che fi communica,anzi così fi fà d'ognuno, che ognuno van

ta averlo fingolarmente nell'anima; come fi dà tutto a tut

ti, così tutto ad ogn' uno : Sic totum omnibus, quod totum =

Jingulis ; E con tal riftrettezza, che pare non fia più Autore

univerfale del governo de tutti, ma Autore particolare del

bene , che infonde nell’ anima dell’Ulomo, che fi communi.

case che fia Dio fol di quell'Anima; & in tal guifa, vuole che

l'Anima abjuri ogn'altro, e fia propria, fola , & intiera

mente di Dio, Tempio Sacro di Dio, Cielo puro di Dio, Of.

pizio, Cafa Santa di Dio.

VI. Quì l'induſtria di Dio, non men amante della fua

Maeſtà, del fuodecoro, che gelofo di tutti noi. Mai poteva

Dio dirfi fingolarmente d'ogh’uno, quantunque tanto ave:
Volum. I. N fè
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fe fatto per tutti; Che ciò ſia vero : Io ben sò, che Dio coll'

onnipotente ſua mano » dal niente m' hà donato l'effere, e ,

m'hả creato; Nondimeno vedo, che tal’opera è stata così

generale » che tutte le creature vantano il lor effere dal nul

la, per opera delle fue mani , e per l'efficacia della fua pa

rola, e tutte ad alta voce confeffano, che effò l'hà fatte:

Jeffeit nos; Sò che Dio, fommo, e fapientiffimo Provifo

ré, così ben mi governa » che non fà mancarmi quanto per

neceſſità fi richiede alla confervazione della mia vita, e così

ben mi dirigge , che follecito mi antepone quei mezzi pro,

prijche mi conducono alla Beatitudine eterna, ultimo, uni

co, e vero fine dell'Uomo ; fento però l'Apostolo, che fà

commune a tutti , una cotanto fingolariffima grazia , e tutti

cerca condurre al poff Ho di quel fine, anzi tutti porta colla

virtù della fua divina parola al ſuo poſſeffo : Portans ampia

verbo virtutis fue ; (Heb. 1. ) sò che Dio pietofo a coſto del

proprio fangue fodisfece per me alla divina giuſtizia, mi com

prò la libertà perduta , con la fua morte mi donò la vita, e

da figlio dell'ira, mi trafportò ad efièr fuo figlio, & erede.»

della ſua gloria : Nondimeno è certo, che l' ópera della Re-

denzione è così generale, che tutti univerfalmente, grati al

la divina Beneficenza, cantano a fua gloria: Redemisti nos

D mine Deus infanguime tao. (Ap. f.) Ah quanto (così tut

ti noi dicramo ) ah quanto di bene , amantiſſimo Redenfore,

diffufe in noi il tuo preziofiſſimo Sangue; Quello ci liberò

dalla tirannide di Satana, di cui vivevamo fchiavi , quello

diſtruffe il fuo principato, annientò il fuo Impero ; Il tuo

fangue lavò le macchie, che ia noi tua imagine , aveva im

prontata la colpa ; Ma quantunque fia più eminente di tut

tele tue opere,la grand' opera della Redenzione, e cagione deł

maſſimo de miei beni , pur vedo, che in tal opera tutto a.

tutti ti doni, fe non v'è Ulomo non redento dal tuo facra

tiſſimo Sangue, non v'è macchia, che dal tuo fangue non

fia perfettamente lavata, non v'è debito, che per il tuo

fangue non fia adequatamente rimeifo , e fodisfatto, con Ío

prabbondante valore.

- VII.
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VII, Quì l'induſtria meravigliofa di Dio. Diè tutto a

tutti nella Redenzione , e per darfi tutto fingolarmente ad

ogn uno, acciochè ognuno fulſe fingolarmente dife, ifti

tūì il Santiſſimo Sacramento. Nel Sacramento fi fè cibo d'

ogn ogn’uno, e così fi medefima con quello, che del Sacra.

mento fi ciba, che fi dichiara effer fingolarmente in quello:

Qui manducat meam earnem ; ở bibit meum Sanguinem, in me

manet, & ego in illo. Sì sì, in te Anima, che ti commnnichi,

è tutto Dio, e nell’Anime di tutti gl' llomini , che fi com4

municano, è tutto Dio; Tutto tu lo postedi, perche tutto fi

fà tuo cibo , Anima , Corpo, Sangue , Ulmanità , Divinità,

tutto Criſto, vero Dio, e vero llomo, con tutte le ricchez«

ze, con tutta la Maeſtà , con tutta quella gloria, che feco

porta Dio; Tu in me , egli dice, & io in te, così l'Anima a

Dio, e Dio all'Anima. - *. - |

VIII. . Ma laſciamo per ora gl' affetti dell'Anima inna:

morata di Dio, ſcuopriamo con più evidenza l'induſtria di

Dio innamorato dell’Anima , Che mai Dio poteva far di

più , qual maniera più propria poteva concepir nella ſua fa

pientiſſima idea, per renderfi Padrone di tutto l' Uomo,

quanto iſtituire il Santiſſimo Sacramento? Io hò creato l'

Uomo, ( così penſo diceffe, prima d’aver decretata l'efecu

zione del gran Miſtero). Io l'hò creato, dal tronco del mio

effere, diramai il fuo effere, con gli calori della mia bellezza,

colorijla fua; Dalla mia mente infinita, eftraei l' intelligen

za dell'Uomo; Dalla mia vita , gli communicai la vita, e,

per farlo a me fimile, gl'impreſſi la mia imagine. Ciò feci

per l’Ulomo, tanto donai all' Uomo, tutto mi diedi all' llo

mo ; E’ mia per giuſtizia, la fpecie, come debitrice di quan,

to, che gli hò donato; Ma l'individuo, benche fia a parte, e

goda de miei doni, fembra gl'abbi ricevuti dalla ſpecie, e,

non dà me : Io governo l’ Llomo, foggiunge, io lo confer

vo, io l'indrizzo al fine della ſua eterna falute, io che cono

fco la proprietà de mezzi, per conſeguir il fine, a cui è in

drizzato, quelli propongo; Io l'iſtrado, e fe per la ſtrada.

v'è del montuofo, l’appiano, fe per il piano vi fono de fter

Volum. I. . . N 2. pi,
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pi; gli fpianto ; fe vigenmogliano delle fpine le tronco; Io .

fe fa d'uopo l'aſſodo il fentiero full'acque, ioritiro l'acque }

alle bande : acciò abbino libero il pasto, per portarfi al poſſef."

fo della bella Paleſtina del Cielo » io mi fò colonna di fuoco

per guidarlo tra le tenebre della notte, e fcuoprirli i precipi

zj; Io mi fò Colonna di nube, e gli fervo d'ombrella, acciò -

nel camino di giorno, non reſti incendiato da raggi brugian- º

ti del Sole; In fomma io li levo ogn' intoppo, che può ritar

darlo, o farlo retrocedere dall'incominciata carriera ; E per

più afficurarlo, comando agl' Angioli , che lo cuſtodifchino :

con diligenza in omnibus viis fuir. Ciò opero a beneficio di :

tutti gl'Uomini , ma l'individuo particolare, par che non

fia diſtintamente riguardato . --

IX. Io, così Dio replica, io veduto l'uomo diſgrazia

to , e contumace, vedutolo ſchiavo di Satana, e Reo di mor

te eterna, io per rifcattarlo, affunfi l'umana natura nell'ute

ro della Vergine; Fù adattato il mio Corpo col Sangue pu

riffimo di Maria , e mi feci Uomo; Io feci la mia carne paf.

fibile, quantunque divinizzata dalla mia Divina Perfona; Io

fatigai nella Giudea , fudai fangue nell'Orto de Geffemini, e

per l'uomo fui flagellato, coronato di fpine, e fentenziato

a morir da Reo, ſeben conofciuto innocente; Io morijsù d'

un duro tronco di Croce, fparfi tutto il mio facratiſſimo San-"

gue , e con quel Sangue fodisfeci a quanto andava creditrice

dall'Vomo la mia giuſtizia; lacerai il Chirografo fatto dall'

Vomo con Satana , e lo filiai nella Croce ; Da fchiavo lo fe

ci libero,da Reo di morte,lo meritai l'eterna Vita, e da figlio

dell'ira, lo feci mio figlio , & erede della mia gloria , erede

per grazia, figlio per adozzione. Tanto io feci a beneficio di

tutti gli Vomini; ma l'individuo fingolare di ciaſcuno di effi

pare, che non venga fingolarmente riguardato.

X. Che mai poteva far di più , o qual maniera poteva

concepir la fua fapientifIima idea , qual modo più proprio

per renderfi Padrone dell' llomo in particolare, che è f

umano Individuo ? Qui l'induſtria di Dio amante. Ah amo

re, e come trionfi di Dio. Per amore ci donò l’effere , per

afſlO•



Per la prima Domenica di Quare/ima. I o I ' ' .

amore ci conferva, e ci governa, per amore ci rifcattò col :

fuo Sangue, e per il fuo amore in ecceſſo, iſtituì il Santiffi- º

mo Sacramento, Atto » che col nome di fomma dilezzione :

diſcrive l'Evangeliſta: Cum dileaciffet fans quierant in Mu»-
do, in finem dilexit eos, iftituì il Sacramento, e fi fè cibo di te: 3 }

Animă in particolare, per renderfi Padrone di te. Non dice, , .

che G fà cibo dell' Uomo univerfale, come fi vanta Creato- ; )

re dell'uomo, Governatore, Confervatore, Redentore dell' ’

uomo, Mà fi fàcibo di quello, e di quell'individuo, delta-º ;

le , e tal’uomo, dime, di tein-fingolare, e così parla a tut-, !

ti : Qui manducat meam Carmem ,外 bibit meum Sanguinem ;

Qui, quel particolare il quale fi ciba del Sacramento, creda

che fi ciba della mia Carne, e chi beve il Vino conſacrato ; , ;

creda, che beva il mioSangue; e fè tanto da me riceve, Io

fono in quello, e quello per giuſtizia reſta in Me : In me ma- ,

met, & ego in illo : in me , fotto il mio comando, fotto il mio .

volere, fotto della mia legge » Im me per folo onorarmi, per

folo riverirmi, & adorarmi , Io in quello, e quello in me .

Può darfi induſtria maggiore dalla parte di Dio, obligo.

maggiore dalla noſtra parte ? * · * * · · - · · · · · · ·

XI. Or canti la Chiefa vera , Sacra, e Sacrofanta Spofa , : ;

del Salvatore, doppo che vede te Ulomo in particolare divi-,

nizzato, perche nutrito col latte del Sacramento, canti in » .

tal guifa: Dilestus meus mibi , & ego illi, Inter ubera mea »

commorabitur ; ( Cant. 1.) Canti, & efprima gl’ affetti dell’

Anima innamorata di Dio . Così la Chiefa ti dice. Anima

nel ricever quel pane degli Angioli, che è l'eſca difceľa dal

Cielo, più fbſtanzioſa , e di preggio maggiore della caduta

nel Deferto, deſtinata a nutrir il Popolo affamato in quell'

orrida Solitudine . Anima ti conoſco per il mio diletto

Efraim , ti stringo affettuofa tra le mie braccia, e fè nel

mio feno abbraccio il mio. diletto , nel mio feno tra le »

mie mammelle ti accolgo; Iui dove il mio diletto da Spofo

, dolcemente ripofa, Ivi da mia Figlia diletta, t'offro la tua

felice quiete; Piena di latte Celeſte, nelle mie mammelle tro

varai per tuo nutrimento eſca di Paradifo, che in tal guifa

fаро
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faporifce il palato, che più non ti eſtenderai a defiderar les

vivande , ánco più iíquifite, che fi gultano nell'Egitto del

Mondo. Ma quali ſono le mammelle della Chiefa ? Ellefono

il Santiflimo Sacramento , queſto fi dice cibo, perche lo

chiama cibo Criſto Sacramentato: Caro mea verè e/º cibus ,

erche l'efibifce da Cibo: Comedite boc efi Corpus meum, e,

perche fi fume in forma, & a fimilitudine del Cibo: Panem

Angelorum manducavit Homo; Ma in verità il Sacramento ,

è il latte, che conferva nelle fue mammelle la Chiefa madre,

per il nutrimento di Noi fuoi Figli diletti; Latte concotto

là nel Cenacolo dentro l'ardentifIima formace del divino

amore, e poi dato in cuſtodia alla Chiefa, acciò ne beveffero

con abbondanza i Figli regenerati col Sangue del Crocifisto

fuo Spoſo; Quel latte che propoſe l'Apoſtolo, e diffe aver

difpenfato a Corinti : Lac potum vobis dedi , non effam , ( I.

Cor. 3. ) Fù il latte fþremuto dalle mammelle della Chiefà,

che Paolo proponeva, e che bevuto fà crefcere la fede di

Giesù Criſto in quelli, che la profefſano; E volle avvertir

li , che non ancor perfetti fedeli , gli aveva trattati da fan

ciulli del Criſtianefimo, con averli dato il latte invece dell'

efca, cioè d'averli dettati gli primi Elementi della Criſtiana

Dottrina , ſenza toccar la profondità de Miſteri, così fi di

chiara con quelle parole: Non potui vobis loqui quafi fpiri

t talibus ,fed quaſi tarmalibus, tamquam parvulis in Cbriſto; A

tal fine feci bevervi folo il latte del Vangelo: Lac potum dedi

vobis , non eftam ; Non trovai in voi fervorofo il calore »

della carità: neceſſaria per nutrirfi de fopranaturali misteri,

perche ancor vivono in voi gli fpiriti della carne: Non tum =

enim poteratis, fed nec nunc quidem poteſtis ; adbuc enim carna

les eftir. Così l'Apoſtolo. -

XII. All'incontro il latte del Sacramento, che conferva

nelle fue mammelle la Chiefa,non fi dà da latte,quafi fia de

gno di accoſtarfi all'Altare chi è folo bambino, e non perfet

to nello ſpirito, mà fi mangia da cibo,e da eſca, perche quel

lo degnamente riceve il Sacramento, il qualegia è avanzato

nella perfezzione, e creſciuto nel fervore della carità ; င္ဆိုႏိုင္ရန္
e le
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fe le mammelle della Chiefa, fono il Santiſſimo Sacramento, |

vengono invitati a nutrirfi i figli diletti della medefima

Chiefa , mà non per queſto è Sacramento de fauciulli nella.

bontà, non dandofi tamquam parvulis in Cbriſto, come il lat.

te , che diſpensò a Corinti San Paolo, ma è Sacramento de ,

Santi, già perfetti nella bontà Criſtiana. E' latte il Sacra

mento, perche dentro le mammelle delta Chiefa fi adora ;

non però in forma di latte fi fucchia, ma fi mangia a guifa.

d'eſca, e di cibo, perciò nell'invito, non dice che fi venga

a bere, qual fi beve il latte, è queſto folo invito del Sangue,

che pur fi bevė, ma chiama ; che fi venghi a mangiare, Ve

mite, comedite panem meum; e di più dichiara CriſtoSacramen

tato la fua carne cibo : Caro mea verè eff cibus, acciò fi com

prenda che non fi beve qual latte, ma che fi mangia qual pa

ne. Il diletto della spofă, è lo Spoſò intieramente përfetto,

che tra le fue mammelle gioiſte . Il figlio diletto della Chie

fa,ê l'Uomo, non più carnale, ma fpiritualizzato dallo Spofo ,

tranfuſtanziato, di cui nel Sacramento fi ciba .

XIII. Più chiaro; Dilestas meus inter ubera mea comme

rabitur . Iddio di Noi gelofb ſta nelle mammelle della.

Chiefa , cioè nel Sacramento, é c’ invita: Venite, comedite :

Manda gli ſuoi Meſſaggieri; a chiamar l' invitati : Dicere

invitatis ut vemiremt; Quelli fà che predichino, Homà quidam

„fècir Cemam magnam, & vocavit multor ; ( Luc. 14. ) dichino,

che quell'Uomo indiffèrente, ſenza nome determinato, che

apparecchiò la Cena, è Criſto, e l’ imbandì allora , che u

cenò con gli Apostoli, & ittituì il Sacramento, Che chiamò

molti, ſenza ridirne, nè il numero, nè le perfone, e che que'

molti fiamo Noi, già del fuo Regno, già della fua Monar.

chia , eletti per il gran Regno de Cieli; E che noi dal Sacra

mento invita : Per più allettarci, vuoł che ci fpieghino la

qualità de cibi sà quella Menfà imbanditi, e quali ſiano gl';

apparecchiati liquori ; Atteſtino, che gli cibidi quella Cé.

na fono gli moſtrati in figura ad Ifaia nel convito, che vid.

de: Convivium Pinguium, convivium Vindemie, convivium pi»

guium medullatorum, Vindemie defecatæ ; ( If. 25. ) Che gli

cibi,
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cibi, non fono gli Tori preparati nella cena delVangelo, ma

l'Agnello immacolato, che poi fi facrificò per Noi& offerì la

fua vita, il fuo Sangue alla giustizia, per il noſtro riſcatto,

full'Altar della Croce ; Che la carne innocentifIima di Cri

ſto fi fà noſtro cibo nell'apparecchiato convito, e noſtra be.

vanda il ſuo preziofiſſimo Sangue. Che più ? Dio medeſimo

riftretto in quell’Oſtia ci aſpetta , e ci efibiſce in cibo il fuo

cibo; E ficcome Dio, che ſtà nel Sacramento fi nutriſce di

fe fteffo, fe folo Dio è cibo proprio, & adequato di Dio; Co.

si Dio ſteffo ci fi offeriſce in cibo nel Sacramento per divi

nizzar Noi, & effer tutti di Dio; Sicchè communicandoci

degnamente, tutto Dio ci fi dona ; E noi? Enoi dovemo effer

tutti di Dio, con riconofcerlo da noſtro Dio colla venerazio

ne, con il culto, e coll' obedienza alli fuoi precetti; coll’offer:

vanza della fua legge, e di quanto appartiene a Dio.

XIV. E pure quanti anco doppo la communione, invece

di effer tutti convertiti a Dio, da Dio fi divertifcono , e fi

convertono alle Creature? Quanti appena fcoftati dall'Al

tare, fan che tornino ad impoffestarfi del petto già confàcra .

to in Cielo, e Tempio del vero Dio, gl'Idoli de piaceri ,

poco fà abjurati a piè del Confeſſore, e da quello colla fua

autorità difcacciati ? Quanti richiamano sù di fe gli Demo

nij, & abjurano iniquamente Dio ? Ah Fedeli, confideratev,

che nel communicarvi ricevete il Sacramento, che vien det

to : Sacramentum unionis, vinculum cbaritatis, e ciò per dar

ci ad intendere, che Dio con nodo indiffolubile, vorrebbe »

unirſi con noi; fiamo coftanti, fiamo a Dio fedeli, e facciamo

tutta la forza, d’effer fempre con Dio, di adorar folo Dio,

di fervir folo a Dio , d' amar folo Dio, e che altri non entri

in noi , e lo difcacci da noi. Giacchè communicandoci Iddio

ёtutto con noi, è debito di giuſtizia, che noi tutti fiamo di

10 • -
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Iddio iſtituì il Santiffimo Sacramento , dove l'Ulomo trova

pieno foccorſo per tutte le fue miferie. Ivi il cibo per fa

ziar la fua fame, e nutrirfi per la vita immortale ; Ivi la ,

-- grazia, e le virtù , abiti per cuoprir la ſua nudità; Ivi

Dio da offerir a Dio, per l'adequata fodisfazione del fuo

debito.

Vade retrò Sathana . Matt. 4.

Erto è, che Dio fi fè Vomo, e ’l Verbo car:

ne , per vincer Satana, che vantava tanti

trionfi full'Vomo, e per diſtruggere les

fue opere, qual erano tutti gli peccati del

# Mondo. E queſto Canone di S. Giovanni:

- In bbc apparuit Filius Dei , ut diſſolvat ope

ra Diaboli; (Ep. T.cap.3.) E' ancora verità Teologica, detta

ta dall'Angelico San Tomafo, che per redimere il peccato

dell'Vomo, il Figlio di Dio affunfe l'umana natura, nè l'

avrebbe affunta, fè Adamo non peccava : Si Adam non pec

caffet, Deus incarnatus non fuiſſet ; ( 3. p. q. 1.) appoggia

to all' autorità dell' Apoſtolo a Romani : Si Homo non pec

caffet , Filius Dei non veniſſet . (8) Et in fatti il Redento;

re doppo aver trionfato Satana nel Deferto, collo ſcacciar

lo da fe , Wade retrò Sathana, quanto fè, lo fè per annien

tar il peccato, opera maligna del fuo perniciofo artificio.

Fatigò , fudò, pianfe, fparfe ful patibolo della Croce il fuo

facratiffimoSangue per diſtruggere gl'umani delitti, e fner

var l’empio Satana nella fua carne innocente . Ma fe con

tal'atti confequì il fuo fine col diſtruggere il peccato, come

Volum. I. O - - ſtà
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ſtà ſcritto, Dammavit peccatum in carne s a che prima della,

fua paſſione iſtituì il Santiſſimo Sacramento, e fè tal opera

fingolariffima della ſua fomma dilezzione ? Non baftava di

ſtruggere il peccato con il fuo Sangue, e con quello abbatter

Satana, che ne fù la cagione ? Ah quanto pietofo è Dio; coll'

occhio alle noſtre neceſſità volle iltituir il Santiſſimo Sacra

mento, per provederci di quanto c aveva tolto Satana con ,

il peccato. Ci ſpogliò dell'abito della grazia, e ci allontanò

da quel frutto di vita , deſtinato a nodrirci, e godeva veder

ci nudi, eftenuati dalla fame, & aggravati di più dal gran de

bito, che ci correva con Dio. Dio nel Sacramento fi fè no

ſtro cibo, per faziar la noſtra fame, per veftir la noſtra nu

dità coll’ augumento della grazia, e darci ciò che dobbiamo

offerir a Dio in fodisfazione del noſtro debito; In ſomma.

Iddio iſtituì il Santiſſimo Sacramento, dove l' Vomo trova.

pieno foccorſo per tutte le fue mifèrie. Ivi il cibo per fa

ziar la ſua fame, e nodrirfi per la vita immortale; Ivi la ,

grazia, e le virtù, per cuoprir la fua nudità. Ivi Dioda of

ferir a Dio, per l'adequata fbdisfazione del fuo debito.

II. Qual’era l'Vomo, prima » che ingannato da Satana

fottofpoglie di Serpe,trafgrediffe il divine precetto nel Pa

radifo Terreſtre? O qual era nello ſtato dell'innocenza, in

cui fù poſto da Dio Creatore? gli Santi Padri, da ciò, che »

di quello il Sacro Teſto regiſtra, a pieno lo difcrivono; Di

cono, che fotto gl'Angioli, l' Vomo era la più perfetta,

Creatura , che fuste ufcita dalle mani, e dalla mente di

Dio Creatore; Più perfetto de' Cieli, che fè quelli van

tano l’effer incorruttibile full Vomo , l' Vomo vanta sù de"

Cieli l'intelligenza ; Così difcorrendo di tutt il reſto crea

to, affermano, che non trovafi Creatura, non folo, che u

lo trafcenda, ma nè meno, che l'uguagli, e per dirlo fu

periore a tutto il creato, il Creatore, prefe da tutto il crea

to te parti, e di quelle compofe l' Vomo, vantando l'effere

con le pietre, il vivere con gl’arbori, il fentire con gl' ani

mali , e l'intendere con gl’Angioli, dando giuſto motivo a

Filoſofi di chiamarlo Microcº/mus, cioè Mondo piccolo, per

- che
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che contiene in fe il più riguardevole, che in tutto il Mon

do fi trova. Tanto dicono in ordine all'effere naturale dell’

Vomo, prerogative, che ancora conſerva nella foſtanza, ben

che molto deteriorato dalla malizia. Ma qual'era l' Voma

nell'ordine ſopranaturale, poſto nello ſtato dell'innocenza ?

Ah dicono gli Sacri Eſpoſitori, che bella Creatura era l'Vo

mo innocente ; Ah come in quel volto, riſplendeva l'imagi

ne, e la figura di Dio, impreſſali nella fua Creazione; Äh

quanto vaghi, e prezioß erano gl' abiti della grazia, e della

giuſtizia, che lo cuoprivano , abiti di Sole, trapuntati di :

ſtelle, ricamati di virtù fingolari ; Ah come gl'Angioli,

ſenza la Scala di Giacobbe, difcendevano dal Cielo nel Para

difo Terreſtre, per ivi goderlo, e corteggiarlo, & ammirar

la bellezza della prima fattura delle mani di Dio; Ah come

lo ſteffo Dio Creatore fi deliziava, nel vederlo paffeggiar per

quel giocondo Giardino; Ah che odore, che fraganza efala

va alla prefenza di Dio, quel divino Miracolo; più de' fiori

eletti, de Gigli, di Rofe, che profumavano il Paradifo, tra

mandava fuavistimo odore di fe quella viva giuſtizia, che,

paffeggiava per l'Orto; e fe fi legge, che Dio dentro del Pa

radifo, Deambulabat ad auram poft meridiem ; ( Leu. 2. ). Ciò

faceva per veder l' Vømo beato, pratticarlo, converfarlo,

parlarli, come in quellotrovaffe le fue delizie; Ah che feli

cità, che godeva a che bella quiete , che fentiva nell’anima ;

Che bella confonanza trà l’Anima, el Corpo, che bell’ or

dine tra potenze, e potenze, le corporee fottopofte alle ſpi

rituali dell’Anima, ſenza ombra di contrafto, gli fenfi fu

bordinati alla ragione, la ragione direttrice delle loro opere,

e regola della ragione, e dell’Anima Iddio. In quel perfet

tiflimo mifto erano in equilibrio; o nella propria mifura il

gran numero delle potenze, fedata la concupiſcenza, non ac

cefo il fomite , non fi fufcitavano nel fuo interno venti con

trarj,tempeſte di perniciofe ribellioni,ma tutto era in calma,

tutto tranquillo, tutto in ripofo, che gli faceva goder una
vita . Tal era l'Vomo nello ſtato dell'innocenza, e do

tato de preggi maggiori prima di trafgredire il precetto.Volum. I. ggiori p Ο 2 8 P III.
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III. Perduta l'innocenza,allora ch'a függeſtioni del Serpe

trafgredi il divino comando, con mangiar il frutto vietatò,

perdè colla grazia, e colla giuſtizia, la pace, la quiete , il ri

pofo, quanto di preziofo li fù donato nella fua creazione :

restò nudo, non men de preggi dell'Anima, che di quelli del

Corpo; Si conobbe l'iftesto nudo, e quello lo fè accorto, d'

aver perduto una beatitudine, per il capriccio d'effere come

Dio. Scacciato fuori del Giardino delle delizie , s’incontrò

colla miferia, che l'aſpettava alle porte, e da Uomo più ric

co nell'ordine della grazia : e della natura, divenne il più

mendico, obligato ad inaffiar con ſuoi fudori la terra, acciò

germogliaffe , per foccorrere alla ſua fame » e fervirfi delle,

ruvide pelli d'animali, per cuoprir la fua nudità, oltre »

aver nemico Dio, offefo dal fuo delitto: trasfufe la mendi

cità , e la colpa ne figli poſteri, forzati a maneggiar gl’ ara

tri,& a fvifcerar la terra con vomeri,per le raccolte,e vivere

fottopofti a rigori delle fconcertate ſtagioni, in pena d'aver

offefa colla colpa la divina bontà . Difordini, tumulti, fcon

volgimenti, fentì doppo l'infelice caduta nell'interno, guer

re, ribellioni trà le potenze; Alterata la concupiſcenza , s’

avventava contro della ragione, per acquiſtarne il dominio;

Acceſo il fomite,fuſcitò gli fenfi del Corpo, a battagliar coll'

Anima; in fomma quanto felice viſſe da innocente, tant’in

quieto viveva da Peccațore.

IV. In fatti, molto turbato, e povero era f' Llomo, pri

ma, che s’incarnaffe il Verbo; e ſe vi fù chi allora abbondò

d'oro, di argento, di gemme, di quanto poteva renderea

opulente la vita nel tempo, non vi fù nè pur uno, poteffe »

gloriarfi posteder le ricchezze fpirituali, che dona Dio all'

Anime a fe dilette, perciò tutti ricchi, e poveri, nobili,

e plebei , d'ogni feffò , d'ogni condizione dicevano : Pau

peres fasti fumus nimis ; Quindi a mifura della povertà

eſtrema , che gl' affliggeva , fi moſtravano fempre defide

rofi d'effer da Dio foccorſi. A tal fine gli pianti, le lagris

me , gli fofpiri, le fuppliche d'antichi Patriarchi, e Pro

feti ; A tal fine gli Tempij, gl' Altari, gli Sacrificij, a tal fine

- gri:
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gridavano: Rorate Cæli defuper : & Nubes pluant Juffum , (If:

Z r.) pregando veder difcefo dal Cielo in Terra quel Dio,

che fi chiamò giuſto, per ricevere nella ſua perfona la dovu

ta fodisfazione di quanto gli doveva l'Uomo, mentr’altro

uomo, era incapace di fodisfarlo. Non vi fù foccorſo in ,

quel tempo, perche ancor fumava il gran delitto del primo

Progenitore, da cui veniva abbagliato l'occhio della Divina

Pietà. Pure il Rè Profeta, previtto il foccorſo all' arrivo

della pienezza del tempo, lo prefaggì all'Uomo afflitto, per

confolarlo, con dire, che farebbe venuto il Meffia per la Re

denzione dell' Iſraele, e quello colle flotte delle fue grazie , ,

cariche di tutti gli tefori del Cielo farebbe approdato ne lidi

della Terra, per empir il vacuo del deſiderio d'ogn' uno: Qui

replet in bonis deſiderium tuum. (Pſ.192.) Così ancora il Pro

feta Ifaja, a follievo del Popolo di Dio, anguſtiato dalle dif

grazie, perche Erede della colpa, e della mendicità originale,

preveduto il rifcatto già decretato, & a lui ſcoperto, e l’ab

bondanza, che apportar gli doveva nell'incarnarfi il Verbo,

diffe : Confolamini, confolamini Popule meus, dicit Deus vester.

(If: 4o.)

V. Prima dell'incarnazione, due erano gl' eſtremi bi

fogni dell'Vomo: uno, effer privo d'ogni alimento neceſſa

rio, per confervar la vita dell'anima, e d'ogn'abito per ve

ftirla; L'altro, il non avere con che fodisfare al gran de.

bito contratto con Diobenefattore.Equal mifèria più gran

de , non aver pane per foſtentar la vita, non veſte per cuo

prir la nudità? e vederfi nel tempo d'inverno,quando ſpirano

rigidi l'Aquiloni, in cui le fiere ſteffè, cercano le Tane più

recondite, gli Augelli gli midi più ritirati, le Colombe le ,

Caverne più nafcofte, per effer riparate nel rigor del freddo

da giacci ? Vederfi, dicevo, nudo foggettarfi álle nevi delli

gelati Decembri ; eſpoſto all'indiſcretezza della stagione,

più rigida ? Qual miferia maggiore, che fentir Turbe de ,

Creditori battere alla porta,cercano aver il fuo, e minaccia

no quel male, che preferivono a debitori le leggi ? Tal era.

la noſtra povertà prima dell' Incarnazione dei Verbo. Non
V1
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vi era cibo per l'anima, chiuſo l' Erario divino, dove fi

confervano l'abbondanze,perivano di fame l' Iſraeli dell'Ani

me ; Non v'era grazia , non giuſtizia, abiti cuciti a punto

d'oro,per cuoprire la noſtra nudità; e privi d'ogni bene,per

che privi di Dio , che è il fommo bene dell'Uomo , non fi

fåpeva come fodisfar alla divina beneficenza, che iltava per

il ſuo credito.

VI. S'incarnò il Verbo, e perfodisfare al noſtro defides

rio l'amorofiſſimo Redentore, prima di ſpargere il fuo Sans

gue per il noſtro rifcatto , iſtituì il Santiſſimo Sacramento

nel Cenacolo ; Prima del facrificio cruento fulla Croce, fè

l'incruento allora, che nella Cena s'offerì in cibo a gli Apo

ſtoli, convertì il pane nella ſua carne, e 'l vino nel ſuo San

gue, e fi fè in perſona de fuoi, cibo, e bevanda de tutti. Quì

Il foccorſo per la fame dell'Anime; Le vedeva eftenuate, per

che prive del neceſſario alimento, e l'eſibì per alimento la ,

fua fantiſſima carne , ſenza di cui non potea falvarfi la vita :

Nif manducaveritis carnem filii Hominis , non habebitis vitans

in vobis . Si riparava la miferia della noſtra fame, coll’ iſti

tuir un Sacramento corroborativo dell’Anime eftenuate, fen=

za darfi in cibo dell'Anime: Siccome iſtituì il Battefimo »

che fuffe afterfivo della macchia contratta, per la colpa ori

ginale; Quello della Penitenza, purgativo delle laidezze im

prefſe dalla colpa attuale; ఫి della Confirmazione, con

fortativo de fedeli ad effer coſtanti nella difeſa della fede pros

festata nel facrofanto Battefimo; Così degli altri, ch’ augu

mentano la grazia ; A che dunque convertir il pane nella.

fua fantiffima Carne, e'l vino nel fuo Sangue, e farfi noſtro

cibo, e bevanda nel Sacramento? Appunto per dimoſtrare.»

il Sacramento dell'Altare ordinato a ſcacciar da Noi quella.

fame, che introduste in Noi il delitto, fe è proprio del cibo

faziar l'appetito famelico; In forma di cibo volle Dio darfi a

Noi per faziar la noſtra fame; E con preggio tale, che non

vagliono gli altri Sacramenti quantunque replicati, a faziar

ci, e confervarci la vita; fe parlando della fua fantiſſimas

carne deſtinata per cibo nel Sacramento, folo a quella dà la
í - virº
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virtù di donarci , e confèrvarci la vita : Niſi manducaveritis

carnem filii Homiois , men habebitir vitam in vobis .

VII. Qui facciamo punto perora. Morta l'Anima per il

peccato originale ; il Battefimo gli dà la grazia, e la ravviva,

perciò fi chiama il BattefimoSacramentode morti ; Siccome

anco la Penitenza, che toglie dall'Anima il peccato attuale»

e gli dà colla grazia fantificante la vita:Come dunque non

han forza di dar la vita all'Anima gl'altri Sacramenti, ma.

folo il Sacramento dell'Altare ? Come può dirfi con verità :

Nif manducaveritis carnem filii Hominis, non babebitis vitam

in vobis ? Anzi abbiamo dalla fua iſtituzione, ch’ il Sacra

zmento dell'Altare, non è ordinato a dar la yita all'Anima ,

morta per la colpa, fe non per accidens, per parlar col termis

ne de Teologi: Ma per (?, ſuppone l'Anima viva colla grazia,

e fol'augumenta la grazia, & accreſce il fervore della carità

nell'Anima dell' Ułomo, che lo riceve, è detto per ciò Sa

cramento de vivi. Per ben intendere la propoſizion del

“Vangelo, e quanto fin ora a gloria di queſto gran Sacramen

to parlai, attenti.

VIII. Due vite vanta l’Anima, che degnamente fi com:

munica , la vita » che gli dà la grazia fantificante acquiſta

ta, o nel Sacramento della Penitenza, o per una contrizione

perfetta di cuore; E l'altra, che gli dà il Sacramento dell’

Eucariſtia, che infieme è corroborativa della vita, che gl'

hà data la grazia, e novamente l'avviva. La prima vita fi

chiama vita di grazia » che a tanto ci folleva, che ci fà pa

renti della divina Natura: Divine confortes Nature : La fe

conda fi dice vita Divina, perche communicandoci, veniamo

divinizzati dal Sacramento . La prima è cagionata dagli

due Sacramenti de morti, Battefimo, e Penitenza ; La fecon

da è foloeffetto del Sacramento dell'Altare; Perciò il Vange

lo , nega con verità la vita, parlando della vita Divina, a ,

quello, che non mangia la carne facramentata di Criſto: Ni

Jst manducaveritis earnem filii Hominis, non habebitis vitam in

vobis. Che s’acquiſti tal vita, effetto di fingolariſſima gra

tia cagionata dal Sacramento, è certo. Cibus tranfit} fubs

(3/2º
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fantiam aliti, fi fà foſtanza di chì lo mangia il cibo; Al con

trario, il cibo Eucariſtico , non tranfit in fab/tantiam aliti,

non la carne di Criſto fi muta in llomo , ma l' llomo fi mu

ta in Criſto, così lo fteffo Criſto, ad Agoſtino il Santo: Non

ego mutabor in te , Jicut cibus carmis tuæ, ſed tu mutaberis in

me: Or (e l'Ulomo communicandofi fi muta in Criſto, vive

colla vita di Criſto, & acquiſta oltre la vita della grazia,una

nuova vita divina, qual è la vita di Criſto.

IX. Ciò fuppoſto; Quella grazia che noi acquiſtiamo

nel fumere il cibo del Santıíſimo Sacramento , quella fazia la

noſtra fame, e cuopre la nostra nudità coll' abito della giu

ftizia, e delle virtù, che la fequono; Abito tanto più va

go, e più adorno, quanto è più eminente l'effetto della fe

conda grazia, che della prima: tante ricchezze, tal grazia.

porta feco, che potiamo vantarci veſtiti come la Donzella

diſcritta nel Salmo: In vefiitu deaurato, circumdata varieta

te, ( Pſ. 44. ) Si , in veſtitue deaurato. Se l'oro è fimbolo dell'

amore, e della carità , e la carità dona a noi nel Santiflimo

Sacramento, che fù detto perciò tutto carità, tutt' amore,

ben potiamo dirci noi veſtiti nel riceverlo In ve/fitu deaura

to . Mà oltre un tal rilevante foccorſo, ch’ a noi dona il

Santiſſimo Sacramento,vi è l'altro eguale di così arricchir

ci , che potiamo con generofità, e con larga mano fodisfar

al debito, che Dio pretende da Noi.

X. Si numeri quanto, che Dio ci hà dato, per poi di

ftinguere fin dove arriva la fumma del noſtro debito. San

Pietro preteſe condivina Aritmetrica ridurlo a numero de:

terminato, e finito, ma confuſo nel calcolo, e perduto nell'

infinità, folo atteſtò , che maxima , & prætiofa nobis donavit.

(2. Petr. 1.) Iddio ci diè l’effere, ci diè la fua imagine, ci cofti

tui Superiori a tutt' il creato, con foggettar al noſtro Impe:

ro un Mondo di Creature ; Ci diè la legge, gli Sacerdoti, gli

Sacramenti , la grazia, la Divinità; Ci donò il Verbo unige -

nito, con farlo affumere la noſtra umana Natura, e queſti fi

ſacrificò full'Altar della Croce , per la noſtra Redenzione.

Tale,e tanto,è tutto l'aver di Dio;Equale è il noſtro ತುಣ್ಣE
_.'" С
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f: l'aver di Dio è immentº º il noſtro debito è fomimo. Che,

Dio pretenda, oltre il rilargimento del fuo, un divoto ren
dimento di grazie, a tutti e noto ; fe nè meno ringraziato

dall'Angelo, che tanto arricchì con gli doni di grazia, e di

Natura, così fi fdegnò , che l'eſcluſe dal Paradiſo, e lo con

finò nell' Inferno; fe non riconoſciuto da gli nove Leprofi,

da lui rifanati, rigido, gli riprefe » e gli cercò con dire :

Nonne Decem mundatifunt, & movem ubi ſunt ? (Luc. 17 ) Los

dando all’ incontro la difcretezza deil'altro, che per renderli

grazie fi portò a fuoi piedi; Così, fi compiacque nel facrifi

cio, che gli cfferì il Patriarca Giacobbe per la benedizzione

data a gli fuoi armenti, alle fue postellioni, alle fue foſtan

ze . Ma fe Dio pretende d’aver da Noi il fuo, con che mai

otevamo noi fodisfarlo , che fuffe eguale al fuo credito?

Non trattafi d'una fola benedizzione , che può pagarfi con =

una ſemplice offerta, non della falute del corpo, che può

compenſarfi con un folo ringraziamento, ma di reſtituirli il

Figlio diletto, fatto uomo per Noi, e morto per la noſtra.

Redenzione; Iddio Padre ci lo donò per amore, Sic Deus di

lexit Mundum, ut Filium fuum Vnigenitum daret, ( Jo. 3. ) e

con il Figlio, dice l'Apoſtolo, ci diè quanto poteva donarci,

uomodo non etiam cum illo omnia nobis domavit ? Qual cofa

condegna adun tanto credito potevamo Noi sborfarli ? Pre

vidde la noſtra impotenza, la noſtra eſtrema mendicità il Re

dentore;Quindi prima di redimerci con il fuo Sangue volle,

facramentarfi nel Cenacolo. Un llomo (così penſo dicefſe ).

un Uomo, non può effere condegna fodisfazione d'un Dio,

all'offefa infinita dee corrifpondere una fodisfazione infinita;

Sicchè non un puro domo, ma un uomo Dio, può fodisfa

re a Dio per il debito contratto colla divina giustizia, per la

colpa originale, Io da Dio fatt Ulomo la fbdisfarò col mio

Sangue, e la fodisfarò de condigno: Et Io voglio lafciarmi per

cibo dell’ Vomo nel Sacramento, acciòche l' Vomo con,

Emi a Dio, fodisfi de condigno a quanto che deve a.
1O . - -

XI. Tanto volle infinuarci , quando doppo istituito il

Volum. I. P Sacra
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Sacramento, conſacrati Sacerdoti gli Apostoli, gli diè la po

testà di conſacrar in Terra, e convertir il pane nella ſua fàn.

tifIima Carne, e 'i vino nel ſuo Sangue, e che l'offeriHero in

debito al Padre Eterno in Cielo: Hocfacite, hoc fèrte iz-«

meam commemarationem. A tal fine il Sacramento dell'Altare

fi chiama Sacramento, e Sacrificio; Come Sacramento è Ci

bo, fazia la noftra fame, e ci nodriſce per la vita immorta

le; Come Sacrificio, è la Vittima, che noi offeriamo all' E,

tërno Padre în fodisfazione adeguata, e condegna del noſtro

debito, offerendoli nel Sacramento quel Dio, ch' a noi dos

nò, che affunfe la nostra natura, che morì per noi, che per

föccorrer noi, fi celò ſotto quelle fantiſſime fpecie; Quel Dio,

da Verbo fatto carne, ſuo diletto Unigenito , generato ab

aterno nella fua mente.

XII. Ma è un bel pagar, voi dite, allora , che fi

paga colle foſtanze, coll’ avere ſteſſo del Creditore. Iddio

. Sacramentato è Dio, Verbo, e Carne, Vomo, e Dio, tutto

foſtanza del Padre, perciò l' Apostolo lo chiama Criſto di

Dio : Chriſtus autem Dei; Efe Dio offëriamo a Dio nel Sacra

mento, niente gli diamo del noſtro; Attenti. Sia debito

quelche fi cerca, fia dono quelche da altri fi riceve,fe ciò, che

fi riceve fi confùma coll’ufb,ne reſta affoluto Padrone,quello,

che lo confuma.Tale è il Pane, che da altri s' impresta, o pur

fi riceve in dono, reſta Padron del panesquello che fi lo ciba,

ne conferva il dominio di quel pane, quello, che lo donò.

Criſto fi diè a noi nel Sacramento in cibo, e diffe: Accipite,

é comedite, hoc eſt Corpus meum, bibite bic eff Sanguis meus ;

Sicchè in tal guifă fi fà noſtro, che noi ne potiamo diſpor

re come noſtro, con offerirlo al Padre: A tal fine diffe Cri

fio a gl’Apoſtoli nel darli la poteſtà di far il Sacramento,

che nel farlo in fua mermoria l'offeristero a Dio: Hoc facite,

Boe efferte in meam commemorationem; precettò, che fuffe offer

to al Padre in fodisfazione del noſtro debito, perche fatto

moſtro nel Sacramento. Tal profondo miſtero toccò il coro

nato Profeta quando diffe: Hostiam, & oblatiouem nolui/ii »

cºrpus autem aptasti mibi ; (Pf39.) parlò di Cristo, che non

- po
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potendo ester Redentore da Dio,com immortale, & impaſ.

Þile, decretò affumere l'umana natura 2 e fi gl'adattò nell'

utero della Vergine il Corpo, materia il ſuo puristimo San

gue, Corpo patibile amortale: per operadelloSpiritoSan

to. Non fi placava Dio all’offerta de Tori, e d'Agnelli,

Sacrificjantichi, che brugiavanosù g. Altari; e diciò con

ſapevole la Divina Sapienza pensò d'incarnarfi nell'uterodi

Maria, & offerirſi in olocaulto full'Altar della Croce, per

rendere Iddio placato a beneficio dell'Vomo , perciò per

bocca del Profeta: Hoftiam , č oblationem noluiſti, Corpus au

zemaptaſti mibi . Reſtava ancora il noſtro debito, fodisfat

ta la giuſtizia col fangue dell'incarnata crocifiſſa Sapienza,

non v' era ſacrificio ſodisfattivo di Dio; A tal fine prima di

pagar la giuſtizia col ſuo Sangue volle facramentarfi, acciò
|reftaffè anco Dio, fodisfatto coll'offerta della fua fantiſſima

Carne ſacramentata. Corpus aptaſti mibi : Fù adattato il

Corpo di Cristo nelle viſceredella Wergine, per effere Re,

dentore ; Cristo adattò il fuo Corpo ſotto le ſpecie del pa

ne, e delvino, per dare che offerir all'Vomo, efodisfar coll'

offerta aquatto doveva a Dio; Haefacite, becºfertein meam
commemorarionem . : „ ' . :

XII. Ah fedeli quanto devemo a quel SantiffimoSacra

mento, ah come dovreffimo proſtratibaciari gradini di quel

Sacro Altare, & ivi tutti lagrime offerir a Dio Sacramen

tato per noi; gli hoſtri cuori, in ricompenza delgran bene,

che Dio sù di noi da quell'Oſtia facrofanta diffonde. E ci

par poco effer foccorfi col mezzo del Sacramento da Dio ne

due graviffimi, anzi eſtremi bifogni, che ci rendevano

mefchini trà tutte le Creature. Iddio nel Sacramento fa

zia la noſtra fame, veſte la noſtra nudità, e paga gli noſtri

debiti; e noi col Sacramento diamo a Dio quel che è fuo,

e ci fgravamo dal debito, veſtiamo la noſtra nudità colla.

grazia, e con quel Cibo divino ci nodriamo per la vita im

mortale: Qui manducat bunc panem vivet in ệternum . E che

mai poteva darci di più ? Corriamo divoti, & infervorati

dalla Carità a quella fantiſſima Menfa, mangiamo l'Euca«

Voirm. I. P 2 - ritti
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ristico Pane; offeriamo a Dio, Iddio che è nel Sacramento
”naftofto, che tanto. Iddio aſpettº per cancellarci ... ;

ogni debito : Hddio c invita: Accipite, ό co- -

- º medite, boë efi Cºrpus meum » bihitº bis . . -

- * |- ºf Sanguis meus, becfacite, boc

, , , ºferte in meam cºmme: -
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Per la seconda pomenica ன் இாக f.

Ꮧ! και σ ο м в м то.

Ron men della trasfigurazione di Criſto ful Taborre, è am.

mirabile la converſione fatta nel Cenacolo del pane, e ,

del vino, nella fua Santifima Carne » e nel fuo Sangue- .

In quello, lucida nube adombrò gli Diſcepoli : Ecce nu

bes lascida obumbravit eos ; In queſta gl' accidenti celano al

-- noſtro occhio la gloria di Dio Sacramentato. Gli diſcepo

li fi portarono full'alto del Monte per goder quella gloria:

Noi dobbiamo ſtaccarci dal baffo della Terra, e converfar

collo fpirito in Cielo , fe vogliamo godere la gloria, e gli

effetti del Sacramento. * - -

Aſſumpft Jefus Petram, ở Jacobum, & Joannem fratrem1.
- ở transfiguratus eſt awte eot . Matt. 17. }

: Rafportar gli tre diletti Diſcepoli, e ſtan:

carli fino fulla cima del Taborre, fembra :

indiſcretezza del Divino Maeſtro, che glí

- guida; e pure è miſtero. Sul Taborre ave

#:#| va difignato trasfigurarfi • e moſtrare a

Al quelli un retaglio della gloria apparecchia

ta a’ Beati ful Monte deliziofo del Cielo ; perciò alla volta,

della fua cima gl'invia; vuol che fi ftacchino dal baffo della

Terra, perche è vile la beatitudine, che nella Terra fi gode.

Non per istancarli, ma acciò capiffero, che nella Terra non

v’è bene, che fazij, non gloria, che feliciti, ma beni, che,

faſtidifcono, e preſto paffano, gloria momentanea, e che non

dura; Dal piano della Terra, fà che fi portino fulla cima

del Taborre, per ivi goder la vera gloria nella fua trasfigur

rata Perſona. Giamai nel bafio fè vederfi la gloria di Dio » º
v - * . - -- - quan:

 

 



i 18 Difrorf, Primo

quante volte ch’ apparve, fè la ſua comparfa sů i Monti; Si

Inoltrò ſul monte Sina a Mosè, full'altiſſimo Sion ad Ifaja, e ,

sù del Monte Orebbe ad Abramo; E fe alle volte al fentir l'

odor de ſacrificj, difcefe in Terra , fè ſua fede l'Altare , o

pure tutta la circonferenza del Tempio, come empì quello

di Salomone , nel conſacrar a Dio gloriofo le vittime.

Questo è il Miſtero, che infegna neceſſario l'allontanar

fi dal baſſo della Terra, ch’è quanto a dire da tutti gl'af

fetti terreni, e converfar col cuore , coll'Anima, e colla.

mente al Cielo , a chiunque pretende goder la beatitu :

dine eterna ful Taborre del Paradifo ; chi vive con gl'af.

fetti della Terra, non è degno di quella gloria. A termini di

gloria, & a rifleſſo del Santiffimo Sacramento, eſpoſto sù

quel Sacro Altare vengo illuſtrato a conoſcere, che non me

no della trasfigurazione di Criſtoful Taborre, è ammirabile

la converfione fatta da Criſto nel Cenacolo del pane, e del

vino nella ſua fantiſſima Carne, e nel fuo Sangue. In quella

lucida nube adombrò gli Diſcepoli: Ecce nubes lucida obum

bravit eos; In queſta gl'accidenti celano al noftr’occhio da,

loria di Dio Sacramentato . Gli Diſcepoli fi portarono full'

alto del Monte, per goder quella gloria; Noi dobbiamo ſtac

carci dal baffo della Terra, e converfar collo ſpirito in Cielo,

fe vogliamo goder con la gloria gl'effetti del Sacramento.

II. Qual fuffè miracolo maggiore di Cristo, fè veftir il

fuo Corpo, coll' abito lucido della gloria, e manifeſtarfi co

sì trasfigurato glorioſo alli tre Diſcepoliful Taborre, o con

vertir il pane nel ſuo fantiſſimo Corpo, e darfi in cibo agl'

Apoſtoli nel Cenacolo, ogn' uno a fuo modo lo giudichi; Io

per me tanto maggiore conofco il fecondo miracolo del pri

Ino, quanto che non è efente dalle vertigini la mente, ch’in

contemplarlo con tutta l’attenzione fi ferma. Nel primo,

che fè Criſto ? Levò l’argine, che teneva trattenuta la glo

ria della ſua Divinità , a render folo l'Anima glorioſa, ebea

ta , lafciato il Corpo nell' effer fuo mendico, e paffibile, els

che quella gloria inondaffe anco il corpo, acciò fuffe veduto

tutto Cristo, e nel Corpo, e nell'Anima beato, impaſſibile »

|- - -
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e glorioſo. Nel fecondo che fè? Fè che la fostanza del pane »

reitaffe convertita nel fuo Corpo, e quella del vino nel fuo

Sangue; Fù queſto un gran miracolo; Ma molto s'avanza.

nell' efferfi fatto cibo , e bevanda de Suoi, così nel darlo a gli

Apoſtoli : Comedite , Hoc eſt Corpus meum, Bibite hic est Sau

guis meus. Che un Uomo, e Dio fi trasfiguri, e faccia ve

derficosì gloriofo, che fembri tutto Dio, è miracolo ordina

rio dell'Onnipotenza Divina; Così celar la miferia dell'Vo

mo, così veftirlo, che l'Uomo apparifca tutto Dio, con

tutta la fua Maeſtà, colla fua gloria, non hà dell'ecceſſo. In

tal modo, che Criſto convertilfe il pane nella ſua fantiſſima.

Carne , e'l vino nel fuo fangue, gran miracolo, lavorò con.

applicazione l'Onnipotenza; Ma che fi laſciaffe in cibo, e º

bevanda dell'uomo, Prodigio fingolariſſimo di Dio, e di tan

to stupare, che non potevano capirlo gli Farifei, fe alla pro

pofta di dover far la ſua carne cibo dell' Uomo, non fapen

done penetrar la maniera, dicevano: Quomodo poteſt bic dare

nobis Carnemfuam ad mandurandum ? quomodo ? Non può dar

fi , non v'è onnipotenza, che tanto posti. Che prometta la.

fazietà colla manna miracolofa, può farlo, fè colla manna

faziò la fame de Padri nel Deferto; Che voglia imbandirci la

carne in tempo » che quella cerca il noſtro appetito, può far

lo , fe a piedi de noſtri , anco nel Deferto fè cader a truppe »

le Coturnici ; Che apparecchi il pane per foccorrere la no

ftra debolezza, può farlo, fe lo fè con Elia, che eftenuato

dal camino, trovò ſul Monte il pane preparato dall'Angelo , .

per riſtorarfi; Ma come può darci la propria carne in cibo ?

Tanto è contro fe fteſſo crudele » che gode farſi divorar da.

Noi? Così penfa Noi da fiere, capaci di nodrirci di carne,

umana, e bevere il fangue d'un Vomo ? Quomodo poteſi bic

dare nobis carnem fuam ad manducandum ? Non ſapevano in

tenderlo, per l'ecceſſò del miracolo, è vero; ma più perche

vivevano da increduli ſenza fede. Or diciamo fuperiore il mi

racolo della Converfione nel Sacramento, a quello della tras

figurazione di Criſto ; O pure diciamo ambi ammirabili

li miracoli, ſenza più parlar di maggioranza, e diGOಚ್ಛ10
COSI , . ' |
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III. Se per goder la gloria di Criſto trasfigurato, ſtimò

Criſto neceſſario staccar gli tre Diſcepoli dal baffo della Ter

ra, e guidarli fulla cima del monte; Per ricevere gl'effetti del

Santiſſimo Sacramento, è neceſſario, che l' Vomo fi allon

tani dalla Terra, fcacci da fe tutti gl'affetti terreni , e con

verfi collo ſpirito ful Taborre del Cielo. Tutto Dio glorio

fb , era nella Perſona di Criſto trasfigurato; Tutto Dio con

tutta la Maeſtà , con tutta la fua gloria ſłà nel Sacramento.

Fuori della Terra fi gode la gloria di Dio; Sul più alto da

Cieli , dove è il Paradifo, fi guſta colla mente nel Sacramen

to Dio con tutta la ſua gloria: Ah quanto è felice quell Vo

rho, che lontano da ciò che è di Terra, s'avvicina a quella fas

cra Menfa; Ombre, offufcamenti d'occhi patirno gli Difce

poli, a vifta della gloria di Criſto ful Taborre: Ecce Nubes

lucida obumbravit eos ; Lumi, ſplendori, raggi di Paradifo,

che fono gl'effetti del Sacramento, riceve l'Vomo, fè ſpiri

fualizzato colla grazia, di quel Sacramento fi ciba; Anzi a.

tał grandezza il Sacramento l’efalta, che medeſimato con.

Criſto, lui reſta in Criſto, e Criſto in lui : Si quis Cºrpus , ở

Sanguinen Christi fempferit, ità cum Cbrifio unus efficitur, ut

ipſe iu Christo, & Christus in ipſo inveniatur. San Cirillo.

IV. Paffeggiava per le Contrade della Città di Gerico il

Nazzareno; Truppe de Popoli lo ſeguivano, per afcoltar le

fue dottrine, e per effere ſpettatori de fuoi miracoli. Tra,

quelli curiofo Zaccheo di veder il volto d'un Vomo tanto

celebre, e cotanto acclamato dalle Turbe, proibito di ve

derlo per la ſtrada, perche lo diſcrive l'Evangeliſta piccolo

di ſtatura, Statura pufillus erat , ( Luc. 19.) afċeſe full'Altez

za d'un Arbore, A/ċendit in Arbore Sycomorum , d’onde non

folo fbdisfece al fuo defiderio di guardar quella faccia divina

tanto defiderata dagli Angioli, ma meritò di far la fua cafa

oſpizio fortunato di Criſto, Se Criſto fiffando in lui gl' oc

chi gli diffe: Zaccheef$/tima, defende, quia hodie in domo tua =

ºpºrtet me namere. Ambrogio il Santo glotà l'aſcefa miſterio

få fi:H'Arbore di Zaccheo, e dice, che chi è fituato nel baf

fo della Terra, fi rende impotente a veder la faccia di Criſto,

- - - Nemo
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· Nemo poteſi Jefum videre constitutus in Terra: egia mai Zac:

cheo l’avrebbe veduta, fe non aſcendeva ſull'altezza del Ar.

bore, e vuol dire, che chiunque hàfiffo il cuore con gli pie

di in Terra, ſenza mai fcoftarlo dalle pozzanchere de terre

ni piaceri, non fperi di veder quella faccia divina,che fà bea
tigli Angioli full' alto dell’ Empireo , In quem deſideravt Aa

geli proſpicere; Mà che vuol dire , che veduto Zaccheo full.

alto, ſùbito il Redentore decretò per fuo Oſpizio la ſua Ca

fa ? Hodie in Domo tua oportet me manere; voglio credere, che

come Principe de Publicani , in quella avrebbe trovati infie

me tuttigli Publicani della Città, & iyi avrebbe incontra:

ta l'occaſione di predicar contro lo vizio dell'uſura, per tut

ti ridurli al fuo fequito ; così era folito a fare, converfava

con Publicani, pratticava con Publicani, mangiava con Pu.

blicani, affine di ſtaccarli da quell'eſercizio di tanto aggravio

a poveri, tanto pernicioſo alle loro Anime:Può effere che,

per tal motivo, difignaße abitar nella Cafa di Zaccheo in

quel giorno; Ma quell'Oportet, quella neceſſità indiſþenfà

bile di portarvifi, e ftanziarvi , Oportet me mawere, che vuol

dire? Ah che quando Dio, vede l' llomo full' alto, che,

fe ben coſtituito in Terra, paffeggia coll’Anima full'altez

za de Cieli, & ivi converfa con gli Santi, e Dio, Cujus con

verfatio in Celis eft; Quando lo vede depurato dall'imper:

fezzioni della carne, e ſpiritualizzato colla grazia, e coll'

efèrcizio delle virtù, quafi neceſſitato da non sò quał ma.

gnetica forza, l’invita ad accoſtarfi a quella ſacra Menfa-,

perche hà decretato far ſua ſtanza il fuopetto, Hodie in Do

mo tua oportet me manere ; Oggi che colla grazia fantifican

te , che hai acquiſtata nel Sacramento della Penitenza, la ,

tua Anima, il tuo petto è divenuto Tempio dello Spirito

Santo, e degn Ofpizio di Dio , è forza, che Io nella tua,

Anima, e nel tuo petto mi porti, per teco ſtanziare, non

per un giorno folo ; ma fino al tempo prefiſſo di meco veni

re ad abitar per tutta l'eternità nella caſà del mio Eterno Pa

dre in Cielo : Feſtima, defende, gran forza, vuol che l'uo

mo gia ritirato al cuore , fi ritiri col cuore a Dio, che veloce

Kolum. I. - Գ- nella
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nella ſtanza del fuo petto col Sacramento fi porta :

V. Chiunque vive col cuore, col corpo, e coll’Anima in

Terra, e fi communica, riceve il Sacramento, ma non gl'ef.

fetti del Sacramento, perche fgutta Iddio, il quale quanto

fi confesta necefìitato entrar nel petto dell'Uomo, ch’è di

fcofto da ciò ch’è di Terra, tanto ripugna, e contrafta di

non far fua cafa quel petto, cheancor conferva le laidezze »

terrene ; E fe il Sacramento non produce i fuoi effetti, non

è mancanza di virtù , ma perche l'immondizia dell'Uomo

impuro la ferma. ll Sacramento, e Dio che nel Sacramento

fi trova, non sà , nè può entrare in quello, che fi commu

nica, fenza il ricco teforo di grazie, di virtù, de doni ſpiri.

tuali , che l'accompagnano; Iddio nel Sacramento porta.

un Teſoro fpirituale , per far prezioſo il petto, & arricchir

1'Anima , che lo fume; Nò lo fà alle volte, perche l’impuri

tà è l’ oftacolo; Potens efi Deus de lapidibus fufitare Filios

Abrabae; ( Matt. 3. ) Ma fe la pietra non è di Criſto, che fù

detto Pietra añgolar della Chiefa, Lapis angularis; Ofela.

pietra è concentrata dentro le vifcere della Terra , leva il

modo all’ Onnipotenza di percuoterla, e farla progenitrice

de Figliuoli d'Abramo, che fono i figli eletti ad effer cafa.

condegna, & ofpizio fortunato di Dio; Non in tutti i luo

ghi opera la virtù di Dio nel Sacramento, ma folo ne luoghi

urgati , e non profanati dall'immondizie.

VI. Gl'Ebrei Popolo eletto di Dio, più pativano nell'

Egitto, fotto il dominio di Faraone, di quello che patiffero

nel Deferto ; Nel Deferto fentivano la pena della fame, e º

della fete, Efurientes , ởJitientes , Anima eorum in ipfis de

fecit ; ( Pſ. 1 o6. ) Ma nell'Egitto, oltre queſti due tormen

ti, venivano ancora molto più anguſtiati dagl' Editti , che

contro di quelli publicava Faraone tiranno , e nemico della

lor nazione ; non v'era ftento , non fatiga a cui non erano

foggetti gl'Ebrei ; Se per fabricar fornaci, gl' Ebrei; Se per

tagliar legna , gl'Ebrei; Se per portar pietre, gl’ Ebrei ; Se

per affiftere da Manuali agli Muratori, gli Ebrei Intendebant

ºperibus luti , č lateris ; In fomma erano tanto mai'ಣ:
ICA
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Ebrei nell'Egitto, che venivano applicatia penofi lavori,per

fàrli tutti fpirar l'anima tra le fatighe, Humiliatum eſt in labo:

ribus cor eorum;& acciò reſtaffe annientata la ſtirpe Ebrea,or.

dinò il Tiranno fi buttaffero i di loro figli Bambini nel Nilo,

e ferviffero d' efca a gli Coccodrilli; E perche Dio, che tanto

amava quel Popolo,non li foccorſe nell'Egitto?perche ivi non

converti la rugiada in manna per faziar la lor fame ? Perche

non percofie la pietra,acciò da quella featuristero l'acque a fa

ziar la lor fete?Perche non fhervar lo braccio, o almeno iſmi

nuir la potenza di Faraone?Perche non foccorrerlinell'Egitto,

come fè nel Deferto?Nel Deferto la Manna,& in quella li pro

vedèļd'ogni cibo;Nel Deferto le Coturnici,e li faziò colla car

ne; Nel Deferto convertì in fonte d'acqua una pietra,& eftin

fè la lor fete; Eperche nel Deferto da follecito Provifbre, e

non nell'Egitto? Non vantava Dio nell'Egitto l'onnipotenza,

non haveva la medefima forza nell’ Egitto, e fuori la fua De

ſtra,che era la virtù de miracoli? Eh che non meritava veder

tanto l'Egitto; Profanato,contaminato dall'Idolatrie di quel

Ii, che l'habitavano, era indegno di fentir nelle fue contrade

la forza dell'Onnipotenza Divina; Gli vapori, che tramanda.

vano le carni brugiate fugl'Altari Idolatri,quelle impedivano

la virtù de miracoli, acciò non gli operaffe nell'Egitto; Senza

foccorſo gl'Ebrei, perche refa impotente l'Onnipotenza da

gl’empii Egizzi, a foccorrerli. Nel Deferto folo, lontani da

quelle mura contaminate,in quella Solitudine,non trattenuta

l'Onnipotenza,fè gli già narrati miracoli, e tra quelli conver

tì la miracolofa rugiada in manna, per faziarli la fame.

VII. Fù la manna figura del Santiſſimo Sacramento ;

quella fi diffe pane del Cielo, pane degl'Angioli dato in cibo

all'Uomo per grazia: Panem Celi dedit eis, panem Angelorum

manducavit Homo; E così appunto èchiamato il Sacramento;

Pane del Cielo è la Santiſſima Carne di Cristo, che nel Sa

cramento fi fà cibo dell'Vomo; Pane del Cielo, perche con

cepita nell' utero di Maria, per opera dello Spirito Santo; E

pane del Cielo, perche unita al Verbo divino, generato in

Cielo nella mente del Padre; E’ pane degl'Angioli, fazietà

Volum I. Գ a fan
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fanta, oggetto beato di quei feliciſſimi Spiriti. La mannaD

fù di tanto fapore, che aveva feco il fapor d'ogni cibo; An

*

zi con tal preggio, che era di quelfapore, che voleva l'ap- -

petito ad arbitrio: Ad quod quiſque volebat convertebatur:

Tal' è il Sacramento dell'Altare, contiene ogni fapore, per2

che il Cibo, ch’è Dio, è la ſteffa fuavità per effenza , e fi fà

guftar dal Palato dell'Vomo con tutto quel fapor ch'appe

tífce. Non vi fù manna nell'Egitto, perche farebbe ſtata »

infipida dentro quelle mura contaminate: Se l' Vomo vive

nelf Egitto della Terra, non vi è manna, non vi è cibo ce

Îefte, non vi è Sacramento operativo per lui ; La virtù di

Dio non få miracoli ; non sà produrre i fuoi effetti il Sacra

mento nell'Anima di quello, che con gl’ Egizzi conferva nel

petto gl' Idoli de terreni piaceri. Alle felve, agli deferti:Nò,

al Cielo con l'Anima , e con la mente , fi laſci l'Egitto all'

Egitto, fi rinunciino gl'affetti terreni alla Terra;dalla Terra

l'Vomo s'allontani, fe nella communione vuol eſſer arric

chito de’ doni, e guftar quant'è fuave quel diviniffimo Cibo:

VIII. A qual fine voi credete, che terminata la Cena , il

Redentor volle lavar a tutti gl' Apoſtoli colle fue fantiſſime

mani gli piedi ? lọfè, è certo, per ammaeſtrarli ad effere

umili, e caritativi con tutti; lo diffe di ſua bocca , che come

loro Maeſtro gli ferviva d'efempio; E ficcome effo non fde

gnava lavar i piedi a gli ſuoi Diſcepoli, così gli Diſcepolì

non dovevano aver ripuġnanza uno lavar all'altro gli piedi:

Eacemplum enim dedi vobis, ut quemadmodum ego feci, ità ở

vos faciatis. (Luc. I 3) Ma io per me penfo, che fervì la la

vanda de piedi doppo terminata la Cena, dove aveva iſtitui

to il Sacramento , acciò intendestero , che communicati , e º

già cibati della fua fantiffirma Carne, e beuuto il fuo Sangue-,

doveffero effer netti, e mondi, e così ſtaccati dalla Terra »

che non restaffe ne piedi nemen la polvere, perciò gli lavò

colle fue mani , levando anco le minuzie di Terra da quei

piedi fantificati dal Sacramento. Gli diffe, Ecce nunc mundi

eftir; (Jo:44.)qua fi che dir gli voleffe, fe mondi perche la vati

da me, confer vatevi mondi, per effer degni di me; e per

con
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confervarvi mondi : Excutite pulverem de pedibug vefirii;

(Marc.6.)non vi domini affetto di terra, follevatevicòlpen:

fiero, e collo ſpirito al Cielo; e fe fentite, chę la polveredel-"

la Terra fi è attaccata alle voſtre piante, e cerca ritirarvi al:

bafio : Eaccutite pulverem de pedibus vefiris ; Tal polvére :

quantunque minuta , è molto pregiudiziale a voi ; è la pol;

vere , che componeva il piede della preziofa ſtatua di Na.”

bucco, che a colpi d'un piccol faffolino, che è un minimo mo-3

to della concupiſcenza , ridurrà in niente una gran ſtatua di '

ſpirito, adorna di fingolariffimo merito. Queſto fù il mi

ſtero della lavanda, e fù dottrina per noi, che come fi trat-,

ta di ricever il Sacramento, fino la polvere, fino gl'affetti

più minuti , o alle creature, o agli beni, e piaceri di queſta

vita, devono eſfère allontanati da noi. Ah quanto fonò per

nicioſi queſti affettucci di terra. Polvere fù quella, che toc

còီ|ိ ſua verga, e pur al tocco fi convertì in ſcinifi ,

e mofche, che impiagarono con tutta l’oftilità Faraone. Sems

brano minuzie, difetti leggieri, le compiacenzette, che il cuos

re conferva, doppo d’efferfi purgato nel Sacramento della,

Confeſſione; E pure così lavorano nell'interno, che impia

gano l’Anima mortalmente colla colpa, e rendono l' llomo

indegno del Sacramento ; Sono a guila della febre, che leg

giermente ferpeggia nelle vene, ma di là a poch' ore corrom

pe tutta la maffa del fangue : Ef levia initia morborum, in ».

znajus excedunt; diffe Seneca ; In tal guifa la compiacenza

leggiera, minuta come la polvere, efimera a guifà della fe

bre, che fembra abbia da eftinguerfi in breve il fuo calore-,

così s'avanza, che arriva a contaminar l’Anima col peccato.

Al Cielo, fedeli, al Cielo collo ſpirito, colla mente, con gl'

occhi , al Cielo col capo.

IX, Fù miſteriofo il modo come volle ſpirar l’Anima

il Patriarca Giacobbe; Ridotto il Santo Vecchio, già decre

pito all'ultimo della ſua vita, e fentendo l’Anima fulle la

bra , non diftefo ful letto , ma forzò le vecchie mem

bra a drizzarfi in piedi ſopra del letto, e così dritto, con gl'

Occhi, e col capo rivolto al Cielo, ſpirò la fàntillima Ani

Ima;



126 - Difforf, Primº

ma; Aſſurrexit in fe , atque intra femetipfum /?/? colligens ;

præſentibus fe rebus fubduxerat, (in Gen.49.) rifleſſo dell'Ar.

civeſcovo di Milano. Si trattava dice il Santo della fua eter

na talute, di dover effer collocata quell’Anima nel feno d'

Abramo, per ivi afpettar il riſcatto dell'Ifraele, e poi effère

trafportata dal Salvatore all'Empireo, per goder la beati.

tudine eterna ; E fapendo, che non è degno di gloria, chiun

que non moftra difpreggiar la Terra , di calpeitarla, s'alzò

in piedi, e rivolti gl'occhi al Cielo , proteſtavafi di calcar

con gli fuoi piedi la Terra; e fe in vita ardì attaccarfi alle,

fue piante qualche granello di polvere,fi dichiarava in mor

te di non ellervi concorſo coll'arbitrio, & in fegno della fua

innocenza, eretto in piedi, intendeva ſtaccarla dalle fue »

piante, conculcarla di più, e lafciar la Terra alla Terra .

X. Tal diligenza dee effer la noſtra nel portarci all'Alta

re, e ricevere il cibo del Sacramento. Non proffimi alla mor.

te, ma già morti al Mondo, perch' avvivati dalla grazia,

fantificante, dovemo ad efempio del Patriarca Giacobbe , ,

erigerci in piedi, e guardar il Cielo col cuore , con gl'occhi,

al Cielo il capo, la mente , l'Anima a Dio; Scuoter la pol

vere, la Terra attaccata alle noſtre piante, calpeftar con

gli noftri piedi la Terra, con proteſta d'abbandonar i fuoi

beni, e quanto ci offeriſce per ingannarci, credere, che nel

Sacramento, dove è Dio in perfona, ivi è tutto il noftrobe«

ne, tutta la noſtra gloria, tutta la noſtra fazietà , fazietà fen

za faſtidio, gloria , che fempre dura ; Beni, che fono eter«

ni , beni veri, non mentiti, come fono gli beni di Terra- ;

gloria reale, non apparente, come la gloria della Terra; Sa

zietà perpetua, non momentanea, com'è quella, che s'in

contra nella Terra ; Ah che degno communicarfi è queſto.

Ah quanto fi dilata il Sacramento, quanti doni fpirituali in

fonde nell’Anima dell'Uomo, che con tali condizioni, così

eretto in Dio, così fcoftato dalla Terra fi communica. Il

feno d'Abramo ricevè l'Anima del Patriarca Giacobbe, per

che ſpirato in atto di calpeftar la Terra; Il petto dell'uomo

fi fà degno Oſpizio di Dio, e Dio fà il Paradifo Cafa, e Prín:

- стра
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cipato dell'Uomo, fe calpeſtata la Terra lontano da ſuoi

affetti , riceve il Sacramento.

XI. Ma fe noi fiamo nella Terra, come potiamo fcos

ſtarci dalla Terra ? Se fiamo nel Mondo, come potiamo non

effer mondani? Nel tempo, che ſtavano nell'Egittogl'Ebrei,

erano Egizzi, vivevano Egizzi, crefcevano Egizzi ; Allora.

non più fi differo Egizzi, quando guidati da Mosè fi traf,

portarono nel Deferto, loco fituato fuori dell’ Egitto, nelle

folitarie campagne dell'Arabia ; E come vivendo noi in ter

ra, potiamo follevarci full'alto de' Cieli per non effer ter

reni , e farci degni del Sacramento, e de fuoi fantiſſimi ef

fetti? Siamo in queſt'Egitto, il Corpo è in queſt'Egitto, la

polvere, che gli noſtri piedi calpettano, è dell'Egitto; Chì

farà il Mosè per noi capace a levarcida queſto baffo Egitto,

e trafportarci full'alto del Cielo, per ivi converfar con Dio,

pratticar con gl'Angioli, e con gli Santi ? Ah quanto il fen

fo c' inganna; Siamo nella Terra è vero, ſventurato Popo

lo eletto di Dio, fiamo confinati in queſto peftifero Egitto;

E'terreno non può negarfi il noſtro ſtato preſente; ma chi

mai ci neceſſita vivere da Terreni nella Terra, e da empii

Egizzi, nell'Egitto ? Per trafportarci in Cielo, non vi vo

gliono gli Mosè, per ſtaccarci dalla Terra, non fi ricercano

gli carri di fuoco d' Elia ; fe il corpo paffeggia per la Terra-,

bafta, che lo ſpirito, colla mente fi porti al Cielo a cercar la.

compagnia degl'Angioli , Ego calcare Terram didici, non ado

rare, diceva Clemente Alefandrino ; Che mai m' infegnò la

natura nel principio del mio Natale? M’infegnò a caminare,

& al mover de piedi a calpeftar la Terra, a trattarla da vile,a

ſtrapazzarla, a zapparli fulla faccia ; Mai mi dettò la natura,

che io doveffi adorarla, incenfarla, riverirla, e che da fa

crilego , levato il culto a Dio, io da idolatra adoraffi la Ter

ra, così il Santo Didici calcare Terram, non adorare.

XII. E che di più a noi infegnò la natura fin dal Tempo

della noftra fanciullezza ? Non altro, che a caminar fulla.

Terra col capo retto, e volle dirci, che in tale ſtima dove

va eſfèr appreſſo di Noi la Terra, qual è cgn’altra ಉಗ್ಗಿ più
- vile,
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vile, che fi całpeſta, e ftrapazza, e con đarci il capo retto;

volle infinuarci di ſblo far gran conto del Cielo, al Cielo

col Capo, coll’Anima, colla Mente, e col Cuore. Siamo ter

reni perche fituati nella Terra , ma nè la forte, nè la natura

ci detta a viver da terreni , con adorar la Terra, appetir i

fuoi beni , compiacerci , deliziarci nella Terra, ſenza nulla_2

enfar al Cielo. Anco Giuditta era terrena, perche nata

nella Città di Betulia ; E pure per follevar fi colla mente al

Cielo, ſtaccato da fe ogn'affetto terreno, fi fabricò una came

retta fecreta fulla parte ſuperiore della ſua caſa, dove chiufa

col corpo, paffeggiava collo ſpirito ful Cielo, e converfava

con Dio; Fecit fbi/ècrétum cubiculum in parte fuperiori domus

/ae, in quo clar/a morabatur; (Jud. 5.) Anco erano terreni gli

Apoſtoli, ma tratandofi di goder la gloria nella perſona di

Criſto trasfigurato, fi fpiccarono dal baffo della Terra , e fi

portarono full' alto del monte col Redentore. E noi chi forza

a ſtar attaccati alla Terra, & aver colla Terra così medefi

mato l' affetto, che ci rende impotenti a follevarci al Cie

lo ? Forfe perche fiamo terreni : non è queſta ſcufa, che ci

giuſtifichi. Per renderci degni del Santiſſimo Sacramento, è

neceſſario ſtaccarci dalla Terra, cioè da tutto quel males,

che s’eſercita nella Terra , cioè dalle fornicazioni , dall'im :

mondizie, dagl’ odii, da livori, dall'uſure, dalle maledicen

ze, dall' ingiuſtizie; Perciò ci prega San Paolo, che prima

di ricevere Dio offerto, e confacrato full'Altare dal Sacer

dote , che Noi ci offeriamo a Dio da Oſtia viva, e non mor

ta , purgata , e non con maçchia , pura, e non fordida, im

brattata dalle laidezze terrene ; Obſecro vos fratres , ut exbi

beatis corpora vefra Hoftiam viventem, (Rom. 12.) Il Corpo

coll’Anima , l’Anima colla grazia, la grazia coll'accompa

gnamento delle virtù, allora faremo gli Apoſtoli, che ſtac

cati dal baffo della Terra, ci portiamoa goder con ficureza

za ful miſtico Tabor di quel Tabernacolo, Iddio Sacramen.

tato, che s’è fatto cibo per Noi . .

DI.
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D ISCO R. SO II.

Per la Seconda Domenica di Quarefima

A R G O M E N T O.

Errò Pietro nel defiderar Tabernacoli ful Taborre, perchs

ingannato dall'occhio, che vedeva la gloria in Criſto tras

figurato; per non cader nell'error di Pietro, non fi dee dar

tutta la fede all'occhio, che vede quella fantiſſima Oſtia

efpofta full'Altare. Diè Pietro tutta la fede all'udito, e

depoſe il defiderio, con ſperar gloria maggiore. Sentire.

ciò, che del Sacramento fi parla » e credere quanto fi par

la, è deporre l'error dell'occhio, e veder coll'occhio dell'

întelletto, illuſtrato dalla fede la gloria , e grandezza del

Sacramento .

Bonum ef mos bic effe, faciamus tria Tabernacula. Matt. 17.

Ext:HlOn voglio, ch’al Tribunale della ragiones,

| N4 fia portato il defiderio di Pietro di eter

narfi alla vifta di Criſto trasfigurato colla

fabrica de’ Tabernacoli; Perche ſenza dubio

dee la ragione giudicarlo da giuſto; defide

ra la gloria che vede, perche non può con

occhio corporeo veder gloria maggiore; Afforto da lume fu

periore, fi figura già beato ; Si contenta di quel gran bene, e

penfa perpetuarfi a goderlo: Bonum eſt nos bic effe, faciamus

bic tria Tabernacula . L'occhio è fazio, e ſenza penfare a go

dimento più grande , crede anco l'Anima fazia alla prefenza

di quell'oggetto beato. Gia con infleſſibile arbítrio, avreb

be replicata la fupplica, fe non fentiva la voce dell' Eterno

Padre, che dichiarò per fuo diletto Figlio, il trasfigurato

Unigenito: Hic eſt filius meus dilečius, in quo mibi benè com -

placui, ipfum audite; Et intefe allora , che non coll'occhio

Volum. I. ) cor

 



I 3O . Diffurf Secondº

corporeo, ma con quello dell'intelletto; può folo vederfi I,

eſſenza divina, che fi fà oggetto gloriofo de Santi; e che folo

ful monte di queſta vita mortale,dee eſercitarfi il fenſo dell'

udito, nel fentire,e credere,ciò che di Dio parlano le ſcrittu

re, per poi diſporfi a ben vederlo; e goderlo con tutta la glo

ria nel Cielo. Ipſum audite. Fedeli » voi , che con mente,

divota adorate Dio, che con tutta la gloria , e la Maeſtà ,

fotto le ſpecie Sacramentali s'afconde , non date tutta la fe

de all'occhio, che lo vede abbreviato nel piccologiro di quell'

Oftia Sacrofanta, per non cader nel deſiderio di Pietro.

Non può l'occhio veder Iddio nel Sacramento, qual' è ,

nè comprendere l'effer del Sacramento, e perciò non può

farvi il Sacramento in queſta vita beati; Date tutta la fede

all'udito, fentite ciò, che parla del Sacramento la fede, e º

credendo a quanto dice, aſpettate di conoſcerlo in Terra , eL

poi鸞 nel Cielo. Errò Pietro nel deſiderar Taberna

coli ſul Taborre, perche ingannato dall'occhio, che vedeva

la gloria in Criſto trasfigurato. Per non cader nell'errore di

Pietro, non fi dee dar tutta la fede all'occhio, che vede quel

la Santiffima Oſtia efpoſta full'Altare. Diè Pietro tutta la

fede all'udito, e depoſe il deſiderio con ſperar gloria maggio

re. Sentir ciò, che del Sacramento fi parla, e credere quan

to fi parla, è deporre, l'error dell'occhio, e veder coll' oc

chio dell'intelletto, illuſtrato dalla fede, la gloria, e gran

dezza del Sacramento .

II. . Si conceda all'intelletto il giudizio de' fopranaturali

mifteri, come potenza fuperiore a tutte l'altre potenze ;

Dee però l’intelletto , nello ſtato prefente fervirfi del mini

ſtero de’ fènfi, fe non vuol errar nel giudizio. Ciò che non=

veduto, o non fentito fi giudica, mal fi giudica, fe non hà

dove fi appoggi il giudizio, è tal il bifogno, che lontano l'

intelletto da fënfi, è fempre mendico di fpecie; E qual è l’oc

chio aperto, che niente vede, allora che non hà l’oggetto

prefente, tal' è l'intelletto, che nulla può conofcere, ſenz'

effer informato dalle fpecie, così il Filòſofo: Nihil eft in in

reileći u , quin priùs fuerit in/engu. Intelletto cattolico fia

[UlO
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tuo il giudizio della verità del SantifIimo Sacramento; veri.

tà, che come dettata , & efpreſſa dalle föritture frà gli più

fublimi arcani della noſtra fede , ſopra ogni lume di tutta l'

intelligenza creata è diſtinto: pure, giudica sù tal verità a .

tuo piacere, diſcorri, che mai è quel Santiſſimo Sacramento,

che ſull' Altare fi adora : e ricevi del fenſo le fpecie, e da.

queſte, depurate dalla materia, forma un pofitivo concet

to di quel profondiffimo arcano : L'occhio, e l'udito fono

gli due fenfi, che con ſpecialità a conofcere il Sacramento

concorrono : Vede l'occhio le ſpecie ſacramentali, & attefta,

che quell' Oſtia venerabile, che full'Altare fi adora, hà ſe

cotutti gl'accidenti del pane , in quella difcerne le qualità ,

il colore , la figura, e la quantità di quel piccioliſſimo circo

lo; e quanto moſtra nell' efterno, con diftinzione mifura_.

Sente l'udito quelche la Scrittura del Sacramento rivela , ,

quanto Criſto del Sacramento parlò,e ciò che del Sacramen

to, appoggiata alle tradizioni Apoſtoliche, decreta fanta

mente la Chiefa ; Sente effer fotto quei accidenti di pane il

vero, e real Corpo di Criſto, Iddio, & llomo, con tutta la

gloria, e la maeſtà, effer ivi il Corpo, l'Anima, l'umanità,

e divinità del Verbo fatto Carne; quello ftesto facrificato

full’Altare, che s'offerì fulla Croce, per l'umana redenzio.

ne; effer ivi foli gl' accidenti ſenza la foſtanza del pane, con

vertita, per la virtù delle divine parole, nella Carne fantiffi

ma di Criſto,Iddio ſteſſo efferfi fatto cibo dell'Uomo per con

fervarli la vita, impinguarlo nella grazia, e nodrirlo per la

vita immortale ; Tanto, e più fente . L'occhio, perche in

quel picciol giro fi ferma : da piccolil Sacramento diftingue,

e da piccololo prefenta all'intelletto; l'udito, perche fen

te grandezze del Sacramento lo propone da grande. Or giu

dica ; ma fenti. Tanti contropofti, e contrarij nonே
effer fondamento del giudizio d' una verità, che fia certal ;

fe l'occhio s inganna, il giudizio è fallace; fe l'udito afcol

ta , l’occhio come convinto dall'evidenza, alla fua propoſta

contrafta. Intelletto cattolico fia tuo il giudizio; ma fè ti

fervi d’ambi gli fenfi, non farà il giudizio retto. Sia tuo ;

Volum. I. R 2 IIla
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ma fe più all'occhio, che all'udito dai fede, farai, che cas,

dino l'Anime nel defiderio di Pietro. Sia tuo; ma l'occhio v

fi lagna, e con ragione, fe abbandonatolo, fai folo tuo iſtru

mento l'udito. Šia tuo; ma prima affegna ad ambi gli fenfi

il fuo luogo, per non fallar nel giudizio; inalzati sù del

Monte Taborre, & ivi ammaeſtrato da quanto accadde a . "

Pietro defiderofo di gloria, dà all'udito il luogo in queſta

vita, ch’è breve, e riſerva l'occhio per l'altra vita , che

è eterna. Parla all' occhio, e digli, che fi contenti d' effer

trafportato tant' oltre, fe quanto fi fente del Sacramento

nel tempo , tanto fi vedrà con lume maggiore per tutta l'

Eternità nell'Empireo. Il luogo proprio dell'udito, è il

Mondo, dove caminiamo col lume della fede, dice l'Apo

ſtolo, per non cader neg! errori : Per fidem ambulamus, (2.

Chor. 1.) e perche col mezzo dell'udito, s'acquiſta la fede:

Fides ex auditu, perquetto il Mondo gl' è deftinato per luo

go . L'occhio hà il füo luogo nel Cielo; Quanto quì fi vede

incortinato tra l’ ombre della fede, tanto con chiarezza nel

Paradifo fi fcuopre : Videmus nunc perfpeculum in enigmate ,

zunc autem facie adfaciem. (I. Chor. 13. -

III. S'ingannò, non può negarfi, Pietro, che appog

giato a quanto vedeva coll'occhio ful Monte, pensò quel

la fuste la gloria maggiore, che poteffe goderfi dall'Animelº

elette, che veſtiva la Perfona del ſuo trasfigurato Maeſtro;

E s ingannò in tal guifa, che fi farebbe perpetuato volen:

tieri a goderla, fenz'aſpettar gloria più grande . Cercò gli

Tabernacoli: Faciamu; bic tria Tabernacula; ma prima fi

fpiegò effer già in poſſèlfo dell'ultimo fine, che era il bene »

defiderato: Bonum eft nos bic effe; E pure la gloria , che face

va rifplendere il Salvatore, era un fegno foto, un ombra.

della gloria, che nel Paradifo fi gode; S'avvidde poi dell'

inganno allora, che fentì la voce dell'Eterno Padre, che dif:

fe: Hic est Filius meus dilestus, in quo mibi benè complacui »

ip/um atºdite ; Allora s’avvidde effer ingannato dall'occhio »

fè la voce l'infegna va a non più fidari alla vifta , ma a dar

tutta la fede all'udito: lpfum audite. In tal guifa l'intelletto

- * Crtaº
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creato, che fi fiffa nella confiderazione del Santiſſimo Sacras.

mento, per comprender la Maeſtà , egoder d'aver conofciu-,

to l'effere del Sacramento, fe s'appoggia all'occhio con»,

Pietro, s'inganna. Molto più di quello sche l'occhio vede,

nel Sacramento , nel Sacramento è nafcofto. V'è l'interno,

dove non poffono arrivare, nè meno gl'occhi de Serafini, il

luftrati da lumi fuperiori. Tre impedimenti, uno dalla par

te del Miſtero, l'altro della Potenza , & il terzo del luogo;

Nel baffo della Terra non fi godono le trasfigurazioni, ma,

sù la cima del Monte; così nel baffo del Mondo, non fi fcuo

prono arcani. L'occhio corporeo non può veder Iddio,

molto meno può fiffarfi ne fuoi Miſterj; e gli mifterį di Dio

fono tanto profondi, che s'allontanano affatto da tutto il

lume creato; Non creda l'intelletto all’occhio, che vede il

Sacramento , per non reftar ingannato nel fuo giudizio;

Dia tutta la fede all’udito, fenta quanto di DioSacramens.

tato parlano le Scritture, e da ciò che fente l'udito formi įl

fuoconcetto, e poi giudichi per non fallare. . . . .

IV. L'empio Calvino,perche fè l’occhio corporeo iſtru?

mento del ſuo intelletto ſtravolto, giudicò da malvaggio ef.

fere Dio nel Sacramento, non realmente in perſona, colla.

Divinità, e coll' tlmanità , col Corpo coll’Anima, e col San

gue, ma effervi folo tamquam in figno. Negò la prefenza,

reale di Dio nel Sacramento, perche nulla attefe all'ammi

rabile tranfuſtanziazione del pane nel Santiſſimo Corpo di

Criſto, e del vino nel fuo Sangue. Troppo pretefe inalzarfi

col lume della natura , privo già di quello della fede, perciò

venne feparato dal conforzio de fedeli col fulmine di rigoro

fb anathema, e fù deteſtato, e condannato da Eretico nel

Sacro Concilio di Trento. Perfidem ambulamus; (2.Cor. f. )

In tutti i miſterjfuperiori fi dee dar luogo alla fede, e malli

me in queſto, ch'efcede tutti gl'altri miſterj, e trafcende la

capacità di tutto l'Intelletto Creato, perciò l'Angelico: Qaod

non capis, quod non vides, animo/a firmat fides, præter rerum or

dinem ; La fede è la lucerna di Davide, che ci illumina , per

non intoppar negl'errori, quando la noſtra mente s inoltra

per
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per arrivar a conofcere così follevato miſtero; E' la colonna

di fuoco, che ci guida per il deferto di queſta vita, per non,

restar intricati nelle fallacie de’ fènfi , incapaci d'appianar da,

quello che appare ; il Mọntuoſo d'Arcani. Il ben credere con

la fede in queita vita, è la Scala per aſcendere a ben vedere,

quanto,che fi crede nell'altra, per queſto in perſona de'San

ti già glorificati , il Profeta: Sicut audivimus, ſic vidimus in

Civitate Domini virtutum . ( Pf. 47 ) Nel Paradifo quanto fi

crede, fi vede , e colla vifione fi gode l'oggetto beato, che l'

Efſenza Divina prefenta all'occhio dell'intelletto : Sicut aus

divimus , fc vidimus, dove Sant’Ambrogio, per afſegnar

luoghi proporzionati agli due ſenfi difcordi, diffe: Audivimur

extra Civitatem, vidimus in Civitate , cui Deus eſt lumem æter»

num. Nella Città de' Beati hà il primo luogo, non il fentire,

ma il vedere. Nell'Egitto fi fentivano rumori, latrati de ca

ni, ſtrida di fiere, ruggiti de leoni ; in Geruſalemme non

v’erano voci , che fraſtornaffèro dall'attenzione la mente.

Nel Mondo, di cui portava la figura l’Egitto, hà il fuo luo

go l'udito, dove la divina parola; è prevenuta da turbini ,

da tuoni, da folgori: da ſpaventi , per manifeſtarla figlia.

di quella voce, che fù fentita da Mosè ful Monte Sina, ac

compagnatạ da ſtrepitofi ribombi. Nel Paradifo figurato

in Geruſalemme, è propria la fede dell'occhio dell'intellet

to, dove deſtinato a veder Dio, ch’è l’oggetto gloriofo de

Santi, gode coll'interna pace una perfetta quiete. Giudicar

il Sacramento fecondo l’atteſtato dell'occhio, è lo ſteffo, che

difporfi a mai vederlo, e molto meno conofcerlo, e compren

derlo, qual’è nella fua foſtanza; Sentir, e credere ciò che del

Sacramento ſtà ſcritto, è un meritare di vederlo nel Cielo

tale, quale col cuore fi crede. -

V. Se l'intelletto ardito, da quanto vede l'occhio, pre

fume d’arrivare a comprender i fopranaturali Mifteri, non

fia meraviglia, fe precipita nell'abbiffo d’errori, o ſtanco,

e confuſo dalla ſua pretenzione fi ritira; Il lume, che Dio l'

hà dato, come non efcedente l'ordine naturale, non può

renderlo capace a conofcere ciò , ch’è d'ordine ſuperiore, e º .

-
· - -

che
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che tutta la natura trafcende. Qual lume, bafta a conoſcere

quell' eterna generazione del Verbo Figlio, nella mente del

Padre? Come ſe generato il Figlio, non dipende dal Padre ?

Come gli fia coeterno, fe è Padre? Come può darfi Figlio

lanza hon conneffa alla poſteriorità del tempo dovvta all'

effetto, che fi produce ? Qual lume può abilitarlo ad inten

dere quella diſtinzione delle Perſone in Divinis, coll'unità

dell'Eiſenza ? Come trè Perfone non cerchino tre nature per

terminarle ? come una natura divina fingolare, fia capace dí

tre termini, che coſtituiſcono diſtinte ipoſtefi? Qual lume »

a conofcere gl'altri fopranaturali miſteri, e tra quelli à pe

netrar l'impercettibil miſtero del SantiſſimoSacramento ?

Quella converfione ammirabile della foſtanza del pane , nel

Santiſſimo Corpo di Criſto, e quella del vino, nel fuo San

gue ; quel reſtar foli gl'Accidenti, ſenza l'appoggio della fo

Ītanza, quell'efferfi fatto Iddio cibo, e bevanda dell'Vo.

mo? Qual lume a tanto può follevarlo ? Ah troppo ardito

intellerto ; La radice de miſteri fuperiori , è così profonda,

che non baftano i lumi della natura a ſcuɔprirla; Colla lucer

na della natura, non fi vedono le gemme d’Arcani. ",

VI. Di Pietro folo fi legge, che interrogato da Criſto,

fe conoſceva qual fuffe: Quem me effe dicitis, rifpofe d'averlo

conoſciuto da vero Figlio di Dio: Tu es Christus Filius Dei

vivi: Arrivò a conofcere la divinità nella perſona di Criſto,

non col lume della natuta, ma col lume Celeſte, che fù la ri

velazione divina, per cui fù follevato l'intelletto di Pietro ad

inoltrarfi a conofcere l’effere di Dio in Criſto; Così Criſto

fteffo, nel canonizzarlo beato , atteſtò : Beatus es Simon Bar

riona,quia caro, & fanguis non revelavit tibi,/ed Pater meus,qui

in Cælis eft; (Matt. 16.) Lo diffe beato, per infinuare, che non

ogni mente, ma folo la mente beata, elevata dal lume della

gloria,intende in verbo,che è l'Effenza Divina, gli ſopranatu

rali mifterj; Quei mifteri appunto, che chiude nelle fue om

bre in quetta vita la fede; Con tal riftrettezza, che l'intellet

to alligato a fenfi nello ſtato preſente, com’incapace d'un tan

to lume, non può con evidenza conoſcerli . L' Eſſenza Divi

Ila ,
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na , che da Maeſtra illumina a vederli con chiarezza : Non is

via ; ma folo fi fà maeſtra degli Beati in Patria, perche la.

fua Cathedra, eretta nella bella Paleſtina del Cielo, non fi

trafporta nell'Egitto del Mondo, e quella della Santa Città

di Sion, non vuol che fi goda in Babilonia: è impoſſibile ,

dice l'Apoſtolo: Dum/umus in corpore, peregrinamur à Domino,

(2.Chor, f.) e come Pellegrini , non è quel magiſtero per noi;

Per grazia fi fcuoprì da Maeſtra a San Paolo, ma tanto alla

sfuggita , che non potè formare un concetto pofitivo di

quanto diffe, così all' Evangelifta in Patmos, e ful Monte »

Sion ad Ifaja : Peregrinamur ; L’ intelletto nello ſtato dell’

Anima unita al corpo , è ligato con gli fenfi, nè hà forza di

ſtaccarlo il lume della gloria , e tal condizione infelice, ci ac

certa di mai conoſcere l'opere fopranaturali di Dio, e gli

fuoi mifterj, fe penfiamo capirli , o guidati dall'occhio, che

giudica ciò che vede, o con il folo lume della natura .

VII. Non val occhio più illuftre, intelletto piú perſpi

cace, mente più ifquifita a comprender l’effere di quel Santif.

fimo Sacramento; Solo hà tal forte fortunata l’udito, che,

fentendo quanto del Sacramento parlano le ſcritture, e mo

vendo il cuore a credere quanto parlano, tutto l'effere di

Dio, e del Sacramento conofce ; Non il vedere, ma il credere

è neceſſario. Gran Maeſtra è la fede, quella già ſpecchio di

tutto Dio, tutto Dio racchiude per farlo credere, & infieme

per farlo veder con il fuo lume. Prima che afcenda in Cate

dra, tutta occhi quantunque cieca , và intagando, quanto

che in Dio fi trova per poi dettarlo a chi crede: Habet fides

oculos fuos quibus quodammodo videt, diffe Agoſtino; è cieca

la fede riſpetto a noi, perche non hà lumi per illuſtrar quan ·

to propone , ma è tutt'occhi nel conoſcere prima di farfi

maeſtra gli più nafcofti, e più lontani mifteri, e fcopertofi

Dio alla fede, tutto fi manifeſta alla fua cognizione, perciò

il Rè profeta: Quia rećfum est Verbum Domini, & omnia ope -

ra ejus im fide; Tutte l'opere di Dio nella fede, quelle dell'

Onnipotenza ordinaria , e quelle dell'affoluta, le naturali , e

fopranaturali, l’ordinarie , e le fingolari nell' Onnipotenza

Divina. vIII.
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VIII. Qui dunque all'ordine, chiunque vuol intendere,

econoſcere il gran Miſtero del Sacramento. Si dia il bando

all'occhio, perche quanto vede del Sacramento , è fuori del

Sacramento; S' applichi l'intelletto, che vuol conoſcerlo,

ma attenda all’ordine difcritto dal Rè Profeta : Audi filia ,

& vide; (Pf44.) Mentre ſe vuoi conofcere che fia il Sacra

mento, fà tuo iſtrumento l'udito, prima fenti, e poi afficu

rati di ben vedere : Audi filia , & vide . Parla il Profeta alla

Chiefa, dice San Fulgenzio, cioè a tutte le menti fedeli, che

la compongono, per erudirle a non errare in un intereffe di

tanta importanza; E per acquiſtar tanto merito, che baſti a

veder in chiaroli Divini Mifterj, che la fede propone all'of.

curo, prima fi fenta, è fi creda ciò che propone, che il ve

derlo con evidenza, è il premio dovuto alla fede, così il San-

to: Ecclefie dicitur, Audi filia , ở vide , quia ifte eft in homi

me Ordo Divinæ Redemptionis, & remunerationir, ut nunc ju

ftificatus credat , quod tunc glorificatus accipiat; La fede è il

fondamento del merito, a cui il premio della vifione riſpon

de; Prima imprimere la fede nell'Anima con credere quanto

fënte l’udito, e poi accertarfi di conofcerne con diletto, di

quanto fi crede, l'occultata foſtanza ; Sinche fi vive , come fi

tratta de miſterj, ferva folo l’udito, egli è il miniſtro fedele,

dell'Anima; gli porta con fincerità ciò che de mifterj fi parla,

e nella fede la ferma ; Così nel particolare del Sacramento ,

con fedeltà riferiſce all’Anima ciò che fente di quello, e fà

che acquiſti il merito della fede. * ,

IX. E non vi è niente di premio per la fedeltà dell'udito?

Sentitelo, e da ciò comprendete, che in ordine a conofcere

il miſtero del Sacramento , più dell’occhio, che vede, đee,

ſtimarfi tal fenfo. Il primo regalo, che fè lo Spofo alla Spo,

fa là nella Cantica, ne fuoi primi amori, fù un paro orec:

chini d'oro, ben lavorati , in forma di Morena : Muremulas

aureas faciemus tibi vermiculatas argento. (Cant. I.) La Mo

rena a tutti è nota, è un peſce lungo in figura di Serpe, che

vive con pefci nell'elemento dell'acqua, e quella a guifa de

Serpi fà un circolo di fe fteffa , che fembra una catena; Per

Volum. I. S ciò
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ciò San Girolamo, parlando dell'ornamento delle Donne.J;

chiama le catenelle d'oro colle quali s'ornano il collo, Mu

renule, perche piccole, pure San Bernardo ; e San Gregos

rio, chiamano le murenole , Orecchini, quelli appunto che

portano appefi all'orecchie le Donne ; Tali Orecchini d'oro

donò lo Spofo alla Spofa, per fuo fingolare ornamento, ma

fatti con tutta l'arte, con tutta la polizia » e di più vermicus

latas argento; E perche non farli un donativo, che ferviffe,

per ornamento del collo, del feno, del capo » o degl'occhi

della Spofa? A che adornar l'orecchie, che poco conferifco

no alla bellezza? Perche dicono gli nominati Dottori, quel

li fignificano la divina parola, e la dottrina della fede, intor

no a miſteri, che entrano per l’orecchio, e l'orecchio letraf.

mette con fedeltà alla mente, e per mercede reſta l'orecchio

adorno di quel prezioſo monile, al che non han che fare l' al

tre parti del Corpo.
X. Or che brami Anima Fedele? San Bernardo com

prende il tuo amorofo defiderio, che afpiri da Spofa veder

con chiarezza quel Dio, che fotto le fpecie del Sacramento fi

cela , Spofo a te diletto, faziativo del defiderio de Santi; Ma

fenti ciò che per tua regola il Santo fteffo ti dice : Tu à Spon

fa , iwtteendi dilesti binias claritati, fed hoc alterius temporis

efi ; Damus autem in prefentiarum ornamenta auribus tuis, ở

erit præparatio ad hoc ipſum quod poſtulas; Non è queſto il

tempo , non è il mondo il luogo proprio di goder colla vi

fione il diletto, che fi fà tuo cibo nel SantiſſimõSacramento;

l'Effenza Divina, che unita all' llmanità di Criſto, colla.

prefenza Reale nel Sacramento fi trova, e fopra il lume, non

folo dell'occhio corporeo, ma di tutto l'intelletto creato:

Hoc alterius temporis eft; Tal grazia non fi diſpenſa nel noſtro

tempo, ma nell'eternità, che tutto il tempo, e tutte le du

razioni comprende; Grazia è queſta che fi concede ful Ta

borre gloriofo del Paradifo, fuori del baffo di queſta Terra ;

Attendi per ora a dar merito all'udito, che con gemma pre

zioſa , qual è la Divina parola, e la dottrina della fede intor

no al gran miſtero del Sacramento, vien premiato l' orec

- chio,
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chio, & a fuo tempo farà fazio il tuo appetito; Senti ciò che

del Sacramento parlano le fcritture , e credi effer quello iſti

tuito da Criſto, per dar un ſegno all'Uomo , della ſua dilez

zione, e che fempre con diſtinzione l'amò; In charitate perpe

tua dilexit te, cum dilexiſſet /uos qui erant in Mundo, infi

mem dilexit eos; (Jo:31.) Credi il fine di tal’ ittituzione Sa

crofanta, che dovendo afcendere doppo terminata la paffio

ne, e doppo addottrinati gl' Apoſtoli, alla deftra del Padre

in Cielo, volle col mezzo del Sacramento perpetuarfi coll',

llomo nel mondo, credi , che per lafciar all’Ulomo un fonte »

prodigioſo, d'onde ſcaturiſcono le grazie, e le Celeſti ric

chezze, l'iſtituì nel Cenacolo; Credi , che prefago del rilaf.

famento dell'Anime, per corroborarle nello ſpirito, fi diè in

cibo delle medefime nel Sacramento; Credi, che previfte le ,

debolezze d' Elia nell'inviati all'Orebbe del Paradifo , per

confortarli, gl'apparecchiò quel pane celeſte in fuocibo, cre

di, che convertita la foſtanza del pane nel Corpo Santistimo

di Criſto, e ’l vino nel fuo Sangue, i vi è realmente Dio col

la Divinità, coll'Umanità , colla Carne, col Sangue, e coll'

Anima. Tanto, e più del Sacramento parlano le Scritture;

Tanto, e più fenti con divota attenzione, e nel fentir credi,

che così fia, che credere tanto del Sacramento nel mondo , è

occafione, e motivo, di deporre ogni errore , & è la ſcala di

ben vederlofvelato, e goderlo per tutta l'Eternità nell' Em

pireo.

Volum. I. - S 2 DI



I 4O . ·

DISCO R. SO III,

Per la ſeconda Domenica di Quargfima |

А к с о м Е N то.

La nube ch’ apparve nella trasfigurazione, adombrò gli Di-

fcepoli : Gl’Accidenti , che l’occhio vede nel Sacramento

dell'Altare, celano la maeſtà , e la gloria di Criſto facra

mentato : La nube, fe adombrò, non di meno fervi di ri

paro a gl'occhi delli Diſcepoli, per non reftar abbagliati

alla vifta di tanta gloria ; Gl’Accidenti del Sacramento,

nulla impediſcono, che Dio ſotto di quelli nafcofto, con

più chiarezza fi manifeſti all' Uomo, che colla dovuta pu

rità fi communica.

Adbuc eo loquente, ecce nubes lucida obumbravit eos .

Matt. 17.

FG: A nuvola, ch'adombra gli fortunati Diſce

#02: poli ful Monte Taborre, è lucida, ma è

nuvola: Sicchè il divario, che trovafi frà

: gli Diſcepoli, reſtati a piè del Monte, e gli

:As tre trafportatiful Monte, è che queſti ve

dono dipinta in chiaro fcuro la gloria nel

la Perfbna di Criſto, e quelli da nera nube coperti, perche »

fituati nel baffo , nè men ne vedono l'ombra : Tanto baſti a

beatificarvi venturofi Diſcepoli; Pietro non inoltrarti al di

più, che di più non è la tua mente capace: Dum fumus in •

corpore , peregrinamur a Domino ; Sino che l’Anima è nel

Corpo, che avviva, hà l’intelletto intricato con gli fenfi,

nè val ſpecie più depurata a rapprefentar all'occhio della,

mente , coll' effenza Divina, l'effere de' fopranaturali Mi

fterj; Tanto baſti, non impegnarti alla fabrica de preme

ditati Tabernacoli, che fe anco per tutta l'eternità la trasfis

gura
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gurazione duraffe, giamai l’Anima fuori della nube vedreb

be la gloria di Dio. Che poteffe il Redentore manifeſtar

chiara la fua gloria a gli Diſcepoli , Io quì non entro per

ora; Solo sò, & il Vangelo lo predica , che al fentir le mitte

rioſe parole, volendo fiffar l'occhio nella Perfona trasfiguras

ta di Criſto, improvifo lume, che tramandava la nube , non

li fervì di mezzo per ben vedere, ma gli adombrò, Ecce Nu

bes lucida obumbravit eos . Orfe un Dio immenfo ful Tabor-

re, tutto gloria , tutto ſplendore, non illuftrò gli Apoſto

li, acciò lo vedefferofplendido, e gloriofo fuori di quella,

luminofa portiera ; Qual lume può dare all'Anime un Dio

riftretto nel Santiſſimo Sacramento,celato ſotto gl'Acciden

ti di quella piccioliſſima Oſtia ? Tutto Dio ítà nel Sacramen

to, ma le nuvole delle ſpecie facramentali l'afcondono; pure

m'impegno a moſtrarvi, che più della trasfigurazione , il

Sacramento è il mezzo di conoſcere Iddio, e gli ſuoi miſte

ri. La nube , ch’ apparve nella trasfigurazione, adombrò

gli Diſcepoli. Gl’Accidenti, che l'occhio vede nel Sacramen

to dell'Altare, celano la maeſtà, e la gloria di Criſto Sacra

mentato . La nube fe adombrò, non di meno fervì di ripa

ro a gl'occhi delli Diſcepoli, per non reſtar abbagliati alla

vifta di tanta gloria . Gl'Accidenti del Sacramento, nulla,

impedifcono, che Dio fotto di quelli nafcoſto, con più chia

rezza fi manifeſti all' Uomo, che colla dovuta purità fi com

munica .

II. Che poteffe Cřiſto fuori della nube ſvelarfi da Dio

gloriofo, qual fi fà oggetto de Santi nella Beatitudine, a gli

eletti Diſcepoli, diffi, che quì non entro, nè queſta è la mas

teria del mio difcorfb; Pure ferva ad introdurmi a provar

l'intrapreſo argomento , narrar in breve, quanto intorno

a tal punto , fcrive l'Angelico San Tomaſo d'Aquino. Sup

poniamo collo ftesto, che Criſto non poteva ſvelar a gl' oc

chi delli Diſcepoli la fua effenza Divina, acciò ivi vedeffero

tutto Dio, con tutta la maeſtà, con tutta la fua gloria, e »

ciò perche l'occhio corporeo, non può proporzionarſi colla

medefima divina Effenza ; Anzi per ragione della ripugnan

- |- Z33
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za , infegna San Tomafo, che l'occhio nemeno colla forza,

Divina può giungere a tanto: Nec Divinitius, oculus corporeus

poteſt elevari ad videndum Deum . (P.P. q. 12. A. 3.) Il punto

ità,ſe poteva Criſto elevar gl'intelletti degli Apoitoli,a veder

nella ſua trasfigurata Perfona , quanto vedono gli Beati in.

Cielo; & il difficile del punto, fi riduce alla ragion dello fta

to dell'Anime de Difcepoli , unite a Corpi, e degl'intellet

ti, alligati con gli ſenfi. A tal propoſito cerca San Tomafo,

fe alcuno in queita vita , può veder Iddio nella fua effenza-;

Riſponde, che non può vederlo, perche l' ulomo in queſta

vita, folo conofce gl' ogetti materiali viſibili , e per quelli

s’ inalza al conoſcimento di Dio inviſibile; e ciò coll'autorità

dell' Apoſtolo, che dice , Inviſibilia Dei,per ea quæfaĉia funt

intellečia con/piciuntur. (Rom. I.) La ragione però fondamen.

tale del Santo Dottore, è la già detta,perche conofcendo l'in

telletto noſtro pro boc fiatì col mezzo delle ſpecie, che gl'im

primono gli fenfi,da quelle forma il fuoconcetto,e nel concet.

to vede l' oggetto cognoſcibile; E non potendofi dar ſpecie

creata, che poſſi rappreſentar l'Effenza divina increata , &

infinita, ne fegue con evidenza, che il noſtro intelletto non

può vedere in queſta vita Dio Per effentiam, perche gli fteffi

Beati in Cielo, Omnia vident in effentia divina, nè poffono

formar ſpecie , che lo rapprefenti all'occhio dell'intelletto,

perche non fi dà proporzione, o non può darfi medefiman

za intenzionale trà quella ſpecie, e l'Effenza divina, ficcome

l' oggetto è la ſteffa cofa colla ſpecie intentionalitèr, perche

l' Eſſenza divina è infinita, e la ſpecie farebbe finita. Ma che

che fia ; Su queſto ne difcorrano le fcuole, che io da tal dot

trina deduco, che ligati gl' intelletti de' Diſcepoli con i fen

fi ful Taborre, & unite l'Anime a quei Corpi per ragion,

dello ſtato, Criſto non poteva fvelar la fua effenza a gli Di

fcepoli; e quelli neceſſitati a conofcere col mezzo de fenfi ;

erano incapaci a vederla, anco coll'occhio della mente. Nè

vale ciò che dicono le fcritture, che gli Profeti viddero l'Ef

ſenza Divina, che Mosè, e San Paolo, furono anco follevati

a vederla, dicendo San Tomafo, che Prophetæ viderunt ewig

1774«
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maticà, ở Moyſes , & Paulus di/pen/ativề viderunt effentiam

Dei, ở per modum tranfeuntis. (i.p.q. 12.ar. I 1.)

III. Per tal ragione propofi, che Dio quantunque na

fcofto ſotto il velo degl’ accidenti nel Sacramento, pure con

più chiarezza fi fà, conofcere da quello, che degnamente fi

communica . Non intefi però concedere la cognizione beata

a quel fortunato intelletto, per la detta ripugnanza, che vi

trova l'Angelico, ma che quella cognizione, che può averfi

in queſta vita di Dio, quella più perfetta, e più eftenſiva,

Iddio dà col lume del Sacramento, a chi degnamente lo fu

me. Cognizione tanto alta , che a quella non può eftenderfi

altro intelletto, anco illuminato da fingolariffima fcienza-.

Cognizione in fomma, tanto fublime, che è poco difcofta.

dalla cognizione beata -

IV. Tal verità può provarfi dagl'eſtafi giocondi, feli.

ciſſime paffioni dell'Anime Sante, ne quali furono rapite »

doppo la Santíſſima Communione. Quelli, fenz' eftendermi

a prova maggiore, potrei quì addurre, e manifeſtarvi in •

chiaro, che Dio infonde all’Anime Sante una gran cogni

zione, o un gran lume ne loro intelletti, per più conoſcerlo

nel Sacramento . L' efta fi della mia Serafina da Siena , di Fi

lippo Neri, e de tanti, etanti, dicono, che l’Uomo illumis

nato da quel fantiffimo Cibo , punto non fentendo la gra

vezza del Corpo, viene elevato, fino alla prefenza di Dio,

pergoderlo perquei pochi momenti, e conoſcerlo da fom

mo bene, & infiammata la volontà, tirando con dolcezza il

rave della carne, vola qual Spofa della Cantica agl' abracci

del fuo diletto. Ne Santi fù la cagione di quel gloriofo tra

fporto il Sacramento , e così in tutti ; Poiche, fè Dio come »

Sommo Bene, tira , & infiamma la volontà, acciò voli per

poffederlo; Come Sommo vero, fi fà tirar dall'intelletto, e º

i’ illumina , acciò con diſtinzione lo conofca . L' llomo, che

vanta l’Anima pura , e con purità fi communica, fente tal

guſto in quel fantiſſimo Cibo, che per la fuavità, è traſpor

tato fuori di fe medefimo, & applicato alla cognizione di

Dio, perciò il Rè Profeta: Gustate, & videte, (P. 33 ) Gu
ítare,
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ftare, e vedere, fono due atti conneffi , ficcome il vedere , eG

odere nella Beatitudine, così fono uniti, che uno feguita l'

altro; e ficcome non fi dà fruizione ſenza la viſione, così non

fi dà vifione fenza il godimento: In tal guifa nel Sacramento,

con queſto folo divario, che al vedere non fegue il guſto;

molti ſpeculano full’effere del Sacramento fenza guftarlo )

ma al guſto ſegue il vedere, Guſtate, či videte; Perche il gu

fto che dà il Sacramento , è quello, ch'aveva il miele mi

fterioſo, che levò la cecità , fe il guſto del Sacramento, tras

fporta l' llomo fino alla prefènza di Dio per ben conoſcerlo;

Tanto baftarebbe per prova di quanto promiſi moſtrarvi ,

prova tanto più certa , quanto, che forfe ſperimentata da.

qualche Anima, che mi fente, quando ben diſpoſta , e da .

Santa, fi ciba del Santiſſimo Sacramento.

V. Pure a gloria maggior di quell'Eucariſtico pane, alle

facre carte m’ inoltro. Morto il Salvator fulla Croce , e fe

polto, fenz' afpettar l’arrivo del terzo giorno, giorno difi

gnato per la fua refurrezzion gloriofagià promeſſa a gli ſuoi

feguaci, fi partirno da Geruſalemme guſtati i due Diſcepo

li diſcritti nel Vangelo, alla volta del Caſtello Emaus, diſpe

rati di più veder in vita il Crocififfo Maeſtro, e di fentirlo

Redentore: Nos autem /perabamus quod ipſe effet Redempturus

Ifrael. ( Luc. 24. ) La difcorrevano a lor modo; e fcorda

tifi di quanto gl' aveva predicato , e promeſſo il Divino

Maeſtro, cominciavano a non più crederlo da Meſſia, e da ,

Dio. Ah quanto ciechi , nel non conoſcere da Dio il Cro

cififfo Meſſia , che fino inchiodato fulla Croce, moſtrò la

fua Onnipotenza, nell'operar miracoli ; Ciechi nel non=

intendere le promeffe, e più ciechi nel non conoſcere il già

refuſcitato Maeſtro, che figl' accompagnò per la ſtrada, a.

fine difvellere il dubio ; che gli germogliava nel cuore, per

non farli perdere da infedeli; Così ciechi gli diſcrive l’Evan

gelifta San Luca : Oculi eorum tenebantur, nè eum agnoſce

rent, non lo conobbero allora, che in figura di Pellegrino in

viato alla volta dello fteffo Caſtello , fi gli accoſtò ; & arri.

vatial termine, vedendo che il Pellegrino finfe d'incaminar

į fi in
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fi in aitro luogo più lontano dal Caſtello , Finxit / longiùs

ire, lo pregarono voleffe ofpitar con effi, perche fi era avan.

zata la fera, Mane nobifcum Domine , quoniam adve/perafcit.

Ma come dar titolo di Signore ad un Pellegrino povero ,

íconoſciuto, che caminava a piedi per quella ſtrada » Mane

mobifcum Domine ? Sino che l'aveffero veduto sù d'un Coc.

cliio maeſtofo, come il Rè Jeu, vidde Jonadab nobiliſſimo

perſonaggio, nel tempo che fi portava per comanda di Dio

a diſtrugger le reliquie della progenie d'Acab, o pur feduto

fulla fchiena di nobil Cavallo, come vidde il Cavalier paffe

giante nelle fue Apocaliffi Giovanni, con ragione avrebbe

meritato il titolo di Signore; ma come Signore ad un pove

ro Viandante, che con effi s’accompagnò, conformi nell'

abito, nella miferia , nella ſtanchezza ? Ah che qualche co

fa di più conobbero nel Pellegrino. La dottrina, con cui lo

fteſſo gli dichiarava li Teſti della Scrittura, che contene.

vano arcani intorno al gran Miſtero della Refurrezzione , ,

quella , ficcome accefe fiamme d’amore in quei cuori gelati

dall’ infedeltà, giuſta il lor confeffo nell'ultimo : Nonnè cor

nofirum ardens erat in nobis, dum loqueretur in via? Così illu

ftrò con qualche raggio divino quelle menti offuſcate dall'

infedeltà, acciò lo conofceffero più che Pellegrino, e più che

Pellegrino lo veneraffero con darli titolo di Signore : Mane

mobifcum Domine; lo conobbero in fine, ch'egli era il rifu

fcitato Maeſtro, ma dove? Nella ſtrada, prima d'entrar al

Caſtello ? Nò , ma feduti a tavola, nello fþartir il pane, lo

riconobbero per Meſſia Crocififfo, fepolto, e rifuſcitato in

quel giorno : Cognoverunt eum in frastione panis .

VI. Che quello fuffe pane Eucariſtico, nò lo dice il Vang

gelo : Fù però pane ſpartito dalle mani di Criſto, fimilea.

quello, che conſacrato fpartì colle fue mani nel Cenacolo, e

lo diè in cibo a Diſcepoli; or fe quel pane toccato dalle ma

ni di Cristo, diè tanto lume agli due dubiofi Diſcepoli, che

lo conobbero da loro Maeſtro, da Meſſia, e da Diò , molto

più l'Eucariſtico pane velato dagl' Accidenti, che sù quel

Santo Altare fi adora, illumina l'Uomo, che fi ne ciba a co

Volum. I. T nofce
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nofcere Dio, che è fotto que Accidenti in Perfona. Quanto

durò la cecità de Diſcepoli ? Sino a quel punto, che il Re

dentore fpartì fulla Menfa de' Pellegrini il pane. Chiama,

Agoſtino Sacramento quel pane , e dà al Sacramento tutta

la forza, o fia lume d'averlo conoſciuto ; durò la cecità de

gli due Diſcepoli, dice il Santo, II/que ad Sacramentum pavir,

ut veritate Corporis ejus participara, Cbristus pºſis agnoſci; Et

a noftro ammaeſtramento, & a conferma di quanto diffi ,

foggiunge; dove mai volle effere conoſciuto il Salvatore ?

neifo fpartimento del pane; Dunque noi fiamo ficuri d'arri

vare alla cognizione di Dio, giachè noi fpartiamo il pane

Eucariſtico, che levò le tenebre dalle menti degl' offufcati

Diſcepoli: Ubi voluit Deus agnosti ? Infrastione panis; Secu

ri fumus , panem frangimus , Ğ Dominum cognºſcimus; così il

Santo .

VII. Che bell' ordine della Divina Sapienza ; Lafcia di

communicarfi all' Anima, come fi communicò ad Adamo

perfettiſſimo nella Filoſofia, e Teologia divina, a Noè, a Sa

lomone , & ad altre Anime elette, per dar tutta l'efficacia,

del lume al Santiſſimo Sacramento. Prima dell'iſtituzione »

del Sacramento, la vicinanza con Dio , era lo ſplendor dell’

Anima per conoſcerlo. Tal forte ebbe la Sammaritana , ,

dall'infedeltà, e dalle laſcivie offuſcata, che avvicinatafi a

Criſto nel pozzo, prima non conoſciutolo, lo rimprovera-,

lo tratta da Corruttor della legge, deteſtandolo, che come

Giudeo, cerchi l’acqua da una Sammaritana gentile, Tte

cum Judeus jam fis,quomodo bibere a me poſcis? (Jo:4.)Lo fente,

che fi fcufa , più fi l' avvicina, e da Signor lo comprende:

Domine da mibi banc aquam ; fegue a ſtarle vicina, e lo cono

fte da Profeta : Propbeta es tu, e compreſolo in fine qual era,

da Meſſia, e da Dio, quafi violentata dalla forza della verità

già palefe, furiofa torna alla Città, e lo predica da Dio, e da

Meſſia , mandato per il rifcatto dell' Iſraele, invitando tut

ti ad avvicinarfi per conoſcerlo, Venite, ở videte. Ma dopº

po l'iſtituzione del Sacramento tutto il lume ripofe in quel

Cibo Divino, & ivi l' Uomo, s'impoſſeffa, non men di tut
tO
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to Dio, che de fuoi fopranaturali ſplendori, che conducono

ai conofcimento di Dio. Queſto fù il primo invito di Dio

per l'illuminazione degl' Uomini, promulgato dal Rè Pro

feta : Accedite, ở illuminamini; baſtava avvicinarfi a Dio »

vero Sol di Giuſtizia , lume tutto ſplendori del Cielo , per

ben conofcere; E fi legge Mosè tutto fplendido alla difcefa-,

che fè dal Monte Sina, sù di cui s' era avvicinato a Dio, nel

ricever la legge per il fuo Popolo, e tanto ſplendore river

berava dal fuo volto, ch'efcedendo di gran lunga ogn'altro

lume, cagionava vertigini a gl'occhi, che lo guardavano,

forzati i Figliuoli d'Iſraele a voltar le ſpalle, per non po

terne f ffrire gli luminofi riverberi, che tramandava il fuo

volto: Vertebant terga, quia non poterant intendere Filii Iſrael

in faciem Mo9f , proptergloriam vultus ejus. (Ex. 34.)

VIII. Ma fi dia pure alla vicinanza con Dio, il vanto d'

effer lume dell’Anima, non fi toglie per queſto al Sacramen

to il fuo pregio; Anzi da tal vicinanza, s argomenta effer

lume maggior dell'Anima il Sacramento. La vicinanza con

Dio illumina; E qual vicinanza più intima con Dio, di quel

la, che vanta l'Uomo, quando fi ciba dell'Eucariſtico pane?

Per la Communione Intima datur acceſſo ad Deum, dice San

Tomafo, fondato fulle parole di Criſto, che diffe: Qui man

ducat meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem in me manet, ở

egº in illo; Dunque, o il Profeta ebbe l'occhio a tal vicinanza

più ftretta, allor che diffe, Accedite, & illuminamini, e fegue

con evidenza effer lume dell'Uomo il Sacramento; o pure »

argomentiamo così. L'effer folo vicini a Dio dà fplendori,

che illuminano l'intelletto, che farà effere incorporati con

Dio nel Sacramento ? Sono tali gli ſplendori, che follevato

l'uomo all'equalità degl'Angelici Spiriti, fi fa partecips ,

al pari di quelli dell’illuminazione divina; Così il dottiſſimo,

e Santo Veſcovo di Ratisbona Alberto Magno : Per Sacra

mentum, & communionem ipſius, ad communionem redimus An

gelorum, ở participamus divinas illuminationes; Nè è ſenza

ragione. Gl’Angioli quanto più a Dio vicini là nella gran

Padria de lumi , più vedono nel lucido Specchio dell'Eſſenza

Volum. I. т. 2. Di
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Divina, intendono più miſteri, e più godono; Gl’Angioli

più infimi , meno chiaramente vedono Dio, perche non ,

tanto a Dio vicini , e da lontano lo lodano ; le Dominazioni

più proffime, l'adorano; gl'Arcangioli più alti, fi rallegra- .

no alla di lui vifta gioconda, e le Poteſtadi, come più vicine

alla Maeſtà di Dio, che vedono nella fua Effenza, tremano,

perciò nel decantar la magnificenza della Beatitudine Eterna,

Îa Chiefa, & il godimento della vifta di tutto Dio: Quem =

laudant Angeli , letantur Archangeli , adorant Dominationes,

tremunt Poteſtates . Or fe l'Uomo, che degnamente fi com

munica, è più profIimo a Dio, anzi reſta dentro di Dio nel

tempo ſteſſo, che riceve Dio dentro di lui , perche non deels

partecipar il lume di cui fono a parte gli Spiriti Angelici,più

proffimi all' Eſſenza Divina ? Dee parteciparlo, e lo parteci

pa, fe non quello degl'Angioli, che gli rende Beati, perche

lume di gloria, che inalza l'Angeliche Menti a veder nell'Ef

fenza Divina tutto Dio, che è l'oggetto glorioſo de Santi,

almeno lume di tal condizione, che folleva la mente dell’Ulo.

mo a conoſcere con modo più perfetto, Iddio, in queſta

Vita .

IX. E perche fi vive da ciechi? Perche non fi sà di Dio,

fe non quello, che di Dio ci preſentano i fuoi effetti? Per

che tan:o sà di Dio il Cattolico, quanto di Dio conoſce l'in

fedele, il barbaro, il gentile , e forfè meno ? Perche fi vive

molto da Dio lontani , Accedite ad eum , & illuminamini . La

filoſofia ci fà conoſcere Iddio dagli effetti , come prima ca ·

gione del tutto; Anco la Teologia a maggior cognizione c'

inoltrama hà quel di più,che adequa l'intelletto,& è faziati

va dell'Anima , non ci eftendiamo, perche non è con noi la

luce illuminativa degl' Uomini , ci manca Dio, che è la luce

vera del Mondo : Lux vera , quæ illuminat omnem Hominem;

Dunque accoſtiamoci al Santiſſimo Sacramento, i vi è il Ver

bo Iddio, Iddio, & Uomo illuminativo degl' Uomini; In

quel Santiffimo Cibo, v'è il Verbo tutto fbſtanza di Dio, e

fplendor della fua gloria, nodriľce come foſtanza , illumina

come ſplendore : Figura ſubſtantiæ ejus, & ſplendor gloriæ il

litts.
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lius : Akcedite, éſ illuminamini; Se noi ciechi nulla fappiamo

di Dio, e viviamo all'oſcuro, portiamoci a quella Sacra.

Menfà, che guftando quel cibo Divino, reſtaremo illuminati

a conoſcerlo. Cieco Gionata, menava una dolorofiſſima vi

ta, ma appena guſtò il favo di miele , che era nella punta.

della verga,ricuperò la luce: Eſtendit fummitatem virge,quam

Babebat in manì. , & intinacit in favum mellis, & convertit ma

numfuam ad os fuum , illuminati fiunt ºculi ejus, ( I. Reg: ) Il

Santiffimo Sacramento è il figurato di quel miele miſteriofo, .

fe di lui fi diffe in figura : De Petra melle/aturavit eos :( Pſ.

8o.) La Pietra fù Criſto, Pietra fondamental della Chie -

fa , Petra autem erat Chriſtus ; Il miele è la fua Santiſſima

Carne , che fi fà noſtro cibo nel Sacramento; Siamo cie

chi nell’intelletto, e quali Talpe ci aggiriamo per i luoghi

fotterraneidi tutto l'ente creato, ſenza aver occhi per ve

der quanto Dio fia fommo vero, e fommo bene per Noi, per

mai lafciarlo ; Guſtiamo quel Santiſſimo Miele, cibiamoci di

quel pane Eucariſtico, che fiamo gli Gionati fortunati , con

far acquiſto della luce; Rifleſſo del Serafico San Bonaventu

ra : In bujur figura dicitur quod Jonathas comedit, ở illumi

zvati/unt oculiejus, quia ad veram Christi contemplationem, ér

fpeculationem, non pervenit quis, mif ad Menfam ejus fedeat »

de qua in fapientia dicitur, mifait Vinum, & pg/uit Men/amz_..

Per lo ſpazio di quarant'anni furono ammaeſtrati gl'Iſraeli

ti dagl’ antichi Patriarchi, e Profeti nell'aperta Scuola fabri:

cata full'arena dell'orridoDeferto;potevano acquiſtar in quel

tempo qualche poco di cognizione di Dio, che gli guidavas

viddero gli prodigioſi miracoli operati dalla virtù della Moº

faica Verga.L'acque convertite in Sangue nel Mar roffo,for

ger le fcinifi, e le Moſche dalla polvere nell’ Egitto, quel

Cielo coperto di tenebre, le Verghe convertite in Serpenti,

feparate l'Acque del Mare, e fuffogato Faraone coll'Eſercito

nell’ acque medefime, che per gl’ Iſraeliti fi ritirarono alle ,

bande,per darli libero il paffo e pur nulla impararono,nien

te fa pevano di Dio, anzi non ſtimando Dio , da Iddio dell'

1ffaele, pregavano il Pontefice Aaron, che gli daffe altri Dei

- PET
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per guida: Fac nobis Deos qui nog precedant : ( Ex. 12.) Solo

allora gli fù promefla per illuminarlı la luce , quando gl'anº

nunciò dover effer fazij col pane defiderato, Mane/aturabi

mini papibus, & fietis quod Ego fum Dominus Deus vefier;

Non v'è Scuola che infegni, non Maeſtro, che detti, non

fi dà lume, che fcuopra la Maeſtà dell'Altiſſimo, folo quel

Santistimo Pane dell'Altare è la Scuola , il Maeſtro, il lume

per ben conoſcerla: Quello chiamò l’ Ecclefiaſtico pane di vi

ta, e d'intelletto, Cibavit etim pane vitæ, & intellečfus. Se »

infieme dona la vita eterna all'Ulomo, che lo mangia, & in

fonde raggi di ſplendori al fuo intelletto. Parla ſenza dubio

dell'Eucariſtico pane l' Ecclefiaſtico, perche quello folo è pa

ne di vita, più del pane ufuale , che conferva al corpo la vi

ta , dà all'Uomo la vita immortale , Qui manducat hunc pa -

mem, vivet in æternum , quello folo è pane d'intelletto, per

che hà feco Iddio, che è luce , che l’efalta a conoſcerlo, più

di quello, che può conoſcerfi in queſta vita.

X. Prima di Sacramentarfi il Redentore dava di fe quals

che lume, per farfi conofcere dall'Iſraele; a tal fine predicava

nelle piazze , ne Deferti , e sù de Monti , operava per tutto

miracoli, e fi moſtrava coll'opere , e colle parole, effer egli

il Meília tanto defiderato per l'Ulmano rifcatto, e pur cie

co quello, non pervenne a conofcerlo; Si ne lagnò, e con ra

ione il Redentore, e rimproverando la fua oftinata cecità,lo

diffè d' inferiore condizione a gli Bruti, che dove quelli, nel

veder illuminato il Prefepio nella notte della ſua Nafcita-,

nel veder correre ad adorarlo gli Paſtori, nel fentir l'Ange

liche voci, che cantavano la fua gloria fulla Capanna, lo co

nobbero da Dio; Colla guida de tanti miracoli, colla luce di

tante dottrine , mai venne conoſciuto dall'Ifraele : Cognovit

Bos poljefforem fuum,ở Afinus Præfepe Domini fui, Populus au

zem me non cognovit:(If I.)Anco ne tempi d'Antonio il Tauma.

turgo da Padova,fù veduto un Giumento conoſcere per mi.

racolo del Santo, la verità del Santiſſimo Sacramento, negata

dagl’ empij Saraceni abitatori della Città di Rimini, fe poſta

da una parte la biada per cibo del medefimo, e dall'altra il

Sa
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Sacramento , la Beſtia quantunque eltenuata dalla fame de,

più giorni , invece di correre a cibarfi della Biada, fi portò

genufieffoad adorar nel Sacramento, Iddio il ſuo Fattore.

XI. Non fiamo l' oftinato Iſraele, nè gl'errori de Sarace2

ni ingombrino le noſtre menti : fiamo illuminati Cattolici

fedeliiſimi Adoratori del Santiffimo Sacramento,eperche più,

ftolidi degli Animali del Prefepe, più del Giumento d'Anto

nio, viviamo frà le tenebre , caminiamo allo ſcuro, ſenza ap

profittarci della luce , che tramanda da fe il Santíſſimo Sa

cramento ? E' forza che'l dica , Noi crediamo la verità del

Sacramento , da Noi il Sacramento s’adora, Noi ſpeſſo ci ci

biamo di quel Santiſſimo Pane, ma come ? con qual apparec

chio ? con qual divozione ? Ah fe degnamente ci accoſtiamo

all’Altare, come ſubito trafportata la mente alla prefenza di

Dio, lo conoſcerellimo con diſtinzione, e farefſimo afforti

dagl’ Eſtafi glorioſi , per abbracciarlo, e goderlo: Sicchè di

ciamo, che la cagione della noſtra cecità, è il poco apparec

chio , e perche da indegni ci accoſtiamo a quella SantifIima ,

Menfa; Or attenti : La Manna del Deferto fù guſtofà a buo

ni, e di gran diſguſto a cattivi : In tal guifa è il Sacramento,

dell'Altare, è di gran fapore a chi è giuſto, ma infipido al

Peccatore, è lume, è tenebre , lume a gli Degni, & all' Inde

gni tenebre. Tanto v’annuncio penfando feder in quel fanto

convito, penfiate ancora al dovuto apparecchio, perche Si

cut lumem eius, ità, & tenebrae eius.(Pſ. 138.)

DI
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Per la Seconda Domenica di Quare/ima

A R G O M E N T O .

- Quanto nafcofe fotto le ſpoglie dell'Ulmanità nell'incarnarfi

il Verbo, tanto moſtrò nella fua trasfigurazione a gli trè

fortunati Diſcepoli. Doppo nel Cenacolo, quanto celò

nell’Incarnazione, e ſvelò ful Taborre , tanto occultò fot

to le ſpecie del Sacramento , e donò all'Uomo, che fi com

munica le fue ricchezze, la ſua Divinità, la fua gloria, tut

to fe fteffo, e reftò l'uomo, più che dall'Incarnazione,,

ingrandito dal Sacramento.

Aſſumpft Jefus Petrum, & Jacobum, ở Joannem fratrem ejus,

ở transfiguratus eff ante eos . Matt. 17.

সূত্র A gloria ful Taborre è il pallio eſpoſto agl'

#GN occhi de'corridori , e non fi corre. A viſta

Și dell'elettropietra la più preziofa tra l'altre

: gemme,il Bue d'Ezzecchiele,quantunque di

:Asi pefb grave, intraprefe la fua carriera coll'

' Aquila,e con tal velocità, che la penna, che

lo difcrive nel Sacro Codice, figura al corfo del folgore il fuo

corfb : In ſimilitudinem fulguris corufcantis; ( Ez. I. ) E per

che , fe ful Taborre, nella Perſona di Criſto trasfigurato ,

rifplende un retaglio di quella gloria , che fi promette come

mercede, e pallio, a corridori , perche l'Uomo non s'inca

mina per farla fua? Gemma che non fi vede, non può dar

fpinta al Cuore, che la deſideri; Ma fe è prefente all'occhio ,

fveglia nel cuore di quello, che la mira il defiderio. Chiufa

la gloria tra limiti della Città de' Beati, fenza dar faggio a.

noi dell'effer fuo, non hà forza a tirarci ; E farebbe sforzo d'

tina gran fede il muoverci ad operar per confequirla: fe
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fà vagheggiarfi ful Taborre », perche a ſpronate d'amore, l'

Uomó nön l'avvia per acquiſtarla ? Qui vorrebbe il zelo, che

m inoltraffi; Traſportato però da lumi di Criſto trasfigura

to ful Monte, a riflettere sù di Criſto medeſimo Sacramenta.

to in quell'Oſtia ; sù tal materia; penſo eſtendermi con il di

ſcorſo. Criſto fi trasfigurò ful Taborre, per manifeſtar a_2

fuoi la fua Divinità, la fua gloria, le fue ricchezze: Ve offen

deret Divitias gloriæ /uæ; (Rom. I 1.) E Criſto volle Sacramen.

tartì nel Cenacolo,per donar à noi le fue ricchezze la fua Di- ..

vinità,la fua gloria.Quanto naſcofe fotto le fpoglie dell'Ulma

nità nell'Incarnarfi il Verbo,tanto moſtrò nella fua Trasfigu

razione agli tre fortunati Diftepoli. Doppo nel Cenacolo,

uanto celò nell'Incarnazione, e ſvelò ful Taborre , tanto cc ,

cultò fbtto le ſpecie del Sacramento, e donò all' llomo che fi

communica le fue ricchezze, la fua Divinità , la fua gloria ,

tutto fe fteffo, e reſtò l'uomo più che dall'Incarnazione, dal

Sacramento ingrandito.

II. E' certo, che nell'Incarnazione Iddio fi fè Ulomo, e'l

Verbo Carne, non per levar all'Uomo, ciò che aveva di pre

ziofo, per farlo fuo, ma per donarli quanto che Dio aveva ;

E tanto manifeſtò il Padre nel prometterlo al Mondo, quan

do figurò al Sole il fuo Trono:Tbromus ejus, ſicut Sol in confþe

fi ìu meo; (Pſ.88.) Ne vi voleva meno d'un Trono di Sole per

fede di quello, che fù predetto di fpuntar ful noſtro Emisfe.

ro, come Sol di giuſtizia: Sol juſtitiæ orietur, e volle dir il Pa

dre nella promeffa, che ficcome il Sole non prende per fe ,

quanto di bene trova nelle creature , anzi a quel bene, che »

poffedono jure ereditario dalla natura , aggiunge altri beni,

che sù di quelle influiſce, dando alla Luna la bellezza, alle »

Stelle la luce, alla Terra colla fecondità la virtù di generar

nelle fue vifcere l'oro, l'argento, le gemme, coll' univerſità

de metalli, agli campi di germogliar l’erbe, gli fiori, le pian

te, alle piante la vita , & il vigore di produrre le frutta, all'

acque d'animar i Peſci, & a tutte l'altre creature, che godi

no ciò che hanno di bene, non trovandofi creatura più mi

nima, che non partecipi della ſua beneficenza: Nop efi, qui fe

Volum. I, v ab:
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abſcondat a calore ejus . ( Pf. 18. ) Così fè che il fuo unigeni

to aflumeffè l’Ulmana Natura, non per levar all'Ulomo la fua

grandezza, & impiccolirlo nel ſuo effere, non per rubarli il

juo ſplendore, per egli rifplendere con chiarezza più grande,

ma che laſciaffe a tutti ciò che poffedevano, e ciò che libera

mente li donò di bene nella diloro Creazione , che laſciaffe »

agl'Angioli la luce, alli Patriarchi la fede, agli Profeti la ,

ſperanza, & a tutti gl’uomini il bel luftro della ragione; an

zi di più per magnificar tutto l'uomo quanto di ricchezze,

de doni, di gloria aveva feco l'Unigenito Verbo, tanto dif

fondeffe all’Ulomo nell'affumere l'Umana Natura.

III. Così egli il Verbo fatto Carne fi dichiarò poi in San

Giovanni : Ego claritatem ab Hominibus non accepi. Fatto

llomo niente levai all'Uomo; Lo ſplendor, che mi veſte, e

che mi manifeſta al mondo effer io la luce illuminativa degl'

llomini , Luac vera quæ illuminat omnem Hominem; ( Jo: I. )

Non è dell' llomo, è mia, communicatami nella mia eterna

generazione dal Padre; Anzi quanto di fplendido, di gloriofo

era meco, tutto donai all'Llomo, con affumere la fua Natu

ra; e ficcome il Sole, che con gli fuoi raggi illuſtra il dia

mante con tanta luce , che fembra un'altro Sole, così l'Vma

nità terminata dalla mia Divina Perfona , a tanto s inalzò,

che par ancor effa Divina; & al pari che 'l Sole non rubba al

Diamante la luce, ma glie la dà , così non è dell'Vomo la mia

chiarezza , ma io l'illumino: Ego claritatem ab Hominibus non

accepi. ( Jo: 5.) Con tanta luce, confeffa l'Apostolo d'aver

lo veduto, e con tutta la pienezza della grazia , & atteſta di

più, che di quella ne fè partecipi tutti : Vidimus eum plenum

gratiæ, & veritatis, de cujus plenitudine nos omnes accepimus ,

volendo dire, che per l'unione ipoſtatica quanto il Verbo

aveva di Divino, tarto partecipò alla Natura umana: l' Ef

fer Divino della grazia, che giuſta lo ſcrivere di San Pietro ,

la fè parente della Divina Natura, & arricchì tutte le poten -

ze dell'Vomo , l' Intelletto colla fede viva , la Volontà colla

Carità, e tutte l'altre con doni fuperiori; Tanto vuol dir la

regiſtrata pienezza, e della ſua participazione da Noi : Ple
2724 72
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num gratie, ở veritatis, de cujus plenitudine mos omnes accepi

mus; Con quella pienezza in fomma arricchì la noſtra Vma,

nità, che abbagliò gli Difcepoli nel vederla in Perfona di

Criſto trasfigurato ful Taborre . . i

IV. E fe tanto ci donò nell'Incarnazione, che di più potệ

darci nel Sacramento? Se tanto ci magnificò, con unir a fè la.»

noſtra Vmana Natura, che ci follevò al genere di Divino,

qual grandezza maggiore potè conferirci in quel Santiſſimq

Cibo? Attenti,per fentir l'ingrandimento propoſto. Due mis

ſteri, uno dell'Incarnazione, l'altro del Sacramento; dicia

moli ambi ineffabili, & ambi ordinati alla noſtra magnifi

cenza . Leggo però, che l’Evangelifta Giovanni ſenza riflet.

tere al gran miſtero del Cenacolo, dove Criſto iftituì il San

tiſſimo Sacramento, nel diſcrivere ambi le Generazioni del

Verbo, l'Eterna nella mente del Padre, e la temporale nelle

Vifcere della Vergine, leggo, che atteſta l'Vomo magnifica

to ſolo, perche unito nell' Incarnazione con Dio, e dà all'In

carnazione tutto il merito della noſtra gloria , e della noſtra

grandezza: In principio erat Verbum, & Verbum erat apud Deum,

Verbum Carofastum efi, ở vidimus gloriam ejus, quaf Voige

nitia Patre ; (Jo: 1.) Diſtrive due Generazioni , l'eterna del

Verbo nella mente del Padre in quelle parole: In principio

erat Verbum, ở Verbum erat apud Deum, fin dall'Eternità,

che non conofce principio, il Padre fecondo di tutto Dio,

genera il Verbo Dio, e gli communica colla Deità tutte les

perfezzioni divine; diſcrive la generazione temporale, con di

re: Et Verbum Caro fastum eft; Quel medefimo Verbo, che

è l’unigenito dell'Eterno Padre in Čielo, quello fi fè Carne ,

& affunfe la noſtra Umana Natura nell' utero della Vergine;

da Verbo impaffibile, fi fè paffibile, da infinito, finito, da

Eterno, Temporale, da immenfo, riftretto, e da immorta

le , mortale: Et Verbum Caro fastum ef?, Iddio fi fè Vomo,

e’l Verbo Carne, e fenza aver iſtituito ancora il Sacramento

dell'Altare, atteſta l'Vomo glorificato dal Verbo nell’ Incar

nazione, come teſtimonio oculato di quella g'oria ful Tabor

re : che la diffe gloria di tant'altezza, quafi di quanta è la glo:

Volum. I. - V 2 ria ,
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ria dell'Vnigenito del Padre: Gloriam eius quaſ? Vnigeniti a E

Paire; Scrive che la vidde, perche egli fù uno de’ tre fortuna

ti Diſcepoli, invitati a goderla ful monte ; ficchè giuſta lo

fcrivere di Giovanni, la gloria di Dio fù data all'Vomo ,

perche affunta l'Vmana Natura dal Verbo ; e per tal gloria,

già acquiſtata, l' Vomo in períona del Verbo fatto Carne , ,

apparve glorioſo ful Taborre, quafi il Verbo Vnigenito del

Padre a cui era congionto: Gloriam ejus quaſi Knigeniti a Pa

tre. Qui tiamo fermi colla mente : per poi difcernere qual

fia gloria maggiore, fe l'acquiſtata nell'Incarnazione, e mani

feſtata ful monte, o pur quella che ci donò nel Sacramento.

· V. Par che da San Paolo fia magnificata la prima , cons

dichiarar non darfi gloria, e grandezza maggiore, quanto la

conſeguita dal Verbo Divino nel farfi Carne, Conoſce l'Apo

ſtolo, giuſta il noſtro modo d'intendere, e di parlare, due.»

forme in Criſto, la Divinità come Dio, l'V manità come Vo

mo , e così fcrive: Qui cum in forma Dei effet, non rapinam »

arbitratus efi effe fè æqualem Deo, fed exbinanivit femetipſum

formam fervi accipiens . (Philip.2.) Che parli l'Apoſtolo del

Verbo incarnato, ècerto, perche lo difcrive da vero Dio,

colla Divinità , e da vero Vomo coll' Vmanità, aſſunta in »

forma di Servo; Ma che vogliono dir quelle parole: Non

rapinam arbitratus est effè fè equalem Deo? Atteſtano la vera.

Divinità di Criſto, contro l'errore degl’empij Giudei, che ne

gavano confuſtanziale il Verbo al Padre, dicendo Criſto folo

confuſtanziale alla Madre; e di più per dichiarare, che la ,

Divinità di Criſto non era la Divinità ambita dal primo An

gelo, che pretefe d'effer ſimile a Dio : Similis ero Altiſſimo, e

quella de primi Parenti nel Paradiſo Terreſtre, i quali giufta

la fuggeſtione del Serpe ambirno d’effer come Dio:Eritis ſicut

Dii; Quelli furono attentati di rapina; ma il Verbo fatto

Carne, non era ladro della Divinità, com'Iddio per effenza,

e perche vantava eterno pofièffo della Deità. Indi foggiunge :

Exbinamivit femetipfum, altri leggono: Evacuavit femetip

fum, e Tertulliano: Exbattfit femeiipfum. Che maiera l'Vo.

mo Prima dell'Incarnazione del Verbo ? Era il più infelice- ,

w" il più
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il più mifero di tutte le Creature ; diſgraziato da Dio, fi ve

deva ſpogliato di tutte le prerogative della grazia , e deterio

rato di quelle della Natura, privo d'ogni bene, diffe l'Apo

ftolo: Non habitat in me bonum . Iddio Omne bonum, dice l'An

gelico, Iddio pieno di tutta la gloria , di tutte le ricchezze,

e magnificenze divine ; L' Vomo vuoto, mifero, mendico,

in forma appunto di Servo. Aſſunſe il Verbo l'Umana Natu

ra nell' Vtero della Vergine , & allora : Exbinamivit , evas

cuavit, exhaufit femetipſum ; Vuotò tutto fe ftesto fulla Na

tura affunta, e quanto di gloria, di magnificenza, di ricchez

ze potè donarli, gli donò ; la pienezza di Dio fi diffuſe, &

empì il vacuo dell'Vomo , e con tal pienezza, fè vederfi l'Vo

mo Divino dagli diſcepoli ful Taborre : Vidimus gloriam ejus,

quaf Voigeniti a Patre, plenum gratie, é veritatis; & a tan

to fieftefe, che tutti noi fiamo partecipi di quella pienezza :

De plenitudine ejus omnes accepimus. In tal guifa l' Apoſtolo

la difcorre, e par che dia il vanto all’ Incarnazione, fulmi

ſtero del Sacramento. -

VI. Ma trafportiamoci al Cenacolo, che ivi vedremo

Criſto, che affume la forma di Servo, e di Servo più vile, per

doppo farfi diſpenſatore di gloria, e di grandezze maggiori.

Prima della Cena , nel Cenacolo ſtefſofà feder gl' Apoſtoli,

apparecchia l'acqua, e genuflesto alla diloro prefenza, co

mincia a lavarli colle fue fantiilime mani gli piedi: Cepit la

vare pedes Diſcipulorum. O non lo vedevano in quel tempo

gli Serafini d'Ezecchiele, ammaffati di zelo, o con dolce vio

lenza venivano trattenuti ad ammirar , come il Rè de Rè, &

il gran Monarca de Cieli , quello, che fi fà loro beatitudine

nell'Empireo, per manifeſtarfi vero llomo nell'atto di la var

gli piedi a viliffimi Peſcatori, da Servo più abietto volle ef

fer veduto in quell’opera. Pietro che lo conofce chi è, fà refi

ftenza , contrafta, non permette tanta baffezza nella ſua Di-

vina Perfona, rifoluto gli dice: Non lavabis mibi pedes in æter

num , (Jo:I 3.) e fe non lo minacciava di fargli perdere la ,

mercede dovuta al fuo merito: Si non lavero tibi pedes, non

babebis partem mecum:Giamai fi farebbe piegato a permetter

gli
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gli la lavanda : E Giuda a niente penfa, nel vedergenufieffe

a fuoi piedi il fuo Divino Maeſtro, in atto di fupplicarlo, ch'

abbi pietà d'un ſuo Benefattore, d'un fuo Maettro, & Ami

co ? par che umile gli chieda perdonodell'error fatto, nell'

averlo eletto fuo Apoſtolo, per illuminarlo a conoſcere,

quanto indegno era di quel grado, e punto non fi ravvede;

vede, che lava gli fuoi piedi immondial pari dell'Anima.

già fordida dal delitto di thadirlo, e darlo în mano de Farifei,

e non fi move? Giuda , un'occhiata fola a quel volto, che»

guarda per te nel baffo della Terra, per non inorridirfi nel

veder il tuo, e poi penfa a tradirlo, fe hai cuore: Così è, Giu

da più crudele di prima , non fi ritratta, Pietro l'ammiral ,

lo ammirano gl'altri, e ftupifcono gli Serafini nel vederlo

umiliato a quell'opera. Entra doppo terminata la lavanda

nel Cenacolo, celebra la Paſca , con gli Diſcepoli cena, e º

nell'ultimo iſtituiſce il Santiſſimo Sacramento dell'Altare,

converte il pane nel fuo fantiffimo Corpo, & il vino nel fuo

Sangue, e fi fà cibo, e bevanda de fuoi : Comedite, hoc efi Cor

pus metim, bibite bic eff Sanguis meus. Dona il Corpo, l'A

nima, il Sangue, la Divinità, l'Umanità , e quanto in fe

contiene da llomo, e Dio, e tutto laſcia all' Uomo in perfo

na de ſuoi Apoſtoli nel Sacramento: Or quì dica l' Apoſto

lo: che Dio: Exbinamivit, Evacuavit, exbaufir femetipſum,

più che nell'Incarnazione fi vuotò tutto Dio nel Sacramen

to, tutta la piena delle fue grazie donò all' Ulomo, con tal

forte felice, che fè noi tutti della ſua pienezza partecipi : De

plenitudine ejus omnes accepimus.

VII. Abbiamo due pienezze acquiſtate, e nell' Incarna

zione, e nel Sacramento, ma con tal divario, che potiam »

dirci folo dal Sacramento gloriofi , & ingranditi. Argomen

tiamolo da quello operò ilVerbo nell'Incarnazione, e da ciò

che fè nel facramentarfi per noi. Che fè colla Vergine già

deftinata per Madre? Fè che offeriffè il ſuo puriffimo San

gue per adattarli il Corpo nelle fue Vifcere; Che fè allora–,

che fi facramentò nel Cenacolo? Fè veder la verità della fi

gura predetta, colla fimilitudine della Donna Pru del

Vans
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Vangelo. Qui è il divario dell'acquiſtata pienezza, e la fimi.

litudine del Vangelo lo ſcuopre; Simileeft Regnum Cælorum »

fermento, quod ab/condit Mulier in farinæ fatis tribus . ( Luc.

13.) Queſto operò nell'Incarnazione; la Divina Sapienza foi

mò una Ulmanità affoluta nell'utero della Vergine , qual

Vicaria di tutta l’umana natura, candida , e purgata non »

fblo da ogni macchia di colpa, ma da tutte l'immondizie del

la carne, colle quali l' llomo per l' ordinario è concepito;

Tal fù quella Maffa compoſta di Spirito, Anima, e Corpo;

A tal Maffa fi unì il Verbo chiamato Fermento da San Pie

tro Crifblogo, e fi unì, allora, che fi diffe: Verbum Caro fa

ĉium ef: ; Et in tal guifa s'abbracciò con quella maffa, che »

la follevò ad acquiſtar l'effer Divino, ricevendo tutta la pie

nezza della Divinità, che poſſedeva : In quo babitat omnis ple

mitudo Divinitatis corporalitèr. (Colof.2.) Ciò par che fuße s

baſtante per ingrandirci. Ah quanto di magnificenza portò

il Verbo, miſtico fermento del Cielo, alla noſtra Maffa.

VIII. Per ben capir il miſtero, e dar tutto il vanto dei

maffimo de’ noftri beni all'Incarnazione , dichiariamo l’ef

ficacia della Parabola. La maffa della farina è indigelta, du

ra, infipida fino a tanto, che non vi fi pone il fermento ;

doppo fermentata, di quella fi fà un ottimo pane, dolce, fa

porito, e di tutto guſto al palato; Queſto è il Mistero, che

io opero, diceva predicando il Salvatore Maeſtro, la gran

dezza del Regno de Cieli : Simile ef? Regnum Cælorum ferme»

to, quod ab/condit Mulier in farinæfatis tribus , (Luc. I 3.) e .

volle dire, che già prima d'incarnarfi era fatta tal maffa- ,

compoſta da tre ordini di Profezie , una nell’opere fante de'

Patriarchi , l'altra nelle parole de Profeti, & il terzo negli

fcritti de molti, perche tutti prediffero la fua venuta da Mef

fia al Mondo per la redenzione dell'Uomo, alcuni coll'ope

re , altri colle parole, & altri colle fcritture . Tal maffa era,

così ſcompoſta, così infipida, così indigeſta , che non pote

va fervire per l'umana falute, nè era capace a fbdisfar il gu

fto dell'uomo; Venne il Regno di Dio, cioè l' unigenito

del Padre , da fermento , e fatto Vomo, fi miſchiò con quels

la

* -
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la maſſa, & a quella fi congiunſe anco il dolorofo fermento

della fua paffione, e fi fè faporofiffimo pane, dolciffimo, e s

guſtofo al palato dell'Anima, e tal pane fù l'opera dell'Vma

na Redenzione, già predetto, da primi tempi : Confumabun

tur omnia, quæ dićia funt per Propbætas. (Luc. 18.) Queſto è

quel pane, che foſtenta la Chiefà Criſtiana, dice Sant'Am

brogio, di cui parlò Criſto in San_Matteo delle due donne,

che infieme macinavano il grano: Duo erant molentes in unum,

uma a/fumetur, altera relinquetur, (Luc. 17.) una farà af

funta a ripofi , l’altra abbandonata tra le fatighe, una chia

mata alla vita, l'altra laſciata in braccio alla morte ; E per

che tal divario ? fe ambi macinano, ambi han la farina, per

che una eletta, l'altra riprovata? Appunto, perche una ,

ebbe il fermento, e lo miſchiò colla fua farina, e fè per fe pa

ne ſuave per confervarfi la vita, l'altra non volle nella fua

farina il fermento, anzi efibitoli non ne fè conto, lo ſtrapaz

zò, lo buttò per terra, e fi contentò mangiar fempre il fuo

pane azimo, con quello volle far le fue feſte, e quello gli ca

gionò tal infipidezza, tal indigeſtione , che fù neceſſitata a

morire. Quella è l’empia Sinagoga de Giudei, che ebbe la ,

farina dal Cielo, che furono gl' Oracoli de Profeti, e da quel

li fè la fua maffa della dottrina , e della fede, ma non volle »

ricevere Criſto, venuto da fermento, per mifchiarfi colla

fua fede, e colla fua dottrina; lo ſcacciò , fchivò la fua com

pagnia, e morì per l’indigeſtione, cagionata dal pane azimo,

che mangiava, e lo conferva fin oggi nello ſtomaco pertina

ce . L’altra è la Chiefa , che fi ferve di tal fermento, crede

a Criſto, alla fua legge, tiene, & infègna la fua dottrina, così

mangia del pane fuave , e d' ottimo nodrimento, e fi confer

va alla vita . -

IX. A propofito: Simile efi Regnum Cælorum fermento;

quod ab/condit Mulier im farinæ fatis tribus . Crifolo

go, che chiama fermento il Verbo incarnato nell'utero

della Vergine , e fi unì colla maffa dell'Vomo; non al Verbo,

ma alla Vergine , dà tutta la gloria della mifchia, da cui poi

fi fè il pane fuaviſſimo e di gran guſto all'Vomo, che fine ci
ba:
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v ba : Maria bujus fèrmenti implet Typum, dum de ſupermis fu

stipit fèrmentum Verbi ; & humanam carnem in alvo Virginis,

celefém totam con/perfit in mg/Jam . Ma fuffe del Verbo , fußë

della Vergine l'opera, queſto è vero , che dal Verbo fù refas

fantiſſima l' Vmanità di Criſto, e piena di tante perfezzioni,

che nè Dio colla fua Onnipotenza poteva darli perfezzione i

maggiore : L’Anima , il Corpo, l'offa, il fangue, così fu.

ro ñð congionte alla perſona del Verbo, che vantavano l'ef.

fer divino, perfettiflimo l'intelletto colla vifione beata, e o

la volontà coll' amore, e fruizione beatifica . . "

X. Ottimo pane, fuave, dolce, guſtofb al palato dell'

Vomo per la mifchia del fermento colla farina,che è l'unione

del Verbo colla noſtra umana natura , Pane da cui nodrito l'

Vomo s'impinguò nell'effere,fe il fuo effere per la detta unio

ne partecipò del divino; pure reſtò nella carne, non sò qual

crudezza, da cui forgevano perniciofi moti contro lo ſpirito;

Reftò maffa poco men ch’ indigeſta, e da quella nafcevano i

vermi delle colpe, che attendevano alla corruzzione dell'Ani

ma: Anco doppo l’ Incarnazione ogn' un fentiva l'imperfez

zione, da cui veniva agitato il Rè Profeta, d'effer concepito

con il peccato nell'Anima: Ecce enim in iniquitatibus conce

ptus fum, & in peccatis concepit me Mater mea ; (Pf yo.) Anzi

veniva tormentato di più da quella legge del fenfo, da cui fi

fentiva addolorato San Paolo, che fi sforzava dominar la legs

ge della ragione: Video aliam legem in membris meis, repu

guantem legi mentis meæ,& captivantem me in lege peccati. (Rom.

7.) Anco doppo l'Incarnazione fi vedevano le corruttele nell'

Vomo; dunque ancor cruda la maffa , quantunque fermen:

tata dal Verbo. Entrò il Verbo incarnato nel Cenacolo, e ,

per manifeſtar in quell'ultimo il fuo ardentiffimo amore, ;

iſtituì il Santiſſimo Sacramento; Atto d'amore fù quello, fe

da atto d'amore lo difcrive l'Evangelifta : Cum dilexiffet /uos,

in finem dilexit eos ; Anco fù atto d'amore del Padre dar al

Mondo il ſuo unigenito, fe da atto d'amore il Vangelo lo

စ္တပ္သၾ : Sic Deus dilexit Mundum, ut Filium /uum Vnigenitum
4ፖéዖ . |

Volum. 1. X - XI. Si
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XI. Si diftinguano gli due amori; del Padre nel dar if

Verbo Figlio all' Vomo; del Figlio umanato nel facramen

tarfi per l' Vomo. Fù il primo atto d'amore , non così in

țenſo come il fecondo: Sic Deus dilexit, ecco l'amore ordi

nario, In finem dilexit, ecco l'amor fingolare ; A quello fe

guì l'Incarnazione, a queſto il Sacramento; Quì non v'è du

bio, e fe fù figlio d' un fommo amore il Sacramento; nel Sa

cramento, quel pane già fermentato nell'Incarnazione, fù.

eotto per levar ogni crudezza;& indigeſtione dallaCarne diº,

vinizzata.Convertì Criſto il pane nel fuo fantiffimo Corpo,

& ilVino nel fuo Sangue,e diffe: Caro mea verè eſt cibus, com:

municò gl'Apoſtoli: Accipite, bocefi Corpus meum, bibite bic eft

Sangais meus; Et unito Criſto fermento alla maffa compoſta

di tre mifture in farinæ fatis tribus, di fpirito, d'Anima, e di

carne con cibarfi di quel Santiſſimo pane gli Apoſtoli, lo ſpi

rito fi follevò, e fi fè celeſte; l’Anima ricevè l'eterna vita ,

e fi frenò la corruzzione, la petulanza, ogni moto pernicios

fo della carne. Qui ſtà la pienezza maggiore, che riceve l'Vo»

mo dal Sacramento » di quella » che dall' Incarnazione ; da.

ambi la vita dell'Anima, vita ordinaria dall'unione ipo

ſtatica, la fingolare, e ſoprabbondante dal Sacramento, per

ciò penſo diceffè nel dichiarar il fine della fua venuta al Mon

do il Meſſia : Ego veni, ut vitam babeant, & abbundantiùs ba

Beamt. Quella dall'Incarnazione, queſta dal Sacramento. Ah.

quanto vuol dire quell' intima unione con Dio nel ricevere

il Sacramento. Ah che gran fermento è Dio Sacramentato

per noi, così indolcifce la maffa della parte inferiore, degli

fenfi, e delle potenze, così la concoce nella formace del fuo

divino amore, che fèmbra impoſſibile reftar in noi principio

d'ulteriori corruzzioni ; Perciò è detto il Sacramento, Santi

ficativo dell'Vomo, che fi ne ciba, perche hà dentro di fë.» .

Dio, che lo fantifica, e da tutte l'imperfezzioni lo purga- ;

Queſta è la gloria , e la grandezza, che full' Incarnazione º

vanta il Sacramento, perche dà la medefimanza di Dio, fe

facramentato l' Vomo, l' Vomo reſta in Dio, e Dio nell'

Vomo: Qui mauducat meam Carnem, ở bibit meum Sangui:

témy
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mem, in me manet , & ego im illo; La gloria , la grandezza, ch'

apparve nella perfona di Criſto ful Taborre, fúl’ acquiſtata

dall'Vomo nell’incarnazione, e per non dirla gloria affo;

luta di Dio, o gloria di tutto Dio, come Pietro l'aveva

concepita, l'Evangeliſta la diffe gloria quafi dell' Vnigenito

del Padre: Vidimus gloriam ejus qua/FVnigeniti a Patre: MaL

la gloria, che acquiſtiamo nel Sacramento, non è quaſi la .

gloria dell'蠶 del Padre, è quella dell’ Vnigenito, fè

l'Vnigenito ſteſſo umanato,e facramentato, facendoſi noſtro

cibo, tutto fi evacua, e ne riempie noi, nè reſta pienezza in.
Dio , che in noi non reſti . • ‘‘

XII. E che noi dobbiamo fare a rifleſſo del Santiſſimo

Sacramento, che tanto c'ingrandiſce? Dobbiamo dar un oc

chiata fola alla noftra grandezza, & a Dio Autore, che c’in

grandi, rendere divotegrazie all'Eterno Padre per il fuo San

tiſſimo Figlio , e rifolverci , laſciato 1' Vomo vecchio ,

che ci cuopre a rinunciar l'opere della Carne. Conofciamo

la noſtra gloria, la noſtra magnificenza, e non avviliamo

noi fteffi, con tornar nel baſſo, in cui ci aveva coſtituiti la ,

colpa; Confideriamo, che communicandoci , Iddio fi fà no

ftro cibo, noſtra gloria, noſtra grandezza nel tempo, atten

diamo a vivere candidi , e puri, acciò meritiamo effere glo:

riofi, e grandi nell'Eternità. - 4

Volum. I. X 2 DI«
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Nell' Oſtia Sacrofanta è Criſto trasfigurato con tutta la fua

gloria. Il lume della Nuvola , ch’ adombrò gli Diſcepoli,

illuftrò a vedere » e godere la gloria di Criſto trasfigurato,

Il lume della Fede, folleva a Noi la mente a conoſcere, e º

goder la gloria, che porta feco Dio Sacramentato; Con :

queſto di più, che il lume della Fede ci fuela in chiaro nel

Sacramento, quanto yiddero gl'Apoſtoli tra l'ombre della

nube ful Monte. - -

Aſſumpft Jeſus Petrum; & Jacobum, & Joannem ; &

transfiguratur eft ante eos . Matt. 17.

§E) E Criſto onora Pietro, Giacomo, e Giovanni,

$ con eleggerli ad effere ſpettatori della ſua glo

R ria ful Taborre, coll' eſcluſiva d'ogn'altro

de fuoi Diſcepoli, non dee trattarfi nè da para

- - ziale con quelli, nè da nient'amorofo con que:

fti ; Cristo opera, e premia a proporzione del merito, e mi.

fura con il merito la mercede, & appreſſo la ſua giuſtizia- ,

non v'è riſpetto, o altro baffo motivo, che la contamini, e

molto meno riguardo alle perſone: Non efi acceptio Perfoma

rem apud Deum. Glitre nominati Diſcepoli, e non gl’ altri,

erano già preeletti a vederlo trà l’agonie fudar Sangue nell'

Orto de Geffèmini,stimò giuſto Tantivedeffero glorificato ful

Monte; Tanto più, che quelli foli bastavano á publicar la.

fua gloria, & atteftar a Gerofolima, che poi lo vidde efan

gºº maltrattato, e morto, trafitto in Crôce ful Calvario,

di averlo effi prima veduto con tutta la Maeſtà ful Tabor

re ; e che quel medefimo, che vedea straſcinar P露 fuعتو

- , it l'â(ſey
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ſtrade , accompognato da Farifei, beſtemiando il fuo nome,

e gridando Crucifige, effi avevano veduto affifo sù d'un Tro

no di Sole ful Monte , corteggiato da Mosè, & Elia, dagli

amorofi Serafini , e da tutte l'Angeliche Squadre, che lo de-

cantavano da Dio gloriofo, da Beatitudine , e gloria di tut

ta la gran Corte del Cielo . Tanto baſti per la giuſtificazio

ne di Criſto; E volle muovervi ad invidiar la forte degli tre

diletti Compagni affunti, a veder nella Perfona di Criſto

trasfigurato, parte di quella gloria, che Dio hà preparata

nel Paradifo a gl' Eletti. Pure qui non vi vedo motivo d'in

vidia, perche equal fortuna è la noſtra. Nell'Oſtia Sacro

fanta è Criſto trasfigurato con tutta la fua gloria; Il lume

della Nuvola, che adombrò gli Diſcepoli, gl' illuſtrò a ve

dere, e goder la gloria di Chriſto trasfigurato: Il lume della

Fede, folleva a noi la mente a conoſcere » e goder la gloria-,

che porta feco Dio Sacramentato; Con questodi più, che'l

lume della Fede ci fvela in chiaro nel Sacramento quanto

viddero gli Apoſtoli tra l'ombre della nube ful Monte.

II. La luce , dice il Damaſceno, hà due belliſſime per

fezzioni , manifeſta fe fteffa, e fcopre gl’ ogetti , che ven,

gono ofcurati dalle tenebre , acciò fiano veduti dall'occhio;

Così la luce , che creò Dio onnipotente nel principio del

tempo, fè veder fe medefima, e fè fi vedeſſe quanto nel

Mondo creato era coperto dall’ombre. La Terra già creata

fenza il beneficio della luce, ancora farebbe per noi un abif

fo difordinato, e confufo , non diſtinta nelle fue parti, per

che fcurata dalle tenebre, dalle quali veniva fcurato l’abíf

fb : Tenebre erant fuper faciem Abyſſi, ( Gen. 1.) e per di:

ftinguerla col fuo ordine, Iddio Crea core formò la luceu,

Dixit Deus fiat luæ,& fatta eſt lux. Di più foggiunge il San

to, che lontana la luce , tutto è ombra, tutto tenebre, nè

può tramandar da fe giocondo riverbero la bellezza: Aufèr

lacem, & omnia in tenebris ignota manebunt , proprium non va:

lentia monstrare decorem .

III. Chiaritſima luce è il Sacramento dell'Altare, e non

folo moſtra gl'Accidenti all' occhio, che con divozione lo

guar:



166 - .. ' * Di/cor/3 Quinto * |

guarda, ma få che la mente coll'lume della Fede conoſcaD

tutto Dio, con tutta la fua gloria , con tutta la ſua maeſtà,

coll' abiffo de ſuoi attributi , che fotto l'ombre di quei acci

denti fi celano, e l'umanità congionta colla Divinità di

Criſto. Prima che Critto fi fuffe trasfigurato ful Monte, la ,

Divinità , la Perfona, tutte le divine perfezzioni, erano na

fcofte ſotto la carne mendica dell'umanità affunta, da quel

la era coperta l'Anima beata del Salvatore, gloriofa per l'

unione ipoſtatica,fenza dar di fe un minimo riverbero per gli

fenfi, o fiano potenze del Corpo; Tutte erano tenebre, tut

te ombre, e veniva ſtimato Critto Vomo della noſtra con

dizione , anzi il più vile tra gl"Vomini , contento d'un abi.

to mendico, e di vivere vita ordinaria, da povero, in com

pagnia de Poveri. Solo ful Taborre ; quella gloria, che »

vantava nell'Anima, diffufe per tutte le parti del Corpo, &

illuſtrati gl'occhi degli Diſcepoli, fè che lo vedeffero fpo

gliato d'ogni miferia, e veſtitomirabilmente di Sole . Che »

mai è quell'Oſtia Sacrofanta , ſenza il lume della Fede ? E.

un piccolo circoletto di pane colle equalità, che manifeſta.

all'occhio, che con attenzione la guarda; La fede però, il

limina la mente di chì l'adora, e fà che in quella veda tutto

Dio , con tutta la fina gloria, con tutta la maeſtà , e per

fizzioni , colle quali è prefente in quell’Oſtia . Da Criſto

Sacramentato è tal luce, Siccome da Criſto trasfigurato, fù

la luce elevativa degli Diſcepoli fiul Monte; Da lui è la lu

ce, fe da luce s'efprefſe nel Vangelo , Ego /um lux: Mundi;

Se ftesto fvela nel Sacramento, non folo qual ivi è prefente,

ma qual fi fà oggetto di tutte le menti beate, e non foto ivi

fi manifeſta da Dio, ma fà, che fi veda tutta la fua gloria-;

tutta la fua maeſtà, che fi vedano gli fuoi attributi , gli

fuoi preggi, fi veda tutta la bellezza delle Divine Perfezzio

ni ; Si veda da Dio fommo bene, qual è oggetto dilettevole2

della ſua gloria , e da Beatitudine glorioſa de Santi.

IV. Non vi furono trasfigurazioni ne tempi antichi , e º

fe vi erano gli Sacramenti , quelli come figurativi degli iſti?

tuiti nella legge di Grazia,ficcome non avevano forza di avvi

Vaf
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var đa fe l’Anime colla grazia, così non valevano ad illuſtrar

l’ intelletto, acciò poteſſero conofcere l'effere del promeffo

Meſia, che fù poi Criſto Autore de noſtri Sacramenti; Tut

te erano ombre, tutte tenebre, tutte figure : Omnia in figu

ris contingebant illis; Quel luftro, che dà l'ombra al corpo,

che la produce, quello davano alle menti de Profeti, e de Pa

triarchi gli Sacramenti antichi , & illuminavano, non a cos

nofcere il Meſſia, ma a crederlo folo da Redentore; così vi

vendo all'ofcuro, fofpiravano la comparfa di quella luce , ,

che doveva illuminar il Mondo, & effer luce illuminativa ,

degl’ Vomini . Pregavano, che aperti i Cieli fuffe mandata

ad illuſtrar il noſtro offuſcato Emisfero, per poter col mez

zo di quella luce, afcender ful Santiſſimo Monte, in cui è fi

gurata la gloria, e veder coll'occhio dell'intelletto tutta la

gloria di Dio; così trà tanti,il Rè Profeta: Emitte lucem tuam,

è veritatem tuam , ip/a me adduxerunt in Montem Sanĉium

tuum, & in Tabernacula tua. (Pf2 5.) Dice l'Incognito, che

il Profeta defiderava Criſto, il qual poi colla fua voce fi pre

dicò da luce del Mondo: Egofum lux: Mundi, da via, verità,

e vita dell'Vomo: Ego fum via, veritas, ở vita. Pregava l'

Eterno Padre, che mandaffe il fuo Verbo Vnigenite genera

to nella fua lucida mente Ab æterno, e che aflunta l'umana

natura nell’utero della Vergine, lo faceffe nafcere nel tem

po, che mandaffè il Verbo promeſſo; Mitte quem miſurus

es, (Ex.4.) mandaffe Dio da Dio il raggio dal fuo Sole, dal

fuo lume la luce: Luac de luce, Deus de Deo, acciò colla for

za de ſuoi fplendori, fi gli faceste ſtrada , che guida fin dove

fi gode la gloria preparata agli Eletti, l’iſtradaffe fino a per

venir colla mente fulla cima di quel Monte , dove fi vedono

gli Tabernacoli glorioſi de Santi, perciò diceva, Emitte lu

ff/73 #ff4b74'.

V. Nel Monte figurava la gloria, perche fe alle voľte ,

comparve la gloria di Dio full’Altare alla prefenza de Sas

crifici, il ſuo luogo ordinario, erano gl' altiſſimi Monti, co

me fè vederfi ful Monte Sina, sù quello di Sion, e full'Oreb

be. Col nome de Tabernacoli, figurava lo ſtato diverfo dell'

- Anime,
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Anime, chiamate poi Manfioni diverſe nel Vangelo : In Ds:

mo Patris mei Manffones multæ funt . (Jo. 14. ) Defiderava in

fomma i Tabarnacoli, che cercò Pietro ful Taborre, per go

der della prefenza di Criſto trasfigurato, Faciamus bic tria

Tabernacula . Spuntò tal luce, ma non nel tempo del Profe -

ta oratore , fpuntò in Efrata doppo il corſo de più fecoli;

Ma perche coperta colla nube della noſtra umanità, non diè

altro fplendore di fè medefima, di quello, che fi viddesù de

Pulpiti , e fulle Catedre , dettando dogmi ; infegnando

dottrine, e promulgando leggi; E quello di più, con cui il .

luftrò le Città colla virtù de miracoli , illuminando ciechi ,

dando l’udito a fordi, la loquela a muti , la fanità agli in

fermi, la fazietà a gl' affamati , fino la vita a gli morti; Con

gli raggi delle fue celeſti dottrine, non mancò illuminar le ,

Genti a conoſcerlo, che era la Sapienza Incarnata, e con ,

quelli de fuoi miracoli a comprendere, che paffeggiava per

le contrade del Mondo l' Onnipotenza , per poi tirar tutti al

fuo fequito , alla fua fede; Ma quelle menti offuſcate dall'ín.

fedeltà, ſcurate dalla malizia, fchivando tal luce, godevano

vivere trà l'ombre, fino à lagnarfine Criſto ne fuoiVan

geli, Luxs venit in Mundum, & dilexerunt Homiwes magis Te

nebras quam lucem . (Jo.3.) *

VI. Lafciamo di parlar fulla fventura di quella luce di:

vina baſtante ad illuminar tutti gl'Emisferi del Mondo, così

fpreggiata, e mal veduta da primi, e più potenti della Giu

dea, e folo venerata, & abbracciata da poveri Peſcatori ;

non diſcorriamo di ciò, perche la fventura, non fù della lu

ce , ma di quell’Anime incredule , e ſenza fede , che rettaro

no fommerfe nell'Abiffo tenebrofo de loro errori. Quella.

già tutta riftretta nell' Anima di Criſto, fi diffufe per il fuo

Santiſſimo Corpo ful Taborre a vifta degli trè diletti Difce

poli ; e quanto celava di Criſto la Nuvola dell’Ulmanità s

feuoprì a quei occhi beati ; fino a muover Pietro, a defide

rar ful monte perpetui tabernacoli, per ſempre goder quella

gloria, che vedeva : Faciamus bic tria Tabernacula . '

VII. Era vicina a tramontar tal luce per iſpuntar gloe

- rioſa
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rioſà full'Oriente del Cielo, & acciò non mancaffero le tras

figurazioni nel Mondo, volle prima di tramontar ful Calva

rio, Sacramentarfi nel Cenacolo, e nel Sacramento celarli da:

Vomo, e Dio, acciò col lume della fede noi polliamo cono

fcere più degli Diſcepoli fulmonte, tutto Dio gloriofo, tro

vandofi nel Sacramento in quella guifa, che fi fà oggetto bea

to de Santi. Nè vi vuol meno della luce del Sacramento per

ben guftare, e goder la gloria di Dio; fi tratta di Dio , e di

noi, di Dio Sommo bene infinito, di noi limitati, e finiti.

VIII. E' maffima filoſofica, che per introdurre la for

ma in una materia , fi ricerca, che la materia fia difpofta a .

riceverla, il legno dee effer difpofto per ricevere la forma del

fuoco. Dicono di più, che l'ultima difpofizione neceffaria ad

introdurre la forma, è della fteffa condizione colla forma, per

l’uniformità , e convenienza , che fi ricerca trà la forma, e la

materia, che dee riceverla, per effer impoſſibile l’unione tra

due difformi. E queſta è la ragione, perche l' Intelletto crea

tonon può unirſi con Dio, ficcome s'unifce coll'oggetto, che

è proporzionato al ſuo potere ; E Dio infinito, l’Intelletto è

finito , Iddio Sommo bene , e fommo vero , l’Intelletto è

molto inferiore a Dio. L' Intelletto però giamai fi fazia, fè

non s'unifce a Dio, che è Sommo vero, perche folo Dio è il

Centro, dove può incontrar la fua fazietà , la fua quiete, ;

perciò diceva Agoſtino: Inquietum ef cor moſtrum Domine, do

nec requieffat in te; E per tal ragione l'Intelletto ſe vuol ef.

fer perfettamente quieto, dee unir fi con Dio, con tal ftret.

tezza, che in quello, come nel proprio centro incontri il

fuo ripofb; tanto però fi confequifce nello ftato della gloria

per la vifione chiara , & evidente di Dio; ma come ? Se vi è

tanta distanza tra Dio e'l noſtro intelletto, quanta è tra l'in

finito, e finito? Se vi è grandiffima difformità tra Dio, e noi?

Qual difpofizione può coadjuvar l'intelletto per tal unione,

ammirabile ? Egli è il lume della gloria dice San Tomafb,

che E/?participatio luminis Divini ſabito fopranaturale , che

infonde Dio nell'intelletto beato; Quello diſpone, e folleva

l'intelletto ad unir fi con Dio nella Beatitudine eterna ; dona

Volum. I. Y Dio
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Dio il lume della gloria all'Intelletto creato, e da quello vies

ne elevato l'intelletto dell'Anima beata , acciò fi unifca con

Dio, e veda Dio con chiarezza nello stato della gloria: tanto

fà il lume della fede del SantifIimo Sacramento, riſpetto alla

cognizione di Dio, quanto fà il lume della gloria nella Beas,

titudine, intorno alla vifione di Dio. Più lontana la noſtra,

mente da Dio,che quella de' Beati, per la diverfità dello fta

to, fe in noi la mente è nell’Anima unita al Corpo, e ne Bea

ti l’Anima è ſeparata, non è in noi conformità con Dio, che

nel Sacramento è preſente. Il lutne della gloria, lume fopra

naturale che ſcaturiſce dal lume di Dio , folleva l'intelletto a

conofcere, & unirſi con Dio; il lume della fede i fà che noi

conofciamo Iddio nel Sacramento, e nel Sacramento ci unia -

mo con Dio, ma con tal ſtrettezza, che diceſi unione Divina:

Qui manducat meam Carmem, ở bibit meum Sanguinem, ia me

manet, & ego in illo, col godimento di più d'un Bène cosìSom

mo, che colla fazietà ci fà Beati : Nello ſtato della gloria fi

unifce Iddio coll'intelletto beato, e fi dà all'Anima con tutta

la pienezza de'beni; perciò chiamò lo ſtato della gloria Boe

zio: Status omnium Bonorum aggregatione perfestius : In quel

feliciſſimo ſtato fi fà godere Iddio con tutta la ſua effenza, la

fua foſtanza, la fua immenfità, con tutti gli fuoi attributi ,

con tutte le fue ricchezze, tanto che non ci è cofa in Dio, che

non fi goda dall' Anima, che è Beata, a tal rifleſſo diceva il

Rè Profeta, Satiabor cum apparuerit gloria tua :: Quanto nel

Mondo fi gode, non fazia, più fi vorrebbe godere, più che fi

gode , folo col poſſeſſo, e colla vifta di Dio, è la fazietà che

fi brama, l'appetito dell'Uomo, che è infinito, folo in Dio.

che è Sommo Bene infinito, trova la ſua fazietà , la fua4

quiete.

IX., Così nel noſtro ftato potiamo con ragione replicar

le parole d'Agoſtino: Inquietum efi cor mostrum Domine, domee

revertamar ad te; Ah ch’orribil fame noi patiamo, anco tra

l'abbondanze di queſta vita, anco feduti ne'conviti d'Eliogaº

boli , de"Baldaffàrri, la noſtra fame non è quella inforta nel

la Sammaria per la fterilità della Terra, cagionata dalla man

Calla
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canza dell'acque, è più grave, perche non il Corpo, ma ab

biamo l' Anima eftenuata, come feccato per noi il fonte di

quell’ acqua perenne della grazia, unica cagione la noſtra.

colpa, fenza guftar frutto d'eterna vita; più grave di quella

che pativa il Figlio Prodigo, defiderofo faziarli delle reliquie

decibi, ch’avanzavano a più fchifofi Animali , perche fame

dell’Anima. Colla mente alla gloria ; ivi ogni fame fi fodisfa,

s incontra tutta la fazietà , così fperava faziar la ſua fame il

Rè Profeta : Satiabor cum apparuerit gloria tua. Per lo ſtato

refente , fiamo incapaci di goder la gloria , che fi fà fazietà

de'Beati : Dum fumus in Corpore , peregrinamur a Domino; Cor

riamo divoti al Sacramento, ma illuttrati dal lume della fede,

che ivi vedremo la gloria di Dio, goderemo Iddio come Som

mo Bene, e con cibarci di quel pane Divino, incontraremo il

rimedio alla noftra fame, così Agoſtino: Cum cibo, & potis id

appetant Homines, ut non efurient, neque fitiant, boc verè non

præfat nififie cibus, & potus; e per dichiarare, che folo l'Eu

cariſtico pane può effer faziativo del noſtro vaſto appetito,

perche ivi è Dio, che è Sommo Bene, diffe Criſto: Ego/um

panis vitae, qui venit ad me non e/uriet, & qui credit in me non

Jitiet umquam; (Jo: 6. ) Parla di quel pane confacrato, dice

San Cirillo, chiama pane la fua Ulmanità , Cibo la fua Carne:

Caro mea verè efi Cibus, & unita l’ Ulmanità, e la Carne alla

Divinità, hà virtù, & efficacia di communicar à noi la fazietà,

e la vita .

X. Tal fazietà vi conoſce ancora il Serafico Bonaventu.

ra, che figura l'Eucariſtico pane alla Manna degl’ Ebrei nel

Deferto ; Trà tante figure, dice il Santo, che ombreggiaro

no quel pane Celeſte , non vi fù nèla più adattata, nè la più

propria, quanto la Manna del deferto; Perche fe la Manna,

col fuo ſapore potè fbdisfare il guſto d'ogn'uno, e faziar a.

pieno l'appetito de tutti, quel pane celefře ch’è full'Altare,

imbandito, fazia il noſtro appetito, & empie la vaſta capaci

tà del noſtro defiderio, fe quanto fappiamo defiderar di fb

stanziofo, di dolce, di fuvave, tutto guſtiamo in quel fantif:

fimo Cibo: E perciò Agoſtino ancora fulle recitate parole di

Volum. I. Y 2 San
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San Giovanni dice : Qui venit ad me, boc est quod ait, ở qui

credit in me, ở quod dixit, non ffuriet umquam, utroque illo

Jignificatur æterna fatietas , ubi nulla e/i age/fas , -

XI. La Spofa diletta ne godè il guſto in figura , allora,,

che fentita la dolcezza , la fuavità dello Spofo, & incontran

do in quello la fua quiete , la fua fazietà , il fuo ripofo, lo

comparò all'Albero, che produce frutta di delicato ſapore al

palato : Fručius ejus dulcis gutturi meo , ( Cant. 2; ) Parlava

di Criſto, dice San Gregorio, e parlò in perfona di noi la Spo

fa: Arbor Chriſtus, ipfa in corde moſtro perfidem plantata exiſtit:

L'Albero è Criſto, il frutto così dolce, così fuvave, è il San

tiffimo Sacramento; Per la fede che noi abbiamo del Sacra

mento, l'Albero, ch’è Criſto, è piantato nel noſtro cuore,

e confervando noi la fede del Sacramento, fentiremo il guſto

del Sacramento fteffo, quello appunto, che fentì nel guftar

lo la Spofà, e potiamo dir colla medefima, Fručius ejus, dul

cis gutturi meo ; Dolcezza di tanto valore , che fazia il

noſtro appetito. Ah che aveſſimo tal forte di fentir la

fuavità di quel fantiſſimo pane, ah come ſpreggiarestimo

quanto di faporito, e di dolce nella Terra fi gufta. Ah che »

noi fiamo gl'empj Egizzi, che nella dolci ilima Manna, non

feppero trovar la fazietà, la quiete del lor corrotto appetito,

eftendendofi a deſiderar la Carne laſciata nell'Egitto; Tali fia

mo noi; fuave è il pane del Sacramento, e pure a ňoi fembra

infipido, nè fentiamo quella dolcezza, quella fuavità, che di

fua natura contiene. Mancò il lume della fede agl’ Egizzi nel

Deferto, e queſta fù la cagione di non conofcer la Manna da

pane degl'Angioli, qual era, da pane del Cielo , e da cibo ,

che racchiudeva il fa por d'ogni cibo; manca in noi la luce delº

la fede, e perciò gustando il pane Divino del Sacramento ;

non arriviamo a fentir la fuavità, la dolcezza, che da fe dif

fonde nell'Anime, che fi communicano, e non concede a noi

quella fazietà , che bramamo. Senza il lume della gloria-,

non può la gloria di Dio faziar le menti Beate, perche non »

unite con Dio, che è la gloria, la fazietà deSanti; fenza il lu

me della fede , non fi dà unione con Dio nel Cramಣ್ಣ Il
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lume delfa fede, fà l'ammirabil' unione trà Dio, e l’Anima_i ;

folleva le virtù naturali della mente, gli dà l'effere fopra

naturale, che efcede tutto l'effere creato , e finito, e la fà

capace di unirfi con Dio nel Sacramento. Manca illume del.

la gloria, non vi è fazietà ne Beati, perche manca l'unio

ne con Dio; e manca l'unione con Dio nell' Anima , che fi

communica, manca la fazietà, il fapore , la dolcezza, la fua

yità, perche manca la fede del Sacramento.

XII. Argomentiamolo così . Tal mancanza non è da ,

Dio; quel Dio che nel Sacramento fi adora, e che fotto

quelle fantiffime Specie è nafcofto, è quello, che nell' Em

pireo fi fà oggetto gloriofo de Santi : Nun lafcia d'effère,

quello che è celato fotto que accidenti, ma ivi è, qual è

nel Paradiſo, con tutta la gloria, con tutta la Maeſtà , con

tutte le ricchezze, con tutti gl' Attributi , e quelle perfez

zioni, che adornano l' effere di Dio; e qual fà goderfi nel Pa

radifo da Santi, tal è efpoſto sù quella Sacra Menfa , per

farfi conofcere, e godere in queſta vita dall' Uomo. IlŠa

cramento fù difcritto a modo del Convito da Ifaja: Vidi con

vivium Pinguium , convivium Vindemiæ, ( If. 2. y. ) & anco

in quella parobola di San Luca : Homo quidam fecit Cenaz L

magnam ; ( Luc. 4. ) E Criſto predicandola , acciò intendef.

fero, che egli era l'Ulomo che preparava la Cena , s’efpreſſe,

che egli a tal cena invitava , e che ivi doveva apparecchiar

fi la fua Santiſſima Carne in cibo, & il fuo Sangue in be

vanda : Venite, comedite, caro mea verè e/º cibus, & Sanguir

meus verà ef þotur; Sicchè quel Dio che è la fazietà de Bea

ti nella gloria, è ancora fazietà dell'Vomo nel Sacramen

to; Se dunque l' Vomo non fi fazia di Dio nel Sacramen

to in tempo, che fi communica , è ſegno, che non è uni.

to con Dio; e da ciò ne feque con evidenza , che non è

Dio, che manca, e che a tal unione contrafta, ma è perche

manca la luce della Fede; La Fede folleva la mente dell’

Vomo a conofcere tutto Dio nel Sacramento, e fà , che

per tal cognizione l'Vomo reſti unito con Dio, e faziato di

Χίο, -
-
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XIII. Queſta è la radice del faſt idio, che fi fente , in ve

ce della fazietà , che dovrebbe fentirti doppo aver mangiat o

quel fantiſſimo Pane; Invece di guítarlo, per faziarfi di nuo

vo, fentono tal fattidio alcuni, che moſtrano non averne più

deſiderio; Sono privi della fede, luce fuprema per conofce

re chi è quello, che fi fà cibo dell'Anime in quello fuaviſſimo

Pane. Illuminati gl'Angioli dal lume della gloria , vedono,

e godono Iddio, e defiderano di più nuovamente vederlo: Ia

quem deſiderant Angeli proficere. (1.Petr. 1.) Non è contrario

alla fazietà il deſiderio. E' vero dice San Gregorio, che non

può darfi infieme fazietà, e defiderio, che apporti faſtidio

nella Beatitudine eterna, ſìccome in quella non può darfi pe

na, e godimento; ma quel defiderio, che fi trova negl'An

gioli , non è fatigato, non anfiofo, com'è quello di ciò che

non fi gode, e non fi poſſède, ma è defiderio fenza ombra di

fatiga, e di pena : Deſiderant Jiwe labore , quia defiderium fit

tietas comitatur, ở /a tiantur fine fiftidio, quia ipfa fatietas, ex:

defiderio /emper accenditur. Et alcuni non folo non fentono

la fazietà doppo efferfi cibati dell'Eucariſtico pane, ma ne

meno deſiderano faziarfi. Quel medefimo Dio, che gl' An

gioli, e li Beati vedono così bello in Cielo, quello colla me

defima bellezza è prefente al Sacramento. Lo ſteffo Dio, che

fi gode fulla Menfà del Paradifo, fi få goder ancora fulla.

Menfa dell'Altare; Ah , che non ci è in quelli la luce della

fede; Incortinato Dio dentro degl'Accidenti, non fà ve

derfi fenza fede; Fede, fedeli , fede, credere, quanto la Fe

de detta del Santistimo Sacramento, che quella è la luce ri

ſchiarativa delle noſtre menti, per ben veder Iddio, e goder

lo. Già abbiamo la forte di goderlo in queſta vita, maggiore

di quella degli Antichi Padri, che goderono Diotrà l'ombre

delle figure; maggiore di quella degli Diſcepoliful Taborre,

dove folo viddero Cristo gloriofo, trà gli raggi, che di fe

dava la nube lucida , che gl' adombrò ; Ma noi coll'occhio

della mente illuſtrato dal lume della Fede, vediamo tutto

Dio nel Sacramento, perche nel Sacramento tutto Dio ci fa

zia. Senz' affatigarci con Pietro nel fabricar TabTಣ್ಣ:
aC•
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facciamo noſtri Tabernacoli le Chiefe; portiamoci a piè di

quel Sacrofanto Altare, dove affiftono riverenti da

Beati gli Serafini, ivi coll'Anima pura, illus

minati da una fede viva, accoſtiamoci,

e preghiamolo, che avanzi in

noi tal luce, con dirli :- -

In lumine tuo vi

debimur lu
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D IS C O R S O VI,

Per la feconda Domenica di Quargfima

A R G O M E N T O.

Nel Santiſſimo Sacramento è con Dio la fua gloria . Senza.

l'ajuto del lume ſuperiore , erano impotenti i Diſcepoli a

veder la gloria di Dio in Criſto trasfigurato. Senza il lu

me della fede non può effer veduto Dio colla fua gloria nel

Sacramento. La fede c illumina a conofcere nel Sacra

mento l'effer di Dio; e la cognizione di Dio, che ci dà la

fede nel Sacramento, ci apparecchia , e diſpone ad effer da

Dio introdotti nella fua gloria.

Ecce Nubes lucida obumbravit eos . Matt. 17.

FFFF' Ombra, che ingombrò gli trè eletti Diftes

N poli ful Taborre, fù ombra ; ma come d’una ,

lucida nube , che gli cuoprì , non gli ſcurò,

: ma gl'adattò gl'occhi per ben vedere; Fù om

# bra di tutela, acciò non reſtaffero abbagliati

dalla gloria, che rifplendeva nella perfona ,

del Maeſtro trasfigurato. Fù quell'ombra, fotto di cui de

fiderava feder la Spofa per ſua quiete, che poi l’ ottenne. /ub

zambra illius quem de/ideraveram, Sedi. (Cant.2.) Cioè il pal

lio, o fia la difeſa dello Spofo diletto per fuo ripofo. Agi

tati gli tre Diſcepoli al folgora r di quel volto trasfigurato,

ſtavano per diſcender dal Monte, e fuggir la fua vifta, com'

incapaci a refiftere all' acutezza delli ſuoi raggi ; La nube ,

che gli adombrò, fù il pallio, che gli difefe, quella, o tems

però l'ecceſſo della gloria , acciò non con tanto ſplendore ,

riverberaffe in que occhi beati, o follevò la virtù de que

occhi, acciò da intrepidi, ſenza temere offufcazioni, o verti

gini , vedeſiëro l'Abiffo di quella gloria, colla mafiaஆய
- C«
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degli ſuoi lumi . Quella nube fù elevativa della virtù , e fù

fimile alla nube, che elevò gli occhi di Mosè a veder la gloria

di Dio ful Monte Sina ; o pur diciamo , che fervì di corti

na quella nube alla gloria di Criſto trasfigurato, acciò non

reſtaffero abbagliati i Difcepoli, Siccome fù cortina della.

gloria di Dio la nube veduta ful Sina , per non offuſcar le pu

pille del Legislatore Mosè. Ma dicati quella nube,o elevativa

della virtù,o temperativa della gloria:Queſto è certo,che fer

vì agliDiſcepoli di mezzo per veder Criſto trasfigurato,e glo

rificato ful Monte, e goderlo da Beati. Ah quanto è lonta.

na da noi la gloria di Dio, quanto noi fiamo incapaci di ve

derla, e goderla ; pure fe non è con noi la nube lucida del

Taborre, perche mancano le trasfigurazioni , è però con

noi il bello, il grande, e fopranaturale lume della fede, che

ci folleva a veder Iddio colla fua. gloria. Nel Santiſſimo Sa

cramento è con Dio la fua gloria. Senza l'ajuto d'un lume fu

periore, erano impotenti i Difcepoli a veder la gloria di Dio

in Criſto trasfigurato. Senza il lume della fede, non può effer

veduto Iddio colla ſua gloria nel Sacramento. La fede c' il

lumina a conoſcer nel Sacramento l'effer di Dio; E la co

gnizione di Dio, che la fede ci dà nel Sacramento, c' apparec

chia, e difpone ad effer da Dio introdotti nella ſua gloria.

II. Che l’umano intelletto , non arrivi a conofcer l’ef.

fenza , e Maeſtà di Dio nello ſtato, che fiamo , non è dell'

intelletto la colpa, qua fi abbia un effere imperfetto, e che »

non fia lume partecipato da Dio, ma che fia folo intelletto

nel nome . Se ciò fuffe , direi Iddio Creatore mancante nelle

fue opere, con dar all' Anima ragionevole una potenza, che

dee effere la più riguardevole tra l'altre , di niuna attività, e

di nullo valore; Per altro noi confeſſiamo effer l'intelletto,

che Dio ci donò, un lume partecipato dal fuo lume : Lumen

de lumine. Signatum eft /uper mos lumen vultus tui Domine L,

(Pf4.) e d'effer intelletto perfetto, colla poteſtà d'effer per

fezzionato più da noi : Intellestus bonus omnibus facientibus

eum . ( Pſ. I 1 o ) La ragione , perche il noſtro intelletto, non

arriya a conoſcer l' Effenza, e Maeſtà di Dio, è perche Dio,

lVolum. I. Z è trop
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è troppo fublime, troppo lontano da noi, troppo alta è la B

Maeſtà, e l’ Eccellenza di Dio. E' oggetto dell'occhió il

le, ma perche veſtito de ſplendori, non può l'occhio filfar

in quello le fue pupille . In tal guifa , Iddio comsestimmo

vero, è oggetto del noſtro intelletto, ma perche è veſtifą

una Maeſtà, che trafcende tutto il lume perfetto creato, noq

può l' intelletto conoſcerlo. -

III. Tanto fi comprenda dal Miftero, che vidde Ifaja-.

, Dovevano effere purificate le fue labra, & ecco, che vidde.»

fpiccarfi un Serafino dall'alto dell'Empireo, con una forþi:

ce in mano, e con quella prefo dall'Altare un carbones col

carbone di fuoco li toccò le labra, e reſtò puro : Volavit ad

me unus de Seraphim, ở in manà ejus calculus, quepifytics-,

żulerat de Altari ; ( If. 6. ) Certo è, che il calcolọ, chiafnáta

da altri carbone di fuoco, fù affunto per figura della Maestà ,

& Eccellenza Divina; Perche ficcome il fuoco è un elemento

ſupremo, & inacceſſibile, per la ſua maffima attività , così

è la Maeſtà di Dio, fomma , & immenfa, efcedente di gran

lunga, tutto l’effer creato. San Girolamo, figura quel car

bone al Verbo di Dio: Per calculum Verbum Dei defgnatur, e

lo prova da ciò, che dice l' Evangeliſta Giovanni nelle fue

Apocaliffi: Qui vicerit, dabo ei manna abſfonditum, & dabo ei

calcalam candidum, & in calculo women novum feriptum, quod

ºenºfcit : niſi qui accipit. (Apoc. 2.) Altri intendono per il

carbone l'Umanità affunta dal Verbo, la quale hà virtù di

Purgare, e d’illuminare, perche hà ſeco unita la Deità, per

la perſona del Verbo, ch’è tutto Dio; e ciò perche di Dio

stà stritto: Deus molter ignis conſumens eft; Quindi da Criſto

fi crede la fantificazione degl' Vomini, fcrivendo ''Apoſtolo :

Quem propoſuit Deus propitiatorem per fidem in Sanguine ipſius;

(Rom.3.)E ficcome nel carbone del fuoco vi fono due nature,

una del legno, e l'altra del fuoco, così in Criſto due nature

congionte nella perfona del Verbo, la Divina, e l'Vmana.

IV. E vuol dir la figura, che ficcome l' Angelo, quan

turque nobiliſſima Creatura, arricchito di fingolariffimi do

ni di natura » e di grazia, fostanza ſpirituale, eឍណ្ណ in

- tEl
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telfigenza, non ardì toccare con le fue mani il carbone, ma,

ſi fervì della forbice , Quem forpice tulerat de Altari: Così non

vi è intelletto, quantunque perfettiſſimo, perfpicace, e fu

blime, che poffa intendere l' Effenza , e la Maeſtà di Dio , e

Fünione ammirabile del Verbo colla.Carne, e gl'altri ſopra

naturali Miſteri, per effere troppo fupremi, & inacceſſibili a

tutta l’intelligenza creata. Niuno è fufficiente a capir l'effer

di Dio, e tal miſteriofa unione , e chi curioſo prefume arri,

varvi , fi vedrà nelle fue confufioni perduto: Scrutator maje

fiatis opprimetur a gloria ; Vi vuol la forbice dell'Angelo, per

toccar tal calcolo inacceſſibile, vi vuol, dir volevo, la fede,

queſta come virtù teologica, fondamento di tutte l'altre vir

tů , folo hà forza d’arrivare a conoſcere i ſopranaturali mi

fteri. Della forbice, e della fede, fi fervi l'Angelo, per appren

dere il carbone del gran Miſtero di Dio fatt' Llomo; e perco

noſcere noi l' inacceſſibili arcani , dobbiamo fervirci della fe

de , perche la fede è la virtù, che folleva la noſtra mente, e,

ci conduce fino alla ſuprema Maeſtà dell'Altiſſimo.

V. Parla la figura in particolare della Maeſtà di Dio, che

fi trova nel Santiſſimo Sacramento, perche del Sacramento,

è più propria la figura. Sull'Altare era il carbone , che pre

fe l'Angelo colla forbice; full'Altare è efposto il Santiſſimo

Sacramento; I vi è l’Vmanità di Criſto com’ infuocato car

bone, perche unita al Verbo di Dio, quella Santiſſima Car

ne deftinata per cibo dell'Vomo, Caro mea verè est cibus ;

uel Sacramento, come Sacramento d’amore, è tutto fuoco,

& accende col fuoco del divino amore, l' Vomo , che degna

mente lo riceve, fuoco ſupremo, fuperiore a tutti : Excel/ar

fuper omnes gentes Dominus; ( Pſ. 1 12. ) per intender l'altezza

d'un tanto miftero, e per conofcere la Maeſtà di Dio, che »

fotto quelli accidenti è nafcofta, non val la forza dell’ intel.

letto : Della forbice fi fervì l'Angelo per toccar il carbone »

dell'Altare, ſenza la forbice della fede non può arrivar l'in

telletto a comprender l'effer del Sacramento; la fede, che è

la forbice dell'Altare, è l' iſtrumento dell'umano intelletto,

o la virtù , che lo folleva a conofcere, che fotto quelli acci
Volum. I. Z 2 den
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denti, che rocchio vede, vi è la Maeſtà , e la gloria di pto;

e ſenza la fede reſta l'intelletto offuſcato. -

i VI. Vi furono d'arditi, che ſenza la forbice del Serafino

d' Ifaja, pretefero toccar colle mani il carbone infuocato dell'

Altare, preteferơ voglio dire con il lume della natura, fenza

quello della fede intendere il gran Miſtero del Santiſſimo Sa

cramento, & invece di effere illuminati a conofcerlo, reſta

zono divorati al tocco di quel fuoco divino, poiche confufi

negando in quello la prefenza reale di Dio, com’incapaci di

capirla, condannati dalla Chiefa da Eretici ;, vennero dalla.

divina giuſtizia deftinati ad ardere per tutta l'eternità nell'in

ferno; Tali furono Calvino, e i ſuoi feguaci , Lutero, e tut

ti della ſua fetta. -

VII. Troppo alto è l'abiffo di tal fublimiſſimo Arcano:

Puteus altus efi, folo il lume della fede, è quello, che illuſtra

per comprenderne il fondo,e per conoſcere tutto Dio,che nel

Sacramento è nafcofto: Äh quanto è neceſſario tal lume, ne

cestario non men per conoſcere Dio nel Sacramento, che per

difporci noi, e prepararci con tal cognizione, per effere da »

Dio introdotti nella fua gloria: Il Popolo eletto, già libero

dall'Egitto, colla forza de tanti miracoli, è guidato nel De

ferto, fù ivi custodito, e nodrito con generofità da Dio Pro

vifore, che lo conduſſe : Poco mancava per arrivar alla Pa

leftina, Terra già promestà agli antichi Padri, reſtava folo

di paffar il fiume Giordano, fiume inondato dall' acque, che

a torrenti empituofi correvano; Jordanis omnes alvei /ui ».

ripas impleverat: Chiamò Iddio Giofuè, e gli comandò di

fponeffe il gran numero della fua gente, di quella faceffe due

fquadre, e l'Arca in mezzo,e fuſfero pronti tutti per il paffag

gio del fiume,ma che tutti fuffero lontani dall'Arca:Sit inter

vor, ở Aream, /patium cubitorum decem millium,& cavete me ap

propinguatis ad Accam: (Iof. 3.) Fatta tal difpofizione da Gio

füè, fubito fi vidde il miracolo, fè Dio fermar il corfo dell'

acque , lafciate al corfo l’ inferiori, acciò fi feccaffe il fiume , .

le ſuperiori fi ritirarono full' alto, & tanto alto vennero inal

zate dalla divina Virtù, che fembrava efferfi formato un gran

- Mon
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Monte de Criſtalli, com’ ivi fuffe, quel liquido elemento ag-,

giacciato : Queſto fù il miracolo, e la meraviglia fù, che il

Fuogo aſciutto del fiume, fù così vaſto, che poteſfero paffar

quelle genti, ch'erano feicentomila perfone atte alla guerra,

óltre gli večchi, colle donne, e fanciulli, tatt affieme ordi

nate nella diftanza di quattro mila cubiti, per la cuſtodia dell’.

Arca fituata nel mezzo: Tal fù il miracolo , tale la mera

viglia. • " -

ម៉្យា. Mà conobbe nel fatto un gran miſtero Origene ;

via dic egli, fi fermino l'acque del Giordano, acciò in quel

le non reſti fuffogata l'Arca, fantuario di Dio, che è di traſ.

porto, fi fecchi il fiume per dar libero il paſſo a quel Popo

io, per cui fi divifero l'acque del Mar Roffo , tranfitato da

effo a pied afciutti , nel tempo che fuggiva dall'Egitto, eo

veniva infequito da Faraone; quel miracolo, che fi fè argi

ne all’ acque di quel Mare ritirate alle bande , quello fi ri

novi , e trattenga l’ acque pefanti del Fiume , acciò non=

corrino; Ma quel dividere la gran Squadra in due , quel fi

tuarla due mila cubiti lontana dall'Arca, e quatrro mila tra

effe, acciò fi vedeffero folo, ma da lontano, Vt procul videre

pofītis, con qual fine? Poteva pure Iddio darli tanto di ſpa

zio nel fiume, che baftaffe al paffaggio dell'Arca , e che gl'

altri a due a due con bell'ordine, lo valicaffèro a piedi afciutti;

A che obligar quell’ acque a farli una ſtrada così vaſta , che

aveffè di larghezza,e di lunghezza quattro mila cubiti di mi

fura ? Gran miſtero, dice il nominato Origene. Fù l'Arca.

figura del Santiffino Sacramento, per effere il Sacramento

vero Santuario di Dio, dove Dio ſteſſo colla fua divina fo

ſtanza fi trova, dove tutto Dio riverentemente s'adora. Vo

lendo il medefimo Dio introdurre nella bella Paleſtina della

fua gloria il gran numero degli Eletti, e da lui predeſtinati a.

goderla, ſtimò bene ordinare, che prima paffaſfero il fiume

Giordano, cioè la paffione, e morte del Redentore figurata in

quel fiume, perche abbondante d'acque, che furono le pene,

e gli dolori, che riempirno tutte le membra del Crocifiſo ,

atteſtando Ifaia, che Aplauta pedis uſque ad verticem capitis,
£10/2
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non efi in cofanitas. (If I. ) Tal fiume ordinò, che fi paffaff;

prima d'arrivar nel Regno luminofo de Santi, feliciſſima,

Paleſtina di tutte l'Anime elette; e gli fù neceſſitato a paf

farlo, e lo dice San Luca; Oportuit pati Chriſtum, & ità intra -

re in gloriam/uam; ( Luc.2.) Così veniamo obligati a tranfi

tarlo noi. L'acque de dolori, che formano il Giordano della

Paffione di Criſto, non più corrono; l'acque fuperiori, cioè

gli dolori, che pati Criſto, fon ferme, folo devono correre in

noi l' inferiori con ricordarci di quelli , e patir con Criſto,

per effere glorificati con Criſto: Si compatimur, & conglorifi

cabimur ; e per tal fine volle precedeſſe l'Arca del Santiſſimo

Sacramento, e prima di morir fulla Croce, la notte antece.

dente l'iſtituì nel Cenacolo, Pridiè quampateretur, in qua no:

ĉie tradebatur, accepit Panem . -

IX. Quì il miracolo del Giordano. Fù gran miracolo

trattener l'Elemento gravoſo dell'acque, mutar la ſua natu

ra , e comandar, che invece di difcendere al baſſo del centro,

voltaffero strada, & aſcendeffero in alto. Gran miracolo fù

quello del Santiffimo Sacramento, dove colle fole parole ,

Hoc eſt Corpus meum : Hic efi Sanguis meus. Converti Criſto

la foſtanza del Pane nel fuo Corpo, e quella del vino nel fuo

Sangue. Miracolo dell'Onnipotenza aſſoluta di Dio, e per

che miracolo, San Tomafo, ( 1.2.q. I. Ar 8.ad 6.) fà effetto

dell'onnipotenza il Sacramento; così difcorre : l’ Onnipo

tenza Divina fi manifeſta nella poteſtà, e dominio, che hà

sù tutte le Creature,fervendofi di quelle adarbitrio;E ficcome

creò tutte le foſtanze dal niente, così converte una foſtanzą

nell'altra;e perche nel miſtero del Sacramento fi fà la miraco

lofa tranfufianziazione del Pane nel Corpo di Criſto, e del

vino nel ſuo fàcratiflimo Sangue, ne feque con evidenza , che

il Sacramento è opera fingolare dell' Onnipotenza Divina .

L'Arca miſtica del Sacramento, apre la ſtrada a quelli , che »

fono dentro l'acque de travagli, gli conforta, fè lo ricevo

no , e fà che paſſino con felicità l' onde de tormenti , e fi

gli fà via per portarfi a godere la gloria nella Beatitudine

tte rula .

X, Qui
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X. Quì ftà il forte della figura, pure a più s' inoltra; Co

mandò Dio a Gioſuè, che (partito il Popolo in due Squadre,

fuffero ambe fituate nelle parti laterali dell’Arca,e l’Arca fuf.

fe ripoſta nel mezzo, per effer ficura con la euftodia, ma con

tal diſtanza,che ogni fquadra fuffe lontana dall'Arca due mila

cubiti, Cavete mè appropinguatis ad Arcam. Tanto fignifica-,

che l’Arca del Santiſſimo Sacramento è nel mezzo, cioè nel

cuor della Chiefa, acciòche lia Sacramento per tutti, e tut

ti poſſino riceverlo com'origine, e fonte, d’onde a tutti fca.

turiſce la grazia ; Ma fa d'uopo, che tanto fia difcofto da.

tutti, che non poffi vederfi fe non da fontano, Vi procul vide

re poſitis, e che ftia l'Arca del Sacramento chiufa nel Sančio

Sančłorum, dove han folo l'acceſſo gli Sacerdoti; Gl’altri da

lontano, é per la lontananza degl'occhi più rifplende la ma

gnificenza, e la maeſtà del Sacramento. -

XI. Ma perche così fiamo precettati di ftar dal Sacra

mento lontani ? qual rigido comando ? è queſto comando

contrario a quanto c' infegna il Rè Profeta, che per rimedio

della noſtra cecità,configlia, fe vogliamo illuminarci,accoltar

ci a Dio, ch’è luce, Accedite ad eum, & illuminamini, e che ci

approffimiamo, a Dio, ch’è Maeſtro per fentir la fua dot

trina, Qui appropinguant pedibus ejus , Accipient de doćirima il

lius ; e fe nói dobbiamo avvicinarci a Dio, perche ci vien ,

proibito l’ acceſſo all'Arca del Sacramento, dove Dio è pre

fente? Perche ci replica per Ezecchiele il precetto di ſtar ion

«tani da Dio , e dal fuo Santuario ? Ah嘯 l’Apoſtolo, Deus

moffer ignis conſumens efi. ( Eb.32.) Voi che prefumete acco

ſtarvi al Sacramento, fappiate, che approffimandovi a quel

lo, vi avvicinate al fuoco; è vero che il fuoco illumina , ma,

ancora brugia, e divora, e riduce in cenere tutto che è a fe ,

vicino. Solo quelli chiama beati Origene, che poffono acco

ftarfi al fuoco, con certezza d'effere illuminati, ma non effe.

re inceneriti dalla fua fiamma, Beati, qui proximi funt, ở ità

proacimi funt, ut ignis eos illuminet, ở non adurat; E noi chi

fiamo, che prefumiamo di non reſtar divorati , più toſto,

che illuminati, accoſtandoci a quel fuoco Divino ? Se Co! fo-

C
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le forze della Natura, col lume folo natural della Mente, pre

tendiamo penetrar la ſua altiſſima magnificenza, ci brugia

rà quel fuoco, perche la ſua inarrivabbile grandezza, molta

eſcéde la noſtra capacità; Perciò ad evitar un tanto perico

lo, & una diſgrazia così manifeſta: Cavete , nè appropingua

zis ad Arcam ; Guardatevi, d'applicarvi a conofcere l'effere

del Sacramento, la Maeſtà di Dio, che nel Sacramento fi

trova; Il lume della Natura , s eftinguerà approſlimato allo

ſplendore di quella fiamma, e brugiarà la mente, che s'avvi

C1[] a . -

XII. Se in un Angclo, è acceſo un grandiffimo fuoco ;

& un faſcio d'arido fieno, è ſituato in un'altro, molto dal

fuoco difcofto, può dir con ſicurezza il fieno, m’accoſtarò al

fuoco, e non farò divorato dalla ſua fiamma? Se così diceste,

chi mai non deteſtarebbe la ſua temerità, e non gli direbbe

di non avvicinarfi , per non perire ? Fuoco è 'l noſtro Dio,

che ftà nel Sacramento: Deus noſter ignir confismens eft; Da.

quelle Santifiime Specie, riverbera luminofiſſimi raggi del

fuo divino amore, che l'indicano da fuoco; paglia, arido fie

no, fiamo noi, perche abbiamo l'intelletto ligato colla cars

ne, che fù detta Fieno da Ifaja , Omnis caro fenum . Il fuo

co del Sacramento, non è fituato in un'angolo folo, ma per

tutto la fua fiamma fi è eftefa, fe non v'è luogo nel Mondo,

dove colla virtù de’tanti, e tanti miracoli non abbia opera

to, e non operi, per tutto è celebrato da fuoco, ordinato ad

illuminar gli fedelia & a divorar gl'Eretici , e gl'Infedeli; tal

è la ſua publica famã, e tal fama s'è dilatata per l'univerfo:

Exiit fama ejus in univerfam Terram ; ( Luc. 4. ) Da fanto

vien moffo l'umano intelletto applicarfi a conoſcere l'effere

del Sacramento, cotanto potente nel Mondo, e principio de'

tanti miracoli, diſcernere la qualità de' miracoli, e l’effer di

I)io, che di quelli nel Sacramento è l’ origine; Ma perche

Dio è fuoco, e più nel Sacramento conferva le condizioni di

fuoco, perche è Sacramento d'amore, invece di reftar illu-N

minato l'intelletto dalla fua fiamma, è divorato da fuoi ar

dori , & incenerito , e confumato dalla gloria della fua

Mae -
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Maeſtà: Qui frutator eſt Majefiatis ºpprimetur à gloria . .

( Pro.2 ff.) - - -

XIII. Confeſſiamo la noſtra debolezza, che non è per

noi la cognizione dell'effere di Dio, che ſtà nel Sacramento,

nè meno potiamo conofcerlo da ſuoi effetti, che fono gli mi

racoli, che opera dal Sacramento ſtefſo, i quali com eftes

denti tutt’I creato, non poſſono cader fotto il noſtro cono.

ſcimento. Può vederfi il miracolo, come caminar quel Zop

po, veder quel Cieco, fentir quel Sordo, parlar quel Muto,

& anco dar fegni di vita , quello che già fù pianto da morto ;

ma l'effer del miracolo, molto è difcofto da noi, alta è la ,

virtù, che l'opera, la virtù è la deftra di Dio, che la fà :

Dextra Domini fecit virtutem , e la deftra di Dio è molto lon

tana da noi. Per grazia fentì circondarfi da quella deftra la ,

Spofa, allora, che ſottopofè la finiſtra al capo: Leva ejur

fub capite meo, e dextra illius amplexabitur me ; (Cant.1.) ma

non la vidde; non può effer veduta la deftra di Dio, perche,

non può comprenderfi la ſua virtù; Confeffiamo tal verità,

& accertiamoci, che col lume della natura, non potiamo

trafportarci cella mente la sù in alto, dove abita Dio, dove

fcuopre alle menti beate la fua Maeſtà, la fua gloria, le fue »

perfezzioni, dove fà tutto fe ftesto oggetto gloriøfb de Santi.

Trà limiti della Terra potiamo corfeggiar colla mente, in

veſtigar l'opere della natura, & arrivar a comprendere gli

fuoi fecreti, anco più ritirati, e profondi; Quanto apparties

ne alla natura, non può fuggir dall'occhio dell'intelletto, fe »

difcorrendo con il lume, che Dio c' hà dato, da un' oggetto

conofciuto, potiamo divenir alla cognizione degl’ altri: ma .

come fi tratta di Dio, de'miſterj del Santiſſimo Sacramento,

e degl'altri, troppo altezza, non è a noi proporzionata, non

fà per noi. -

XIV. Dunque al lume della fede, quello folo può munir

ci , e corroborarci in queſta vita; La fede fola ci può folle

vare a conoſcere, quanto di Dio parlano le Scritture, quanto

fi difcorre con bocche de miracoli del Sacramento, la fede

ci dice,che Dio è preſente al Sacramento,opera tanti prodigij,
Volum. 1. А a che
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che nel Sacramento ſtà Dio com in proprio Trono, e da ivi

comanda agl'Elementi, e l'ubbidifcono; agli Cieli, e s'inchi.

nano, all'Inferno, e trema, precetta alle Creature, e lo fer

vonofenza replica; Ivi rifede da Autore d'opere ſopranatu

rali, e divine, da ivi può difordinar la natura » e cagionar

conbell'ordine, ciò, che la natura trafcende ; la fede ci det

ta, che il medefimo Dio, che nella Beatitudine è la gloria de'

Santi, è ancora noſtro cibo nel Sacramento, e così ci nodri

fce, così c'ingrafía, che ci conferva per la vita immortale»,

che colla virtù delle divine parole, il Sacerdote converte la ,

fostanza del pane nel Corpo Santiffimo di Criſto, e nel ſuo

Sangue la foſtanza delvino; e la fede c'infegna, non effer im

poſſibile tal converfione ammirabile, chefe Dio produffe dal

niente colla ſua forza ordinaria un Mondo di creature, può

colla fingolare, mutar le già create nature, & a fuo piaci

mento difporle. |

XV. Alla fede, e confeffiamo la noſtra debolezza, la no

ſtra cecità in ordine agli miſterj ſuperiori, ch’ efcedono tut

to l'effere creato. La fede ci detta a guardarli, e riverirli da ,

lontano. Gl’antichi Patriarchi, e Profeti, che illuftrati da.

Dio conobbero la venuta del Meffia al Mondo, e l'Incarna

zion del Verbo per il riſcatto dell'Vomo, quelli, dice l'Apo

ftolo, Erant à longè a/picientes, & falutantes; (Ebr. I 1.) Non

applicarno la mente ad inveſtigar il miſtero, non a fapere , ,

come Dio poteva far fi Vomo, Dio impaſſibile, aſſumere car

ne paſſibile, Dio immenfo, farfi riftretto, l'infinito finito,

temporal l'eterno; com una Vergine poteva effer Madre, e

Vergine, come feconda fenza leſione della fua pudicizia; Nò

nờ, fi trattava di miſtero, l'adoravano da lungr, Erant a .

longè A/picientes, ở Salutantes. A noi, è rivelato il gran mi

ſtero del Sacramento, non da farfi, già fatto nel Cenacolo, e

fatto da Sacerdoti fulla Menfa dell'Altare, che da noi con di

vozione s'adora; Adoriamolo, ma à longè, fenz'accoſtarci, per

ivi conofcere l'effère della divina virtù, che l'iſtituì nel Ce.

nacolo, crediamo quanto ci detta del Sacramento la fede , ,

rasteniamola noſtra curiofità, che umiliati, Subpotenti wa
1914
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mà Dei, Dio ſteffo farà, che colla fede con cui noi credia.

mo al miſtero, abbiamo il lume neceſſario, per conoſcer

quanto d'alto, e di fupremo nel Sacramento è nafcosto; co

si Dio farà fuoco per noi , non che divora, ma che illumina

il noſtro intelletto, a guardar da vicino la magnificenza del

miſtero. Tanto noi dobbiamo fare, cattivar noi fteffi au

quanto del Sacramento detta la fede, perche folo col lume,

della fede, potiamo follevarci alla cognizione di Dio, che,

ſtà nel Sacramento; è noſtro debito il farlo, perche la co

gnizione di Dio per fede è neceſſaria , per conoſcerlo ,

poi con evidenza nella vifione beata; la cognia

zione di Dio col lume della fede, è la no

ſtra difpofizione , & apparecchio,

per effer introdotti da Diomes

defimo, a vederlo, e go- ,

derlo per tutta l'

eternità nel . . . . . . .,

Cielo.

Kolum. M. |- - Aa 2 DI«
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DISCORSO VII.

Per la Seconda Domenica di Quarefima

A R G O AM E N P G.

Criſtoiſtituì il Santiffimo Sacramento nel Cenacolo, per pe:

gno della mercede apparecchiata nel Paradifo, a quelli,

che lo credono; credere Criſto per fede, e l’effere lovo

ratori fedeli della Vigna della Chiefa , fù il merita de' Di

fcepoli, per goder la gloria di Criſto ful Taborre. Cono:

fcer Dio col lume della fede nel Sacramento, & affatigarfi

per conoſcerlo, è il merito di chi crede, per goder la glo

ria nel Cielo. Spofarfi colla fede del Sacramento in queſta

vita, è un’accertarfi d' aver per fpofa la gloria eterna.

nell'altra. -

Aſſumpſit Jefus Petrum, ở Jacobum, ở Joannem, ở transfigu:

ratus eſt ante eos. Matt. 17.

F. On vi fembri difficile penetrar il perche

$ volle moſtrarfi trasfigurato il Redentore,

$ a gli tre diletti Difcepoli, ſbpra il Monte »

# 2 Taborre ; Già fapete, che prima gl'aveva

predicato il fuo fequito coll'abbraccio della

fua Croce, Qui vult venire poſt me, tollat

Crucem /uam, &/?quatur me . ( Matt. y. ) Gl’aveva ſtaccati

da fe ſtefli, e dal Mondo, con prometterli in fine, non ordi

naria mercede nel ſuo Regno del Cielo, Merces vefira multa

est in Cielº. Qual Padre di famiglia, gl'aveva invităti a lavo

rafla bella Vigna della fua Chiefà, col patto però, ch’au

rebbe pagata la lor fatiga : Conventione fasta de demario diurS

"ºº, & quºd juſtum fuerit dabo vobis. Or per ifcuoprirli la ,

qualità del prémio, e con qual moneta gl’aurebbe fodisfatti ,

fè che la gloria già diffuſà nell'Anima, fi diffondeffe per tut3

- te le
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te le parti del Corpo, e lo vedestero gli tre Difċepoli, veſti

to con tutta la Maeſtà , e volle dirli, animo, miei fequaci,

coraggio, non ſpreggiate, ne v'aggravi la via fpinofà, per

cui il mio ſequito v'incamina, non gli ſtenti » i fudọri, le ,

fatighe, che vi prefcrive il Vangelo; queſta gloria, che ve

dete, è la mercede deſtinata al voſtro merito, il godimento

di tutto Dio, veſtito di tutta la ſua gloria , è il premio pre

parato per voi; Godrete in fine , quanto che gode Iddio,

perche godrete tutto Dio, ch'è l'oggetto beato di fè medefi

mo . Tanto volle dirli ful Taborre, & a tal fine volle mo

ſtrarfili trasfigurato;. Nè qui terminò d'incoraggir i Diſce

poli, per più confirmarli al ſuo ſequito , profimo alla fua

Paffione, iſtituì nel Cenacolo il Santiffimo Sacramento, e gli

diè il Sacramento in pegno della mercede, o della gloria, che

gl'aveva promeſſa ful monte. Perciò l'Angelico, doppo

aver detto il Sacramento memoriale della Paſſione di Cristo,

lo diffe pegno della gloria futura, Futura gloriæ nobis pignus

datur. Reftringiamoci dunque così. Criſto iſtituì il Santiffi

mo Sacramento nel Cenacolo per pegno della mercede appa

recchiata nel Paradifo, per chi lo crede. Credere Criſto per

fede, e l'effere lavoratori fedeli della Vigna della Chiefa, fù.

il merito de' Difcepoli, per goder la gloria di Criſto ful Ta

borre . Conoſcere Dio col lume della fede nel Sacramento, &

affatigarfi per conofcerlo, è il merito di chi crede per goder

la gloria nel Cielo. Spofarfi colla fede del Sacramento in.

queſta vita, è un'accertarfid'aver per Spofà la gloria eterna

nell’altra. -

II. Che al premio debba precedere il merito, non v'è

dubio; Altro è il premio, & altro il dono; Il Dono, Efi ex:

libera voluntate domantis, dice San Tomafo, il Dono, fe di

pende dalla volontà di chi dona, non guarda merito dalla.

parte di quello, che lo riceve, guarda folo il genio, la mu

nificenza del donatore, e fi dà il dono alle volte a perfonc-,

che fi manifestano indegne di riceverlo, e d’ottenerlo; Così

fù il dono della profezia dato da Dio all'empio Balaam, di

cui tante mal fi fervì, contro il medefimo Dio,& il don't
3
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la corona della Paleſtina allo ſcelerato Saulle, fe di quellos”

avvalfeà trafgredir il Divino precetto, con appropriarti lo

fpoglio d'Amaleciti. Ma come fi tratta di premio , queſto,

non fi dà ſe non precede il merito ; giamai avrà la corona chi

non battaglia, dice l'Apoſtolo, Non coronabitur, wifi qui legi

zimè certaverit, (2.Thi. ) & il pallio deftinato a gli corrido

ri, fi dà folo a chi corre, e fi nega a quello, che oziofb non

intraprende la precettata carriera, e che non corre fin do-

ve vuol il pallio, che fi corra, perciò lofteffo , Sic currite

ut comprehendatis , e parlando di fe medefimo, fi ſpiegò , che »

correva, e correva fino all'acquiſto del pallio, Sic carro, von

quaſi in incertum , /ed ad de/timatum perfequor bravium . ( I.

.Cor. 9.

នុ៎ះ ’la gloria dunque, che è la rifervata per l'Anime,

elette nella beatitudine eterna, quella perche fi dà come co

rona , come pallio, come premio, come mercede , fi dà folo

a quelli, che corrono per la ſtrada di Dio, fatigano nella.

Vigna di Dio , combattono per Iddio, non già doppo rice

vuta la mercede; lo ſtato della Beatitudine, non è ſtato di me

ritare, ma di godere il premio meritato; queſta vita, lo fta

to in cui ſtiamo, queſto è lo ſtato di meritare, e di far tan

to che acquiſtiamo la ragione fulla mercede preparataci , e º

promestaci da Dio, con tal certezza, che non può poi negar

cila, ſenza far torto alla fua inalterabile giuſtizia; Il piegar

ci a lavorar per Iddio, l’efporci alla battaglia per Iddio, il

correre per Iddio, è grazia del medefimo Dio, non può ne

garfi, perche nulla potiamo da noi, ne meno penfar di Dio

fenza la grazia di Dio, Non fumus fifficientes cogitare aliquid

ex nobis, quaſi ex nobis , ( 2. Cor. 3. ) diffe il medefimo Apo:

ftolo, perche tutto il principio del bene è da Dio, Omme bo

øum defurfum eſt, defendens a Patre luminum ; Ma operato il

bene da noi, quel bene è noſtro , & è tenuto Iddio pergiu

ftizia darci la mercede, che merita il bene fatto da noi; Anzi

Iddió con tanta puntualità la concede, che mifura col meri

to la mercede , & a giuſto peſo , tanto ci dà di mercede-,

quanto fi deve al merito.

IV. La
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. IV. La mercede del noftro merito è Dio; In Dio fi trova

quanto potiamo confequir di bene:Iddio è tutto il bene,Deus

omne bonum, & è fommo bene dell' Ulomo , dice San Toma

fo, Deus e/i/ummum bonum rationalis Creaturae; Iddio è la ,

noſtra gloria, la noſtra ricchezza, la noſtra fazietà; E per

che non può defiderarfi quel bene , che non fi vede, e mal.

volentieri uno s’affatica per un premio », che non conoſcev,

avanti di lavorar per Iddio , e per confequir Iddio, e goderlo

come premio nella vifione beata, è neceſiario, che in questa,

vita conofciamo Iddio; Tal cognizione non potiamo aver

di Dio, fe non con il lume della fede, che è congionto colla

fcurità, e per quello fi fà da noi conoſcere Iddio, ma dentro

l'ombre della fede; E perche nel Sacramento dell' Altare ſtà

Dio nafcoſto fotto quei facrofanti accidenti del pane, e del

vino, conviene , che prima lo conoſciamo colla fede in.

quel fàcrofanto miſtero, fe vogliamo vederio in chiaro colla.

vifione beata', e goderlo, come premio.

V. In noi il conoſcerlo col lume della fede, è merito; l'

averlo veduto in chiaro i Diſcepoliful Taborre, fù merito,

perche quella vifta, gli confirmò nella fede, e nel fequito:

Ma io per me direi maggior merito il noſtro, fe ſenza il lume

della Trasfigurazione, ſenza veder ſplendori, crediamo Dío

nel Sacramento, Beati qui nom viderunt, & crediderunt . (Jo:

2o. ). Ma come noi vediamo nel Sacramento Dio ? E' ſcura.

la fede » Fides efi/perandarum /ubſtantia rerum, argumentum

non apparentium , l'Apoſtolo; Ah quanto ci folleva il ſuo lu

me, quello ci fà conoſcere, che Dio è nel Sacramento con.

tutta la ſua gloria, con la fua. Maeſtà, con gli ſuoi attributi,

che Dio è la noftra beatitudine, la noſtra fazietà, e quello ci

fa credere nel Sacramento Iddio .

VI. E fe Dio non fuffe nel Sacramento con tali condizio

ni , e tale non fuffè conoſciuto da noi, come il Sacramento

potrebbe dirfi pegno della gloria futura ? San Tomaſo lo

diffe pegno della gloria, perche ſapeva, che Dio, com’ in ,

Cielo fi fà oggetto glorioſo de Santi, cosi nel Sacramento ſi

trova. Il pegno dee effere equale di prezzo al premio, che

fi pro
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fi promefte; l'inequalità del pegno, rende il premio foſpetto;

o non veridica la promefia del premio: In tal modo, fe è pe

gno della gloria il Sacramento, e Dio , è la gloria futura-,

nella di cui vilta contifte la fruizione beata , e tutta la glo

ria de Santi, in quella guifa ch’è in Cielo , è ancora nel Sa

cramento. Si proteſtò Gionata d'amar molto Davide, e->

dice il Sacro Telto, che l' amava come l’Anima fua, Dili

gebat Jonatha: David, quaſi animamfaam , ( 1 Reg. 18. )e per

aſſicurarlo gli diè in pegno tutto il preziofo, che lo veſtiva-,

e che l'adornava, la fua tunica , la fua ſpada, il fuo arco fino

la zona, che lo cingeva: Expoliavit fè Jonatba tunica qua

erat indutus, & dedit eam David , Ğ reliqua ve/timemta fua-,

efque ad gladium, é arcum ſuum ; & uſque ad Baltheum; gran

pegno d'amore,nè poteva darli di più, fe ſpogliò fè fteffo per

veftir Davide: Così Dio, acciò fußè conoſciuto il Sacramento

per pegno della ſua gloria, non fi fpogliò come Gionata, ma

in quello, Exbinamivit, evacuavit femetipfum: Quanto hà Dio

tutto vuotò ſotto quelle fantiſſime Specie,la Divinità,l'Uma

nità,il Corpo,l’Anima,il Sangue,la Gloria,la Maestà gl'attri

buti, tutta la pienezza di Dio,acciò nel riceverlo I'llorno,tut

to Dio riceveſſe , e nel conofcerlo col lume della fede , tutto

Dio conofceſſe come pegno adequato di Dio, ch'è la gloria ,

che promette in quel pegno:la gloria che moſtrò Criſto nel

la fua trasfigurata perfona agli Diſcepoli ful Taborre, fù un

ombra fola della preparata agl'Eletti nellaCittà de'Beati,per

ciò quella non potè dir fi pegno della gloria futura, & anco

perchè ſenza laſciar fegno di forte, ſparì allo ſparir della nu

vola; Fù folo un manifesto, che tanta, e più gloria avrebbero

- goduto gli fuoi fequaci: Ma nel Sacramento Iddio in perfo

na è preſente, e qual è in Cielo, tal a noi nel Sacramento fi

dona, fi fà noſtro cibo, e ci fi dà in pegno della promeſſa, di

così farfi goder in Cielo , come c'ingraffa in Terra colla fua

fantíſſima Carne, non è tranfitorio tal pegno, è pegno, che

dura , Ecce ego vobifcum film zfue ad confiammationem feculi :

Dera ft impre, fino che terminato il vivere nel tempo di quel

lo , che degnamente lo riceve l'introduce al poſſeſſo della fua

· gloria,
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. gloria, ch’è il poſſeffo di fe ftesto all'eternità. - *

VII. Per tal ragione il Sacramento è pegno della gloria fu

tura,e tal pegnonoidobbiamo conofcere, per poi ester impof

feffati di quella gloria: Ma come? Il conofcere il Sacramento

da pegno,è lo ſtello,che conofcere Iddio,fe Dio è pegno nelSa

cramento; è vero, dobbiamo conoſcere Dio come pegno, ma

con quel lume,che ci dà la fede di Dio:Prima conoſcere Iddio

per fede nelSacramento,e poi vederlo in chiaro nella ſua glo

ria;Nota gran Miſteri Agoſtino nel fatto di Giacobbe,e Laba

no,regiſtrato nellaGenefi:Aveva due figlie Labano,Lia la pri

mogenita, e fecondogenita Rachele, Rachele bella, Lia diffor

me,Rachele chiariffima negl'occhi,fofca, o fia lippofa Lia, Lia

feconda, fè poi fù Madre di quattro figli, ſterile Rachele : Lia

lippis erat oculis, Racheldecora facie,ở ventofto afpe&u:(Gen.29.)

Defiderava Giacobbe,aver per moglie Rachele,Figlia più bel

la,più graziofa di Labano ; Queſti glie la promife, con patto

doveste fervirlo fette anni; Lo fervì con quella puntualità, con

cui fuol fervir uno, che è adefcato da una mercede difuo ge

nio, e di fuo piacere; e ridotto al fine del ſuo fervizio, quan

do credeva fpofarfi colla bella Rachele , fù dal Padre con in

ganno ſpofato con Lia. Strepitò la mattina, non poteva ,

darfi pace Giacobbe doppo fcoperta la frode, fi lagnò con ,

Labano, lo trattò di poca fede, Dixit ad Socrum fuum, quid

eſt quod facere voluiſti? Nonnè pro Rachel fervivi tibi? Quare

impo/ui/ii mibi ? Gli rifpofè placatamente Labano, gli diffe , ,

che per allora fi contentaffè aver Lia per fpofa, perche non

era l'ufb, fpofar la feconda figlia, e poi la prima ; La pri

ma è Lia, e quella doveva eſfèr prima fpofata di Rache

le , ch'è la feconda, Non eft in loco ifio confaetudinis, ut mimo

res ante tradamus ad nuptias . Ciò fentito Giacobbe fi quietò,

e fi contentò fervirlo altri fette anni, per poi fpofarfi colla.

tanto deſiderata Rachele. Agoſtino fpiega allegoricamente

il fatto, e dal fatto deduce il fenfo fpirituale,e dice, Labano fi.

gura di Dio, col fondamento, che queſto nome Labano, è

lo ſteſſo, che dire Albedo, o Dealbans , perfezzione propria.

di Dio, che è la fteffa bianchezza per efſènza, luminofo can

Volum. I. B b dore
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dore della luce del Cielo, Candoreft enim lucis eterne , e colla

bianchezza,e ſplendore della fua grazia,imbianchifce, e fa pu

ra l'Anima a cui la dona.
- - - -

VIII. Hà Dio due figlie : che fono le due cognizioni ,

per le quali fi manifeſta all' intelletto creato, e lo fà par

tecipe di fe ftesto. La prima cognizione ; chiama Lia
Agoſtino, e queſta è la fede » che procede da Dio, & è dono

di Dio, Dei enim domum eft» (Eph.?). Figlia brutta, figlia.
foſca, lippofa, perche cognizione di Dio trà l'ombre, viſio

ne enigmatica, e niente chiara , vifione di cui parla l'Apo

ſtolo, Videmus nunc per fpeculum in enigmate , ( I. Cor. 13.).

difförme, perche cognizione di Dio in queſta vita piena de

ſtenti, de ſudori, di fatighe, penecontratte per la colpa ori

ginale, Infadore vultus tui vefteris pane tuo » (Gen. 1.) vita fi

gurata nel Paradifo Terreſtre, dove fúpolto il primo uomo,

ma coll'impegno di cuſtodirlo, e lavorarlo, Pofuit Deus Ho

minem in Paradifo, ut operaretur, & cuffodiret illum ; (Gen.2.)

Vita in cui dobbiamo lavorare il belgiardino dell'Anima, af

faticarci nel fervizio di Dio, in offèrvar la fua legge, obedir

agli fuoi precetti, portar ilgiogo del Vangelo, foffrir con pa-

zienza i travagli, efërcitar l'opere di pietà comandate, e far

tutto in ordine a Dio, fënza fchivar fatiga,fenza temer lavo

roper meritar colle noſtr’opere la mercede rifèrvata alla fera

di queſto giorno, in cui viviamo, ficcome la fera del giorno

ebbero la loro mercede gli Lavoratori della Vigna diſcritta.

nel Vangelo, dal Padre di famiglia, che li conduffe, recepe

runt mercedemfuam ; e perche la cognizione di Dio per fede è

fcura, e l'abbiamo frà gli dolori , turbolenze , & anguſtie »

di queſta vita, perciò la chiama Agoſtino col nome di Lia, fo:

fca, lippofa, difförme ..

IX. La feconda cognizione, che è la chiara vifione di

Dio , chiama il Santo, Rachele, fia la cognizione intuitiva-,

con cui l'intelletto beato conofce, e vede tutto nell’Effenza ,

Divina, fia l'aſtrattiva con la quale canofce, e vede ne i di

vini decreti gli futuri, fempr' è Rachele; fia cognizione, che

chiamano i Teologi, Scientia ſimplicis, intelligentiæ, fia quella,
che,
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che dicono glifteffi, Scientia vifonis, fëmpre è Rachele, cioè,

Decora facie, ở venufo a/þećiù , bella, candida, e chiara, in

quella non vi è macchia, non ruga, non neo, che la difformi,

quella non hà velo ; che la copri , non nuvola , che la difco

íti da Dio, non ombra, che l’offufchi ; Con quella fi vede

con evidenza Dio, fenz'altro mezzo, folo col lume della glo

ria, che folleva l'intelletto In genere qualitatis, all'effere di

Dio. Allegra, e gioviale è tal figlia, percheaccompagnata=

col ben che fi vede, e fe l’acquitto del ben che fi deſidera, ca

giona grand allegrezza in quello, che lo postede , la chiara:

vifione di Dio è allegra, e rallegra noi, perche per quella ci

poniamo in poffefo di tutto Dio , ch’è fommo bene; E fe »

quanto più è'l ben, che s'acquiſta, più l'allegrezza s'avan

za , effendo Dio Sommo bene, immenfa è la noſtra allegrez

za . Per tal ragione la chiara cognizione di Dio, che è la fe

condogenita, colla quale poſſediamo Iddio, e godiamo Dio

per la ſua inarrivabil giocondità, e per il ſuo amabile aſpetto,

fi chiama bella come Rachele, nè può darfi bellezza maggio

re, nè meno può concepirſi dall'intelletto, che vi fia bellez,

- za fimile a quella dell'eterna Beatitudine , che è la chiara vi

fione di Dio, per cui la godiamo.

X. Ah quanto è bella la divina Rachele della gloria di

Dio. Vidde il Profeta Balaam da lontano i Tabernacoli, & i

Padiglioni del Popolo di Dio nel Deferto, e vedutili così bels

li ; cotanto preziofi, e ricchi , confeſsò non poterfi dareu

bellezza, ne ricchezza maggiore, & afforto dalla meraviglia,

eſclamò, Quam pulcbra Tabernacula tua Jacob,& Tentoria tua

Iſrael. (Num. 24. )Vidde la Regina Saba le ricchezze di Sa

lomone, la fua maeſtofa prefenza, fcuoprì un'abiffo di fa

pienza nella fua mente, e non fapendo come celebrarne l' ec

çeffo, chiamò beati quelli , ch’avevano la forte di vederlo

fempre prefente, di effere fuoi fervi, & obedirlo, Beati viri

zai , Ğ beati/ervi tui qui fiant coram te fèmper. (3.Reg. 1 o.)

Or che farà veder da vicino i Tabernacoli della gloria di Dio,

gli Padiglioni piantati dall' Onnipotenza nella Čittà de San

ti,le manſioni deſtinate all'Anime elette nella Reggia del Pa·

Volum. I. B b 2 radi -
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radifo ? Che farà veder una Città laſtricata de diamanti, col

le porte di margherite, e di gemme ? veder in chiaro non il

Rě Salomone, ma il Rè de Rè affifo ful Soglio Reale, corteg

giato da Serafini, dal reſto degli Angioli , e da tutta la Cor

te Celeſte ? Ah che là folo può dirfi con verità, Beati viri tui,

& Beati ſervi tui qui fiant coram teJemper; quelli sì, che fo

no felicemente beati, perche godono in chiaro la prefenza di

Dio, ch’è l’oggetto glorioſo de Santi; Ma laſciamo che di ciò

parli con enfaſi maggiore l'Evangelifta Giovanni , che »

nelle fue Apocalifli difcrive, quantunque a minuto la Gran

dezza, il fommo, l'ecceſſo della gloria di Dio, che vidde coll’

occhio della ſua mente, ma alla sfuggita; Lafciamo che ne »

parli Iſaia, che pure ne fù ſpettatore a momenti ; Lafciamo

che ne difcorra San Paolo, che la godè di paffaggio nello fuo

feliciſſimo ratto; e fe queſti atteſta d’aver veduto magnifi

cenze, d'aver fentito Arcani, Audivi Arcana Verba, (2. Cor.

|12;) e non fà lecito il parlarne , Non licet Homini loqui, ſenza

più difcorrere di quella gloria, io taccio.

XI. Supponiamola bella com'è, quella Divina Rachele ,

e ſequitiamo l’Allegoria d'Agoſtino: Fù Lia la primogenita

di Labano, feconda , madre de più figli, fù fterile Rachele-,

perche la cognizione di Dio per fede,che in Lia figurò il San

to : nello ſtato in cui fiamo, produce i figli, che fono i me

riti; Queſta vita folo, è lo ſtato di meritare, qui è la fecon

dità dell'opere virtuoſe: non può meritarfi nell'altra, quello

હે Stato di goder la mercede, ch’è dovuta al merito, na non

fi merita ; ivi la ſterile Rachele, che non hà figli de meriti ,

ma folo il giocondo poffeffo, e godimento del premio. Il no

ſtro intelletto è l'innamorato Giacobbe: Or che vorrestimo ?

Spofarci tutti colla bella Rachete, ch'è la cognizione, o fia_

wifione chiara di Dio ? Ah che felicità farebbe la nostra, fe ,

ſenza nemeno fervire a Labano per pochi anni, potestimo

aver la forte , fpofarci con Rachele ; ſenza fervir Iddio, far

nostra Spofà la gloria. Non fi dà gloria ſenza merito, non fi

: mercede ſenza fatiga, non fi dà corona ſenza combat

CITC。 -

XII. La
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XII. La Paleſtina, Terra promeſſa, Terra Santa, perche

guardata con diſtinzione dagl'occhi di Dio in tutto il corfo

dell'Anno, Iddio non la diè, fe non doppo la fatiga difaſtro

fa di quarant'anni, e doppo tanti travagli fofferti nel Defer

to da Gioſuè, e Caleb, che n'ebbero il posteſſo; non fi può

aver il poffeſſo della bella Paleſtina del Paradifo, fenza prima

travagliar nell'orrido deferto del Mondo, fenza fequir i paf.

fi di Criſto crocifiſſo, che là ci guida, ſenza imitarlo a por

tar fulle ſpalle la Croce ; che ci prefcrive il fuo Vangelo. I

Soldati, che dalla vifta fola d'un grafpo d'Uva, ftaccato dal

la vite di quella Vigna, dal vederlo così grande, che due »

llomini lo portavano con fatiga , argomentando quanto

fuste prezioſo il fondo di quella feliciſſima Terra, animando

fi l'un l'altro, dicevano » Eamus, & pºſſideamus Terram illam;

( Ex. 12.) dir volevano a noi che fenza incaminarci con ſten

ti per la ſtrada ſpinofà , ch'è la ftrada di meritare, precetta

ta dalla legge, già mai potremo porci in poſſeffo della ric

ca Vigna, ch'è la gloria preparata nel Cielo . Ma a che

partirci dall'Allegoria d'Agoſtino? Ottenne Giacobbe per

fua Spofa la bella Rachele, doppo la fatiga, d'altri fett’anni

fatta nella Cafa di Labano; già mai farà noſtrafpofa la glo

ria, fe non doppo il lavoro di molt'anni con atti di fede nel.

la Cattolica Chiefa , ch’è la Cafa di Dio -

XIII. Tutti vorrebbero quella gloria . Dimandate, che

vorrebbe, non a San Paolo, che fubito riſponde di voler

quella gloria, Cupio diſſolvi, & effé cum Christo, ( Ad.Phil. I. )

chiedetelo ad un Criſtiano ordinario, anco contratto negl'

intereſſi del Mondo , e diſtratto da Dio, chiedeteli fe vor

rebbe ſpofarfi colla gloria, che Dio hà preparato a chi l'ama,

che anco quello riſponderà di sì, e che quella deſidera, quel

la vorrebbe, per faziar una volta il fuo vaſto appetito, fem

pre famelico, quantunque poſſeda molti beni di Terra; Così

tutti noi innamorati Giacobbi , vorreſſimo abbracciar con

diletto la Rachele della gloria del Cielo; La cerchiamo a Dio:

Da nobis Domine gloriam magnificentiæ Regni tui , ( Pſ. I 44. )

ma Dio ci riſponde da Labano, colle parole dette a Giacob:

De 2
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be, non eſt confuetudiwis ut minorem ante tradamus ad nuptiar;

Prima di goder la chiara cognizione di Dio, cioè la viſione

beata, ch’è la fecondogenita di Dio, figurata in Rachele , ,

dobbiamo ſpofarci colla primogenita , ch'è la cognizione di

fede fcura, o viſione di Dio tra l'ombre, figurata in Lia-;

queſta è la confuetudine della Città di Dio, del Regnobeato

del Paradifo; Anzi è ordine infallibile della predeftinazione

Divina. E' vero che l'elettiva dello Spofo a goder la vifione

chiara, o fia lucida cognizione di Dio, non hà riguardo alla

cognizione ſcura, che s'hà per la fede , perche Dio predefti

nante, elegge chi vuol alla gloria ad arbitrio : Jacob dilexi

Efait odio babui, cujus vult miferetur, & quem vult indurat,

(Rom.9.) e fi fà l'elettiva, giuſta San Tomaío, fenz'aver l'

occhio al merito, Præde/timatio ad gloriam fie ante previſio

nem meritorum . Non dandofi motivo Pelegianifta in Dio,

che l'oblighi ad elegger queſto, e non quello. Pure come fi

tratta di confequire la bella Rachele della gloria da Spofa. ,

non vuol la giuſtizia reiti pregiudicata Lia, la primogenita;

vuol che prima fi fpofi queſta, cioè che s’abbi la cognizione »

di Dio ſcura colla fede, e coll'opere della fede, come prima

Giacobbe Sposò Lia, e doppo il merito dell'opere, e della.

fede, s'acquiſti la vifione chiara di Dio. La ragione è di San

Tomafo, e de tutti i Teologi, perche la gloria in efecutione

fi dà da Dio come mercede , come premio, come corona- ;

La mercede fuppone il lavoro, il premio il merito, la cos

rona il combattere.

XIV. Qui non v'è dubio: o merito, o fenza premio; O

lavorar,o ſenza mercede;O combattere,o fenza corona.E per

che i meriti procedono dalla virtù della grazia di Dio, che »

folleva, e perfezziona la noſtra libertà, & alla libertà dona le

forze fopranaturali , per poter meritare in ordine alla vita

eterna, dove fi gode la gloria, per tal ragione abbiamo da ri

correre al Santiſſimo Sacramento, quello è il fonte, princi

io, e condotto della grazia, quello è neceſſario per arrivar

a ſpoſarci colla Rachele tanto defiderata della gloria: Nè fen

za il Sacramento Iddio la concede, così in San Giovanni »

Nif
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Nif manducaveritis carnemfilii Hominis, ở biberitis ejus San :

guinem, non habebitis vitan in vobis, qui manducat hunc panem

vivet in æternum. (6.) Il Sacramento dell'Altare, è neceffario

per confequir la vita eterna, e la gloria. San Cirillo, chiama

la fede, via, e porta dell'eterna vita, Eff Janua, či via ad

vitam æternam, Fides , ë vuol dire » che fe prima non fi cos

nofceDio collume della fede,che più che in ogn'altro miſtero

nel Sacramento rifplende, perche ivi fi contiene realmente,

la carne, e 'l Sangue del ledentore, non fi può effer falvi.

XV. Ah quanto è bella la Rachele della gloria, quantọ

fon cari gli ſuoi abbracci, quanto fi gode nel poffederla: è

tanta la ſua bellezza, diceva la Vergine Serafica Terefà, che

fe io in più anni penfaffi, e mi figuraffi nella mia mente il

modo di efprimerla, già mai nè lo faprei, nè arrivarei a fas

perlo, perche col fuofplendore, efcede quanto di ſplendido, e

di candido può imaginarfi un intelletto più perfpicace, e o

più fino. E tanta bellezza, canta gloria , abbiamo da perder

noi, perche mancanti nella fede del Sacramento? Ah non.,

fedeli, crediamo Iddio nel Sacramento, crediamo nel Sacra

Emento di Dio, quanto ci detta la fede, che ivi il Corpo San

tiſſimo di Criſto fi fà noſtro cibo, il fuo Sangue fi fà noſtra.

bevanda, che tutto Dio fi trova nel Sacramento , e che fi è

Sacramentato Iddio; per donarci l’eterna vita. Accoftiamoci

umili, e riverenti a quella Sacra Menfa; Ivi purgati da ogni

macchia di colpa, fantificati nell’Anima colla grazia, illu

minati nell’ intelletto colla fede, infiammata la volontà coll'

amore, ſtaccati dalla Terra , ritirati al cuore, e convertiti a,

Dio, adoriamo il Sacramento, guſtiamo divoti quel Santiffi

mo Pane,che così ci difponiamo a ſpoſarci colla gloria di Dio

tanto deſiderata da noi. -

DI.
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А к с о м в N то:

Pietro trovò la vita gioconda ſul Taborre alla preſenza di
Criſto trasfigurato. La vera vita incontriamo noi nel San

tiſſimo Sacramento. La gloria , che guſtò Pietro, lo ſpo

, gliò di tutte le miferie fofferte, e lo refe ful Monte beato.

, Noi con cibarci del Santiſſimo Sacramento, acquiſtiamo

la vita beata, ch' è la Vita di Dio, già prima perduta col

la colpa - -

Bonum efi nos hic effe, faciamus bic tria Tabernacula .

Matt. 17.

గ్లైన్క్స్ :I. ! | H che ben l'intendeva San Pietro, nel cerN

car Tabernacoli ſul Taborre, per fempre »

ရ္ဟိလ္တို႕ႏို V: goder la gloria, che vedeva nella Perſona

#::AÑ: di Criſto trasfigurato; così diceva » Facia

| . 證 畿媛 םו # mus bic tria Tabernacula, perche Bonum eft
2: CMX: * nos bic effe, e volle dire, non pofio fperar

di più, nè sò defiderar altro bene maggiore del bene prefen

te che godo ; Qual vivere più felice, che vivere in queſta vi

ta beato? Sulla cima di queſto Monte,non v'hà luogo la men

dicità, non il pianto, quì non fi fentono lagrime d'addolo

rati, non gridori d'oppreſſi, non fofpiri de mefchini, non

lamenti d'Anguſtiati; Questi è luogo di delizie, de contenti,

d'allegrezza, d'un perfetto ripofo; Quivi fe non è l’ Origi

nale, è almeno la copia della Città de' Beati; e fe quella è

Città quadrata, Civitas in quadro pofita, lo sferico del Tabor-,

re è il Cielo , che la foſtenta, fe riſplende la ſua cima colla. .

fua gloria ... Mi contento effer morto per fempre al Mondo ,

e di mai più vivere fulla Terra , perche viva per ſempre ful

- Та
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Taborre, Faciamas bic tria Tabernacala , bonum eſt nor his

effè. Ben Pietro l'intendeva, conoſceva il divario della vita,

che menava in Terra, da quella, che lg felicitava nel Mons

te; Nella Terra viveva da Diſcepolo di Criſto, ch’è quanto

a dir da Martire; fame, fete , nudità, ſtanchezze , perfecu.

zioni , difaggi, erano gli ſuoi continuati fintomi, che l'in

dicavano tra viventi , da febricitante infelice. Allegrezzev,

contenti, quiete, ripofo, fazietà , quanto che potęva defis

derar il ſuo appetito, gli faceva goder il Taborre, che lo ma

nifeſtavano da Beato , perciò colla fabrica de Tabernacoli,

cercava perpetuarfi nel poffeſio di quella gloria. Noi ſenza.

invidiar la fortuna di Pietro, abbiamo la forte d'incontrar

una vita beata. La noſtra beatitudine, la noſtra vita eterna,

ſtà in quel Santiſſimo Sacramento, quello è il cibo, che la .

vita eterna promette, Qui manducat bunc panem vivet in-s

æternum . Pietro trovò la vita gioconda ful Taborre alla pre

fènza di Criſto trasfigurato. La vera vita incontriamo noi

nel Sacramento. La gloria , che gustò Pietro, lo ſpogliò di

tutte le miferie fofferte , e lo refe ful Monte beato; Noi col

cibarci del Sacramento, acquiſtiamo la vita beata, ch'è la

Vita di Dio, già prima perduta per la colpa.

II. Fù noftra una volta la vita di Dio, e ci potevamo

vantare di vivere con quella vita, allora, che Iddio la com

municò a tutti noi in perſona d'Adamo noſtro primo Proge

nitore, fe doppo averlo formato nel Campo Damaſceno, e º

fattolo a ſua imagine, Inſpiravit in eum /piraculum vitæ,

(Gen. 1.9 Fù quella vita, che Dio gli donò , vita di Dio, fic

come l'imagine, con cui l'abbellì, fù imagine di Dio. Vi

ta beata, e felice, fe in quel tempo l' llomo viveva con un s

perfetto ripofo, e non fentendo difturbo di forte, godeva la

pace interna, fenza vederfi agitato da ribellioni, e contraſti;

Quindi caduto fotto l’occhio dell’ Eccleſiaſtico l'uomo in ,

quel feliciſſimo ſtato, diffè che Dio lo fè retto, Fecit Deus

Hominem reći um , ( 7 ) non perche a differenza degl’altri vi

venti fenfibili, hà il capo retto, che riguarda il Cielo, dove

quelli l'han rivolto alla Terra, per difignar folo l' llomo ,

Volum. I. С с crea
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treato per la Beatitudine eterna ; ma perche dice San Toma

fo, ( 1. 2. q. 8 r. art. 3- ) erano con tal confonanza ordinate

le potenze dell'Uomo nello ſtato della giuſtizia originale ».

che l’ inferiori, erano fedeliſſime fuddite della ragione, e del

la volontà, potenze ſuperiori, che la reggevano; e le fuperio

ri erano così ben ordinate a Dio, che fi movevano giuſta la.

retta Regola, e difpofizione di Dio ;Sicchè volle dir l'Eccle

fiastico, l' Ulomo retto, perche con retta, e ben ordinata.

volontà fi reggeva, e coſtituito in tal pofitura , moſtrava

effer la ſua vita, molto fimile, e proporzionata alla vita di

Dio. Che di tal rettitudine, parlaffè l’ Eccleſiaſtico, lo di

ce Sant' Anfelmo, Creavit Deus bominem rečitim, idefi cum_

restitudine voluntatis ; Con tal rettitudine , e con tal vita l'

Ulomo, ficcome palefava aver ricopiata in fe la vita di Dio,

così d'aver impreſſa nell’Anima l' imagine bella di Dio, e º

per ragion dell' imagine, rifplendeva nell' Uomo una vita.

più degna, e più eminente dell'altre vite di tutte le creature,

e perche eminente ad ogn'altro, Iddio lo fè Rè univerſale a

coll' autorità di prefedere a tutte, e diſporne ad arbitrio, Et

præft pifcibus maris, či volatilibus Cæli, & befiiir, univer/?que

Terræ, omnique reptili, quod movetur in Terra . (Gen. 1.)

III. PerdefIimo tal vita, non men fuprema, che feli

ce, allora , che invidiata da Satana, s'armò d'inganni, e d'

aftuzia per levarcila. Sotto ſpoglie di ferpe affaitò Eva la ,

noſtra prima Madre nel Paradifo Terreſtre, & aftefo full’ar

bore, il di cui frutto gl' era vietato da Dio, con rigorofo

precetto, e con minacciarli la morte in pena, fe do man

giava, ivi con melate parole, così bene feppe diſcrivere la–

bellezza , la fuavità, la delicatezza di quel frutto, che per

fuafe la Donna prima a defiderarlo, doppo a ſtender la ma

no, e ſtaccarlo dall' arbore, in fine a trafgredir il precetto

con guftarlo, e farlo guftar ad Adamo ; Gran frode, grand”

inganno del Serpe : Suggerì alla Donna, che con mangiar

quel frutto , farebbe ſtata come Dio, avrebbe acquiſtata l'

immortalità della vita, e la ſcienza del medeſimo Iddio, Eri

*is stat Dii, ſcientes bonum, či malum, vegu...quam morienis

79! 3



Per la feconda Domenica di Quare/ima. ఇర;

fudore vultus tui, vefferis pane tuo :

wi;(Gen. 3. ) In fomma 2 per levarli la vita di Dio, gl'offèrì

la vita di Dio, che poſſèdeva . Non voglio qui eftendermi,

che dovrei invehir contro del Serpe » che con tant’aftuzial,

con tant arte, fè prevaricar l'innocenza , per aver compaa

gni al delitto, e fucceſfori alla pena · Dovrei ſgridar Eva; el

rimproverar il perniciofo defiderio della ſua gola, la ſuper

bia, l'ambizione della fua mente ſtravolta , che per follevarfi

fino all’effer di Dio, trafgredì il divino divieto. Non voglio

quì dilungarmi; Iddio tutto fdegno col Serpe, lo fentenziờ

a caminar per ſempre con il petto per terra , Super pećfus

tuum gradieris, lo dichiarò maledetto » Maledičstus es inter

omnia Animantia, ở Befiias Terra; e veduti gli due delin

quenti,condannò alle pene di dolorofiſſimo parto la Donna-,

În dolore paries Filios, e l'Uomo a gli ſudori per vivere, lo

IV. Allora finì in noi la vita di Dio, & entrò in noi laD

morte, unica cagione l’invidia di Satana, Invidia Diaboli,

mors introivit in orbem Terrarum ; e lo conferma Agoſtino col

dire,che fe non fuffe ſtato il Serpe,efe Eva non l’aveſſe afcol

tato', noi non fareíſimo fottopoſti alla morte; ll Serpe fpar

fè il fuo veleno, per attofficar gli noftri primi Parenti, gl'

offerì la Divinità, Eritis ficut Dii , e quelli con appetir ciò

che non erano, perderno quello, ch’avevano ricevuto da.

Dio, Appetentes quod non erant, amiferunt, quod acceperant.

(Op. 58. cap.6.) Quindi con perdere quelli la vita di Dio,

noi reſtafſimo ſenza vita. Grazie alla divina pietà, che mof

fe l'eterno Padre in Cielo a non fcordarfi di noi,opera delle »

mani di Dio Onnipotente , che ci creò ; & invece di guar

darci con occhio vendicativo, come richiedeva la fua divina

giuſtizia , fè che ci miraffe con occhio amorofo da Padre , e

tanto s' innamoraffè di noi,che ſtaccaffe da! feno il fuo diletto

llnigenito, e lo mandaffè nel Mondo . Lo mandò per amo

re , Sic Deus dilexit Mundum, ut Filium /uum unigenitum L

daret , e lo mandò, acciò affunta la noſtra umanitả , fatto

llomo paffibile, colla ſua morte compraffe a noi la vita per

duta nel Paradifo terrestre. ll nito il Verbo alla Carne, Iddio

Volum. I. Сс 2 | coll'
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coll' Vomo, l' Vomo acquiſtò la vita di Dio, perche unitó

alla perſona divina del Verbo. E per la fodisfazione del de

bito, che pretendeva la divina giuſtizia, per l'offefa diè tut

to il fuo Sangue morendo crocifiſſo, e fvenato fulla Croce ,

nel Calvario; Pure vi mancava il buon ordine per tal acqui

fto; Il cibo del pomo vietato fù la trafgreſſion del precette,

e la cagione di perdere la vita di Dio; Sicchè dice San To

mafo era neceſſario un altro cibo, non inferiore alla vita di

Dio per acquiſtarla; La onde altrº eſca più propria, non po

teva prepararci per ricuperar con ordine quella vita, che il

Sangue, e Corpo di Criſto deificato dalla Perfona del Verbo.

Criſto viveva vita divina, Ego vivo propter Patrem , e man

giando noi il Corpo Santiſſimo di Criſto, e bevendo il fuo

Sangue, veniamo incorporati con Criſto, e viviamo colla,

vita di Criſto, Qui manducat me, vivet propter me.

V. Queſt'è il Santiſſimo Sacramento dell'Altare, dove ,

tutto Criſto fi contiene, e s’adora, e dove la vita di Dio Pa

dre è nafcofta, e da quello nafce la vita della noſtra giuſtifi

cazione, e la participazione della vita di Dio: Così San To

mafo, che fà figura del Sacramento il legno della vita pian

tato in mezzo del Paradifo terreſtre, e chiama il Sacramen:

to figurato di quell'Arbore miracolofo, Initium juſtificatio

mis , ở vite , incipere debuit a cibo, feilicet ligno vitæ, idefi cor

pore Dominico. Å tal fine il Sacramento è chiamato pane di

vita, perche ivi è la vita di Criſto, Iddio, & llomo, che »

nel darfi in cibo all'Ulomo, fi fà vita dell' tlomo ; la manna

del Defèrto, fi diffe Pane del Cielo, pane degl'Angioli , Pa

mem Cæli dedit eis, Panem Angelorum manducavit Homo; Pane

fuave, pane miracolofo, faporitiſſimo pane, che conteneva

in fe il fapor d'ogni cibo, ma non fi diffè pane di vita, per

che la manna non conteneva la vita di Dio, ficcome la con

tiene il Santiffimo Sacramento, la mangiarno gl'antichi Pa

dri , ma perche non aveva in fè quel cibo la vita di Dio, mo

rirno, Patres vefiri manducaverunt Manna in Defèrto, ở

mortui fant , e trafportati al Limbo, già mai aurebbero ac

quistata la vita eterna, fe non fi cibavano del vero pane di vi

ta »
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ta , ch’è il Santiſſimo Sacramento, perche folo quelli che del

Sacramento fi cibano, vivono all'eternità , Qui manducat

bunc panem, vivet in æternum . -

VÍ. Qui vorrei fgridar gl' empj Giudei , che alla propo:

fta del pane di vita , dileggiavano Criſto, e fi ridevano della

promeſſa, non potendo perfuaderfi a credere , darfi cibo più

falutare, e più efficace a nodrir, della Manna, che fù data.

agli primi Padri nel Deferto, liberati dall'Egitto; e fe quel

la non potè liberarli dalla morte , molto meno, dicevano ,

aurà forza tal pane di prefervar la vita ; vorrei fgridarli, e º

ſpiegarli il divario che è frà la Manna, e quel fàntiffimo pa

ne confàcrato da Criſto, che quella quantunque pane am«

maffato dagl'Angioli , come non continente la vita, diffa

mò gl'Ebrei , ma non potè falvarli dalla morte; Il Pane Eu

cariſtico però, perche contiene in ſe tutto Criſto Sacramen

tato, con tutta la ſua vita divina, fazia l'Uomo, che fi com

munica , e lo preferva alla vita ; così Criſto fteffo affermaL

con giuramento, Amen, amen dico vobis, qui manducat meam

Carnem, či bibit meum Sanguinem, babet vitam æternam º Ma

laſciamoli nella diloro oltinazione, e perfidia , veniamo a

DIOI • -

VII. Come ? tutta la ragione d'acquiftar la vita eterna ;

che è la vita divina, è nel cibarſi di queſto fantiſſimo pane ?

E come gli Santi Padri, già trapaffati fi ne cibarno nel Lim

bo per cönfequirla ? Si leggono tanti effere eternamente bea

ti , fenz'aver guftato quel Pane divino. Beati fono gli Padri,

ch'aſpettavano nel Limbo il rifcatto dell'Ifraele, nè mai gus

ftarono queſto fantiffimo cibo , perche imbandito da Criſto

fulla menfa del Cenacolo, proffimo alla ſua Paſſione ; come

dunque il Sacramento dà la vita eterna, ch’è la vita Divina?

Eh dicono alcuni , gli Padri nel Limbo, oggi fon fanti nel

Cielo, perche credevano con viva fede al promeſſo futuro

Meſſia, e tutti fi falvarono, In fide Cristi venturi; e per tal

ragione fi parlò di Criſto nell’Apocaliffi fotto la metafora

dell'Agnello, d'effer morto fin dal principio del Mondo,

4gnus qui occifär eft ab origine Mundi, ( Ap. 13. )*器 fin

d'allo
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d'allora ebbe l'effetto la fua morte futura ; per la fede, ches

viveva nell'Anime de Santi Padri, della fua Paſſione, della

fua morte, e di quanto doveva operare, per ridurre a perfez

zione l'umano rifcatto. Se ciò fuffe, non il Sacramento, ma

la fede viva è quella, che dà la vita divina ; fè la fede, ſenza

cibaríi del Sacramento, la diè agl'antichi Padri, ch'eterna

mente la godono, e farebbe falſo il giuramento di Criſto,

Amen dico vobis, qui manducat meam Carnem, ở bibit meum_,

Sanguinem, habet vitam eternam · Ruperto, Abbate, che » .

muove il dubio, e prima di lui Origene, dice, che ficcome il

cibo vietato nel Paradifo Terreſtre, mangiato da primi Pas

renti, cagionò a noi, & a quelli, & univerfalmente a tutta.

l'infelice pofterità tante diſgrazie , tante calamità, tanti

dolori, e per ultimo compimento d'ogni male, la morte; co

sì noi, e quelli dovevamo mangiar il medefimo pane, ch'hà

virtù di reftituirci la vita perduta. Queſto è il Santiſſimo

Sacramento, vero pane di vita, dove Criſto, tranfuſtanziato

il pane nella fua fantillima Carne, e 'l vino nel fuo Sangue-,

fi fà noſtro cibo, e bevanda nel Sacramento, e colla vita di

vina che è la fua vita , ci avviva. Per il cibo del pomo vie

tato la morte, per il cibo del Sacramento la vita; tutti quel

li, e noi , dovevamo cibarci di quel pane Celeſte.

VIII. Ma come ? fe quelli già trapaffati, avanti l'iſtitu

zione del Santiſſimo Sacramento, numeravano fecoli le loro

Sant' Anime confinate nel Limbo ? Pure prima d'effere traf.

portate alla vita eterna da Criſto, prima d' abbandonar il

Limbo , fi cibarono come noi ci cibiamo del Santiſſimo Sa

cramento, dicono gli citati Autori, con queſto folo divario,

che noi mangiamo quel pane Celeſte, ch’è la fantiffima Car

ne di Criſto, celata fotto que Sacrofanti Accidenti, quelli

lo guſtarono da Agnello facrificato full'Altar della Croce, nel

Calvario, ivi preparato per ii di lor cibo, e falute; noi nel Sa

crificio incruento del Cenacolo, dove offerì fe fteffo al Padre,

e convertì nel fuo Corpo la fostanza del pane, e nel fuo San

gue quella del vino, e quelli nel Sacrificio Cruento del Calva

rio, dove fparfe il fuo Sangue, e reſtò morta la carne: A tal

fine



Per la feconda Domenica di Quarefna : . 2ο7

fine terminata la paffione, Criſto fi portò coll'Aníma al Lim.

bo, e fatto il Limbo fecondo Cenacolo gl'invitò, com’aveva

invitati gl'Apoſtoli, nel primo, a ricevere dalle fue mani il ci

bo di vita , Accipite, ở comedite : Il miſtero fù predetto da.

Ofea, allor che diffe, Morfus tuus ero Inferme, (13.) e volle di

reche quel boccone,che fù cagion di tanto danno,e della mor

te fteffa, inghiottito da noſtri primi Parenti, quello all’ ar

rivo del Meſſia, doveva farfi cibo di vita agli Padri, ch'era.

no confinati nel Limbo , riparar al danno di tutto il Genere, .

Llmano, e farfi boccone di morte al Limbo medeſimo, che ,

nota con termini d'Inferno, come forzato a rilafciar quell"

Anime Sante, che per tanti Secoli aveva trattenute da Schia

ve . Ben fäpeva il Redentore, che non potevano rivivere.»

colla vita divina gli Santi Padri, fë da quella non venivano

vivificati di nuovo; e perche fè nel Sacramento fe fteffo vi

ta de tutti, in perfona fi portò a communicarfi nel Limbo a

quell'Anime Sante, & avvivatele colla fua vita , le trafmi

fe nel Paradifo, agoderlo per tutta l'eternità.

IX. Per acquiftar la vita gia perduta, la via , e la porta

è la fede , Via, & Janua ad vitam fides e/?; Mà il Santiſſimo

Sacramento la dà; Ciò che få l'Anima al Corpo, dice Ago

ftino, få il Sacramento all’Anima, che fi communica : L'Ani

ma informa il Corpo, e gli dà il moto , e la vita ; Il Sacra.

mento dà la vita all'Anima. Quella vita dà l'Anima al Cor.

po, di cui il Corpo, è capace; Incapace l' llomo di vivers,

víta divina , il Sacramento lo folleva colla grazia all' effe -

re ſopranaturale, e la vita divina gli dona . Il Sacramento,

è il cibo fpirituale, che non sà dar vita ordinaria; in riguar

do di Criſto Sacramentato, che fi fà cibo, a più s’ eftende; e

ficcome fà la fua carne cibo, così fà la ſua vita , vita dell'

Ulomo, che fi communica. Et a guifa, che l’Anima è vita del

Corpo, ma non lo conferva fenza il cibo corporeo , così

Dio fi fà vita dell'Anima , ma non la vivifica , ſenza il cibo

fpirituale, ch'è Dio facramentato ; Sicut enim A'lima vi.

ra efi Corporis , /ºd non vivist at fine cibo corporali , ità Deus

vita e/? Animæ , /ed new vivificat illam , fue cibo ſpiritudi »

id:ft -
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ideſt fine verbo Dei, il citato Agoſtino. E volle díre, ché:

perduta dall'uomo la vita divina colla trafgrellione del pre

cetto, già mai l'avrebbe acquiſtata, fe non iſtituviva i Sa

cramento. S'avvalfe della fimilitudine dell'Anima, che avvi

va il Corpo, e diffe, che ficcome per neceſſità indiſpenſabi.

le il Corpo dee effer nodrito dal cibo corporeo, acciò l'Ani

ma l'avvivi, così fenz' il cibo ſpirituale del Sacramento, dove

Dio è vita dell'Anima , non può l'Anima vívere vita di

vina. Privo di cibo il Corpo, l'Anima laſcia di più informar:

lo, e muore; lontana l'Anima dal Sacramento, ch’è il cibo

di vita, già mai acquiſta la vita, e reſta nella fua morte.Vol

le dire in fomma , che fè Dio voleva far rivivere l'Anima,

colla propria vita ; era neceſſario, ch’il Verbo di Dio fatto

carne, iſtituiffe il Santiſſimo Sacramento, e fi faceste cibo

dell’Ulomo, perche con farfi cibo s'incorpora coll'Uomo, e

fà che l'Anima riviva di nuovo,con reftar avvivata dalla fua

vita . Perciò San Tomafo ancora, parlando del Sacramento

diffe, Ab æterna morte liberat , ad Patriam vitæ deducit , ad

aetermam vitam corpus refi/citat. -

X. Queſto fà la vita, fcaccia dal volto la pallidezza,

dalle membra il freddo, dà moto al cuore, e dà il bando alla

morte. Or fe quel fantiſſimo pane allontana da noi la mor

te , non l’ordinaria, ma l’eterna , avviva il cuore , ftendes

le noſtre mani all’opere della giuſtizia , e ci pone in poffeffo

della candidezza perduta, ne feque, che egli è Sacramento

di víta , e che ſotto quei Sacrofanti Accidenti, è nafcofta la

vita eterna , ch'è la vera vita di Dio. Tanto dichiara il Rè

Profeta neile parole del Salmo, Edent pauperes, & faturabun

tur , vivent corde eorum , im feculum/leculi. Parla del Sacra

mento, e dice, che l'appetito dell'Uomo già povero, & af

famato, perche ſpogliato de tutti i beni, che Dio gli donò

nella fua creazione , anco della fteffa vita immortale, con

cui l'avvivò nello ſtato feliciſſimo della giuſtizia, quello tro

va la ſua fazietà , la ſua vita nel Sacramento, Edent paupe

res , & fiturabuntur. Iddio, che ſtà nel Sacramento, è quel

Io, che fù detto Saddai in Ebreo, cioè benefattoreuDi
G »
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le, e liberaliſſimo diſtributore de tutti i fuoi beni , e tanto .

dona, quanto bafta ad empir il vacuo del noſtro appetito;

nè più può eftenderfi il noſtro defiderio, perche i beni , che

dona Dio, fono beni infiniti , che comprendono tutti que

beni, che poffono defiderarfi da noi ; e fe anco infinito è 'l

noſtro deſiderio, i beni, che dà Dio, come infiniti, baftano

a faziarlo; e perche Dio è nel Santiffimo Sacramento conº

tutta la pienezza de'fuoi beni, nel Sacramento noi poveri af

famati, ritroviamo la noſtra fazietà. Sotto nome d' ubbria

chezza , fù notato il cibo, e la bevanda, che fi guſta nel Sa

cramento, Comedite amici , & inebriamini chariffoni, per difi;

gnar, che così è faziativo quel fantiflimo Cibo , che non re

fta più che defiderare per faziarci: Vivent corde eorum infe

culumfeculi. Cibati noi poveri di quel pane celeſte, e fentita

la fazietà, così l'Anima s'impingua , che refta viva per fem

pre. La mifura dell'eternità è Dio, e l'eternità, è mifura di

Dio: Iddio ef? Omne Bonum, è di più la fteffa vita , o eterni

tà per effenza; e perche tutto Dio ftà nel Sacramento, & ivi

tutto Dio fi fà noſtro cibo, come Sommo Bene ci fazia, e co

me vita, ci avviva con una vita eterna, che non hà fine.

XI. E qual felicità è la noſtra , che effer ficuri per il SaS

cramento di viver per fempre, fenza mai più morire ? Non

vi è bene acquiſtato, che così rallegri , quanto la ficurtă

della vita ; nel bene della vita, fi contengono tutti gl'altri

beni , e niente più diletta, quanto il poffeſſo della vita. Sen

tita la nuova dal Patriarca Giacobbe, effer vivo il fuo Figlio

Giuſeppe, follevato al poſto di Vicerè nell'Egitto, effer vi

vo quel Giuſeppe , che da lui fù pianto inconfolabile per

morto, allora, che lo differo i Fratelli sbranato dalle Fiere ;

fentitolo vivo, dice il Sacro Teſto, che revixit Spiritus ejus,

( Gen. 4f.) quello Spirito, che ſtava come fepolto nella.

tomba del corpo del Patriarca, perche oppreſſo da un'im

menfo dolore, viveva ſenza moto di vita, quello alla nuova

felice, ch'era vivo il Figlio ripigliò le fue forze, & animato

dall'inafþettata allegrezza, quaſi rifuſcitò da morte a vita,

e s’avvivò nel Corpo del Patriarca; e nulla ſtimando, ch'

Volum. I. D d egli
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egli era ingrandito nell'Egitto, folosefgreffe allegro, e con:

fölato, perche era il Figlio vivo, Sufficit mihi, fadbuc Jo

fèpb Filius meus vivit ; non diffe Si Joſeph Filius meur

Regnat; è tanto il ben della vita, che non vi è ben che

l'uguagli, e molto men che lo fuperi; nè l'effere Vicerè Giu

feppe, ne l'aver beneficato con larga mano il bifognofo Iſ

raele, aurebbe così rallegrato Giacobbe , come giubilò nel

fentirlo vivo: Anco povero, anco mendico ; anco applicato

all'agricultura, com'era prima con gl'undeci fratelli nel Cam

po, vivo, farebbe ſtata la confolazione del Padre; Or fe il

Santiſſimo Sacramento fi fà noſtra vita, ci avviva con quella

vita , ch’avviva Dio, qual felicità maggiore?

XII. Tanto bene fi chiude in tal bene , che fazia il no

ftr'appetito,e non potiamo defiderar di più. Gran Sacramen

to : gran Cibo » Sacramento, Cibo di vita preparato per noi;

Iddio invita noi a cibarcine, ci chiama a quel celeſte convi

to, dove la Menfa è l'Altare, gl'affiftenti fono i Serafini, il

Cibo è la Carne Santiſſima di Criſto, la bevanda è il fuo San.

gue ; cibo, che non fi converte in noi, come il noſtro cibo

ordinario, che nella noftra foſtanza fi muta, ma cibö ſpiri

tuale , cibo Divino, che noi converte in Dio Sacramentato;

Cibo, che non nodriſce la vita nel tempo, ma che la vita ,

eterna ci dona, e che non ci fà vivere colla vita dell’Anima ,

ma colla vita di Dio: E che potiamo noi defiderar di più ? La

fimiglianza di Dio, e la grazia di mai morire, promife il

Serpe alla Donna nel Paradifo Terreſtre, per ingannarla-,

Nequaquam moriemini, eritis ſicut Dii; Nè poteva farli pro

meſſa maggiore, nè più propria, per moverla a trafgredir il

Divino precetto, e foggettarla alla morte. Tal grazia, tal fi

miglianza, la vita perduta ci promette Dio nel Sacramento,

Qui manducat me, vivet propter me. Qui è la fomiglianza-,

Qai manducat meam Carnem, in me manet, & ego in illo, qui è

la medefimanza con Dio; Qui manducat hunc panem vivet ina

eternum, qui è la vita eterna, che è la vita di Dio. Accoſtia

moci riverenti , e divoti a quella Sacra Menſa, mangiamo il

frutto di quel legno di vita, per mai più morire, & effer vi

vi all'eternità. -



- 2 1 1

DISCORSO IX.

Per la Seconda Domenica di Quare/ima

A R G O M E N T O .

Solhecito Cristo nel trasfigurarfi , follecito nell' iſtituziones

del Sacramento. Nella trasfigurazione, fi fè gloria deglí

Difcepoli; nel Sacramento, fi fè cibo degli ſtefſi, e fi lafciò

cibo di noi . Ambi gli miſteri con follecitudine , perche »

ordinati al noſtro bene; e quanto Dio follecito nel Sacra:

mentarfi, tanto noi neceſſitati a cibarci del Sacramento.

Aſſumpf Jeſus Petrum, ở Jacobum; ở Joannem, ở transfigu:

ratus efi ante eos . Matt. 17. -

I. FSGF uì fenza riflettere al gran miſtero della.

ŽYỂ:N:#; trasfigurazione di Criſto, fenza più in

絹 golfarmi nell'abiffo della ſua gloria, folo

Ai ammiro la follecitudine del medeſimo

fi gloriofo a gli tre Diſcepoli ful Taborre. E' vero, che gli

promife, che prima di morire, voleva lo vedeffero glorioſo

nel fuo Regno, cioè come ſpiega il Pontefice San Leone, che

diffuſa la gloria riftretta nell'Anima, guardaffero la fua->

umanità tutta ſplendori , Idef in Regia claritate, quam /pis

ritualiter ad maturam fufcepti Hominis pertimentem, voluit ef:

Je conſpicuam. Ma a che tanto prima volle effettuar la pro

mella? Poteva, doppo terminata la fua predicazione, pro

mulgata la fua legge , addottrinati i Popoli , congregati,

o adunati i Diſcepoli al fuo fequito, trasfigurarfi alla di loro

prefenza ; Poteva proffimo alla fua Paſſione, moſtrar nella.

fua Perfona , parte di quella gloria , che gli veniva prepara:

ta, come mercede dovuta al merito della lor fede, che così

Kolum. I. D d 2 ſpe
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fperanzati dal premio, fi farebbero confirmati nel fequito ;

E memori della gloria veduta, almeno que tre Difčepoli

eletti, non l'avrebbero abbandonati con gl’ altri nell'Orto

de Geffemini, & in particolare Pietro, che fè qualche refi

ftenza nell'Orto all’arrivo de Farifei armati, e fè quella brau

ra di troncar l' orecchio all'infolente Soldato, non fi fareb

be allontanato da Criſto, nè l'avrebbe negato nel Pretorio

da ſpergiuro. Nò nò , come fi tratta del bene dell'Vomo,

tutto follecito è Dio; Sapeva, che gli riverberi della fua glo:

ria, avrebbero beatificate quell'Anime elette piene di fedev,

e di merito , ſenza aſpettar gl'ultimi periodi della ſua vita,

molto prima volle felicitarli ful Monte. Da ciò vengo tra«

ſportato a contemplar la follecitudine del medefino Criſto,

nell' iſtituir il Santiſſimo Sacramento dell'Altare. Chiamò

gli Diſcepoli , e gl'impoſe d’apparecchiar la Cena, Io Ce

maculo magno frato, per ivi iſtituir il miſtero. Sollecito Cri

fto nel trasfigurarfi , follecito nell'iſtituzione del Sacramen

to. Nella trasfigurazione fi fè gloria delli Diſcepoli, nel Sa

cramento fi fè cibo delli fteffi, e fi laſciò cibo di noi ; Ambi

gli miſteri con follecitudine, perche ordinati al noftro bene;

c quanto Dio follecito nel facramentarfi,tanto noi neceſſita

ti a cibarci del Sacramento .

• II., Molto valente è l'amore, e molto predomina il cuo

re ch’è toccato dalla fua fiamma; Siccome forzato, da quell'

amore , che Triumpbat de Deo, l’Eterno Padre mandò nel

Mondo il fuo diletto Vnigenito, acciò aſſumeffe l'umana.

natura per la Redenzione dell' Vomo , Sie Deur dilexit

Mundum , ut Filium /uum unigenitum daree , così dall'

amore trafportato, l'Unigenito di Dio Padre fatt”Vomo,

iftituì il Santiffimo Sacramento, & ivi fi fè cibo dell’ Vomo,

Cum dilexiſſet/uos qui erant in Mundo, in finem dilexit eos,

ma con tanta follecitudine, che preveduta proffima l'ora.

della ſua Paffione, doppo di cui doveva lafciar gli fuoi nel

Mondo, con effo afcendere all' Eterno fuo Padre in Cielo,

Migraturus ad Patrem, ne follecitò l'apparecchio, era gia.

Profima la Pafca , giorno deſtinato per il ſuo Crif fot

tO la
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éo la metafora dell'Agnello, che fi diffe facrificato, e mor

to, fin dal principio del Mondo, Agnus qui occiſus eſt ab ori.

gine Mundi; e non avendo in pronto il luogo, mandò gl'

Apoſtoli ad incontrar un Vomo, acciò lo follecitaffero a fé.

quirlo fino al premeditato Cenacolo , e faceffero iftanza al

padrone, che ivi voleva celebrar la fua Pafca, Ite in Civi

tatem, či occurret vobis Homo, /equimimi eum ; Vi andarono,

l’ottennero, ở paraverunt Pafcba. Iſtituì nella Cena il Sacra

mento, e conſacrato il fuo Corpo;, & il fuo Sangue, quello

diè in cibo, e bevanda agli Apoſtoli, Comedite Hoc ef Čorpus

meum , bibite bic eſt Sanguis meus . Il motivo d' iſtituirlo, fù

l'amore; amati i fuoi in tutto il tempo del fequito, & aman

do noi fin d’allora , che decretò il noſtro rifcatto, per dar a

quelli , & a noi il ſegno della fua finistima dilezzione, e che,

ci amava da vero, fi laſciò noſtro cibo nel Sacramento. La

follecitudine ancora d'iſtituirlo , fù d'amore , fe ſtimolato

dall'amore , non volle afpettar altro tempo, ma nel tempo

dell'ultima Cena, ſtimò bene con celebrar la Pafca, fuffe ce

lebrato il miſtero. |

III. Ma per manifeſtar con più chiarezza Iddio follecito

nell'apparecchio di quel facratiffimo Pane, mi fovviene quel

pane detto di propofizione nell' Exodo. Comandò Dio a Mo

sè, che parlaffe agli figliuoli d'Iſraele, che gl’offeriffero le ,

Primizie, e quelle ferviſſero per la fabrica del Tabernacolo ,

dell'Arca, della Menfa , del Pane, del Candeliero, e di tutto

quello, che fi ſtimava neceſſario per il Tabernacolo ſtefſo.

Le Primizie dovevano effere oro, argento, pietre preziofe , .

oglio, timiami , & altro; Gli difignò la forma del Santuario, .

la forma dell'Arca, colla qualità de legni, & anco la ſtruttu.

ra della Menfa, fopra della quale diffe, che vi voleva fempre

imbandito il pane chiamato di propofizione, Pones fuper men

fam panes propoſitionis in confþećiù meo femper. ( 2 ; ) Quì la

fciando ogn'altro Miſtero nel Pane efpoſto fulla Menſa del

Tabernacolo, raffiguro il Sacramento imbandito full'Altare,

e nella preſenza di Dio, la fua follecitudine nell'apparecchio.

Che tal pane fuffe figura del Sacramento lo dicono gli Santi

Pa
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Padri, perche a guifa di quello, è fempre efpoſto full'Alta:

re, per darfi pronto a chì lo cerca . E perche al pari di quel

pane, folo ammaffato , e cotto da Sacerdoti, anco il Sacra

mento, ſolo è confacrato da Sacerdoti , e da Sacerdoti è

diſtribuito a tutti, che lo cercano, Solis Presbyteris, ut/umant,

é dent cæteris . . Volle Dio quel pane fempre alla ſua preſèn

za , Pomer fuper menfam panes in con/pečiù meo ſemper, per far

noto a noi, la follecitudine moſtrata nell'iſtituir il Sacramen

to, e nel confervarlo per fempre , e per fempre effer pronto

a cibarne l'Anime eftenuate. Volle fempre prefënte il pane

dell'Exodo, per foccorrere alla fame de Bifognofi; Sempre

volle nella fua Chiefa quel pane Divino, acciò fenz'altr' ofta

colo noi ci nutriamo con il fantiſſimo cibo preparatosù quel

la Sacra Menfa. Sempre , non per pochi mefi, o pochi an

ni , ma in tutta la durazione del tempo ſtabilì, fi adoraffè, e

confervaffè nel Tabernacolo quel fàntiſſimo Pane, per effer

fempre con noi , e fempre pronto a foccorrere la noſtra fa

me: Ecce ego vobifcum fum , u/que ad confummationem feculi .

(Matt. 28.)

IV. O fommo amore , o fomma providenza del noſtro

Dio Incarnato, amore immenfo, nel far noſtro cibo la fuaL

fantiſſima Carne nel Sacramento; Altiſſima providenza nel

confervarlo con tant’ accuratezza per noi; Gl“occhi di Dio

che guardavano il pane di propofizione, manifeſtavano la.

fua vigilanza , acciò non reſtafſe la Menfa fproviſta, e non »

partiffero digiuni da quel Santuario gl' affamati ; Per impin

guar gli noſtri Altari , e nodrir noi per la vita immortale- ,

. non con gl' occhi foli volle guardar il pane del Sacramento ,

ma volle effer in perfona preſente, fotto que facrofanti Acci

denti, per ivi ſtar fempre con noi, farfi cibo di noi, e fovve

nire alla noſtra fame ; Tolta la vigilanza , e follecitudine di

Dio, che farebbe di noi ? Gran careſtia, gran fame prefagì,

nell'interpretar il fuo fogno a Faraone Giuſeppe: Le ſpighe

fecche, gli diffe, e le Giovenche magre, e fmonte, da te ve

dute nel fogno, dinotano una proffima orribiliſſima careftia;
Iſteriliti gli campi negar anno le deſiderate raccolte , : lo

CUlitC,
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cufte , gli brughi daranno il guafto alle piante, acciò fu di

quelle non fi vedano ſtagionate le frutta ; fuderanno gl' A.

gricoltori a premere col fianco gli vomeri, & afvifcerar con

gl' Aratri la Terra, per renderla feconda, ma ſenza meffi :

Adunate le ſtaggioni moveranno full'Egitto, e full' Iſraele »

crudeliſſima guerra, fino ad abbattere ambe le regioni coll'

arma d'una fame rabioſa , e fino a fentirne l’ Univerſo intie

ro la dolorofa penuria, Conſumptura eſt enim fames univer/am

terram : Queſt' è il tuo fogno, e queſt'è l'interpretazione fe

dele, fpetta alla tua providenza ne' tempi graffi, empir tut

ti gli Granai del Regno, per pei fervirtine negl'anni fterili,

fe brami , che tu, e gli tuoi fudditi non rimanghino eſtinti

fotto il grave peſo d'un flagello tanto crudele , Provideat

Rex virum Sapientem, qui conſtituat Præpoſitos per cunčias Re

giones , ở quintam partem frustuum per /eptem annos ferilita

tis, qui jam nunc futuri/tant, congreget in borrea . Sì, intendo,

Faraone rifpofe, tu farai il mio Vicereggente, alla tua fa

pienza appoggio un fatto di tant' importanza : Altri, che tu

non potrai effettuar un intereſfè, che porta la falute al Mon

do ; non più Giuſeppe, ma ti chiamarai Salvatore, Numº

quid /apientiorem invenire potero ? tu eris /uper domum meam,

con ampla autorità di comandar sù tutta la terra dell'Egitto,

e trattandofi del fuo nome, dice il Sacro Teſto, che Ver

tit momen ejus, & vocavit eum lingua Egyptiaca Salvatorem •

Mundi.

V. Ah ch' orribile careſtia affalì gli noſtri primi Padri

doppo la colpa d'Adamo; Ah quanta fame pativano : La.

colpa iſterilì le campagne, gia feconde , e fruttifere per la

mano di Dio Onnipotente, che le creò , invece di frumento,

germogliava la Terra già maledetta, per il delitto , triboli ,

e fpine, Maledičia terra in opere tuo,/pinas, ở tribulos germi

mabit tibi : La colpa feminò fulla Terra , per così dire, il fa

le , acciò mai più nafceffe erba da frutto, e quel ch'è peggio,

uella difcacciò il bel fonte della grazia, che prima inaffia

va felice l’Anime, acciò germogliaffero frutta di vita eterna:

Sicchè la colpa de primi Progenitori fù l'unica cagione della

- gran
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gran fame, patita da figli poſteri; Alla ſterilità, e fames

ăell'Egitto vi accorſe colla ſua providenza Giufeppe; vigi.

lante, e follecito, riempì gli Granai, e quelli fuotò negl’ an

ni della careftia, fino a far veder in que'anni più calamitofi,

nella mendicità commune , una univerfal abbondanza, e fi

meritò con queſto il nome impoſtogli da Faraone di Salva

tor del Mondo, fe a tutto il Mondo affamato falvò la vita,

colla fua follecita providenza - * -

VI. Per foccorrer noi , e proveder alla noſtra fame, non

.* arve follecito il vero Salvator del Mondo; erano gia tra

器 gl'anni a migliaja , e tant'Anime prive del cibo ſpi

rituale, eftenuate fi portarono da queſta vita al Limbo , fo

lo arrivata la pienezza del tempo , da Dio decretato, il Ver

bo fi fè carne, Iddio fi fè Vomo, allora fantificò la Terra ,

con gli ſuoi paffi, l'inaffiò con gli fuoi fudori , & in fine »

con il fuo Sangue la liberò dalla maledizzion acquiſtata, e º

da Terra benedetta , fè che non più fpine, ma germogliaffe

per noi abbondanti raccolte : e pure l'Anime confumava,

İ' Inedia, perche non c'era cibo, che le nodriffe: Se n'avvid

de il Divino Giuſeppe, e per provedere alla noſtra fame , ,

iſtituì il Santiſſimo Sacramento, ivi fè noftro cibo la fua.

fantiſſima Carne, e noſtra bevanda il fuo Sangue, con ac

certarci, che quel cibo folo baftava a levarci ogni fame, e º

nodrirci per la vita immortale: Qui manducat bunc panem_2,

vivet in æternum , chiamò pane quel cibo, perche converti -

ta la foſtanza del pane nel fuo fantiffimo Corpo, e per difi

gnar, che quellọ era il pane rifervato dal Salvator del Mon

do,per occorrera follevarlo da quella mefchina penuria, fot

to di cui eftenuato viveva ; ma dove è la follecitudine pro

poſta, e maneggiata dall' antico Giuſeppe per la vita dell'

Egitto, e di tutta la Terra negl’ anni della penuria ?

VII. Attenti: Si legge ch' Erode ingelofito al fentir la:

nuova » ch’ era nato un Bambino, che le ſcritture prefaggi -

vano per Rè della Giudea , ingelofito, e timido di perder

quella corona, e dover effer forzato un giorno a depofitar

nelle fue mani lo ſcettro, cercò di averlo ſotto la ſua forza- »

|- per
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per perderlo; Del che avvifato il Patriarca Giuſeppe dati

Angelo, fubito, ſenza dimora fi portò colla Vergine, e col

Bambino fuori della Giudea, e lo rifuggiò nell’Egitto, Accipe

Puerum,ởMatrem ejus, éſ fuge in Egyptum.(Mat. I 3.)Appena

nato il Divino Fanciullo , gl'è neceſſario » che fi falvi colla.

fuga; Non parla ancora, e par che Erode lo fènta difcorrët

da fuo nemico, non ancor camina, e fëmbra , che lo veda .

vicino alla Reggia; Infafciato trà poveri panni , fi figura il

Rè, che gli muova guerra », per levargli il Regno. Fugge a

Innocente, per non perder la vita, tanto odiata da Erode is

quantunque non l'abbi offefo in un Neo; Fugge con Giuſep

pe, e colla fua Sąntiſſima Madre, ma perche nell'Egitto ?

Di quella fuga fù cagione l'ira d' Erode, che lo cercava per

perderlo, Querebat animam Pueri , com in fatti ammazzò

in Bettelem moltitudine de Bambini innocenti , penfando

privar di vita con quelli il Salvatore, Herodes iratus occidit

multos Pueros , in Bethlem Jude Civitate David. (Matt.2.)Ma

perche nell'Egitto? perche non falvarfi in altro luogo? Po

teva reſtando in Bettelem, fottrarfi dalle fue mani; Sapeva

bene non effer quella l'ora della fua morte; poteva dir a Sica

rij, come doppo in età adulta diffe a Farifei, che cercavano

di prenderlo, Non dum venit hora mea; Perche dunque fug

gir nell'Egitto ? Gran miſtero, dice il Pontefice San Leone;

ficcome, dice il Santo, l'antico Giuſeppe, previfta la cares

ftia, che fovraftava all'Egitto, & al Mondo tutto, provid--

de a fuo tempo tanto frumento, quanto ftimò neceſſario

per quell'eſtremo bifogno, e ciò fè nell'Egitto; Così per di

fignar, efferfi il Verbo fatto Carne, e Dio fatt’uomo, per

apportar l'abbondanza, e proveder alla fame, da cui era l'

Uomo affalito nell'Egitto di queſto Mondo, nell'Egitto vol
le effer trafportato Bambino. Là, dir voleva, fù condotto

Giuſeppe, e fù il Salvator del Mondo, con apportar l'ab

bondanza a tutto il Mondo affamato; Là ancor io voglio

effer trafportato in età tenera, acciò fi comprenda effer io

venuto dal Cielo in Terra, per divenir Salvator del Mondo,

con farmi pane , e cibo di tutto il Mondo famelico. Cono

Volum. I. Е e fce
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fceva efferfi fatt Ulomo, per poi in età perfetta fpargere il

fuo Sangue per l'umana Redenzione, ſtimò cofa giutta di

chiarar nell’Egitto, che era anco nato nel Mondo, per ap

portarci l' abbondanza, e foccorrere alla noſtra fame, con

farfi egli noſtro pane nel Sacramento: così il Santo, I, qui

premonstratus fuerat in Joſeph, quando Egyptiacae fami perpa

mis cuffodiam occurrit, voluit, prima fatim ætate fita, demon

frarº fe panem effe, è fècum eum cibum deferre, qui omnem pe

mitìır faciat abolere efuriem, omnem inducat abbundantiam , č'

bomorum omnium copiam afferat .

VIII. Qui la follecitudine non conoſciuta di Dio nel pre

parar il Sacramento; Proibito iftituirlo in quell'età, in quell'

età volle moſtrarne il fegno con farfi portar nell'Egitto, che

fe l'Egitto godè l'abbondanza di pane nel tempo di careſtia-,

egli che era il vero pane di vita, pane degl'Angioli, n'accer

tò, che era venuto nel Mondo per faziar la fame dell'uomo,

e liberarlo dalla penuria, che l’affliggeva. Gran Sacramento,

gran pane, piú faziativo di noi, di quello, che preparò Giu.

teppe nell'Egitto; A noi da Dio donato, da Giuſeppe vendu

to; e dove quello avanzò l' Erario Regio, e la Regia entra

ta, nel vendere a bifognofi quel pane, Omnem pecuniam con

gregavit pro venditione frumenti, či intulit eam in Ærarium »

Regis ; lddio vuotò tutto il fuo Erario, con dar tutto fe ſtef

fo, le fue ricchezze, le fue perfezzioni, fotto que Sacrofanti

Accidenti, per arricchirne noi, Eachinamivit femetip/um, e º

fenza obligarci ad altro esborfo, egli dal Sacramento c'invi

ta, Venite, comedite, hic eft panis qui de Cælo defendit, hoc e/?

corpus meum. Venite, ở emite, fine auro, e fine argento . Gran

Sacramento, gran pane , che li fà noſtro cibo, e fazia colla ,

foftanza Divina la noſtra fame, arricchifce la noſtra povertà,

con difpenfarci i tefori del Cielo , c’illumina l’intelletto, con

fugar le tenebre dell'ignoranza , c' infiamma la volontà coll'

amore, ci empie l'Anima di tutti que doni, quelle grazie , e

quelle ricchezze fpirituali, ch’ hà ſeco. Gran generofità di

Dio, fe per divinizzar noi nel Sacramento, tutto a noi nel

Sacramento fi dona .

-

IX.Da
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, . IX... Da quanto hò detto fin’ora, fi può con evidenza det

durre quanto noi fiamo neceſſitati a cercar quel fantiſſimo

pane, e cibarcine : Sarebbero periti di fame, e gl'Ifraeliti , e

gl'Egizzj, e tutte l'altre Regioni del Mondo, fe non fi porta-

vano da Giuſeppe nell'Egitto a cercar il pane negl'anni (terir

li; la neceſſità gli coſtrinſe ad offerir quanto, che poſſèdevar

no, per faziar la lor fame. E con qual cibo potrebbe nodrir

fi l’Anima noſtra affamara, lontano il Santiſſimo Sacrameņr

to? qual pane più proprio ? Anco fe fuffe a noi piovuta la.

Manna dal Cielo, già veduta nel Deferto , nulla farebbe fers

vita per il nodrimento dell'Anime, e forfe nemeno per l'in

tiera fazietà de’ corpi , poiche trafportati dall'appetito cor

rotto, forfe ſpreggiata la Manna, come la fþreggiarono nel

Deferto gl'Ebrei, aureſſimo defiderati que'cibi, che apparec

chia a fuoi commenfali l'Egitto del Mondo; or fe il Santifli

mo Sacramento folo, è quel pane, faziativo di noi , ne feque,

che per neceſſità, per non miferamente perire, dobiamo cer

carlo, e cibarcine. E poi. - -

X. Due per neceſſità concorrono per confervar la noſtra

vita nel tempo. Il primo è Dio, Iddio, è quello, che Dat

vitam , inſpirationem, & omnia; ( Ac. Ap. 17, ) Senza Dio, non

fi dà vita , Iddio, che la donò , Iddio la conferva ; & in ciò

addottrinati gl'antichi Gentili, che non conoſcevano l'unità

in Dio, temendo all'allontanarfi da Dio, perder la vita, fi

fabricavano i proprj Dei a capriccio, e per afficurarfine, gli

tenevano fotto chiave, molto ben cuſtoditi, Confortavit eum

clavir, me moveretur; ( If 41 , ) E gli Figliuoli d'Iſraele alla af

fenfa di Mosè, ſtimando effere ſenza Dio, che gli guidaffe ,

e temendo perciò di morire, pregavano il Pontefice Aaron ,

che gli daffe altri Dei per lor condotta, Fac nobis Deos , qui

mos præcedant. (Ex. 32. ). Il fecondo neceſſario per vivere è il

pane; Il pane è il nodrimento del corpo; La foſtanza del pa

ne fi converte nella foſtanza di chi lo mangia, e dice l’ Eccle

fiaſtico, ch’è impoſſibile vivere fenza pane, Initium vite Ho

minis , Pamir, fine quo non potest frustura vitæ erigi; (29. )

perciò gl'Egizzjnella diſcritta careſtia, nulla prezzando le di:

Volum. I. Е е 2. loro
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loro ricchezze; tutto efibirno a Giuſeppe , per aver il pane å

foſtentar la vita; Anzi dice Geremia, che diedero quanto

che poffedevano yper effere rittorati col pane, Dederunt pré

zigfa quæque ad refacillandam Animam;(Thr. I.) Sicchè il pané,

e Dio; per neceſſità concorrono a confervar la noſtra vita nel

sempo, ma più Dio,che'l pane: Iddio può confervarci, e dar2

ei fenza il pane il dovuto nodrimento, fe gli piace, e fe vuod

le: Altra efca hà Dio; altra maniera hà la fua ineffabile pro

videnza, per mantenerci la vita. L'ordine della natura, fà it

pane cibo, e nodrimento de corpi, ma l'ordine ſuperiore,

nella mente di Dio, che lo diſpone, e tutta la natura tráfcen •

de, d'altro cibo fi ferve. Siccome Dio hà in fe acqua di tal

perfezzione, che eftingue ogni fete, come fi ſpiegò colla Sam

maritana, Qui biberit ex aqua, quam ego dabo , non ftiet ina

aetermum; (Jo.4. ) Così altro pane inviſibile conferva, per il

nedrimento de corpi, che vivono, a foſtentarli la vita, per

ciò diffe in San Matteo, Non in folo pane vivit Homo, fed in 2

omni Verbo, quod procedit de ore Dei. Gran forza hà il Verbo

di Dio, per quello l' Onnipotenza con un Fiat diè la vita al

Mondo, e diè l’effere ad un Mondo di Creature, Ip/2 dixit, ở

facia funt ; ( Pf. 148. ) Così colla ſua forza, fenz'altro pane,

può influir vite, e ſtabilimento di vite, per mai morire; An:

zife Dio ci manca, con tutta l'abbondanza del pane, per

diamo la vita. Ah diffe il Rè Profeta, parlando con Dio, ah

Dio, fei tanto neceffario, per confèrvar la vita a noi che,

già vivemo, che fenza di te c'è impoHibile il vivere; tu che

ci donaſti la vita , tu la confervi , e la confervi , In verbo vir

tutis tuæ : A noi è ignota la tua potente parola , e l'efficacia

della tua Divina virtù, pure fappiamo, che quelli, che tu

abbandoni, muojono, e tornano al nulla paterno, d'onde

riconofcono l'origine, Avertente autem te faciem , turbabun

zur , è in pulverem fuum revertentur ; (Pſ. I of. ) Se tu lafċi

nodrirli coll' inviſibile cibo ammaffato de'miracoli, e da cui

la ſua foſtanza il pane, e l'effere nodritivo ogn'altro cibo ri

ceve, perdono miferamente la vita.

XI. Qui è la neceſſità, che propofi, Pane è Dio嗜 cons
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fervar, e nodrir la vita nel tempo, pane è Dio per vivere all’i

eternità ; pane è Dio, ambi neceſſarij per la vita del corpo g.

Il Pane Eucariſtico, dov'è tutto Dio, per la vita eterna dell' .

Anima: fenza Dio, e fenza il Cibo , non fi dà la vita del cors

po; non può darfi la vita dell’Anima, fenza il Sacramento;

Cibo vero Divino, che la nodrifte, e la corrobbora, per fara

la ſempre vivere. Morì il figlio alla Vedova, afflitta quella

mandò dal Profeta Elifeo fupplicandolo volefſe portarfi nella

fua cafa, & ivi colla virtù de'miracoli, reſtituir al figlio mors

to la vita. Vi mandò il Profeta il fuo Diſcepolo, & acciò

non gli mancaffe l'iſtrumento da far miracoli, gli diè il fuo

baſtone; và gli diffe, tocca il cadavero del figlio morto con il

baftone, che tornarà a vivificarlo lo ſpirito. Mandò il Did

fcepolo, fè quanto gli precettò Elifeo, pofe in opera il Baš

fton miracolofb , ma tutto in vano, forzato tornarfine tutto

meſto ad Elifeo, perche non aveva col miracolo confolata la

madre, con dar al figlio la vita; Arrivato gli diffe, Nomfura

rexit Puer; ( 4.Reg.4. ) Allora fi portò in perfbna il Profeta

nella cafà della Vedova, & ivi veduto il cadavero aggiaccia

to dal gelo della morte, fi diftefesù di quello, unì capo, a.

capo, piedi , a piedi, bocca, a bocca, con il corpo del fanciulº

lo difpofe il fuo; & in tal guifa, donò al Fanciullo la vita, e

vivo reſtituì il figlio morto alla madre . Il figlio defontodel.

la Vedova, è l’Anima del giusto, dice San Tomaſb, che efte

nuato dalle fatighe, dagli digiuni, dalle penitenze, da cotis

diani laboriofi efercizj, ſembra quaſi morto; Ricorre agli Sa

cerdoti fervi fedeli del Divino Elifeo, e quelli con Sant' efor

tazioni , e configli, con il pane della Divina parola, cercano

ravvivarlo; Sino i Confeſſori; col Baftone della potestà data

li da Dio, procurano far il miracolo, ma già mai fi ravviva

quel giuſto, anzi fèmpre più eftenuato, par che non viva in

lui quello Spirito, che l'avvivò colla grazia Santificante, fi

no a dir a Dio, di cui fon miniſtri , Non furrexit Puer. Non

baſtano per tal fatto gli fervi di Dio , i Sacerdoti; Il miraco

lo di ravvivar, dice San Tomafo, è proprio del Divino Eli

feo » che ftà Sacramentato fotto que Sacrofanti Accidenti .

* Quel
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Quel giuſto, che fembra non poter più vivere ſotto il peb

grave della Croce, che porta » fi accolti a quel Santo Alta.

te , fi communichi con divozione, perche incorporandofi

con lui il Celeſte Elifeo, vedrà il miracolo della fua Refurrez

zione: Incorporato con Dio nel Sacramento, unifce Iddiogli

fuoi occhi, con gl’occhi del giuſto, e l'infonde nell'intellet.

to tal lume, che bafta a conoſcere Dio; Alla fua bocca la boc

ca, e gli fà guftar il fapore de’doni Spirituali; le fue mani al

le mani, acciò fi confortino nell'opere della giuſtizia; Il fuo

corpo al corpo, e l'infonde il calore d'una ardentiſſima cari

tà, e lo ravviva per mai più indebolir fi , fotto le fue divote »

fatighe. Anime eftenuate, la menfa è imbandita , full'Altare

è preparato il Sacramento, accoſtatevi fenza naufea, fènza,

faſtidio, fenza timore, Pamis efi, non venenum; Il Sacramen

to agl'indegni,è veleno, all’Anime giufte è pane di vita. Iddio

tanto follecito a prepararlo, e voi tanto negligenti a fervirvi

ne ? Nò Anime fedeli , fentite che Dio v' invita, Venite, ở

comedite, Hic ef panis qui de Cælo defcendit, accoſtatevi, man

giatelo, e vi accerto, che non folo queſto pane Sacrofanto

vi rinforzarà nello Spirito, ma vi donarà la vita eterna., ,

Qui manducat bune panem, vivet in eternum.
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A R G O M E N T O.

Pietro cerca perpetuarfi ful Taborre ». perche ivi fi figura 2

ogni bene, & a tutto il fuo male il rimedio. Noi fempre

viviamo inquieti, & anguſtiati in queſto Mondo, perche

nel Mondo non v'è ben che ci fazij, non rimedio, che ,

giovi agli noſtri mali. Sul Monte l’incontra Pietro, e di

ce, Bonum ef mos bic effe ; folo nel Santiffimo Sacramento

, potiamo incontrarlo noi, ivi perch'è tutto Dio fornmo

bene dell' llomo, ivi è la noſtra quiete, e l'unico rime

dio de noſtri mali. -

Bºnum eft nos bic effe. Matt. 17.

Hz. Vero, che il Salvatore volle trasfigurarfi

S ful Taborre per confirmar nella mente de

fuoi Difcepoli, la fede già predicata, e com

provata con Miracoli, ch’egli non era fol

Uomo, ma Uomo, e Dio; e fe l’avevano

conofciuto da Uomo nelle fatighe, ne pa

timenti, e nell'anguſtie, converfando con effo, lo compren

deffero anco da Dio, veſtito con tutta la gloria, e con tut

ta la Maeſtà ful Monte. Tanto è vero , perche non folo era

neceſſario crederlo da Vomo, ma anco confeſſarloda Dio; e

per follevarli a tanta cognizione di fede, volle, che gli Di

ícepoli lo vedeffero trasfigurato ful Taborre . Non fi creda.

però, che San Pietro, che la faceva da gran Teologo fu tutti

gli ſuoi Compagni, fe nella dimanda fatta da Criſto, qual

řuſīè la diloro opinione intorno alla fua perfona, Vos autem -

quem me effe dicitis , con mente illuminata , arrivò a cono

fcere la ſua divinità, con dirlo Figlio di Dio, Tu er Cbriſtus
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Filius Dei vivi; Non fi creda, che vedenđo in chiaro, che

era Dio ful Monte, come già dottorato nella Teologia divi

na, per moſtrar, che d'altro non fi curava : dicelfè Bonume_

eļi nos bic effe. Non fù queſto il prurito di Pietro, di perpe
tuarfi ful Monte, ma diffe, che vi farebbe ſtato volentieri

er tutta l' eternità, perche ivi aveva incontrato il centro di

ſua quiete, Bovum eſt mos bic effe ; E volle dire, che il bene-,

çhe godeva, era fommo» fe godeva Dio glorioſo, ch’è fom

.mo bene. Vafto è l'appetito dell'Vomo, e di tanta gran

dezza, che s’accolta all'infinito. Sicchè folo nel bene infi

nito fi fazia. Non più fapeva che defiderar San Pietro, non

, dandoſi fuor di quel ben che godeva , altro bene maggiore J,

però s'efpreſſe con dire, Bonum est mos bie effe, faciamur hic

tria Tabernacula, & in fatti non può cenſurarfi la ſua eſpref.

fione , fe cercando reſtar ful Monte, chiedeva il fuo ripoſo.

Dove è ogni bene, & il rimedio d'ogni male, ivi l’Vomoin.

contra la ſua quiete. Pietro cerca perpetuarfi ful Taborreu,

perche ivi fi figura ogni bene,& a tutto il fuo male il rimedio.

Noi fempre viviamo inquieti,& anguſtiati in queſto Mondo,

perche nel Mondo , non vi è ben, che ci Sazia, non rimedio,

che giovi agli noſtri mali. Sul Monte l’incontra Pietro, e º

dice, Bonren ef wos hic effe. Solo nel Santiſſimo Sacramento

potiamo incontrarlo noi ; ivi perch'è Dio fommo bene dell’

Vomo, ivi è la noſtra quiete, e l'unico rimedio de noſtri

mali. -
-

II. E' verità infallibile, che non v'è Creatura, che non

cerchi la ſua quiete, perciò il Filofofo, Omnia moventur pro

pter quietem ; Sia la Creatura fenfibile, l'appetifte; fia la

ragionevole, la cerca: fia l'infenſibile a naturalmente v'ins

clina. La pietra di pefo grave tende naturalmente nel baſſo;

fe vien buttata in alto, & in alto è trattenuta , tolto l'impe

dimento,che la proibiſce a difcendere con grand'impeto, pre

cipita, e con gran strepito, per incontrar il ſuo centro, luo

go di ſua quiete. Il fuoco di natura leggiero, ſempre cerca

volar in alto in traccia della fua sfera; s'è trattenuto nel baf

fò , inquieto ferpeggia, e tolto il freno, con tal FLಣ್ಣ: s’

1naIs
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inalza, che mostra voler in un momento trapaffar le regio

ni, per quietarfi nella fua sfera; Così diftorrendo d'ogn

altro. Ma veniamo a noi . |

III. Ah quante lagrime, quanti fbſpiri, quanto ci la

gniamo noi nei corfo del noſtro vivere; In queſto lungo Pel-

legrinaggio, non ci è quiete, non v'è ripofo per noi, ogni

male c’incontra, ogni diſgrazia c'affale, ogni diſguſto ci bats

taglia . Siamo Viatori, & è eſpoſta la noſtra vita a guerra,

viva, perciò chiamata guerra la vita dell'Vomo dal Santo

Giobbe, Militia ef vita bominis fuper terram. Per il Soldato

efpoſto alla pugna, non v'è ripofo, non v'è quiete, è fem

pre in moto, fino, che non è terminato il cimento, e fino che

non acquiſta la corona da vincitore; Così non v'è quiete per

noi , nello ſtato preſente, in cui fiamo; Queſti è ſtato di

fempre affatigarci nelle vigilie, per non effere forprefi, e vin

ti dagli nemici, che ci fan guerra all'improviſo; che doppo

c'è promeſſa da Dio la corona, nello ſtato dell'altra vitaL ,

dove s'incontra la quiete, Quiapromifit Dominus coronam vi

gilantibus. Queſt' è ſtato di fëmpre combattere, per ripa

rar ogni colpo nemico, & ufcir vincitori dal campo, e ſenza

il combattere , dice l'Apostolo, che non v'è corona, non v'

è ripofo per noi; Non coronabitur, mif legitimè certaverit, (z.

Thim. ) perciò ſempre inquieti ci lagniamo , fbfpiriamo, e º

non ſenza lagrimefcorriamo i noſtri giorni, perche fiamo in

stato violento, come la pietra full’alto, come il fuoco trat

tenuto nel baffo; Non fiamo nel noſtro centro, dov'è ſtaS

bilita la noſtra pace, la noſtra ficura quiete.

IV. Guardatelo, che fi torce , fi dibatte il Rè Profeta. :

Fugge , perche infequito dal fuo Socero Saulle, che cerca pri

varlo di vita, e lo minaccia d' eftinguere la fua fete, con il

fuo fangue; Fugge, perche congiuratofili contro il fuo Fi

glio Affalone, armata mano fi porta nella fua Reggia,per pri

varlo della vita, e del Regno; Si lagna, perche vede tra con

giurati , congiurato anco Achitofere fuo Amico, Capo del

fuo Configlio fecreto; Si turba, perche ingiuriato dal Villa

no Semei ; e da quello lapidato nel paffar per una publica
Volum. 1. F ſtra
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strada: Da queſt'e più diſgrazie depreſſo il Profeta, alza la ,

mente a Dio, e dice, Quis mibi dabit pennas ſicut Columbæ, &

volabo, & requieſcam ? ( Pſ. f4. ) Ah amorofiſſimo Dio, e

quando mai finiranno tanti torcimenti di vifcere ? Quando

ceffaranno di più berfagliarmi le diſgrazie? Ah quanto appe

tifco la mia quiete; Chì mai mi darà l'ale della Colomba per

volar a quel nido, dov'è ſtabilito il letto di mio ripoſo ? Chi

mi portarà a quel centro, luogo della mia pace? Non fia me

raviglia, che così parli il Profeta ; fè tutte le Creature, per

proprio iſtinto, cercano il luogo di fuo ripofb; non è ſtupo

re, fe Davide afflitto, & addolorato da tante anguſtie, con

tant anfietà, defiderò incontrar la ſua quiete; La trova in

fine, ma dove ? Egli tutto allegro lo dice, Cor meum, ở cara

mea exultaverunt in Deum vivum ; ( Pſ. 83. ). Trova il fuori

pofo in Dio, Iddio è la quiete, la pace di Davide; ma dove

trova Iddio? Trovo,egli foggiunge il mio ſoccorſo negl'Alta

ri, fe negl'Altari è Dio, che mi foccorre, Altaria tua Do

mine virtutum Rex meus , ở Deus meus ; Parla fenza fallo il

Profetá de noſtri Altari, fu de quali fi conſacra il Santiſſimo.

Sacramento; E perche in Dio riconoſce la quiete dell' Vomo,

perciò fi proteſta d’ivi ritrovar la fua , dove Criſto Sacra

rnentato fi adora ; dice, Rex meus, ở Deus meus ; Sicchè par

la de noftr'Altari, dove Criſto vero Dio , e vero Vomo, fa

cramentato fi cela fötto quelle fantillime ſpecie ; e fatto allo

ra noſtro illuminato Maeſtro, volle inſegnarci, che fuori di

Dio , non fi dà quiete per noi, e per confequenza, folo nel

Sacramento Iddio è in pronto, per unirſi a noi, & è il noſtro

ficuro ripofb; Il Sacramento è il luogo di rifugio, tanto de

fiderato dal Profeta, quello chiude ad ogni mal la porta, ac

ciò non entri ad infeſtarci.
-

V. Han feco una dilettevole reciproca corriſpondenza-;

Iddio, e l'Vomo. Ambi par che cerchino il centro di fua.

quiete ; l' Vomo perche fuori di Dio vive inquieto, Iddio.

allontanato dair Vomo per la colpa, par che, per così dire ».

non goda intiera la fomma pace che gode. Prevaricato l'Vo

mo,con trafgredir il divino precetto fi fcostò da Dio, ం
li.

",
.
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fù fentito lagnarfi dal Profeta, perche da fe ftaccato l'Vomo,

quaſi coll’ affenza di quello, avefſe perduta la ſua quiete, di

ceva, Et nunc quid mibi efi bic, quia ablatus efi Populus meur

gratis; (Iſa. f2.) II lamento fù di Dio, fè legge Vgon Cardi

nale, Et nunc quid mibi ef in Cælo ? Si lagnava fotto nome di

Popolo , d’aver perduto l'Vomo, perche in infinito da lui

difcofto per il delitto commeſſo; Sicchè Dio fenza l'Vomo,

par che non ripofi, ficcome l'Vomo non può perfettamente

quietarfi ſenza Dio . Iddio, parlando ad intra , è fommamen

te quieto, Iddio, è l'unico centro di fe medefimo, quanto

che può goder di fommo bene, tutto gode in fe fteflo, ch’è

fommo bene, Deus eft/ummum bonum : Ma difcorrendo ad exº

tra , giufta il modo, che noi diſcorriamo, perche doppo la ,

Creazione dell'Vomo, efprefſe nell'Vomo goder le fue deli

zie, Deliciæ meæ eſſe cum filiis hominum, lontano dall’Vomo,

par che fia privo d'un oggetto, che lo diletta. Iddio ad eac

zra, perche bene infinito (e questa è la ragione del ſuo lamen

to ) perche ir finito, non trova la fua quiete fe non nell'Vo

mo, a cui donò un cuore di capacità infinita, e fe l'Vomo:

per la colpa da Dio s'allontana, non potendoſi ripofar in.

altri : non gode la fuaquiete . L' Vomoall'incontro, per

che di capacità infinita, in Dio folo fi quietà, ch’è fommo

bene infinito. Tal verità dalla parte di Dio fi vidde nella.

Creazione dell'Vniverſo. Creò Dio il Cielo, la Terra, gli

Luminari, le Stelle, creò in forma di deliziofo Teatro, il

ben ordinato Vniverfo, e quanto di bello, di prezioſo, e di

grande, oggi l'occhio, con fua meraviglia rimira, e la men

te non fenza ſtupore contempla; E pur mai diffe aver trova

ta la ſua quiete, anzi inquieto lo Spirito Creatore, valicava

1e prime acque, che apparvero full' abisto ben ordinato, e ,

diſtinto, Spiritus Domini ferebatur fuper aquas. Formò nel

festo giornó, l'Vomo, nel Campố Damaſceno, organizzò

quella Terra, gli diè la forma d' Vomo, e lo diffe fatto a fua,

imagine : Ad imaginem quippè Dei faċtur ef? Homo, l’infpirò

la vita , Inſpiravit im eum/piraculum vitě, e l'avvivò coll'

Anima novamente creata, Fastus eff Homº in animam viven

Volum, I. - F £ 2 tem.
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zem . Fatto l'Vomo già prim' architettato nella fua nobiliſ.

fima idea, dice il facro Teſto, che fubito, Iddio Creatore in

contrò il fuo ripofb , Die feptimo requievit ab omni opere quod

patrarat: Creato l'Vomo, riposò, perche conobbe folo l'Vo

mo di capacità infinita, e folo nell'Vomo diffe aver incon:

trata la ſua quiete.
-

VI. In tāl guifa dell'Vomo: Diè Dio all'Vomo deters

minati i fenfi, gl'occhi folo per il vifibile, l'orecchio per il

fuono, il palato per il guſto, così difcorrendo degl'altri ; ma

gli diè un cuor così vafto, che l'avvalora a trafportar gli

fenli fteffi a non quietarfi nella limitazione de proprijoget

ti, ma ad appetir oggetti maggiori, più piccanti ; più ſquifi

ti di quelli, che godono; li trafporta la vaftità del cuore a

defiderar quel bene, che non hà fine; E queſta è la ragiones

che l' Vomo già mai fi quieta ne beni di queſta vita ; defide

ri pure tutti i beni , che nella Terra fi godono, gli deſideri,

e gl' ottenghi, che non perqueſto è quieto; perciò Agoſtino

chiama volubile il noſtro cuore, fin tanto, che non fi fiffa.

ſtabile nel defiderar l'eternità , e ciò perche lo riconofce di

tanta eminenza, e capace di tal bene , che niun altro benev,

fuori di quel bene, ch' è fommo, può effere baſtante a quietar

il fuo appetite , Cor bumanum in defiderio æternitatis non fis

ºcum , numquam fiabile effe poteſt, quoniam tante ef: diguitatis,

zut nullum bonum, præter fummum bonum, ei fafficere poſſit ;

folo l'Anima allora è quieta, quando è unita con

1O • |

VII. E dove meglio può darfi inqueſta vita l'unione con

Dio, che nel Sacramento dell'Altare? Iddio tal unione pro

mette, e Dio la fà, Qui manducat meam Carvem, és bibit meuw

Sanguinem in me maner, & ego in illo. Iddio, ch'è in quel pa

ne Eucariſtico, s'incorpora coll'Anima che lo fume, la. -

quieta, e da ogni mal l'allontana. Perfequitato Elia dall'em:

Pia Jezabele, per non cader nelle fue mani,fuggì alla volta del

Monte Orebbe. Aggravato dagl' anni, fi fếntiva laffo nel

camino, tanto, che diffidato di profèquire, pregava Dio

gli levaſſe la vița, Petivit Anime fuæ út mereretur,|'' 3

f4 a
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fafficit mihi Domine, tolle animam meam ; ( I- Reg,19. ) Inquies

tö, e diſturbato Elia , perche fi vedeva mancar nelle forze, e

stentiva alle fue fpalle proffima Jezabele : che l'inſeguiva- »
cercava per ſua quiete la morte- Allora fi fè coraggio, quan-,

do buttato a terra , per dar qualche ripofo alle fue vecchie »

membra affatigate, ſvegliatoſidal fonno, troyò apparecchia

to dair Angelo vicino il fuq Capo il pane miracolofo, & in

vitato a rifucillarfi , Surge ở comede, lo mangiò, e fi fenti cor

roborato, & allegro, in maniera, che con paſſi di giovane:
in breve fpazio di tempo » terminò il fuo camino , & aſcefe al

Monte, luogo difignato per ſuo rifugio, Comedit, ở bibit, ở

ambulavit infortitudine gibi illiar ufque ad Montem Dei Horeb.

Il pane mangiato da Elia ,岛 figura del Sacramento; Quello

preparato dall' Angelo , & il pane Eucariſtico conſacrato da

Šacerdoti, che Angioli chiamò Malachia - Este tantº potè la

figura in perſona d' Elia, più potrà per noi quel Sacratiffi

mo pane, ch’è il figuratº;.Ah quant'anguſtie, quante per:

fecuzioni, quanti travagli ci aſfaltano in queſta vita ; ah

quanti ci combattono, l'infermità, gli dolori, tutti i mali

čongregati contro di noi º ci fan guerra » ci feriſcono, c' im

piagano; là al Santiffimo Sacramento, quella è la ricca

öffeina, dove hà Dio ordinato ogni rimedio al nostro male.

Ah quanto indeboliti, in queſto lungo Pellegrinaggio della.

vita prefente ci fembra impoſſibile arrivar full Orebbe del

paradiſo, luogo di fomma felicità, di certiffima ficurezza- i

Lungo è il camino, la Jezabele della carne fherva lo Spirito,

Caro concupifcit adverfis: Spiritum; mangiamo con Elia l'Euca)

riſtico pané, che quello ci nodrifte , ci corrobbora ; infonde

in noi il coraggio, e profeguiremo ſenza troppo fatiga lin

cominciata carriera; mangiando quel pane Divino, noi in

contraremo ogni rimedio al noſtro male, e Dio trova in noi

il fuoripofo.

VIII. Ah Anime crudeli, crudeli, e contro voi , e contro

Dio, a voi parlo, che o mai v’ accoſtate a quel Santo Altare

per ricevere il Sacramento, ovandate di raro; crudeli: per

che a voi rubbate la quiete, levate a Dio il ripofo. Gosì la
* - , -- - - - Suna
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Sunamita, ogetto diſtinto della dilezzione di Dio , fù cruđe:

le nello ſcoltarfi da Dio, e prendere fuori di Dio la ſtrada- :

fentì che la cercava inquieto, che la chiamava per ritirarla

a fe, Revertere Sumamitis , che replicò la chiamata, Rever

zere, revertere Sunamitis, e quella più tofto fi contentava di

Pellegrinar ſenza ripofo, che ripofar in Dio, e col ritorno

dar a Dio la fua quiete. Così ogn’ altro Peccator che lo fug

ge, Iddio per fermarlo gli và all'incontro, Fugienti ultrò fe

obiicit, dice San Fulgenzio , non v'è peccator così empio,

che Dio non ami ; anzi foggiunge Agoſtino, che l'amor de'

Peccatori lo tirò dal Cielo in Terra, e fe non gl’avefſe amati,

non vi farebbe difcefo; Si enim Peccatores Deus non amaret ,

de Cælo ad Terram non defenderet ; non v'è tanto perverfo, che

Dio non cerchi fermarlo quando fugge, e fe è il figlio prodi

go, già trafportato , In Regionem longinquam, nell'orrida Re

gion della colpa, in infinito diſtante da Dio, & ivi affamata

fà fuocibo le reliquie, che avanzano a gli più fchifofi anima

li, fin là v’accorre, lo chiama, l’invita a tornar dal Padre,

l'illumina a conofcere la gran perdita fatta, nel lafciar la ca

fa paterna, a riflettere fulla fame che patifce, e fà tanto, che

rifoluto alla fine a fe ritorna; e con un folo Peccavi, dà la re

miſſione agli fuoi delitti, lo veste colla ſtola della grazia, lo

diftingue coll'anello della fede, e l'ammette di più nel fuo Ce

lefte convito, dove Dio ſteſſo, è cibo di chi vi fede .

IX. Hà tanto a cuore Iddio la converſione d’un Peccato

re, che non ceffa d'iſpirarlo a convertirfi, Convertimini ad

me in toto corde vefiro, ( Joel. 2. ) e l'altro Profeta, redite præ

varicatores adCor, (If.46. ) l'invita a ravvederfi, l' eforta a .

ritornar al cuore, per poi col cuore confàcrarfi a Dio; Anzi

fi ferve d'ogn'arte per convertirlo; che non fè per tirar a fe»

Gerico la peccatrice, rubelle a Dio, che oftinata, contra

ſtò il paffo all'Eſercito di Dio, e di Giofuè, che da Genera

diffimo dell'Armi lo guidava, per introdurlo nella Paleſtina?

Non fi fervì dell'armi come doveva , non fchierò l’Eſercito

contro la Città nemica, non comandò affalti, non lo ſpinfe

a trattarla da nemica, con ſvenar alla fua preſenza i盤  ே

VCC1CT
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veder con gl’ occhi proprij correre per le ſtradi a torrenti il

Sangue de'fvenati dalle fue Spade, ma folo, fè che la circon

daffĞro fette giorni continui i Sacerdoti, e col fuonoallegro,

e non meſto delle Trombe, perche erano Trombe d'allegrez»

za, che fervivano folo nel tempo del Giubileo, Buccinas qua

rum in jubileo ufur eft, (Jof.6.) l'invitaffero a ravvederfi, a

levar l’oftinazione dal cuore, a dar il paffo defiderato all’

Eſercito di Dio, e riconciliarfi con Dio, Quella fù l’arte di

Dio, arte la più amorofa, la più fuave, che poteste porre in

opera a beneficio della Città nemica ; Ah quanto è a cuore a .

Dio la converfione del Peccatore: Iddio è così buono, dice u

Dionigio Areopagita, che ama chi l'offende, ſequita chi lo

fugge, lo prega a convertirfi, per non farlo miferamente pe

rire, Etiam a fe aver/os, é reflientes amatorià (equitur, ar

depræcatur mèpereant. ·

X. Ma perche tanto per falvar un Peccatore ? Voglio.

eredere, che il perche fia l'effere Iddio fommamente pietofo,

e la ſua pietà le muova a già mai permettere, che fi perda ;

o pure , perche regenerato col Sangue del Redentore , qual

Padre affettuofo, cerca ritirarlo nel fuo feno, d’onde lo ſtac

cò la colpa, & abbracciarlo : O pur per far conoſcere, che »

Dio vuol tutti falvi, e quelli folo non fi falvano, che voglio

no da fe perderfi ; Perciò più volte s'efprefſe nel perire delle ,

Città infedeli , che egli non le perdeva, ma effe fi perdevano,

Perditio tua ex te; e parlando in fingolar di Babilonia, fi di

chiarò, aver eſercitata con quella l'arte d'amorofiſſimo Me

dico, con averla viſitata, e curata con amore nella fua infer

mità, ma non fi fanò perche non volle, Curavimus Babilo

mem , č, non ef: /anata , derelinquamus eam ; (Jer. 9.) Tanto

è vero. Pure il motivo di così affatigarfi per la converſione

d'un Peccatore, è per il bene del Peccatore, cioè di non ve

derlo perduto, ma è ancora per l'intereſſe proprio, per non

perdere colla perdita di quellò la fua quiete. L'Uomo è il cen

tro del ripofo di Dio, che tanto l'ama, ficcome chi ama, folo

nell'oggetto amato trova la fua quiete; Perciò fe lo vede per

duto, cerca d'acquiſtarlo, fe precipitato, diſtende per folle

- varlo
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varlo la mano; fe allontanato con voce amorofa lo chiama;

fe fugge gli và all'incontro per fermarlo, Fugientº ultrà/e
vbiicit . - ~' .

XI. Ah che tanto faceste l' Vomo allontanato per il delit

to da Dio . Staccati da Dio i Peccatori ; vivono ſempre in

quieti, ſenz' ombra di ripofo, non v'è diſgrazia 9 che DODسج

provino, non v'è male, che non incontrino, non v'è pena,

che non gl’ affligga . Armati gl' elementi, tutte le Greature

del Mondo l' infeſtano, per vendicar la divina bontà offeſa.

dalla lor colpa ; e tra tante, iſterilita la Terra » gli nega lela

ſperate raccolte,e fà che patifchino una fame rabiota;Affama:

ti,gli previdde il Rè Profeta, correr per le contrade della Cit

tà, e col termine di fame volle dirli profondati in un abilio di

diſgrazie, Circuibunt Civitatem, & famem patiuntur ut Camer,

(PĒf8) Latrano, gridano, confumati dalla fame; perche fuo:

ri di Dio, non trovano per tanti gran mali che gli travaglia

no, opportuno rimedio. Orfe Dio tanto fà per ritirarci a

fe, e per unirſi a noi allora, che ci vede da lui fcoftati, e »

perduti, perche noi tanto non facciamo, per tornar a Dio,

& unirci di bel nuovo con Dio? meno fatiga è la noſtra, che

di Dio; Se Dio vuol noi, gl'è neceſſario paffeggiar per que

fto fpinofo Deferto del Mondo, e qual Paſtore in traccia dell'

Agnello perduto, caminando trà ſpineti de vizii, che ger:

mogliano dal noſtro cuore , già mai fi ferma , fino che non s

arriva a quell'orrida Tana, dove c'hà confinati la colpa, per

richiamarcial fuo Ovile, & impoffeffarfi di noi. Opera di

gran fatiga a Dio, ficcome fù fatiga aver tanto caminato il

Redentore per incontrar la Sammaritana laſciva,e farla ſua,

neceſſitato federe per ripofarfi ful Fonte, Jefus fatigatus eae

itinere, /edebat /upra fontem . . (Jo.4. ) Non tanta fatiga è la

noſtra per ritrovar Iddio, ch’è il centro d'ogni noſtra.

quiete , rimedio d'ogni noſtro male ; Non c'è d' vuopo fol

Ievarci dalla Terra al Cielo, o diſcendere dalla Terra a gli

Abifli, non a caminar tutto il giro del univerfo, o valicar

tutte l'acque del Mare, per tutto è Dio, in ogni luogo è

Dio, ma con modo ſpeciale è nel Santiſſimo Sacramento »

- Iddio
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Iddio ivi è con noi, bafta accoſtarci al facrofanto Altare, che

Dio fi trova; Ivi è tutto Dio, con tutta la fua gloria, con

tutta la fua maeſtà, con tutti gl'efficaci rimedii per ogni

nostro male; Nel Sacramento fi fà noftro cibo,& in tal gui

fa ci nodriſce, che ſcaccia da noi ogni lanquore, fana ogni

nostra piaga, ci dona una perfetta falute, eci quieta. * -

XII. Se mai ci cibiamo di Dio nel Sacramento, mai fia

mo uniti a Dio; che meraviglia, fe da una parte la mendi

cità c' affligge, dall'altra le perſecuzioni ci agitano, le pia

ghe ci addolorano, l'infermità ci moleſtano, gli nemici ci

minacciano, ogni male ci crucia? Siamo fuori del centro ,

lontani dalla noſtra quiete; Mai a quel Santo Altare , mai

ſeduti a quella Sacra Menfa', mai col Sacramento incorpora

ti con Dio, non è ſtupore , fe lontani dal fommo Bene , ci

fà guerra ogni male. Soſpirava, piangeva, gridava ſommer

fb in un Pelago tormentofo di pene, il Santo Giobbe, chia

mava in foccorſo gl'amici, e da quelli chiedeva , che com

patiffero almeno le fue ſciagure, giachè non avevano forza.»

baſtante per ajutarlo, Miferemini mei, faltem vos Amici mei,

e non trovando al fine Vomo, che lo ſoccorreffe, rimedio,

che gli giovaffe, diſperat'ogni calma alla fua troppo inondata

Paſſione, rivolto a Dio tutto lagrime , lo pregava tirarlo as

fe vicino, per non reſtar fuffogato nella piena de fuoi dolori,

Pone me juxtà Te, & cujufvis manus pugnet contra me, ( Job.

17.) Cercava effer profimo a Dio, perche fapendo effer Dio

fommo bene , e fommo bene dell'Vomo, s'accertava dover

effer libero per neceſſità da ogni male, fe Dio fi gli accoſta

va colla fua grazia. Tanto fà la vicinanza di Dio, dice Sans

Tomafo; Quia enim Deus efi ipfa effentia bonitatis , mece/Gè

e/i , ut qui juxtà Deum ponitur, a malo liberetur; Di ciò in

formato il pazientiffimo, fupplicava per grazia d'effer prof.

fimo a Dio; S' adunino i mali, formino efercito poderofo,

blocchino quel peccator per punirlo, quel giuſto per per

derlo, n’ordini il commun nemico la moffa , ne comandi l'

afſalto, che la vicinanza con Dio, lo difarma, l'abbatte, &

invece d'effer vincitore, fi vedrà debellato, e vinto, perciò

Wolam. I. G g Giob
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Giobbe, Ponë me juxtà te, ở cujusvis manus pugnet contra me.

Or difcorriamo così; la carità, l'amore fà l'uomo profIimo

a Dio, Qui manet in cbaritate in Deo manet, ở Deus in eo,

(1.Jo.4.) Anzi fà , che l'uomo fia avvivato collo ſpirito di

Dio, Qui adberet Deo per cbaritatem , tuntºs fpiritus ef cus2 =

eo; (1.Chor.6. La medefima carità, lo ſteſſo amor di Dio ci

unifce ftrettamente a Dio nel Sacramento; A tal fine fù ifti

tuito, cioè per unir Iddio all'Vomo, e l'Uomo a Dio, e Cri

ſto, che l'iſtituì lo dichiarò allorche diſſe: Qui manducat

meam Carvem , ở bibit meum Sanguinem in me manet, és ego in

illo; Sicchè nel Sacramento fi trova il rimedio d'ogni male.

Non fiamo nella diſgrazia di Giobbe, Iddio non è tanto lon

tano da noi, defideriamo fuperar ogni male che ci fà guerra,

là al Santiffimo Sacramento, ivi è Dio difefa, e quiete de »

fuoi Commilitoni, confortiamoci con quel SantifIimo Pane,

che non folo faremo vicini a Dio, ma noi faremo in Dio, e

Dio in noi, Qui manducat meam Carmem , či bibit meum San

guinem in me manet, či ego in illo, e fe Dio è in noi, noi tro

varemo in Dio quel felice ripofo, tanto neceſſario per non=

perdere la quiete eterna dell'Anima . ' |

 



) DISCORSO I:
Per la Tσκα Domenica di Quarefima

A R G O M E N T O.

Iddio per far Miracolis'è facramentato in quell'Oſtia Sacro:

fanta efpofta full’Altare. In quell'Oſtia alle volte rinova

il Miracolo dell'Ofſeffo, con liberar dal dominio di Sata

na l'Anima, che del Sacramento fi ciba • Communicata l'

Anima , alle volte non fi libera; non per difetto della di

vina virtù, ma perche manca nell'Anima la divozionev,

e la fede, che folo muove Iddio a far miracoli.

Erat Jeſus eijciems Dæmonium, & illud erat mutum :

- Luc. II. -

5: He l' Onnipotenza Incarnata , doveffe per

3. obligo eftenderfi ad operar Miracoli, non

v'è dubio. Si predicava da Meffia, e da.

Dio, e per muovere ognuno a crederlo eraمادختناك

NSN:Zé: neceſiarìo, che coll’ evidenza de Miracoli fi

faceffe conoſcere da Dio, e Meffia. Si trat

tava d'imprimere nell'Anime di quelli, che l'afcoltavano,

tal fede; e fe con miracoli non aveſſe comprovate le fue paros

le , non avrebbe potuto arguir da infedeli, quelli, che non »

l'aveffero creduto da Dio, perciò lo ſteffo Criſto diffe, Si ope

ra non fècifºm in eis, quæ nemo alius fecit, peccatum non babe

rent , (Jo:1 r.) e Sant'Ambrogio, Morale efi omnibus, ut qui

fidem eacigant, fidem adfiruant. (L. 2. in Luc. ) Si fupponga

Per certo tal obligo dalla parte dell' Onnipotenza Incarnata :

pure prima d'operar miracoli, efortava quelli, che gli cer

cavano ad aver fede, così all'Archifinagogo, che gli diman

dò la falute per la figlia inferma, diffe d'aver fede, Crede tan

zum 2 é/alva erit; (Luc.8) Così a Marta, che non fperava ve

Volum. I. G g 2 der
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der rifuſcitato Lazzaro già ſepolto, raccomandò d'aver fede}}

Si credideris, videbis gloriam Dei; (Jo:I I. ) Così configliòa

credere il Padre, che lo pregava a liberar il figlio offeſio, Si

potes credere, omnia poſſibilia funt credenti; (Matt.9.) Così alla

Cananea, di cui celebrò la gran fede, Mulier magna efi fides

zua; (15) così al Centurione, con eſprimerſi non aver trovato

fede fimile alla fua nell'Ifraele, Non inveni tamtam fidem in If:

rael; (8) Fede dunque dalla parte noſtra ; che quella muove.»

Iddio a far miracoli; e dir dovemo, che la fede, o de Parenti,

o de Circoltanti, moffè il Redentore, al miracolo » di liberar

l'offeſio, che diſcrive l'Evangelifta San Luca , con darli la

lequela, perche muto, giuſta il Vangelo; l'udito perche for

do, allo ſcrivere di San Matteo, e la viſta, perche cieco, al

regiſtrar di Teofilato, e Criſoftomo. Fede, e poi fi ricorra.

a Dio, che fà miracoli. Iddio per far miracoli fi è facramen;

tato in quell’Oſtia Sacrofanta. In quella, rinova alle volte

il miracolo dell'Offeffo, con liberar dal dominio di Satana.

l’Anima, che del Sacramento fi ciba. Communicata l'Ani

ma, alle volte non fi libera, non per difetto della divina vir

tù, ma perche manca nell'Anima la divozione, e la fede, che

folo muove Dio a far miracoli .

II. Preſcendiamo dall'obligo,che coſtringeva Criſto a>

far miracoli per effer creduto da Dio; e dalli molti che ope

rò nel tempo, che egli fi predicava da Dio, comprendiamo »

che gl'operò a fine, che tutti lo conofceffere da affettuofif

fimo Padre, intento, non men a tirar gli Popoli alla fua fe

de , che a fovvenirli nelle loro neceſſità; San Pietro lo notò

da Padre benefico quando diffe, Pertranfit benefaciendo, és

fanando omnes ; Si manifeſtò effer egli il Fonte della falute, e º

qual medico Celeſte, che nella ſua ricca officina trovava

ogni male il fuo rimedio: fanò Ciechi, diè la loquela a Muti,

l'udito a Sordi, purgò Leprofi, affodò Paralitici, fin richia -

mò alla vita gli già pianti per morti; E ciò nel tempo che »

paffeggiava per le contrade del Mondo,allora, che pellegrina

va da Città, in Città, da Provincia in Provincia; paffeggian

do» e trapaſſando, operaya tanti utilofi miracoli : Or quan:
ΕΟ
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to piú, ſtando fempre con noi nel Sacramento fi moſtra mi

racolofo con noi? Non più paſſeggia, non lafcia un luogo

per portarfi all'altro; Il Santiſſimo Circolo di quell' Oſtia

Sacrofanta, è il Zodiaco del divino Sol di Giuſtizia, ſotto gli

Sacri Accidenti, è il fuo Solſtizio, ivi ſempre fillo, mai la

ſcia d' illuminarci, e d'influirci ogni bene. Stà Dio nel Sa

cramento per far miracoli, e tutti per il notr'utile, non men

per illuminar la noſtra mente, a conofcerlo da Dio, che per

infiammar la noſtra volontà ad amarlo, e defiderarlo da Pa

dre. I miracoli, che fà nel Sacramento, non fono gli defide

zati, e cercati da Farifei, di veder fermo il Sole, tornar in

dietro gli Cieli, cader a terra le Stelle, diſcendere il fuoco dal

la fua sfera, e confimili , che rendono ſtupido, folo l'intel

letto, che gli confidera, ma fenza frutto, come non motivi

della volontà ad imperar, che fi credano da miracoli, acciò

reſti impreſſa nell'Anima la fede; ma fon miracoli tutti or

dinati, al bene , e profitto dell'Anima, che con ottima di

fpofizione di quel Sacramento fi ciba; come liberarla alle »

volte dalla poteſtà del Demonio, che per la colpa n’era di

venuto padrone; nutrirła, e confer varla per la vita immor

tale; Fugar dalla mente le tenebre dell' ignoranza, che l’in

gombravano, farſi fua fiepe, acciò mai più v’entri a deva

ftarla la Bestia dell’Apocaliffi, che gl' è nemica , & altri d'

utite maggiore, e di profitto più grande. Miracoli, che non

folo muovono l’intelletto a ſtupori, ma allettano la volontà,

acciò proponga all'intelletto credere, che nel Santiſſimo Sa

cramento è Dio, colla preſenza reale , colla Divinità, e l'

klmanità affunta, col corpo, coll’Anima, colSangue. Que

fti fono, dice San Tomafb, i miracoli neceſſàrij, che per

fuadono a credere; perche ficcome quelle cofè, che perfua.

dono alla fede, fempre fono ſcure , nè danno evidenza all’ in.

telletto, così è neceſſario, che fia allettata la volontà, acciò

muova l'intelletto a credere; Che però diffe Agoſtino, Fides

in credentium voluntate confifiit. ( L.de Pred.Sanċł. )

III. Ultili per noi fono i miracoli, che fà Dio nel Sacra:

mento ; nè sà darfi in Cibo dell'Anime, fenz'operar miraco.

li.
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li. Il Sacramento, è un riftretto de tutti i Divini Miracoli ;

Memo; iam fecit mirabilium /usrum, ch’è quanto a dire, mira

colo più grande, de tutti i miracoli operati dalla Divina vir

tù ; e fatta fua ſtanza il petto dell'Uomo , che fi communica,

tutto fi diffonde in miracoli a beneficio dell’Ulomo. Ma dove

tanti miracoli ? Qual Llomo communicato fi fà piazza de' mis

racoli del Sacramento ? Ah quanti fi communicano , e nien

te opera la Divina Virtù , Ah quanti offelfi a piè di quella.

Sacra Menſa, e da offeſſi fi fcoftano da quella , e tornano a =

cafa da offeſſi. Cercavano i Nazzareni Padrioti di Criſto ve

der i miracoli, che aveva operati nella Città di Cafarnao ,

Quanta audivimus faĉia in Capharnaum,fac ở bic in Patria tua,

( Luc. 4.) ma non ebbero la forte di vederne ne pur uno. E

perche non onorar la Padria? Perche non confolar i fuoi con

cittadini coll'opere de'fuoi miracoli ? Inftavano, lo pregava

no i Nazzareni; E pure colla ſcufa, che mal vengono ſtimati

nella Padria, l’opere de' fuoi Profeti, Nemo Propheta ef ac

ceptus in Patria fua , lafciò di confolarli, con moſtrarfi folo

miracolofo nelle Città foraftiere. Non fù queſto il motivo to

tale, dice San Tomafo, ma fù perche nella Padria, era come

ligata la virtù di far miracoli, era impotente Criſto a farli ,

il Vangelo lo dice, Non poterat ibi ullam virtutem facere. E

come era Criſto impotente ? Non era egli anco in Nazzaret

llomo, e Dio, Dio, & onnipotente? Non aveva fecola deſtra

del Signore operativa della virtù de'miracoli? Ah dice l' An

gelico, non poteva, non perche li mancaffe la virtù di far

prodigij, non perche anco nella fua Padria, non aveſſe fubor

dinati a fei Cieli, gl'elementi , tutte le creature da diſporre

ad arbitrio; ma perche mancava la fede ne' Nazzareni com

padrioti; L’ invidia, l'oſtilità , che moſtravano contro di

Criſto, la diloro perfidia, nel non crederlo da Meſſia, e da

Figlio di Dio, ma figlio vero del ſuo Padre putativo Giuſep

pe, quella indebolì l'Onnipotenza di Criſto, acciò non s’eften

defie ad operar miracoli nella Padria. In tal guifa Dio ftà nel

Sacramento per far miracoli. Ah quanta audivimus fasta , &

illuminati ciechi , fcurati dall'infedeltà, e rifanati infermi

aggra
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aggravati dalla lepra della colpa, e dato l'udito a fordi, im

pótenti a fentir la Divina parola : e ſhọdata la lingua a muti,

renitenti, & oſtinati nel non confestar i proprijdelitti. Quan.

ta audivimus fasta dalla virtù del Sacramento, e convertite »

Sammaritane lafcive, & infedeli » e Madalene peccatrici pen

tite, & aſſolute Cananeeadultere : & efaudite Cananee ſups

plicanti a profitto delle proprie figlie Energumene. Quanta

audivimus faĉia; Son pieni replicati volumi de miracoliope

rati dal Santiſſimo Sacramento, e pur oggi non gl’opera, par

che oziofa l' Onnipotenza ſotto quelle Specie Sacrofante, non

abbi più forza d'eſtenderfi ad operarli ; Sembra, che il con

facrato in quell'Oſtia , non fia il grand' Iddio dell' Iſraele , ,

che ſtimava fina gloria farfi conofcere da affettuofiffimo Pa

dre, nel governar, condurre, dirigere, e proveder al fuo Po

polo colla virtù de cotidiani miracoli; fino ad obligar la fua.

Onnipotenza a farli quando anche difordinatamente viveva,

come allora,che gli fè cadera piedi a truppe le Coturnici, ac

ciò reſtaffe, colla carne defiderata, fodisfatta la gola. E d'onde

mai la renitenza d'operar miracoli nel Sacramento? D’onde

tale impotenza? Ah quanto male få,accoſtarfi al Sacramento

con poca fede, con poca divozione. La poca fede de Nazza

reni, trattenne la virtù di Criſto, anzi la refe inhabile ad

eperar miracoli nella Padria, Non poterat ibi allam virtutem

facere ; La poca fede di quello, che fi communica, fà che il

Sacramento dell'Altare, e Dio, che ftà nel Sacramento,non

operi a fuo beneficio miracoli; L' indevoto, l'irriverente, il

protervo, non merita il gran bene, che con miracolo fingola

re, infonde nell’Anima Iddio Sacramentato. E' pronto Dio

a far miracoli, ma per farli, è neceffaria dalla noſtra parte .

la divozione, e la fede. Accoſtarfi all'Altare, cibarfi di Dio

Sacramentato, avvicinarfi a Dio, fenza l’interna divozione,

fenza la fede viva, non è queſto obligarlo a far miracoli; Non

fà conto Dio della vicinanza del Corpo, ma folo di quella,
del Cuore .

-

IV. S’infermò il fervo del Centurione, & accertato que

fti della virtù, & Onnipotenza di Criſto, che dಂಖ್ಖ೭
pa a:
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paffava operava miracoli , e principalmente nel dar la falu:

te a gl'Infermi, tutto fede mandò i fuoi Sacerdoti a pre

garlo, fi degnaffe di rifanar il fuo Servo. Fè Criſto il mira

colo , non ad iſtanza de Sacerdoti miniſtri del Centurione , ,

ma à rifleſſò della gran fede del Centurione medefimo; e per

tai ragione San Matteo dà tuttoļl'acceſſo al Centurionefe,fën

za nominar altri, fcrive, ch'egli fi portò da Criſto, Acceſſe

ad eum Centurio rogans eum, Ambi s'accoſtarono, gli Sacer

doti col Corpo, ma ſenza cuore, ſenza Anima , ſenza fede-;

s' avvicinò il Centurione colla fede, coll’Anima , e col cuore,

ma non col Corpo, è giudicato meritorie l'acceſſo del Centu

rione , e non quello de Sacerdoti; Per il merito della ſua fede,

vidde il Centurione , rifanato il fuo fervo con un miracolo;

Non potevano dirfi vicini a Criſto i Sacerdoti, dice San Pie

tro Crifologo, perche erano da lui ſeparati colla mente , e col

cuore: Illi non ibant cum Jefu , cum quo memre non ibant, nec

cum illo erant, qui feiunčii corde , corpore videbantur adjun&fi :

Poteva ben dirſi prostimo a Criſto il Centurione , dice Ago

ftino, quantunque lontano da Criſto col Corpo , perche era.

con Criſto, colla fede, e colla mente: Fideliſſima humilitate

magis acceſſit, quam illi quos miſit : In tal maniera accoſtarfi

a Dio facramentato coi Corpo ſolo, e vagar fuori di Dio

colla mente, e coll’Anima, intricato il cuore negli intereffi

la volontà ne'defiderij difordinati, non è queſto meritorio,

nè a Dio piace, e molto meno hà forza d'obligar Iddio a far

miracoli. - |

V. , Sono due, che pregano, uno profimo all'Altare', den:

tro del Santuario, e l'altro fuori; Quello è il Farifeo, questi

è il Publicano; Giudichi l'occhio, fe il Publicano è più vici

no a Dio, o il Farifèo: Lontano è il Publicano, felontano dal

Santuario , dove Iddio, com'in propria cafa fi trova , lo di

fcrive il Vangelo, Stans autem Publicamus a longè, ( i.uc.4. )

e pure fù più vicino a Dio, che il Farifeo, fe non queſti , ma

il Publicano meritò veder il gran miracolo della ſua giuſti

ficazione, Defendit bic juſtificatus ab illo: Entrar nel Tempio,

avvicinarfi all'Altare, anco abbracciarfi al Tabuaca a
|- Ha A,
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fà l’Anima a Dio congionta ; Sia l'Anima a Dio fedele, e i

divota , fi raffegni con tutto il cuore, con tutta la mente a

Dio, che quantunque remota, è a Dio vicina : Ah quanto

fono alle volte più lontani da Dio, quelli, che più all'Altare

fon proffimi: Chi coll' Anima di Giuda, piena de Proditorij

concepiti, s'accoſta a quella Sacra Menfa, e fede Commen

fàle fra Convitati, e di quel fantiffimo Pane fi ciba , è molto

a Dio congionto, fe non ſi dà vicinanza maggiore, che carne,

e carne , corpo, e corpo, e pure ? ah quanto è da Dio lon

tano; Ah mifero, invece d’aver feco Iddio da Medico appli

cato a dargli la falute, lo fente da Carnefice com à Giuda_ ;

Non v'è miracolo, non v'è falute per confimile ſacrilego de

linguente, Longè a peccatoribus falus ; (Pſ. I 18.) Non è a Dio

vicino, quello, che s'accolta all'Altare, ma folo, chì hà l'

anima avvivata colla grazia , l'intelletto illuſtrato dalla fe

de , la volontà infiammata dall'amore, & il cuore confacra

to a Dio; Quello anco fuori del Tempio, anco lontano dagli

Altari è a Dio vicino, e fe così difpofto entra in quel Santo

Cenacolo, fede a quella Sacra Menfa, e fi communica, fen

tirà in fe que effetti miracolofi , che generofo Iddio Sacra

mentato cagiona. · *

VI. Caminava Criſto, e lo fequivano a Turbe le genti ;

per offervar le fue opere, e fentir le fue dottrine. Calca gran

de di perfone curiofe, ma di poca fede; il mirabile fù, che »

urtato da queſto, e da quello, toccato da tanti, che fi gl'af

follavano addoffo per vederlo prefente, una povera Dönna ,

inferma toccò leggiermente l’orlo della fua vefte, Mulier,

quæ fluxum fanguinis patiebatur, tetigit fimbriam veſtimenti

ejus , ( Matt.9.) e lo toccò con tanta fede, che s’accertava •

avrebbe veduto il miracolo della ſua falute. Allora Criſto,

fenza riflettere agl' altri più vicini, e che con forza maggio

re toccavano la fua vefte, rivolto aglı fuoi Apoſtoli, gli di

mandò qual era la mano, che lo toccava , Quis me tangit ?

Criſto vien toccato da tanti, e forfe non folo negl'abiti, che

lo cuoprivano, ma nelle mani, ne piedi, & in altre parti del

corpo, e non gli fente, e fente il tocco della mano, che gl'è

Volum, I. H h lon»
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lontana ? La fede ch' avvivava la Donna ; quella più d'ogn:

altro, l'approffimò a Criſto; Gl'era lontana col Corpo, ma

vicinistima colla fede. Miferi noi, dice riflettendo ful fatto

della Donna San Pietro Crifologo, miferi noi, che giornal

mente tocchiamo il Corpo Santiſſimo del Signore,lo tocchia

mo, e lo riponiamo dentro del noſtro petto » c'incorporia:

mo con quello, e pure non folo non fi curano le noſtre in

fermità, ma s' è reſo incurabile il noſtro male; Per le pia

ghe ch’ abbiamo nell' Anima, caggionateci dal ferro della.

colpa, non v'è oglio, o balfamo lenitivo per noi, per noi non

v'è miracolo, anzi c'è da Dio minacciato il fuoco dovuto al

noſtro demerito. La Donna toccò l'orlo folo della veſte di

Criſto, e rifanò ; E noi tocchiamo il fuo Santiſſimo Corpo,

e veniamo crudelmente torturati dal medeſimo languor, che:

c’ affliggeva: Qual'è la ragione ? Non altra, che quantunque:

approfiìmati, anzi congionti, corpo con corpo a Criſto nel

Sacramento, perche manca in noi la fede della. Donna, fia

moda lui lontani, Abeſt fides, fides deeff . Iddio, che ſtà nel

Sacramento, è lo ſteſſo, che rifanò la Donna, colla ſteffa vir-.

tù, colla ſteffa onnipotenza, col medefimo amore, e molto

più, ſtandodentro di noi doppo la Communione, può rifas

narci, di quello, che rifanò la Donna, a lui naftolta dietro,

le fue fpalle, lontana dagl'occhi fuoi , Et multò magis in-a:

uobis manens, poterit vulnerator curare, qui latentem mulierem,

preteriens fi: curavit. Può, ma non lo fa , perche mancain

noi la fede della Donna inferma, Abe/?fides, fides dee/?.

VII. Non guarda Dio il Corpo prefente di quello, che

fi communica, ma guarda il cuore. Gli primi due figli d'

Adamo, Caino, & Abele, ambi ſacrificarono a Dio, e Dio.

accettò il Sacrificio d'Abele, e non quello di Caino, non-*

perche meno ſtimata un'offërta dall' altra. Caino offerì de-a

frustibus Terre mumera Domino, germogliati, e crefciuti a.

perfezzione per la ſua fatigofa cultura. Offerì Abele Depri

mºgenitis gregis fui, & de adipibus eorum ; (Gen. 4. ) allevati

dalla ſua vigilante cuſtodia; e Dio accettò il dono d'Abele- «

kg/pexit Dominus ad Abel, & munera ejus, perchè unì il cuo:

- -
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re alla mano; Non accettò quello di Caíno, Ad Cain vero, ở

munera illius non reſpexit , perche ſtaccò dalla mano il cuo

re. Fù nudo il Sacrificio di Caino, non vi fù in quello ně

Caino, nè il cuor di Caino , e Dio non lo guardò. Non così

quello d'Abele, Iddio l'accettò, perche vidde neldono Abe:

fè, el cuore d'Abele . Da ciò deduce Agoſtino, che nelf

offerte non v’è dono più preziofo di cui Dio più fi diketti ,

quanto che il dono del cuore. Accettò prima gli Tori, e gli

Agnelli ſvenati sù gi’ Altari, perche figurativi de noftrí Sas

crificj, e perche in quelli vedeva impreſſo il cuore dell'offe

rente. Brami dice il Santo, donar a Dio cofa che gli fia gra«

ta, donali, non quanto è fuori di te , donali il cuore, che ftà

dentro te fteffo : Offer quid ? Sanè in te babes, quod ſfēras :

Noli extrinfecus Thura comparare, fed dic, in me%Deus vo

ta tua: Noli extrinfecus ,pecus quod mastes inquirere, babes in

te quod occidas, facrificium Deo fpiritus. Queſto è il cuore con

trito dell'offerente, che chiamò degno facrificio il Rè Pro

feta , Sacrificium Deo ſpiritus contribulatus, cor contritum, ở

bumiliatum , Deus non defpicies . ( Pſ. fo.) E' grato a Dio il

Sacrificio vivo, dice l' Apoſtolo, Hoftiam viventem; (Rom.

2. ) E perche il cuore è principio della vita , Ex ipfo vita »

procedit, (Pro.4-) accetta più che il facrificio, nel facrificio il

cuore; e nell'atto dell'offerta, non guarda ciò, che s'offre-,

ma il cuor di quel, che l'offre; Cosi nel facrificio del Figlio

comandato ad Abramo; Riflettè al cuor d'Abramo, e com

prefo, che gli l'aurebbe offerto di cuore, l'accettò come già

facrificato ful Monte, quantunque non efequito il Sacrificio.

Così ne parlò, come già l'aveſſe veduto ſvenatofüll'Altare,

Qzia non pepercisti unigenito filio tuo propter me. Ah quel cuo

re ſtaccato da ciò ch’è di terra , avvertito da tutto il creato,

è convertito a Dio; Ah quell'interna divozione di cuore »,

come agita tutta l' Onnipotenza divina, e la forza a far mi

racoli, come muove la Divina Bontà a diffonderfi nell'Anime

a Dio dilette. In tal guifà accoſtarfi a quella Sacra Menfa, ci

barfi dell'Eucariſtico pane,e fàcrificar tutta l'Anima a Dio, e

Dio rinova in quell'Anima tutte le benedizzioni d’Abramo.
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VIII. Quanta audivimur fastia : Ah quanti utilofi mira:

coli operò ne primi tempi il Santiſſimo Sacramento, e pur

oggi per noi non fà miracoli. Offerviamo il divario d'ambi

gli tempi , e la differenza, che fi vede tra quelli, che fi com

municavano allora, & altri,che al preſente al Santo Altare fi

accoſtano, per comprenderne la cagione. Con qual cuore,

con qual abito, con qual pofitura gli primi Criſtiani della.

Chiefa , entravano nel Tempio, ne i giorni, ch' erano ams

effi alla Santa Communione da Sacerdoti ? Qual è la no

ſtra pofitura, il noſtro abito, il noſtro cuore , ſeduti a quel

la Menfa? Gl’ abitì de primi erano di penitenza; Sacco, cili

cio, cenere, era tutta la pompa ; con cuor umiliato, e con

trito s’ inginocchiavano ne fgabelli dell'Altare, non ofando

ſtaccar gl’ occhi dalla Terra, e follevarli al Cielo, per non.»

pregiudicar alla riverenza dovuta al Sacramento, e per non ·

dar motivo di minimo divertimento alla diloro di vozione_, :

Pofitura umile, abjetta, abiti laceri da flagelli, foderati di

penitenza , che fi rallegravano i Serafini affiftenti al Santo

Altare, imprimevano orrore a circoſtanti, che gli guardas

vano . Durò poco tal fanto portamento ne Criſtiani, per

che poco durò la divozione nell'Anime ; e fuſcitata la vani

tà , così s'avanzò in pochiſſimo tempo, che per andar in

Chiefà fi veſtivano con tal pompa, come doveffero portarfi

a feſtini. Presto fi diffuſe per tutto, un così deteſtabile abufo,

e tanto ſi è eftefo, che fi prattica fino ne noſtri giorni; Con

queſto di più, che perde di decoro, e di ſtima, chiunque

con abiti più prezioſi, e più ricchi, non fi porta ne giorni

feſtivi in Chiefa, e maffime ne giorni deſtinati a ricevere il

Santiſſimo Sacramento; Ridotto a punto d'onore, ciò, ch’è

infamia d'un vero Criſtiano, e Cattolicə . Ah che quì vi

vorrebbe il zelo di Criſoftomo a detestar tal modo, ch'ap

porta tanta irriverenza al Sacramento, tant'abbominazione

nella Cafà Santa di Dio: Egli direbbe , che dalla pompa- ,

con cui s'entra nella Chiefa , la pietà è convertita in facri

legio , e le Chiefe fon divenute Teatri ; dove prima erano

ricchi gli Tempii, perche ricevevano i Criſtiani ve con
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abiti poveri di penitenza , e colla veſte nuzziale nell’Anime:

Oggi gli Tempii fon poveri, perche fpogliate l'Anime di di

vozione, di fede, degl’ abiti delle virtù , veftono quelli de vi

zii, coperti d' abiti trapuntati d'ore, e d’argento. Vi vor

rebbe, ma ciò fi paffi. Venir in Chiefa per cibarfi dell'Euca:

riftico pane, venir vi veſtiti alla grande, mostrar nella Chies

fa gran luffo, & aver l'anima nuda di fede , di carità, di pie

tà. Criſtiana? Ah che non è queſto avvicinaffi a Dio, non è

queſta la maniera d'obligar Iddio a far miracoli dal Santif.

fimo Sacramento. Tal’è il divario tra noi, e quelli; e da tal

divario ſi conofce in chiaro, che con ragione Iddio nel Sacra.

mento non fi muove a miracoli come prima , nè noi fialno

degni de ſuoi prodigiofiflimi effetti . . . . : , " .. . . . . . . "

lX. · Portarfi alla preſenza di Dio Sacramentato, per mo

verlo a far refcritto favorevole alla grazia che fi cerca; Ah

quanto deel' llomo colla fede, e colla carità, prima d'acco

ítarfi col corpo , avvicinarfi a Dio, quanto dee avvertirlì

dalle Greature, convertirfi a fe, per tutto poi cơnfacrarfi a

Dio . Circondato da Nemici il Re Giofafat, e conoſciuto il

fuo inevitabile eccidio, ricorſe a Dio, ma come? notate in ,

qual forma, Jo/aphat timore perterritus, totum fe contulit ad

rogandum Dominum ; (2. Par. 2 o, ) Non vi fi portò col corpo

folo, ma con tutto fe fteffo, col corpo, coll' Anima, colla

mente , e col cuore, tutto garità, tutto divozion, tutto fe .

de , Totum /? contulit , e vidde il miracolo del foccorſo. Que

sto è il modo d'accoſtarfi a Dio nel Sacramento, per poi fen

tirlo benefattore nell'Anima. Tutto l'uomo fi porti a piedi

di quel Santo Altare, non il corpo in Chiefa , e l'Anima, e'l

cuore fuori delle fue porte, tutto, Anima, corpo, cuore , e

mente fi confacri a Dio, che tanto muove Dio a far miracali.

|
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: D I S C O R S O II.

-- Per la Terza Domenica di Quartfima ·

- A R G O M E N T o.

Riflettere alla grandezza del Sacramento, få renitente îl pu:

fillanime, acciò non lo riceva corporalmente nel petto.

- Confiderar il Sacramento iſtituito ad effer cibo dell'Uomo,

fà che l'Vomo con fanto ardire s'accofti all'Altare, & efi

bifca in Oſpizioil fuo petto a Dio Sacramentato. Ambi di

gran merito, e quello che per riverenza riceve il Sacra.

mento Iu voto col defiderio folo, e quello che lo riceve in

Re allor che fi communica; & in ambi affai opera il Signo
re Dio.

-

rat Jefus eiiciens Demonium, & illud erat mutum :

· * * · · Luc. I 1.

# Non poffi parlar Satana alla preſenza del

వ Verbo, o pur non voglia, egli nel corpo

% dell' Offeſſo del Vangelo la fà da muto, il

lud erat mutum. Sà che Gesù lo cerca per

*-: ~ Ệ venir feco a giornata , & egli tace, per non

- ------ efporfi al cimento; memore delle fue perdi

te, sfugge di più refittere alla ſua forza , o di più contraftar

col fuo valore; Tace qual timido Guerriero, & acciò non T

affalti il fuo Rivale, fi riduce nel Concao d' un profondo fi

lenzio, e penſa con tal vizioſo ritiro, non effer vinto; Pure

conoſcendo Gesù, l’ infelice Oſleffo poſto dalla ſua feverità

alla tortura , tira il fuo colpo, da cui trafitto Satana , ac

quiſta il tormentato Energumeno la parola, Loquutus ef mu

tres ; Otaccia, o parli , o faccia refittenza, o non fi muova il

Demonio alla prefenza di Criſto, che lo minaccia, è ſempre

vinto . Anima poſſeduta da Satana per le tue colpe ’n | tle
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fteffo eſpoſto alla tortura, a Dio per il fbccorſo. Quel Dio,

che full'Altare Sacramentato s'adora, quello è il grand Iddio

degl'Eſerciti,e da Dio degl'Eſerciti fimanifeſta in quell'Oſtia

a beneficiode tutti, chę lo ricevono divotamente nel petto.

A Dio, al Sacramento , per liberarti dal dominio indiſcreto,

e troppo penofo del Principe delle tenebre. Supponiamo,

che tanto poſſi, e tanto facci Iddio Sacramentato, e folo

permettetemi, che io dimoſtri, fe tanto fà con tutti, e con

quelli che fi cibano dell'Eucariſtico pane, e con altri che non

ardifcono per riverenza cibarfine, ch’è quanto a dire, f ,

tanto fà per l'Anima che lo riceve in Re, e tanto con quella,

che folo lo riceve in Voto. Il riflettere alla grandezza dell'Au.

guſtifIimo Sacramento » fà che tema l'Vomo, e con Santa res

nitenza, non ardifce riceverlo corporalmente nel petto, ma:

folo col deſiderio, fpiritualmente nell' Anima; Confiderar

il Sacramento iſtituito ad effer cibo dell'Vomo, fà ch'inna

morato, s'accolti all'Altare, e con fanto ardire efibifca in,

oſpizio il fuo petto a Dio Sacramentato. Ambi di gran me

zito, quello che per riverenza riceve il Sacramento in Voto,

col defiderio folo, e quello che lo riceve in Re allor che fi:

communica; &in ambi affai opera il Signore Dio.. -: ;

II. Sembra troppo ardíto quell'Vomo, che fềnza riflet

tere alla baffezza dell’effer fuo, & all’immenfa. Maeſtà di Dio,

che nel Santiſſimo Sacramento è preſente, s'accolta al Sacro

fanto Altare, ſede a quella Sacra Menfa, e del Sacramento fi

ciba. Troppo ardire d'una viliffima creatura federfi a quella

Menfa, dove genuf{#ffi, e tremanti v’adorano la grandezza.

i Serafini, puriffimi, e nobilifIimi Spiriti, che v' affiitono , .

e molto più s'avanza con far il ſuo petto Oſpizio di Dio Sa

cramentato nel cibarſi di quel fäntiſſimo Pane: Sembra trop

popufillanimità di quell' altro, che fapendo per fede il San

tiſſimo Sacramento effer ſtato iſtituito per noſtro cibo, fen

za di cui non può conſervarſi la vita dell'Anima, e che folo

da quello fi promette la vita eterna, Qui manducat banc pa

mem, vivet in eternum', non ardifce avvicinarfi all'Altare ;

Confrontando la Maeſtà di Dio Sacramentato coll' effer fuo
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abjettiſſimo, e vile, s allontana da quella Sacra Menfa, &

atterrito alla prefenza di quell'Auguſtiſſimo Arcano, sfugge

di riceverlo córporalmente in fe ſteſſo, e folo col defiderio di

quello ſpiritualmente fi ciba. Pure nè queſta è pufillanimità

defettuofa, nè quello è ardire colpevole : Ambi comendano

gli Santi Padri; ciò che fi penſa ardire, è atto di finitlimo

amore, d'una perfettiffima carità ; Innamorato l' Vomo di

Dio, che per amore fi celò fotto quelle fantiffime fpecie ,,

qual ferro dalla calamita, è tirato a feco unirſi , & incorpo

rarii nel Sacramento. Così ciò che fi crede pufillanimità, è

atto di riverenza d'una divotiſſima Religione, conoſciuta la

fuprema Maeſtà di Dio, la ſua inacceſſibile grandezza, che =

infinito l'allontana da tutto il Creato, fino ad efcedere la fua

purità in infinito, quella de' Puritſimi Serafini, e contrape

fata la grandezza di Dio, colla ſua baffezza, timorofo, e ri

verente, più toſto fi contenta ftar lungi da quella Sacra ,

Menfa col Publicano , che a quella avvicinarfi colla Mada

lena : Ambi lì giuſtificano , el Publicano, ch’è fuori difcofto

dagl'Altari, e la Madalena , ch’è dentro congionta agli Piedi

del Nazzareno, ch’è quanto a dire ambi d'equal merito, d'

equal forte, & ambi degni di ricevere in fè gl’ effetti del Sa

cramento . E quello, ch’ innamorato di Dio del Sacramento

fi ciba, e quello, che riverente, e divoto defidera di cibarfi

ne, ma non ardifce , concentrato nella ſua baffezza a rifleſſo

della Maeſtà , del luogo , e della grandezza di Dio, che fi fà

noftro cibo nel SantifIimo Sacramento.

III. Gli due che con tal'atti, che fembrano contrarij, e

. pur fono uniformi, e gratifiimi a Dio, fono il Centurione , ,

e Zaccheo. Il primo cerca per il fervo infermo la falute »,

Zaccheo afpira di falvar fe fteffo : Ambi pregano il Medico

Celeſte. Ulinile il Centurione lo fupplica, gl' eſpone la fua.

neceſſità , e dice, Puer meus jacet in domo Paraliticus , ( Mat.

8. ) ma fi dichiara d'effer indegno di riceverlo nella ſua cafa,

Domine non fum dig»us, ut intres /ub testium menm, fed tan

tum dic verbo, & famabitur Puer meus. Ardito Zaccheo, fà

diligenza , c s'ingegna veder la faccia di Criſto, nel tempo
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岔尚paffa per le contrade di Gerico; Proibito vederlo net fi

to, đove fi trovava, perche piccolo di ſtatura , Statetrapti

fillus erat, Aftende full’altezza d'un Arbore , Aftendit in Ar

borem Sycomorum, e da ivi vedutolo, incontra occhio ad oc

chio con Criſto, e qua fi con un'occhiata l'invitaffe a portarfi

nella fua Cafa, fente che glidice d'aver accettato l'invito,

Zacchee fefinans defende quia bodie in Domo tua opertet me na

mere; (Luc. 19.) e ſenza riflettere alla grandezza del perſonag

gio, nè alla propria baffezza col Centurione, allegro ri:

čevè Criſto nella fua Cafa, Excepit illum gaudens in Domnum

Juam. Chi mai di queſti due più meritò? Ah quanto valfe T.

umiltà, la riverenza del Centurione; credeva il Nazzareno da

Dio, e come Dio efferli anguita Reggia l'Empireo , e diffel,

non effer degno il fuo tetto d'oſpitar l'immenfità, Non /um

dignus ut intres fub testium meum. Ah quanto ardito fi moſtrò

Zaccheo, nell'accettarlo in Cafa; invece di confonderfi, nel

vederlo avvicinar al luogo della ſua abitazione, tutto allegro

l'ofpitò, Excepit illum gaudens in Domum fuan : E pur dice •

Agoſtino, che d'ambi fù il merito equale, e d'ambi fù equa

le il profitto, Ambo Salvatorem bonorificantes , diver/o : & qual

Ji cạntrario modo, ambo peccati miferi , miféricordiam /unt con

Jeqtiti. -

臀 In tal guifa le due Anime, fe par che con modi con

trarijguardino Iddio, una col riceverlo nel Sacramento per

amore, l'altra con non volerlo per riverenza , ambi onora

no Iddio: una crede Iddio di tant’ altezza , che baffiſTime fo

no al ſuo confronto le più alte Gerarchie de Serafini , e di

tanta purità, che immonde fono al fuo paragone le puriffime

Stelle del Firmamento; E perche tanto crede, come indegna

d’ofpitarlo nel fuo petto, fi ritira. L'altra conofce Dio per

fede da fömmo bene nel Sacramento; In quello vi conoſce,

tutte le tre Perfone Divine, e non folo quella del Figlio, che

afſunfè l'umana natura, e fi fà adorar traníuftanziato in »

quell'Oſtia, Vi conofcela Trinità delle Perfone. E' vero che

Dio come Dio è fommo bene dell'uomo, Est ſummum bo

num rationalis Creaturæ , anzi Dio come Dio è ogni bene»,

Volum. I, I i Deus
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Deus omne bonum pure dir fi deve, che è fommo bene dell':

llomo, e tutto bene , l' Eterno Padre come Dio, così il Fi

glio come Dio, & anco lo Spirito Santo come Dio. L'effer

di buono. In Divimis , e l'effer di fommo bene , dice SanTo

mafo, è proprio di Dio, Quia eſſe , operatiº , & finis, fune

idem cum effentia Dei;( I.P.Q.6. A.3.) E perche la Divinità, o

vogliamo dire Effenza Divina è equale a tutte le tre Divine

Perſone,tutte le Perfone fi dicono fommo bene,Per effe Divi

mum,a differenza delle Creature, le quali dice l'Angelico,Di

cuntur bona bonitate Divina non per eſſe divinum, ſed per /uum.

.fºrmalitèr, ở à ſuaforma ; (A.4. ) Perciò molte bontà nelle »

Creature, & una fola in Dio; Iddio dunque come Dio, è ogni.

bene, & è fommo bene dell' tlomo. Pure fi communica la diº

vina bontà, così Ai intrà, come Ad extrà, e fi diftingue »

l'effere di fommo bene nel Padre nel generaræb æterno, il

proprio Figlio; nel Padre, e nel Figlio, nello ſpirar lo Spi.

rito Santo, e di tutte le tre divine Perfone , nella creazione

dell'Univerfo. Così nell' Incarnazione, in cui il Figlio unì

la ſua divina natura all’umana, e terminò la natura umana:

colla fua divina. Perſona;. Ma non il Figlio, folo, tutte le tre

divine Perfone fi notano in quella altiffīma Opera, Il Verbo,

nel communicarſi all' Ulomo, il Padre nel donar l' unigenito »

all'Ulomo, e lo Spirito Santo nell'adattar colle fue lucidiffime

ombre nelle vifceredella Vergine,il fuo Corpo da Ulomo. Co--

sì nel SantifIimo Sacramento, in cui Iddio fatt! Ulomo con--

vertì il pane nel fuo Santiſſimo Corpo, il vino nel füo San

gue, non il Figlio folo, ma vi fi diftinguono ancora il Pa

dre, e lo SpiritoSanto; Il Figlio Sacramentato per l'uomo,

il Padre, che lo donò all'Uomo, e lo Spirito Santo, che con

il gran tefbro delle fue grazie ftà nel Sacramento per arrić

chirne l’ liomo. L’Anima innamorata di Dio, conofce nel

Sacramento per fede effervi lą Perſona del Verbo, che unì a

fè l’umana natura nell' Incarnazione , e fi Sacramentò nel .

Cenacole per amore, ma vi conofce ancora la perfona del

Padre, come fuo dono il Figlio fatto all'uomo; il Padre do

nò il Figlio a noi, dice l' Apoſtolo, Proprio Filio fuo non pe

|- -
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percit, fed prò nobis omnibus tradidit illum , (Rom. 8. ) e la

donò per amore, Sic Deus dilexit Mundum; ut Filium ſuum

unigenitum daret. Il Figlio già donato nell'Incarnazione, fi

facramentò per amore, cum dilexiſſet fuos qui erant in Mun

do, infinem dilexit eos; e per amore ſacrificò la fua vita full'

Altare della Croce; fe non può darfi amor più grande, quan:

to che dar per amor la propria vita, Majorem charitatem we

mo babet, ut animam fuam ponat quis prò amicis fuir. Tan

to conoſce l' Anima, e tirata dall' Amor del Figlio facraº

mentato in quell'Oftia, & anco dall’amor del Padre, chea

rifplende non men nell'Incarnazione, che nel Sacramento,del

Sacramento corporalmente fi ciba, riceve ciò che il Padre ci

donò,ch’è il Verbo fatto Carne,e tranfuſtanziato ſotto quel

le fantiffime ſpecie per amore, per corriſpondere con amo

re, all'amor del Verbo Figlio, e del Padre; il Padre, Prò no

bis omnibus tradidit illum, quafi fi privò del proprio Figlio,

e lo fè noſtro per amore; Il figlio fi facramentò, e fi fè noftro

cibo peramore, Cum dilexiffet /uos, infinem dilexit eos , anzi

per mai allontanarfi , e star fempre con noi, Qui manducat

meam Carmem , ở bibit meum Sanguinem, in me manet, ở ego

in illo; ( Jo: 6. ) e l' Anima lo riceve nel fuo petto, in fegno

d'accettar il dono del Padre, d'empirfi delle grazie dello Spi

rito Santo, e per effer ſempre unita ftrettamente con Dio,

incorporata col Figlio; Or fi confrontital Anima, che fem

bra ardita, coll'altra, che fi moſtra pufillanime, ma non fi

condanni la debolezza di queſta, nè il coraggio di quella. .

Ambi gl'atti, ritirarfi dal Santo Altare, & accoſtarfi a.

quella Sacra Menſa, quantunque pajano contrarij, vantano

la medefima radice, o fon atti d’un abito ſtefſo, ch’è l’abito

della carità, fe per amore non men l'una, che l'altra, tende

in Dio; perciò in ambi merito grande, e fommo profitto,

ambe fentono la piena delle grazie, perche avvivate nell'

amor di Dio, & infervorate fi fcuoprono a moffe di Carità.

V. Da confimili contrarij affetti, venne trafportato San

Pietro; Pregò s'allontanaffe il Divino Maeſtro, conofcen

dofi indegno d'efferli vicino, Exi a me, quia bomo peccatºr

Volum. I. I i 2 Jum ;
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fum; e fupplicò fi portaffe in perfona nella fua cafa, acciò la

Suocera febricitante, riceveſſe con un miracolo la falute, così

con gl’altri Apoſtoli , Rogaverunt illum prº ea. Fù il primo

atto, atto della fua umiltà riſpettofa, fe concepito il Meſfia

da Dio, e fe medefimo da viliſlima Creatura, ſi riputava in

degno d'efferli vicino, non come l'antico Popolo d'Iſrae

le, che pregò Mosè a non fcuoprirli la Maeſtà di Dio ,

che gli parlava, temendo reftar fulminato al ribombo di

quella voce, Non loquatur nobis Dominus , mè fortè moriamur;

Ma qual altro Patriarca Giuſeppe, che non potendo capire

il gran Miſtero, nel veder feconda la Vergine Spofa, ſtiman

dola d’ordine fuperiore a fe fteffo , voleva 3 com’indegno d'

efferli compagno, fecretamente laſciarla: Volebat occultà di

mittere eam. Così Pietro, conoſciuto il Mefiſia da Dio, per

non impegnar la fua baffezza,coll'alto della fua. Maeſtà,com

prefo il fuo niente, al confronto dell’effer fommo di Dio, cer

cava con fuppliche dilungario da fe, Eaci a me,quia bomo pec

cator film. Fù l'altro atto, atto della ſua fingolariffima fe

de; Creduto il Salvatore da Dio, & Onnipotente, e che era.

difcefo dal Cielo in Terra, non men per dar all'Anime , ch'

a' corpi infermi, la falute, lo pregò fi portaffe nella caſa del

la Suocera, acciò con liberarla dalla febre, godeste quella g!'

effetti della fua beneficenza. Ambi gl'atti, quantunque con

trarij, merito grande di Pietro giuſtificato, e fanto , come »

蠶 due diſtinte virtù, che l'indirizzavano perfettamente

3 LJ1C » - -

VI. In tai modo la Spofa diletta de Sacri Cantici, inna

morata dello fpofo, l'invitava tutt' affetto agl'abbracci, Ve

miat Dilestus meus in bortum fuum. Venghi, diceva, e mi fac

cia degna della füa prefenza leale; Confeſſo, che l'amorea

fempre mi tien congionta allo Spofo, nè baſta a ſepararmi il

non vederlo vicino; Grand' è la fiamma, che nodriſco nel

cuore; e quella fà, che ſempre fia col mio diletto, ch’è lae

mia sfera ; Purs, Veniat dilestur meus in Hortum fuum, acciò

ivi abbi campo di teneramente abbracciarlo. Di nuovo av

vicinatafi allo ſpoſo, afforta da non sò qual divario, di na

- - * - - til Tas
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tura, e di grazia, che conofteva tra effa, e lo ſpoſo, lo pre

gava s'allontanaße, Fuge dile&fe mi : quaſi , che dir voleffe

per rendermi perfettamente beata, Veniat dile&ius meus, per

che non sà difpenfar meno d' una compita beatitudine la fua

preſenza reale. Per non effer notata da troppo ardita, nel

cercar l'intimo congiongimento col mio diletto Fugiat dile

ĉius meus, perche preſumerlovicino, quantunque abbia del

magnanimo, hà dell'ardito; Veniat, fugiat; affetti in fe con

trarij, ma ambi di gran merito della Spofa premiata con lar

ga mano dallo Spofo non men per la cercata unione, che per

l’affenza bramata . ' - |

VH. Così le due Anime, che gridano, Veniat dilećfus

meus, Fuge dileste mi. Figuratevi vederle genufieffe a piedi

di quella Sacra Menfa, una offerir a Dio Sacramentato per

ofpizio il proprio petto, e pregarlo » che dalle mani del Sa

cerdote, fi porti fulla ſua lingua , per poi feco incorporarß

con dire, Veni dile&fe mi. L'altra adorarlo efpoſto ful fanto

Altare, o rifplendente tra deti del Sacerdote, ma per non ,

foggettare alle confufioni la ſua baffezza, lo fupplica ad al

lontanarfi, Fuge dilečie mi . Queſt' è la Spofa diſcreta, e Pie

tro umile ; Quella è Pietro coraggiofo, la Spofa fantamen

te ardita, ambe Anime giuſtificate, e fante, la prima , ,

che unifce il fuo infimo col fupremo, nel ricevere il Sacra

mento . L'altra, che fi contenta reftar per umiltà nel ſuo

baffo col non riceverlo. Ambi di gran merito, fe nøn men

Dio Sacramentato è il diletto di chì l'invita,che dell'Anima,

che vuol , che fugga, Veniat dilestas , fuge dile&fe. E' Dio

facramentato, diletto all'Anima , che s’avvicina, & è dilet

to a quella, che lo fupplica, e s’allontana; e fe in ambe è di

letto, fi comprende, chețatti così contrarij, derivano dallo

fteffo abito di carità, fe ambe infervorate nell'amor di Dio,

una gl'invita a gl' abbracci, per divenir tutta fiamma nel

medefimo amore, l'altra ne brama la lontananza, per con

fervar il fuoco di quell'amore ſotto le ceneri del fuo umililli-,

mo femtimento. - , ·

VIII. Sia l'Anima giuſta, e poi o 6000idtಣ್ಣ!
- UlIllllº
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umiltà fi ftimi indegna di quel fantiſſimo Cibo, o a moffa d'

un ardentifIimoamore, qual Serafina voli a quella Sacra.

Menſa, e fi cibi di quella fantiſſima Manna, il tutto è meri

to , & ambi gl' atti muovono Dio a cagionar nell’Anima ef

fetti falutari , che nel Sacramento cagiona, fe ambi gl'effetti

fcaturiſcono come dal fuo fonte , dalla carità , che uniſce l'A

nima a Dio. Mosè, e Geremia fi moſtranorenitenti alla vo

ce di Dio, e contraſtano per non efequir il fuo comando: Mo

sè refifte di portarfi alla Reggia di Faraone, Quis fum ego ut

vadam ad Pharaonem? Geremia par che contraſti con Dio, con

apportar fcufa d'impotenza , per non efferfuo Nunzio nelle

Città foraſtiere, Puerfum, ne/čio loqui. All'incontro il Pon

tefice Aaron, & Ifaja, alla prima voce, al primo precetto

di Dio obedifcono, quello con accompagnar nell'Egitto Moº

sè fuo fratello, Ifaja con efibir fe medefimo, Ecce ego, mitte ,

me all' efecuzione di quanto, che Dio voleva. Sembrano at

. ti contrarij gl'atti de nominati Profeti; De primi degni di

caftigo , de fecondi, di premio, e tanto da fe diverfi, quanto

. fono il refiſtere, e l'obbedire. E pure tuttiloda Gregorio,

tutti dice d'equal merito, degni di premio equale , perche »

tutti que atti, conoſcevano per radice la carità, Ab utri/que

diverfa vox prodit, fed non a diver/o fonte dilestiionisemanavit,

& quod laudabilitèr alter appetiit, boc laudabilitèr alter expavit;

Il tutto fù ben fatto dice il Nazianzeno, riflettere alle volte.»

alla ſua debolezza, e mifurarfi colla ſua miferia, e temer di

troppo inoltrarfi, per non effere obligati a retrocedere, èbe

ne; & è bene ancora appoggiarfi all'Onnipotenza Divina-,

che può far forte il debole, e dar il volo dell'Aquila, all'ag

gravata teſtudine , & obbedirlo alla cieca , Bomum eſt Deo fefe

parumper fubducere, é rurſus advocantem promptè, či impigr?

occurrere , modo utrumque pio animo fiat , alterum ob propriam

imbecillitatem , alterum ob vocantis potentiam .

IX. , Sia l’Anima giuſta, & in ordine a Dio, impari đa 2

primi riflettere alla fua debolezza, alla ſua miferia, e quanto

fia bene farla da Mosè , e da Geremia, con refiftere alla voce

di Dio , che a quella Sacra Menfà l’invita, 6000603ಣ್ಣ in

es
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degna d'ofpitarlo, con tutta la fua. Maeſtà, nel ſuo petto,&

imiti d'Aaraon , e d' Ifaja l'amore, e'l deſiderio, di non folo

accettar l’invito di Dio, che al Sacro Altare la chiama, ma

prevenirlo con difporfi, e con bramar d'aver feco Dio, &.

efferli unita col mezzo del Sacramento, Quod laudabilitèr alte

ra appetit, boc laudabilitèr altera: expave/cit. Si armi pur l'

Anima o di timore filiale, o di amore, che con ambi gl'atti

fortificata, giamai Satana avrà forza di vincerla, & acquiſtar

ne il dominio; S armi l' Inferno con tutti gl' altri fuoi giu

rati nemici, che ricevuto il Sacramento, anco col deſiderio ·

folo, avrà feco la forza per refifterli, e contraftarli.

X. Non potiamo negare una gran debolezza contratta.

per il peccato originalė danoi, debolezza di tal qualità, che:

non fiamo in forze refiftere ad un minimo affalto, che muove

contro di noi il Demonio, debolezza che ci dichiara inſuffis

cienti, non fölo a combattere, ma anche a penfar di combat

tere,per confervarin noi la vita dello Spirito,così l'Apoſtolo, .

Non fumusfafficientes cogitare aliquid à nobis, quaſi ex nobis.(2.

Cor.3.) Per il rimedio di tal debolezza , fù da Criſto iſtituito

il Sacramento dell'Altare, dice San Cipriano, che non con

tento Criſto di purificarci col fanto Battefimo, e col fuo pre

ziofiſſimo Sangue, volle con acceſſo d'amore, lafciarc'íl fuo

Sangue in Bevanda nel Sacramento, acciò bevuto da noi,

acquiſtafſimo la perduta fortezza, Cbrifius Pincerna, boc por

reacit poculum; e volle farla da peritiſſimo Medico, che cono-

fciuta la debbolezza cagionata dallė vifcere, e dal fangue con

taminato, dalla colpa originale, nel Calice manipolò per noi

quella preziofa bevanda di fangue, acciò da noi inghiottita-,

rifanaffè il fangue infetto, e riaveffe il fuo vigore lo ſpirito,

Ult talis medicamenti penetrans virtus, quidquid intus effet mor

bi effugeret, faharetque . Il boccone pernicioſo inghiottito

da Adamo, trafmife il velėno déntro il corpo dell' Ulomo, e

l' llomo reftò così debole, che perdè tutta la forza, commu

nicatali da Dio nella fua Creazione; Perciò Criſto iſtituì il

Sacramento, fè cibo la fua fàntiffima Carne, e bevandà il fuo

Sangue, acciò mangiata quella, e bevuto queſto dall' llo
- II)O 9
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mo , ferviffe d'antidoto, e di rimedio per ifcacciar la debo

lezza, e riacquiſtar la fua forza, Sicut exitiale , ità etiam fa

lutare medicamentum admitti intra vifcera bominis oportet,Gre

gorio Nilleno; eforta il Santo a ricevere il Sacramento, co

me rimedio fanativo dell’Anima avvelenata dalla colpa ori

ginale, e riſtorativo dello ſpirito, indebbolito dall'attostica

to boccone, che mangiarono i noſtri primi Parenti .

XI. E che mai fi deduce da quanto difli ? Si deduce con

evidenza , che folo quello acquiſta la fortezza neceſſaria per

abbattere ogni nemico, viſibile , & inviſibile, che ci fà guer

ra, che realmente fi ciba dell'Eucariſtico pane, e beve quel

ſacratiſſimo Sangue. La medicina fe non fi riceve nello ito.

maco, già mai può ſcacciar le qualità peccanti, chefconcer

tano gl' umori, e fan, che il corpo s'infermi; Così, fe nel

petto non fi riceve Iddio facramentato, che ſotto le ſpecie di

quel pane facrofanto fi cela , giamai fi riceverà la deſiderata

falute, Fieri non poteft, ut fit aliquid intra corpus , mif per ef.

cam, ở potionem vni/teatur vifceribus , e folo mangiato quel

pane divinp, la Carne di Criſto fi framefchia colla noſtra,

carne, il fuo Corpo con noi s'incorpora ; Se per carnem inge

rit omnibus credentibus, e fi fà nel Sacramento noſtra falute',

noftra vigorofa fortezza.
- |

XII. E chi fölo deſidera cibarfi di quel fantiſſimo panev,

bevere quel Sangue prezioſo? Et a moffe d'una divota rive

renza , d'una profonda umiltà, non ardifce alle volte acco

ſtarfi a quella facra Menfa, e non riceve il Sacramento nelle

fue vifcere ? Ah di quanto merito. Alla fede, più che al cor

po il Signore s'accoſta, ficcome più alla fede del Centurione,

che alla prefenza de Meſſaggieri s' avvicinò il Redentor pre

gato per la falute del Servo. Et il Santiffimo Sacramento ,

dice il Niffeno, Salutare medicamentum, al pári, che Criſto

era Medicus falutaris . S'accolti l’Anima col Corpo, e fi cibi

del Sacramento; S'accoſti colla fede, & umile fi ftimi inde

gna di ricevere Iddio Sacramentato, che fentirà in fe l'opera

di quella Medicina Celefte , che fente l’Anima, che lo rice

ve Helle fue vifcere, Perche Criſto Medico falutare, non »

|-
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men fanò l'Infermo del Centurion da lontano, che la Suo

cera di Pietro da vicino; perche medicina falutare il

Sacramento, opera effetti falutari, & è grande:

mente falutifera, a quelli che riverenti la fiu:

mono, & a gl'altri , che affettuofi la

bramano: Infomma è certo, che

omnibus prodefi, quod ef prò

falute omnium infii

•ff444493رما
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'bIsCoRso III.
Per la Terza Domenica di Quartfima

А к с о м Е N то.

Latte della Vergine è il Corpo Santiſſimo di Criſto, per ciò

la Donna del Vangelo, benediffe le Mammelle, che lo no

drirono. Latte della Chieſa, è il medeſimo Corpo di

Criſto facramentato in quell'Oſtia, perciò l'eſpone fulla

menfa dell'Altare, per alimento dell'Anime. Colla fos

ſtanza di Dio, ſi vidde unita nella perfona di Criſto la vera

foftanza dell’Ulomo. Per il latte della Chiefa, colla foſtanza

dell' llomo, fi pafce l'Anima anco della foſtanza vera di

Dio nel Sacramento, e vive vita di Dio.

Mulier dixit illi, Beatus venter qui te portavit, či ubera,

": que fuxifti. Luc. I 1.

§N2 H quanto.merita d'effer celebrata la Don

A*#:; na del corrente Vangelo, che con tanta di

vozione, tanta fede, in faccia a Scribi, e Fa

rifei calunniatori di Crifto , benediffe il

ventre della gran Vergine Madre, che l'

accolfe, le fue Mammelke, che per nodrir

fi fucchiờ, Beatus Venter qui te portavit, & ubera que fuæi

fii ; Molto merita, fe colla ſua confeſſione confuſe , e quelli

che negavano Cristo da vero Figlio confoftanziale al Padre ,

generato Ab æterno nella fua mente, e di più g!” Eretici fu

turi , che ardirno poi negar il medefimo Criſto da vero Fi

glio confoftanziale alla gran Vergine Madre, concepito nel

le fue vifcere, e nodrito con il ſuo latte nel tempo : Molto

diffe nella fua confeſſione la Donna, che fe il Figlio concepi

to col Sangue della Vergine, & alimentato con il fuo fatteu,

non fuífe ſtato confoftanziale alla Madre, in vano avrebbe »

pro:
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proferita l'eſpreſſione diſcritta ; Or fe benedille il ventre-,

che lo portò , e le mammelle,che ſucchiò , volle dire, che

concepito col ſuo Sangue, adattatoli il ſuo Corpo nelle fue »

vifcere, e pafciutolo col ſuo latte, volle dire, che era alla,

Madre confoftanziale il Figlio. Perche da Verbo generato

dal Padre Eterno, Im fmilitudinem mature, il Verbo è della

foſtanza del Padre ; Perche il Verbo fatto Carne nel tempo,

generato nell'utero della Vergine, volle dirlo confoftanzia

le alla Madre. Qui fi fermi chi vuole, & inteffa Corone di

gloria alla Donna del Vangelo , con ingrandirne la divozio

ne,e la fede, che Io a riflesto del Sacramento, eſpoſtosù quel

facro Altare a tal argomento penfbeſtendermi con il Difcor

fo. Latte della Vergine è il Corpo fantiſſimo di Criſto, per

ciò la Donna del Vangelo benediffè le mammelle che lo no

drirno. Latte della Chiefa è il medefimo Corpo di Criſto fa

cramentato in quell'Oſtia, efpoſto fulla Menfa dell'Altarev,

per alimento dell’Anime,colla foſtanza di Dio fi vidde unita

nella perſona di Criſto la vera foſtanza dell'Uomo; Per il

latte della Chiefa colla foſtanza dell'Ulomo, fi pafce l'Anima

anco della foſtanza vera di Dio nel Sacramento, e vive vita.

di Dio. - - ----

II. Gli Beneficij conferiti da Dio all'Uomo, follevano l'

llomo a tal dignità, che la chiama di prezzo ineftimabile l'

Angelico San Tomafo, Immenfa Divinæ largitatis beneficia ;

exbibita populo Chriſtiano, ima/timabilem ei conferunt dignita

tem . Volle numerarli nella ſua Epiſtola prima San Pietro,

ma oppreſſo dalla moltitudine , e dalla fingolarità de benefi.

cii, folo potè dirli, maffimi, e preziofi, ſenza notarne il

numero determinato, nè la ſpecie fingolare del prezzo, Ma

acima, & pretigfa promiffa nobis domavit. (2.P.4. ) Pure riflet

tendo, che l'umana natura fi unì colla perſona del Verbo

nell' Incarnazione, e che per tal unione Iddio fi fề llomo, &

efaltò l' llomo a tal eminenza, che fi diffe divinizzato dalla

perſona del Verbo, conobbe, che uno de gran beneficii fatti,

da Dio all'Uomo, fù il farlo parente della divina natural,

Divine confortes naturæ, ( I. P. 1. ) e volle dire, che per l'

Volum. I. - K k 2 Incar
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Incarnazione Iddio dichiarò l' llomo fuo Parente, e lo ef.

prefſe fuo Figlio per grazia. Ma fe fù unico queſto dono, fa

vor fingolare della beneficenza divina, nè fi lege altro dono

di grandezza maggiore, perche non fingolarizzarlo nell'ef'

preſſiva, ma efprimerlo in numero plurale, Maxima, & præ

tio/a promiffa donavit ? Per dichiarar appunto » che tal bene

ficio fù di tant' eminenza , che chiudeva in fe, come in com

pendio tutti i più gran beneficii, che poteva farli l'Onnipo

tenza di Dio; Perciò difcrive il gran dono in plurale, affine

intendiamo, che effer l' llomo parente della Divina Natura,

e figlio di Dio per l'Incarnazione, fù la dignità più fublime,

che poteva generofo donarli. E ſenza qui inoltrarci ad in

veſtigar il numero infinito d'altri beneficij conferiti da Dio

all' llomo, perche fatt' uomo nell’ Encarnazione; Fermia

moci in queſto folo, effer perciò l'uomo figlio di Dio per

grazia; e da queſto comprendiamo, quanto l’ tlomo può

pretendere giuſtamente da Dio. Se l' llomo è figlio di Dio,

dee vivere vita divina , e nodrirfi con quell'alimento, che è

proprio della ſua dignità, e del fue ſtato, cioè dee nodrirfi

di quel cibo , ch’è proprio di Dio. Qual è l’alimento, con,

cui Dio ftesto nodrifce la ſua vita? Il cibo non è altro che u

Dio, fe non fi dà alimento inferiore a Dio, capace di foſten

tar la vita di Dio: Così, Dio folo è ſ’alimento proprio, &

eguale alla dignità dell'Uomo, come figlio di Dio per grazia;

Se Dio dichiarò l’ tlomo fuo figlio, Iddio s'efpreffe ſuo Pa

dre, e come Padre, dee farlo vivere colla ſua vita ; e fe la vi

ta di Dio fi conferva, non con altro, che collo ſteffo Dio, è

neceſſario, che Dio doni all'uomo quell' alimento, che con

tiene la vita di Dio .
-

III. La Vergine Sacrofanta, perche con il fuo puriffimo

Sangue adattò il Corpo a Cristo nelle fue vifcere, fúvera ,

Madre di Criſto, e Criſto vero fuo Figlio, confoftanziale.»

alla Madre; Quindi l’ ordine richiedeva fuffè nodrito dalla .

Vergine colla propria foſtanza, e con quella confèrvarli, &

augumentarli la vita, ch’ ebbe nell' Eltero . L'alimentò col

fuo latte , fpremuto dalla propria foſtanza , & avvivato dalla

íua
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fua Anima; e Criſto come Figlio dell' Uomo, fi dice confb.

ftanziale alla Madre, perche nodrito colla ſua foſtanza nel

latte che ſucchiò, e generato col ſuo purifIimo Sangue . Così

dichiarato l' llomo Figlio di Dio nella grand' opera dell'Ins

carnazione, oltre effer publicato Parente della Divina Na

tura, perche unita la Natura Divina alla Ulmana, nell'unica. ,

ម្ល៉ោះ perfona del Verbo fatto Carne, fù dichiarato partici

pativè della foſtanza di Dio per grazia. Il buon ordine voleva,

che l' llomo, come Figlio di Dio, viveffe colla vita di Dio,

e fi alimentaffe con quel Cibo, ch'è la foſtanza di Dio. E'ordi.

ne di Natura , che il Figlio fia confoftanziale alla Ma

dre, e viva colla vita datali dalla Madre. E'ordine di gra

zia, che il Figlio di Dio per grazia fia confoftanziale a Dio,

perche vanta la fua Natura unita alla Natura, e Perfbna Di

vina, viva vita di Dio, e fi alimenti di Dio. Non val il frut

to del legno di vita, quantunque di tanto preggio, e di tan

ta foſtanza, che arriva a perpetuar ogni vita ; Non vale, dir

volevo, tal frutto per alimento d’un Figlio di Dio per gra

zia, cibo troppo inferiore alla ſua condizione, quantunque »

tra gl'altri cibi ufuali, fia il più eminente, e più nobile; Iddio

ch’è la fteffa vita, non s'alimenta di quel frutto, il quale »

non è vita, fe bene abbi virtù di far vivere, così non val quel

frutto a nodrir l'uomo, come Figlio di Dio per grazia. E fë

Iddio,ch” è Padre,folos'alimenta di fe fteſſo,l’tlomo, che per

grazia gl’ è Figlio, folos alimenta di Dio. Sangue, e latte

della Vergine, fù l’alimento, e la foſtanza di Criſto come »

Uomo; perciò la Donna del Vangelo, nel benedir l'utero ,

che lo portò, e le mammelle della Madre, che lo nodrirno »

volle benedir lo ſteffo Criſto, ò la fua Santiſſima Carne, am

maffata con quel Sangue pudico, & alimentata con quel lat

te Celeſte , Beatus Venter, qui te portavit, s uhera , quefis

xi/ti. Softanza, e latte dell'Vomoè il Santiſſimo Sacramen

to dell'Altare, quello è il cibo degno d'un Figlio di Dio;

cibo in cui ftà tutto Dio, fè tutto Dio colla divinità , co "

umanità , coll'Anima , e col Corpo fi contiene fotto quellll

fantiſſime ſpecie; Cibo con cui vive Iddio , e fà vivere

- - vitalla
-
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vita di Diochi degnamente lo fume, Qui manducat me, vivet

propter （7）ሮ •

İV. Il Sacramento dell'Altare, è il latte della Chiefa, e ,

la Chiefa lo diſpenſa all'Uomo battezzato, per ſpiritualmen

te nodrirlo. La Chiefa parlò colla bocca della Spofa ne’Sacri

Cantici, allora, che s’efprefſe chiudere tra le fue mammel

le il fuo diletto, Dile&fus meus mibi , inter ubera mea commora

bitur. (Can. I.) Nelle mammelle della Chiefà fi chiude it

Sacramento, perche quelle contengono il latte divino, ne

ceſſario per nodrire, fortificare , & impinguar le fue mems

bra, e fënza di cui , non potriano vantar le fue membra la ,

vita. L'Uomo già nato, rinaſce alla Chiefa con il Sacro,

fanto Battefimo; laſcia nel Battefimo d’effer figlio di Satana,

e rinaſce figlio di Dio : Perciò San Pietro, Oportet vor maffi

denuò ; E la Chiefa Madre ſtringe al fuo fèno il figlio rinato,

fpreme qual latte, il Santiffimo Sacramento, e con il Sacra

mento, come con il fuo latte lo pafce. Anco l'uomo adul:

to, battezzandofi, nafce Bambino alla fede, e conoſcendo la

Chiefa amorofiſſima Madre, che il latte è il cibo proprio de'

Bambini, gl'efibifce le fue mammelle, dove fi conferva il Sa

cramento da latte , e fà il Sacramento fuocibo. Queſto vol

le infinuar San Pietro agli primi Battezzati, allor che diffe,

Quaſi modo Geniti infanter, rationabiles , fue dolo, lac cow

cupi/cite , ſi tamen guftaftis , quoniam fuavir efi Dominus ;

( I. Pet. 2.) Parlò ſenza dubio del Sacramento, chiamando

lo latte ſenza fraude, & a tal fine foggiunſe quelle parole del

Salmo, Guſtate, & videte, quoniam filavis eff Dominus. (32.)

Che il Salmo, o il Rè Profeta parlaffe del Sacramento, lo

dice Agoſtino, e ciò deduce dal titolo del Salmo fteffo, che

così è ſcritto, P/almus David , quando immutavit vultum

fuum coram Abimalecb. L'efferfi trasfigurato Davide alla pre

fenza d'Abimalech, fù figura di Crifto , che doveva trasfi

gurarfi nel Sacramento, alla prefenza dell'uomo. Era vero

Davide, quantunque non conoſciuto da Abimalech. E' Dio

vero nel Sacramento, fe ben l'uomo non fia capace conofcer

lo nel Sacramento da Dio. Per tal ragione, Agoſtino dice ,
- che

-
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che il Profeta parla del Sacramento nel Salmo, dove invita

tutti a guftar di quel latte di Paradifo, Guſtate , & videte,

volendo dire, che nel guftar la fuavità che difpenfa il Sacra

mento, fi vede illuſtrato dal lume della fede, coll’occhio

della mente a conoſcer quel Verbo di vita, che fotto le ſpe

cie del Sacramento fi cela. In quella guifa appunto s che at

teſta Giovanni nella ſua prima Epiſtola, d'aver veduto con

gl'occhi proprij, e maneggiato colle proprie mani il medefi

mo Verbo di vita, naſcolto fotto il manto della noſtra carne

affunta, Qaod vidimus oculis moſtris, quod perſpeximus, & ma:

mus mostræ contreĉfaverunt de Verbo vitæ. (Jo:1.) .

V. Invita a guftar, e vedere , Guftate, & videte, a gu

ftar la fuavità, ch'è chiuſă in quel Santiffimo Cibo, & a ves

der il Verbo di vita, che ſotto quelle fàcre ſpecie è nafcofto;

A veder in Somma Criſto da latte , che nel Sacramento fi fà

cibo dell'Anime rigenerate col Battefimo, perciò Agoſtino,

Lac nofirum Chriſtus humilir e/?. Chiama noſtro latte Criſto

umile, e vuol dir Criſto Sacramentato, fè mai fè vederli più

umile, che riftretto, & abbaffato fotto le fpecie del Pane , .

Volle far pompa della fua umiltà, allora che coll'incarnarfi

quafi annientò fè fteffo, e prefe la forma di fervo , Exbina

mivit femetipfum, formam fervi accipiens, ma più umile volle.»

apparir nel Sacramento, fe ivi fi contentò ridurfi in un boc

cone, e farfi cibo dell'Uomo. Ah quanto umile nel Sacramen

to Criſto. Nell'Incarnazione, la forma , o fia la figura di

fervo cuopriva l’effer di Dio; nel Sacramento Criſto da Dio,

e da Uomo fi cela, e tutto fi converte in latte, per alimento

dell’Anime . -

VI. Ne vi voľeva meno per nodrirci alla vita immortale,

Il Bambino, che nafce, cerca dalla Madre l'alimento, e non

potendo la Madre pafterlo con quel cibo ordinario, con cui

pafce fe fteffa , quello converte in latte, e con quel latte fo

ftenta la vita del Bambino, ch’è nato ; Per il Battefimo noi

naſciamo alla vita della grazia, e fiamo quaf modo Geniti In

fantes , Bambini, Figli di Dio per grazia, generati per effe

re a parte del fuo Regno beato. Iddio che ci rigenerò da fi

gli,
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gli, doveva provederci d'alimento proprio all'effer de ſuoi fi:

gli, e Dio ſtello fi dichiarò darcilo in Ofea 2 Ego quafi nutriº

fius Ephraim , ( 1 1. ) Padre nutrizio di noi ſuoi figli Bambi

ni; E come tali, incapaci d'effer paſciuti della foſtanza Divi

na, qual è in ſë fteffa , che è il Cibo di Dio; tutto Dio con

tutta la fua foſtanza , fi facramentò , e poſtofi tra le mam

melle della Chiefa fua Spofa , volle che da quelle fucchiaffi

mo la foſtanza divina, a guifa che li Bambini fucchiano dalle

mammelle della Madre, la foſtanza dell'llomo. Debole è lo

ítomaco de'Fanciulli, e non potendo nodrirfi col cibo, di cui

pafce l' Vomo, provida la natura, fà che quel cibo fia ben

concotto dal calor della Madre, fi converta in latte, e col

latte della Madre fi nodrifcano. Debole è il noſtro ſtomaco,

la foſtanza di Dio qual'è in fe fteffa, che è il cibo proprio di

Dio, non poteva far fi noſtro cibo; e provido Iddio col calo

re del fuo amore infinito, fe per amor fi Sacramentò, per

darfi in cibo anoi, quaſi concotto illatte, a guifa di latte ,

fotto le ſpecie del pane, e del vino fi fè noſtro cibo, e bevan

da nel Sacramento . Ah quanto è graffa, quant’è forte la fo

ftanza di Dio, quanto mifero, quanto limitato è lo ſtomaco

della noftr'Anima, e Dio per farfi noſtro alimento, facilev,

& a noi proprio, ftimò neceſſario Sacramentarfi; A tal fine

il fuoco dell'amor di Dio, quaſi digerì la foſtanza Divina, e la

convertì in latte, che facilmente fi fucchia nel Sacramento,

dove Dio in perfona alimenta noi, e ci dà la ſua Onnipoten

za, la Maeſtà , la Grandezza, la Divinità, & Vmanità di

Criſto, ſotto le fpecie del pane , e del vino; Ego quaſi nutri

tius Ephraim; Sicchè il calor dell'amor di Dio, che trionfò di

Dio, nell'iſtituzione del Sacramento, così lo preparò, che il

Sacramento fuffe il cibo proporzionato di noi; volendo dar la

vita all'Anime già morte per la colpa, fi fervì del fuoco del

Ja carità, che ardeva con vehemenza nel corpo vivo di Cri

fto, quello adattò in cibo nel Sacramento, e congiungendoß

nella Santa Communione coll' Anime , l'Anime ravvivatelo »

confequifcono la vita, ch'è propria di Dio.

VII. Il Sacramento è illatte ſenza fraude, Lacபு: ;

- OȚA ,
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Non è il latte, che fucchiò dal Serpente il primo Vomo nel

Paradifo Terreſtre, latte che fù veleno, con cui reſtò attof

ficata la prima Creata Innocenza, con tutto il Mondo de »

Poſteri, latte che nafcofe fotto la corteccia del frutto vieta

to, promettendo la fimiglianza di Dio, e l'eternità della víta,

feld guſtavano,Nequaquam moriemini,eritis ſicut Dii;(Gen.3.)

Fù fraudolente quel latte, fe appena guſtato quel frutto, fi

viddero diſgraziati da Dio, l'Vomo degenerò dal fuo effered,

e divenne fimile à ftolidi, & ignorantigiumenti, Comparatur

efi jumentis infipientibus, è ſimilis fastus ef illis. Et in vece di

trovar in quel latte la vita di Dio, perdè la propria vita, ch’è

la vita dell'Vomo, e fù con gli Poſteri ſucceffori, condanna

to alla morte. Il Sacramento folo è latte, che non inganna,

Lac fine dolo, promette la vita immortale, e la dona , Qai

manducat bunc panem, vivet in etermum, promette di far vi

vere l’Anima colla propria vita, e colla propria vita l’avvi

va, Qui manducat me, vivet propter me ; Promette di ftar uni

to all’Anima, che fi communica, e fi gl'unifce, Qui mandu

cat meam Carmem, či bibit meum Sanguinem in me manet, či egº

in illo. Il Sacramento è il latte della Cantica, che offerì il Ce

lefte Spofo alla Spofa, ch’è quanto a dir Criſto, all' Anima,

doppo d’efferfi convertito in latte nel Cenacolo, & invitò a.

faziarfi con quel Divino alimento gl'Apoſtoli, Bibi Vinum L

meum cum laċie meo, comedite amici, ở bibite, ở imebriamini cha -

riffimi; Col nome d'Amici, intefe parlar con gl’Apoſtoli, fe ,

doppo Confacrati Sacerdoti, gli diffe Amici , Jam non dicam

vos fervos, fºd Amicos; e volle difignar la purità del Divino

alimento, cioè la Carne col fuo Sangue fotto le fpecie del pa

ne : e del vino, che prima effo guſtò, Bibi vinum meum cum

laste meo, e poi lo diè in cibo, ebevanda agli Apoſtoli, Come

dite amici, hoc eſt corpus meum, bibite bice/? Sanguis meus, & ine

briamini cbari/fimi.

VIII. E' il Sacramento latte ragionevole, Lac rationabi

le , o latte ſpirituale, come legge l'Angelico, Lac fpirituale ,

proporzionato al guſto fpirituale dell'Ànima, o cibo proprio,

imbandito da Dio, per dar la vita all'Anima, e foſtentarla
Volum. I. L l viva
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viva per tutta l'eternità, Lac ratione utens, leggono Teodo

reto, e Crifoltomo, a differenza de'Sacrificijantichi, nequa

li s' offerivano ſvenati gli Tori, e gl' Agnelli irragionevoli

full'Altare, o per l'efpiazion delle colpe, o in ringraziamen

to de' beneficij, o per intercedere da Dio le grazie, che fi

cercavano. In tutti gli facrificij, in quello che diceva fi Olo

caulto per la colpa , nel propiziatorio , nel fodisfattorio , e

nell'impetratorio, folo il fangue d'animali irraggionevoli s

offeriva; ma nel Sacramento, la vittima, & il Sacerdote, è

Criſto, vero Dio, e vero Vomo, miſtico Agnello ſenza.

macchie, che prima d'effer Sacrificato ful Calvario per la-2

fbdisfazione de tutti gl'umani delitti, fi offerì Oſtia viva nel

Cenacolo per la vita , e nodrimento dell'Anime .

IX. Tanto fà il latte del Sacramento, e perche latte fin

cero, e fenza fraude, Lac fine dolo, (Hom. I 3. in Cant. r. )

tanto dà all'Anima, che lo guſta; Leggo con meraviglia, ma

prima lo leggè con fuo ſtupore il Niffèno, leggo gl'occhi del

la Spofa , là nella Cantica fimile alle Colombe lavate col lat

te fu gli rivi delle acque, Oculi ejus ſicut Columba fuper rivu

los aquarum que laĉie funt lote; Occhi di Colomba , che co

me ſenza fiele, non hà con che avveleni , nè può perdere Ia

purità de fuoi ſguardi , non hà con che attoliichi colla vi

ſta; Non fono gl'occhi di Dio fimili al Bafilifčo che tanti ful

mina , & avvelena, quanti ne vede; fono fimili alle Colom

be, che fi vedono fu gli rivi dell’ acque, occhi così benigní ,

che anco frà le ingiurie, non fan concepir vendette , non fan

fcoccar faette, contro di chi offende la fua bontà ; non hà

fiele Iddio, non hà difua natura con che fi fdegni , perciò

vanta gl'occhi fimili alle Colombe, che non han cuore di

vendicar l'offefe; ma quell’effere lavati, fimili alle Colombe,

col latte, Que lastefunt lote, che mai fignifica ? Perche non

lavarfi col vino, per rallegrar gl'occhi, già che il vine hà

virtù di rallegrar il cuore? Virum letificat cor bominis ; Nò :

col latte volie lavati gl'occhi lo Spofo, più del vino ſtimò

migliori le mammelle della Spofa, Meliora funt ubera tua

vino, perciò più a propoſito ſtimò la varfigl'occhi col
- CEᏙ©
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che come dal fuo fonte fcaturiſce dalle mammelle ; che con il

vino, quantunque più proprio a palefar con gl'occhi l'alle

grezza del cuore: Ma non è queſto il miſtero dice il Niffeno,

fi ponga il latte, così diſcorre il Santo, al confronto di tutti

gl'altri liquori umidi , e liquidi, che hà queſto illatte di fin

golare, che dove gl'altri aguiſa di ſpecchio moſtrano, e rap

preſentano la figura dell'oggettó fi gli propone, per la tra -

fparenza che vantano, Il latte non moſtra ciò che non hà

dentro di fe; Ingannano gl'altri liquori l'occhio , che a guar

dar la diloro fuperficie fi ferma, con farli credere aver den

tro la propria foſtanza, la perfona ſteſſa ch’è fuori; Non co

sì il latte, egli è tuttolatte, e fuori dell' effer latte, altro effe

re, nè altra imagine l'occhio non vi diſcerne; Perciò dice il

Santo, fi gloria lo Spofo della Cantica aver gl'occhi lavati col

latte a guifa delle Colombe , Que laste fiunt lote; Egli Sacra

mentato in quell'Oſtia, non rappreſenta all'occhio della men

te illuſtrato col lume della fede, ciò che non è fotto quelle »

fantiffime ſpecie, non v'è inganno, non v'è fraude, non v'è

errore, qual è in fe ftesto, tai fà conofcerfi dall'occhio dell'

intelletto, egli latte puro, tutta foſtanza Divina , tutto Dio,

tutto Onnipotente, tutto gloria, tutto Maeſtà, fà vederfi

fotto gl'accidenti del pane, perciò detto con ragione, Lac

Jine dolo. -

X. Qual è in fe medefimo Dio, tal fi dona all’Anime che

fi cibano del Sacramento, egli nel Sacramento è tutta foſtan-.

za Divina, e l'Anima cibandofi di quel pane, di tutta la foſtan

za Divina fi ciba, e ficcome nell'Incarnazione fi vidde unita

colla foſtanza di Dio la foſtanza dell'Vomo, così pafciuto l'

Vomo della foſtanza di Dio nel Sacramento, vive colla vera

vita di Dio. Queſto è l'unico, e fingolar dono chiamato be

neficio immenfo dall'Angelico, e detto dono preziofo, e maf.

fimo da San Pietro. Qui è la dignità grande de tutti noi, fol

levati a vivere colla vita di Dio, perche nodriti colla foſtan

za di Dio nel Sacramento. Anime elette, e deſtinate a cibar

vine , conoſcete la voſtra grandezza, abbominate ogn'altro

cibo, anco foſtanzioſo, anco di gran fapore, che v'imban

Volum. I. . L l 2 . diſce
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difče il Mondo; nenè nel Mondo cibo che fazij, e molto me:

no cibo, che poffa farvi vivere con vita ſuperiore a quella ,

con cui vivete; fedete alla Menfa, dove il cibo è Dio fotto le

ſpecie del pane , la bevanda il fuo Sangue, fotto le fре

cie del vino, dove chi lo gufta, colla fuavità, che

fente, vede il medefimo Dio tutto fuave, do:

ve Dios efprime, di far vivere colla.

ſua vita l' Vomo, che fi ne ,

ciba , Qui manducat

me,vivet pro-

pter me .

|
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D I S C O R S O IV.

Per la Terza Domenica di Quartfina

A. R G O M E N T O ..

Per i peccati leggieri , non tanto pefa la mano della vendet:

ta ; ma fcacciar la fede dall’Anima, come l'Offeffo del Van

gelo, o con cuore impuro, con labra indegne, cibarfi del

Šantiffimo Sacramento, divenir facrilegi con gl’ Ebrei,

che lo ſpregiarono nella Manna miracolofa, è ſtimolo alla –

vendetta, che decreti rigorofiſſima pena. Qual fia il de

litto del Sacrilego, che fi communica, e quale debba effer

la pena, fi moſtra. : : : -

Erat Jeſus eiiciens Dæmonium, ở illud erat muturn.

Luc. I 1.

| On folo è ordine di giuſtizia, che alla colpa

| corriſponda la pena , ma anco, che tanta

fia la pena , quanto è il demerito della col

})| pa. Chiunque non crede tal verità, può

| condannar Iddio da troppo rigido, nel ve

derlo applicato a caftigar gl'Ebrei nel Defer

to, con foggettarli alle morficature develenofi Serpenti, co

sì la può difcorrere; fe gl’ Ebrei avevano offefo Dio, manca

vano pene men rigide, e men crudeli ? E fe pure voleva in »

pena del gran delitto, condannarli alla morte, non erano

baltanti i patiboli , il ferro, le mannaje , le pietre , fenza,

farli avvelenar dagli Serpenti ? Così può dir con ragione,

concepito da troppo fevero Dio nel caſtigare; e pure Iddio

erdinò quell'orrida pena, perche contrapefata la pena colla

colpa , quella fi doveva al lor demerito. റ്റു giuſtizia , per

un delitto graviſſimo, caftigo di poco pelo ? Se l' offefa non

è con tanta malizia , o pur non è tanto grave nel ſuo genere,

-
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non con tanto rigore è punito il delinguente: Ma ſpreggiat

la manna, conculcarla , farne poco conto, quella Manna »

che fù detta Pane degl'Angioli, Pane del Cielo? Gran delit

to, gran colpa degl' Ebrei, per confequenza grande doveva

effere la pena. Queſt'è l'ordine prefcritto dalla Giuſtizia. E

fe vediamo che ſmania, fi torce l'Offeffo del Vangelo, vuol

dirfi anguſtiato da vehemente tortura, corriſpondente al

grave fuo demerito ; non lo confeffa, perche è muto il De

monio, che lo crucia, Illud erat mutum. Da ciò apprendia

mo per noſtro profitto, afpettar dalla Divina Giuſtizia or

dinario caſtigo, fe fono le noſtre colpe ordinarie, ma per le

colpe gravi , il caftigoè più rigido. Per gli peccati leggieri,

non tanto pefa la mano della vendetta, ma ſcacciar la fede »

dall'Anima, come l'Offesto del Vangelo, o con cuore impu

ro, con labra indegne cibarfi del Santiſſimo Sacramento, di

venir facrilegi con gl'Ebrei, che lo ſpreggiarono nella Man

na miracolofa, è ſtimolo alla vendetta, che decreti rigoros

fiſſima pena. Qual fia il Delitto dell'indegno, che fi commu

nica , e qual debba effer la pena, fi moſtra.

II. Supponiamo per certo, che ficcome non può darfi

bene ſenza premio, così non fi dà mal fenza pena, Nullum =

boxum inremuneratum , nullum malum impunitum . L'Autor

dell'opera, ch' è buona, afpetti certiffima la mercede, e fè

l'opera è mala, creda irreparabile il fuo caftigo; non affi

gnar al male la pena , & il ſuo premio al bene, è un negar la

giuſtizia in Dio. Egli Dio è giuſtiffimo, e per tal ragione , ,

tiene nella deſtra i manipoli delle fue grazie, per difpenfar

le a buoni, ſtringe colla finiſtra le faette, per fulminar i

cattivi. A mifura però del ben, che fi fà, o del male , che s’

opera, fi mifura il premio, e la pena; e ficcome Iddio fareb

be ingiuſto, fe buoni, e cattivi, o beneficaffe con doni, o af

fliggeffe con gli caftighi, ch’è quanto a dire, fe vendicaffe

la bontà de' buoni , come vendica la malizia de cattivi , così

potrebbe effer notato da ingiuſto, fe rimuneraffe il buono di

poco merito, al pari di chì hà merito grande, o l'empio di

gran demerito, affliggeffè con un caſtigo leggiero స్థితి
1Շ ս
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Pietro , e peccò Giuda; Pietro con negar Criſto, Giuda con

tradirlo; Non furono equali le colpe ; il delitto di Giuda_ ,

fuperò nella gravezza quello di Pietro; Pietro negò Criſto

per timor de Farifei, Giuda lo tradi per motivo di deteſtabi

le intereffe, e per tal fine, non fù eguale il caſtigo. Pianfe »

Pietro il fuo trafčorfo, e Dio accettò le fue lagrime , e lo fè

fuo; Non fè conto della triftezza di Giuda , l'abbandonò in

mano del fuo Configlio, e permife, che da diſperato fi fo

- fpendefiè col laccio, Laqueo fe /u/pendit . Così, molti furo

no i fequaci del Redentore, e pure foli fettantadue infigni col

nome de fuoi Diſcepoli, e trà quelli folo dodeci diftinfe col

carattere de fuoi Apoſtoli; Gl’altri reſtarono nel grado de

Diſcepoli, & il reſto in quello de fuoi fequaci. I più fervero

fi, come più meritevoli, premiò con farne una Gerarchia.”

diſtinta ; Gl’altri di non tanto merito, reſtarono col titos

lo folo de ſuoi , mercede inferiore a quella de Difcepoli, e º

degl’ Apoſtoli. E’ ordine di giuſtizia mifurar col merito if

premio, e col demerito la pena, o fia il caſtigo , che fi gli
deve.

-

III. Or vediamo qual fia il delitto, di qual enormità , di

qual gravezza, che commette l' indegno, che fi communica,

per poi conofcere il gran pefo del fuo demerito,e la quantità

della pena, che fi gli deve. E' certo che trà tutti i peccati

mortali , uno efcede l'altro, o per ragion della malizia mag

gior dell'atto, o per ragion dell'ogetto, che ferifče l'atto

malizioſo in cui fi termina. Tra tutti gli delitti, l'infedel

tà, l'odio di Dio, e la beſtemia fono i delitti più gravi , e o

ciò per ragion dell’ogetto, ch’ è Dio fommo bene dell’Ulo

mo. Tutti gli tre delitti terminano in Dio, lo diffonorano,

l'ingiuriano, ſtrapazzano la Divinità , e per tal ragione fon

delitti maggiori d'ogn'altro: Così ogn'altro peccato, che fi

commette da un Criſtiano, è più gravoſo deïcommeſſo da.

un Infedele, dice San Tomafo, perche il Criſtiano pecca con

malizia maggiore, fe credendo per fede, quanto non crede

l'Infedele , pecca con tanta malizia, che arriva fino ne con ·

fini del difprezzo, dove trova la fomma gravità il ಲ್ಯ!! 3
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Fidelis ex boc ipfo videtur graviùs peccare , quod majores pena?

covtemnat, ut impleat voluntatem peccati. (1.2.Q.73.A.8.in 4.)

IV. Sicchè voi inferite, non è gran delitto communicarſi

da indegno, fe da indegno fi communica , non per queſto

odia Iddio, non lo beſtemia , e non diventa Infedele. La gra

zia fàntificante , non può ſtar col peccato nell’Anima, ma la

fede fi conferva nell’Anima col peccato : E fe trà peccati, fo

lo gli tre diſcritti fono i maggiori, fi deduce con evidenza.

non effere gran delitto communicarfi da indegno. Ma ficon

ceda per ora, che il facrilegio non fia delitto maggiore degl'

altri tre nominati, per non levar a quelli tutto l'ecceſſo; co

me può dirfi, che il facrilegio non fia un delitto ben grande?

Grande lo moſtra la crudeltà dell'Ulőmo, che lo commette,

e la pazienza di Dio, che dal facrilegio è colpito. Trà tutti

gl'inventati Tiranni , fù detto più crudele, quello, che de

cretò , fuffe ſtrettamente legato col Cadavero d'un Morto,

il corpo vivo di chiunque profestava la legge del Crocifiſſo,

acciò confumato dal fetore, ch' efalava la putrida falma , es

divorato da vermi, che da quella fi generavano, perdeste »

penando, trafpafimi doloroli , miferamente la vita. Gran ,

tormento, e perche più che barbaro quello, che l'inventò,

e perche più che Martire quello, che lo foffrì; Imaudita /evi

zia, chiamò tal carneficina un pietofo Scrittore,inorridito in

rifletterci ; Mancavano forfi in quel tempo i patiboli , le »

mannaje, i ferri, la ftesta Croce ? Non v'erano forfe fiere per

divorar i Seguaci del Redentore, fornaci per incenerirli, acque

per fuffogarli? E perche a tanto fi eftefe la crudeltà di far mi

niſtro della ſua vendetta un marcito cadavero, fervirfi de º

vermi, che dava alla vita la morte col fetor ch' efalava , ac

ciò con ecceſſo di dolore periffe? Imaudita fævitia .

V. Ah facrilego come ben imiti l'invenzion maligna,fe la

vuoi con Dio,trafcorri colla mente,e coll'occhio il gran volu

me della fua legge,offèrva in quello il bell'ordine & il numero

de fuoi precetti , e poi offendilo ( fe ti dà l' animo, ) con tra

fgredirli tutti, e non offervarne ne pur uno . Ah quanto

Dio s'attrifta nel veder calpeſtata la fua legge , ಣ್ಣಿ
- . " i ſuoi
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i fuoi comandamenti. E fe tanto non bafta, và portati in,

Chiefa ( fe il cuore te lo comporta, ) profana la fua Santiſſi

ma Cafa, converti il luogo d' orazione, in delubro di laidez

ze ; Pecca in faccia a Dio, che ftà nella Chiefa ; Fà di più ,

che la tua ragione fi ribelli da Dio; Dà tutta la fodisfazione

agli fenfi; La tua concupiſcenza domini la ragione , e la di

fördini, che Dio nel vederti tanto diffoluto, fi fgufta. Ma

legar Iddio vivo, perche vivo ftà in quell' Oſtia confacrata ,

legarlo colla tua Anima, ch’è morea per la colpa, nel com

municarti da indegno, fà che il feter, ch’efala la tua Ani

ma putrefatta , ammorbi Iddio, ch'è feco nel Sacramento,

che i vermi inviſibili , che la corrodono, rodano arco le ,

membra di Dio facramentato? Ioaudita /levitia ; Crudeltà

troppo fevera. Il Corpo di Criſto, che morto fù involto in

una candida Sindone, e fù ripoſto in un fepolcro nuovo, Vi

vo nel Sacramento, lo fepelifci nel tuo petto fordido, fchi

fofo per tante immondizie, quante fono le colpe, che hai com

meffo; Fai, che fia incorporato colla tua Anima morta, e,

l'eſponi a fentir quella gran pena , che foffre un corpo vivo,

allora, ch'è ligato con un altro corpo, ch’è ſenza vita.

· VI. Gran crudeltà. E che mai t'hà fatto Dio, che così

feveramente lo tratti ? Egli ftà nel Sacramento per liberarti .

dalla morte, e farti revivere colla ſua grazia per tutta l'eter«

nità; così promette a quello, che degnamente del Sacramen

to fi ciba, Qui manducat buncpanem, vivet in æternum; E tu

così ſtretto l’incateni colla tua Anima morta, nel communi.

carti da indegno,che impedifci la ſua deſtra, acciò non s'eften

da all'opera d'un tanto miracolo. Conofci fin dove arriva,

la grandezza del tuo delitto, fe quantunque Iddio fia vivo nel

Sacramento, gli levi ogn' influffo di vita, con renderlo im

potente, a farti vivere. Uln verde ramofcello inneſtato in

un tronco ch’è morto, invece di crefcere, perde nel tronco

morto, la vita . Tale è Dio facramentato in quell’Oſtia. ,

Infitum Verbum, lo chiamò l'Apoſtolo San Giacomo, s'incor

pora coll’Anima, che del Sacramento fi ciba, a guifa , che

il ramo inferito fi medeſima col tronco, non per augumen

Volum. I. M m taT
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tar la fua vita colla Softanza dell'Anima, come crefce quella

del ramo, colla midolla del tronco, per effere Iddio Donator

della vita, e del tutto, che noi godiamo » Qgi dat vitam in

fpirationem, & omnia, ma per ingraflar l'Anima ſacramenta

ta colla fua Carne , e farla vivere colla ſua vita divina ; Orfe

il tronco è morto, voglio dire , fe l’Anima , che del Sacra

mento fi ciba , è ſpirata alla vita della grazia, qual vita-,

qual augumento, può ſperar dall'incorporarfi nel Sacra

mento con Dio? Refta morta qual fi trova l'Anima indegna,

e dovrebbe anco Dio morire, perche con quella ineſtato, ma

perche immortale, non perde per quell'inneſto perniciofo

la vita . Ah Anima perfida , che abbracci, e baci con labra

attofficate Criſto, che ſtà fotto quelle Santiffime Specie, e

ło tradiſci. Ah Anima crudele, che tenti levar la vita a,

Criſto, nel tempo, che teco, qual ramo divino s'è inferito,

per donar la vita eterna alla tua :

VII. E' il Sacramento, dice San Tomafo, Vinculum unio

mis , prefa appunto la frafe da San Giacomo, che chiamò

Criſto, Infitum Verbum ; Siccome per l'Incarnazione fi unì

il Verbo alla Carne, Iddio all'umana natura, e con tal nodo

indiffolubile, che Dio divenne tlomo, e l'Uomo Dio, così

nel Sacramento, fi unifce Dio coll'Anima, che fi communica,

e con tal ſtrettezza fi l'incorpora, che l’Anima ft mbra Iddio,

e Dio l’Anima, e ficceme dall’ inferto, e dal tronco ſì forma

una pianta fola, così dalla natura umana, inneſtata alla Per

fona Divina , fi forma un Criſto folo, e dall' Anima incor

porata con Dio nel Sacramento, riſulta un tutto Divino.

Prima dice l'Angelico fi fà tal unione di Criſto colla Chiefa,

per mezzo del Sacramento, e tanto ftretta, che pare un me

defimo Corpo , e per talunione s'incorpora con gli Fedeli »

che fono membra della medeſima Chiefa , con divenirne.»

Capo. Da ciò deduce il Santo la grandezza del delitto, chelº

commette ił Sacrilego nel communicarfi da indegno, finoa

riconofcerlo da falfario: Ideò manifestum est, quod quicumque

cum peccatº mortali hoc Sacramentum/umit , falfitatem in bee ·

Sacramentº committit, & ideò incurrit facrilegium,ஆக
- ጬፖጨ÷
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:

Sacramenti Violator , & propter boc mortaliter peccat. . -

VIII. Queſte fono le falfità , che commette; Nega che,

Dio ſia inferito coll' Anima nel Sacramento, ſe l'Anima im

pura non riceve augumento; Fà che Dio perda il bel titolo,

di Dio d'amore, & acquiſti il carattere di Dio dell'odio, fe ,

gl'è forza fi fcofti dall'Anima, che col peccato l'abbomina, e

che piena d'odio, e di vendetta del Sacramento fi ciba. Che

non più fia creduto Iddio di pace » fedendo a quella Sacra.

Menfa da empio, e gli leva l'effer puriffimo, nel cibarfine,

imbrattato da tanti vizij: Anzi fà , fia riconofciuto da falfo ,

lo ſteffo Criſto, che al Sacramento è preſènte, fè coll’ inde

gno non può eſeguir quanto nel Sacramento promette; Pro

mette far vivere l’Anima colla fua Vita, Qui manducat me,

vivet propter me, e refta morta l’Anima del Sacrilego, già

fpirato alla vita della grazia. Promette, che fà la ſua Carne

cibo , & il fuo Sangue bevanda, riſtorativa dell’Anime, che

lo guſtano, Caro mea verè ef cibus, & Sanguir meus verè e/?

potus, e pure non ferve d'alimento all'empio, che fi com

munica;Promette la vita eterna a chiunque fume quel facro

fanto pane Eucariſtico, Qui manducat bunc panem vivet in

etermum, & è reo di morte eterna l'iniquo, che indegnamen

te lo guſta. Ah llomo quanto che fei crudele ; colla tua em

pietà, rendì in un certo modo falfario Dio, ch’è la ſteffa .

verità per effenza; Iddio, che più dà di quello, che nelle,

Scritture promette, per te fi moſtra bugiardo nelle promeffe.

IX. Dalla tua feverità, con cui tratti Dio nel Sacramen

to, comprendi la grandezza del tuo delitto,e riconoſcilo mag

giore della Pazienza di Dio, che a tal martirio il tuo delitto

foggetta. Occhio fe lo vedesti , come tanti viddero i corpi,

vivi ligati con gli cadaveri delli morti, perche feguaci di

Criſto, Ah come trattareffi l’indegno, da troppo crudele,

con Dio, ficcome i circoſtanti tacciavano da troppo fevero il

Tiranno: & a guifa, che dalla pazienza di quelli, più appa

riva la tirannia del barbaro Inventore; Dalla pazienza di Dio,

nel foffrirti da facrilego, più la tua crudeltà fi palefa, e più

il tuo delitto s'aggrava . Si noti fin dove s'eſtende la pazien
Kolum. I. - M m 2 ZA
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za di Dio . La carità da cui venivano incendiati que gran-

Martiri della Chiefa, gl'induíſe a foffrir con invitta pazien

za il gran fetor, ch' efalava da quei putrefatti cadaveri con

quali erano ſtrettamente ligati:. La carità gl'invigorì a to,

lerar il mortifero affalto di quell'eſercito de vermi, che gli

divoravano a tutte l'ore, ſenza darli nemeno un momento

di tregua. Anco l'amore trafportò ilVerbo Divino a laſciar

il feno del Padre, & aſſumere la noſtra umana natura nell'

utero della Vergine ; l'amore lo moffe a voler la noſtra Rea

denzione, farfi vittima full'Altar della Croce, e fbdisfarcot

fuoSangue il debito, ch era noſtro, colla Divina giuſtizia- ;

1: amore fè, ches offeriffe Olocauſto volontario per noi, Ob

latus eſt, quia ipſe voluit. E perche infiammato dall'amore,

con tanta pazienza andò all'incontro de martirij, e delle »

paffioni, che poi foffrì, che non avendo termini per efpri

merla il Profeta Ifaja,la figurò alla pazienza dell'Agnello,che

fenz'ombra di contrafto, o fegno di rifentimento vien con

dotto al macello, Sicut ovis ad occifonem ducetur, (f 3.) e con

tanta manſuetudine , che la diffè fimile allo ſtefſo, che nien

te grida fotto le forbici, che lo ſpogliano: Quaſi Agnus coram

zondente fe, obmuteffet, & non aperiet or fuum; L'amore l'in

duffe prima del Sacrificio cruento ful Calvario, a facrificarfi

nel Cenacolo, con iſtituir il Sacramento, e farfi cibo, e be

vanda de fuoi, & in quelli, di tutti noi, per il manifeſto del

la ſua fomma dilezzione, Cum dileaciffet fiuos qui erant in mun

do, in finem dilexit eos. Et il medefimo amore lo trafporta.

a non allontanarfi da te Anima indegna allora, che da indë

gna t'accoſti per communicarti all'Altare. Ah che mera

vigliofa pazienza; Sà che da crudele lo ricevi nel petto per

ligarle colla tua Anima morta , foggettarlo di nuovo alle º

Paffioni; e Dio pazienta, non fagge, non fi lagna, ma a gui

fa d'Agnello, che Ad occifonem ducitur, fi fà inghiottir da

te, e martirizza la fua purità col non fchivarti da immon

da. Occhio fe tu vedeſſi quanta fia la naufea di Dio facra

mentato, nell’effère chiuſo dentro il petto d' un facrilego,

quanto fia il fetor, ch' efala, e con quanta pazienza lo foffre,

*
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ah quanto deteſtareffi la tirannia dell'empio, che fi commu

nica ; Pazienta Dio qual Martire vittimato alla crudeltà; e .

niente penſà l’Anima alla gran pena, che gl' è preparata.

dalla divina vendetta, corriſpondente al gran demerito del

fuo delitto .

X. Mangiarono gl’ Ebrei , non colla dovuta riverenza,

là manna nel Deferto, e Dio in caſtigo, fèche fußero affaliti

da un eſercito de Serpenti, da quali avvelenati, molti per

derono dolorofamente la vita, Mifft Dominus in populum,igni

zos /erpentes ad quorum plagas , & mortes plurimorum. (Num.

21.) Figurava la Manna il Santiſſimo Sacramento, vero pa

ne del Cielo, pane degl'Angioli , come fù detta la manna-,

Panem Ceti dedit eis, hie eſt panis qui de Celo deſcendit, panem

Angelorum manducavit Homo. L'irriverenza, portò i ferpen

ti a castigo de facrilegi Ebrei; Qual pena al demerito del Sa=

crilego che fi communica? Il torcimento di vifcere, l'inquie:

titudine dell’animo, le punture della confcienza, che fente.»

doppo il facrilegio commelfo, fono i ferpenti, che lo mordo

no, e vomitato il peftifero veleno, lo tengono in tutta la vi

ta agitato. Serpenti di fuoco agli Ebrei, Ignitos ferpentes ;.

Serpenti infuocati, muove Dio all' efterminio de Sacrilegi ,

foggettandoli ad un inferno de Spiriti, quelli col fuoco, chę

gl'incatena , fà che s’impoffeſſino delle lor Anime, e ne fac

ciano crudeliffima ftragge. Il fuoco per gl' Idolatri, l'Infer

no, ch’è tutto fuoco, per quelli, che conculcano Dio nel

Sacramento: Queſto è il giudizio , che fi mangia nel cibarst

del Sacramento l'indegno, Qai manducat, ở bibit indignè, ju

dicium fbi manducat, ở bibit, un'inferno di pene in queſta viº
ta , colla riferva della morte eterna nell'altra". な

XI: Gran male, dice il Serafico Bonaventura, commet

te quello, che s’accoſta al Sacramento anco purgato, anco

affoluto dalle colpe commeffe, ma fenza la divozion attuale ;

Quanto più , fe da impuro, col peccato nell’Anima fi com

munica ? Chiunque non attento, non divoto fi ciba del Sa

cramento, è privo della dolcezza, del guſto ſpirituale , chº

dona; Così ad ogni gran caſtigo è ſoggetto il Sacrilegº 8
Ο'
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lo fume; Non è dolce al giuito quel pane celeſte, fè non lo

Inangia attento, e divoto; è moito amaro al peccatore, che

lo mangia da immondo. Il pane uſuale quanto è dolce al pa

laro , che è fano, tanto è amaro a quello ch’è infermo, e ,

quanto la bella luce del Sole rallegra l'occhio , che ben vede,

tanto vien odiata dall'occhio lippofo. Palato nom./ano tema

est panis , quifanº efi/uavis, ở agris oculis edifa luæ, que pu

rir eft amabilis, Agoſtino; in tal modo, quanto diletta quel

fantitſimo Pane Eucariſtico, l'Anime, che con purità fi comº

municano, tanto amareggia quelle, che lo guſtano da im

ure. Il Sacramento è quel libro pieno de Mifteri, che vid.

de nelle fue Rivelazioni Ezecchiele, e neile fue Apocaliffi,

Giovanni, Liber/criptus intus, & foris babebat in manì, fua li

bellum apertum ; (Ezz.2. Ap. 1 o.) Il libro, che vidde ſcritto

dentro, e fuori il Profeta, l'Angelo lo portò aperto ſotto l'

occhio di Giovanni ; mangiato da Ezecchiele quel libro per

comando dell'Angelo, ſentì tanta dolcezza nella bocca, che

li parve nella bocca aver guftato il miele, Faċium ef in ore meo

firut mel dulce; Divorato il medefimo libro da Giovanni, fen

tì dolcezza nella bocca, ma s'amareggiò il fuo ventre, Acce

pi librum de manì. Angeli , č devoravi illum , č, erat in ore meo

tamquam mel dulce, 6 cum devoraffem eum amaricatus eſt vem

ter meus , Tal è il Sacramento, vero libro ripieno de più re

conditi arcani, dove il Verbo di Dio incarnato fi trovas in

volto in quelle fantiffime ſpecie colla Divinità, coll'umani

tà, col Corpo, e col Sangue, arcano incompreenfibile da tut

to l' intelletto creato, e ſuperiore all'Angelica, & umana

ragione. Mangiato il libro, fà dolce la bocca , & amareggia

il ventre dell'Evangeliſta. Nella bocca fono figurate l'Ani -

me giuſte al dir di Geremia, Si ſeparaveris pratioſum a vili,

uafi os meum eris; (1 r.) E nel ventre fimboleggia i Peccatori

l' Apoſtolo, Quorum Deus venter eft, (Phil. 3.) e volle dir la

viſione giuſta il parlar d'Agoſtino , che quel pane degl'An

gioli vero Verbo di Dio, föritto, e chiufo nel gran volume »

del Sacramento, è dolce, e fuave a giuſti, Quam dulcia fauci

bws meis eloquia tua futer snel ori meo; (Pſ. i 18.)& è amaro ,

infi
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infipido, e di difguíto a Peccatori, Quant' amarezza fente »

Iddio nel veder l’empio, che lo gufta nel Sacramento, tan

to dal Sacramento vien l'Empio amareggiato, Secundum mul

titudinem impietatum eorum, expelle eos , quoniam irritaverunt

te Domine, quoniam inamaricaverunt te Domine. (Pff.) Leg

gono i Settanta. S'amareggia Iddio, perche l’empio con

verte il fuaviffimc cibo di vita in amarillimo veleno di mor

te per ſe medefimo. Ah quanto è dolce a giuſti quel divinif

fimo pane, perciò gl' eforta Agoſtino a cibarfine, Operamini

efċam , que non corrumpitur, & guftate, és videte quoniam ſua

vis eff Dominus .

XII. Ah quanta purità fi ricerca per ricevere il Santif--

fimo Sacramento, foggiunge il Serafico Bonaventura, tanta

dice il Santo, che appena farebbe baftante la purità giamai

macchiata degl'Angioli; Tanta carità, tant'amore, quanto

è l'amore de medelimi Serafini. Dee chi fi communica menar

vita da Angelo, per effer degno di quella Sacra Menfa.L'Eu

cariſtico Pane, fi chiama pane degl'Angioli, Panem Ange

lorum manducavit Homo, Pane de Criſtiani lo nomina Agoſti

no, Panem Chriſtianorum, e vuol dire, quello è degno di man

giarlo, che lontano da ogni laidezza, vive vita da Angiolo:

Pure , fe non potiamo arrivare alla purità degl'Angioli, imi

tiamo la fimplicità, l' Innocenza , la ſincerità de bambini ;"

Perciò Crifoftemo nell'animarci a fumere il Sacramento, li

ferve della fimilitudine de bambini, che s'alimentano col lat

te della genitrice, Non videtis, quanta infantes animi alacri

tate mammillas accipiunt ? Non men per incoraggirci a defi

derar quell’efča fàcrofanta, come fon avidi del latte i fanciul

li , che per infegnar effer a noi neceffaria l'innocenza de me

defimi per farci degni di quel latte Celeste. Ma fe in noi non

fi vede la purità degl'Angioli, l’innocenza battifmałe, e la

fincerità de bambini, gia perduta per le colpe ccmmeffe; E

più toſto fi fcuoprono le noſtre Anime impiagate dalla lepra

della colpa , immonde, fchifofe, e ftomachevoli all'occhio

puriflimo di Dio: Prima d'accostarvi a quella Sacra Menfà ,

dove è preparata la Carne di Criſto in cibo , & il fuo Sanguº
111



2:8o Difcorfo Quartº

ia bevanda, Lavamini,či mundi efiote;Non è quella Menſa per

gl' immondi per gli fordidi, è Menfa degl'Angioli. Buttate

da voi le fquame della lepra., che v'impiaga, lavate quelle »

macchie, che vi difformano, fe bramate la vita eterna, che

il Sacramento promette. Defiderofi della propria falute gi'

aggravati dall'Infermità della lepra,per effer mondati fi por

tarono da Criſto, e fentito il precetto di prefentarfi a Sacer

doti, Ite offendite vos Sacerdotibus , fubito l'obedirno, e con.

fequirono la tanto defiderata falute. Anime leprofe, anime

macchiate colla colpa mortale; Nel Sacramento è Dio, che

få miracoli, & è difpoſto dar l'eterna falute a quelle, che del

Sacramento fi cibano, accoſtatevi, chiedeteli tal grazia, ma

rima, Lavanimi, či mundi efiote, ite oftendite vos Sacerdoti

bus. Gli Sacerdoti , coll'autorità di rimettere i voſtri delitti,

affolvervi dalle voſtre colpe, han con effi il miſtico Giorda

no, per naufragar in quell'acque tutte le voſtre immondizie.

Genußeffe a piè de Confeſſori piangete i voltri delitti, e dall'

acque, che grondano dagl'occhi, reſti in voi purgata la lepra

d'ogni colpa, che cosi la grazia della vita eterna è certamen

:te per voi:

{ • •

*** ..
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DISCORSO V.
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A R G O M E - N T O.

Prima di veder i miracoli , e ricevere la falute dell' AnimaL

che dona il Sacramento dell'Altare, dee l'Ulonno purgarfi

da quelle colpe, che lo coſtituiſcono fuddito del Demonio,

& indegno di quel fantiſſimo Cibo. Non libero dal Demos

nio l'Offeffo , farebbe perito da offeſſo. Non purgato da.

ogni macchia di colpa l'Uomo, prima di federfi a quella.

Sacra Menfa, non vedrà fegni miracolofi per ſuo profitto,

& invece della vita dell'Anima , incontra nel Sacramento

la morte. -

Erat Jefus eiiciens Demonium, & illud erat mutum :

Luc. 11. » . "

Refegni, o fiano miracoli fà veder Criſto

in un Offeffo folo che difcrive il Vangelo,

dice il venerabile Beda; vede il cieco, par

la il muto, e fi libera dalla poteſtà del Deº

monio il tormentato Energumeno; e fegni

cotanto prodigioſi cagionano ammirazioni

alle Turbe che fon prefenti, Logutus est mutus, & admirate

funt Turbe. Tre miracoli fà veder Criſto Sacramentato ina

quell'Oſtia in quelli che con purità,e divozion fi communica

nosliberata l’Anima dalla poteſtà del Demonio col Sacramen

to della penitenza, fi fantifica colla prefenza Reale di Dio in

quell'Oltia, s'illumina con gli raggi della fede, e tantos in

fervora colla carità, e che quella bocca prima già chiufa, &

impotente a glorificar Iddio, s'apra per mai fermarfi a de

cantar le fue lodi, avverandofi in quella ciò che il medefimo

Beda diffe folito avvenire nella converſion de Fedeli, Llt ex

Volum. I. N n vulfo
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pulſo primum Dæmone, fidei lumen aſpiciant ; deinde ad laude:

Děi tacentia prius ora laxentur. Vedono tali fegni prodigioli

l'Angeliche Gerarchie, che riverenti, e tremanti affittono

a quella Sacra Menfà, & ammirano, non men l'Omnipotenza

di Dio Sacramentato, che la bella forte dell'Anima, che (i

communica. Queſti , & altri fono i miracoli, che opera il

Sacramento, e per operarli, a noſtro profitto, ftà Criſto Sa

cramentato in quell’Oſtia ; e pur fi vedono tanti, che rice

vuto il Sacramento nel petto, fi partono dal Santo Altare »

offefli, come prima; Con mente più offuſcata, con cuore,

più freddo, ſenza lume, ſenza carità, ſenza Dio; In ſomma

Criſto nel Sacramento non fà miracoli per quelli, & è la ca«

gione, perche non purgati, ma immondi al Sacramento fi

accoſtano. Quanta purità fia neceſſaria all' llomo, che fi ci

ba dell'Eucariſtico pane, per muovere Dio ad operar fegni

prodigioſi per fë, illuſtrato dall'odierno miracolo, vi pro.

pongo. Prima che l'offeffo riceva la grazia della falute, Cri

fto lo libera dalla poteſtà del Demonio . Prima di veder i mi

racoli, e ricevere la falute dell’Anima, che dona il Sacra

mento dell'Altare, dee l’Ulomo purgarfi di quelle colpe, che

lo coſtituifcono fuddito, & indegnò di quellàntiſſimò Cibo;

Non libero dal Demonio l' offeſſo, farebbe perito da offeſſo ;

non purgato da ogni macchia di colpa l' llomo, prima di fe

derfi a quella Sacra Menfà non vedrà fegni miracolofi per fuo

profitto, & invece della vita dell’Anima, incontra nel Sa:

cramento la morte. - -

II. Celebrano i Santi Padri la gran bontà, e beneficenza

di Dio puriffimo, che non s'inorridi nell'affumere la noſtra.

carne nell'Utero puriſſimo della Vergine; Tu adliberandum

- Ji/repturu: bominem, non borruisti Virginis uterum ; quanto

più dee effere ammirata, & efaltata la divina Mifericordia- »

che non s'inorridiſce portarfi Sacramentato nel petto d’un

Anima immonda, imbrattata con tante laidezze, fordida con

tante colpe, fe colle colpe, fordida lo riceve? Ma a propofi

to argomentiamo così: Era inferiore alla infinita purità del

Verbo Divino, il Ventre puriſſimo della Vergine, purgato
- - COTA

----



Per la Terza Demenica di Quare/ima . . 283

}

4

con tutta la piena della grazia, ecoll'influffo dello Spirito San

to, che l'adombrò; Qual orror non concepiſce , alla vifta d'

un’ Anima contaminata da vizij, d'un petto fchifofo, pu

trefatto dall’ immondizie, allora, che s’avvicina per rice

verlo al Santo Altare? Macchiato in qualche guifa agl'occhi

di Dio, apparifce un petto anco purgato, anco fantificato dal

la Grazia , un petto, che fia così puro, che fi accolti alla pu

rità della Vergine, e ciò per la medefima ragione, che nè la

purità della Vergine, nè quella d’ogni gran Santo può arri

var alla purità dell'Altiſſimo, e la fua riftrettezza , ripugna

all'inarrivabile immenfità del medeſimo; Or quanto dee»

Iddio Sacramentato inorridirſi nel veder per fuo oſpizio un

petto impuro? La purità d'un Santo, è tanto inferiore alla.

purità di Dio, che fembra immonda . L'immondizia d'une

peccatore tanto è contraria alla purità di Dio, che Dios’

inorridifce in guardarla. Prima d'incarnarfi donò Diotanta

grazia alla Vergine, che divenne la più pura di tutte le crea

ture ; così prima di communicarti purga la tua Anima , fan

tifica colla grazia il tuo petto, per non inorridir Iddio, che

nel Sacramento ricevi. Prega il Serafin d’Ifaia, che purghi

le tue labra col calcolo miſteriofo, e quello accenda tal fiam

ma di carità nel tuo Cuore , che tutto fi rifolva per amor in

Dio. Prega col coronato Profeta, che Dio ti doni la purità

neceſſaria, per ricevere quel fantiſſimo Cibo; Eſclama con

fervore, Cor mundum crea in me Deus, ở Spiritum rečium im

nova in vifceribus meis. (Pfyo, ) Prega, che coll' Iſfopo del

la fua grazia, levi le macchie, che ti difformano, e ti reſti

tuiſca la candidezza perduta; Grida, Aſperges me byſſopo, ở

mundabor, lavabis me, č/uper nivem dealbabor. Non vi volle

meno della piena della grazia in Maria, per farfi degna di ri

Cevere Iddio nel fuo utero, e divenir Madre di Dio. Non.

baſta una grazia ordinaria, vi vuol tutta la pienezza della.

grazia, o che la grazia con tutta la ſua pienezza diſcenda sù

di te, per degnamente ricevere Dio Sacramentato nel tuo

petto, e dirti Sacramentato con Dio. Non è cibo uſuale il

Sacramento, non è pane ordinario, il pane confàcrato da Sa

Volum. I. N n 2 CCT«
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cerdoti, ma è pane del Cielo, pane degl'Angioli, Panem Cæ

li dedit eis, Panem Angelorum manducavit Homo: Sicchè quella

purità, che vantano gli Angioli, quella devi tu vantare per

effer degno di guftar il fuo fàpore. Non adorno di tal purità,

qual guito puoi ſperare da quel fantiffimo Cibo? E fë Dios

innorridifce a vifta d'un’Anima immonda, d'un petto ſacri

lego, quai miracoli ; quai fegni può Dio operare che riefca

nõ a tuo profitto ? L’offeſio diſcritto dall'Evangelifta San Lu.

ca, mai aarebbe aperti gl'occhi alla luce, l'udito al fentire,

e ſciolta alla loquela la lingua, fe prima non fi liberava dalla

poteſtà del Demonio, che teneva cattivate le fue potenze ;

mai vedrai illuſtrata la tua mente col lume della fede, infer

vorato il tuo fuoco col fuoco della Carità , e fnodata la lin

gua dell’Anima a decantar le glorie di Dio, fè prima di com

municarti non fcacci da te le colpe , che ti tengono incatena

ta ſotto l'impero di Satana. - - |

III. Quella Donna diſcritta nel terzo de Regi , a cui fi

portò il Santo Profeta Elia per rifuſcitar il figlio già morto;

Avvedutafi di non aver adornata la cafa coll'adobbo che con

veniva , per farla degno Oſpizio d'un Profeta sì miracolofo,

e sì Santo; vedutolo, ch'entrò, trafitta dalle punture dei

commeffo delitto: Ah gli diffe, conofco Santiffimo Profeta.

aver molto mancato nel non ornar la mia cafa con le più no»

bili, e ricche Tapezzarie, che meritava la tua grandezza, e

fi dovevano al tuo gran merito; Dovevo con preziofö appa

rato convertir in Reggia il mio mefchino Tugurio, per far.

lo degno della Maeſtà, che v’entrava, mia colpa, perche

non lo feci, e la tua prefenza ricordandomi il mio delitto mi’

obliga ad accufarmi colpevole; E tanto mi fà credere, che in

pena della mia negligenza, ti fei portato da me, non per

confolarmi , con dar la vita al figlio morto, ma per rimpro

verarmi del mio delitto, & in fatti fovvenendomi d’averlo

commesto, vengo dalle confußoni agitata, e temo che inve:

ce della vita, darai la morte al mio figlio, Ingreſſus es ad me

ut rememorentur peccata vea , ut interficeres filium meum · (3.

Reg. 17. ) Gran meraviglia, appena la donna vidde il ಣ
- - СП
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dentro i limiti della ſua porta,fubito gli vennero a memoria

le fue colpe, & a rifleſio di quelle, fi ſtimava indegna, d'of

pitar il Santo nella fua povera cafa, e con giuſtizia effer me

ritevole dell'indignazione Divina, invece di veder il miraco

lo della Refurrezzione del Figlio . Or fe la donna per riceve

re un Profeta Santo, ſtimò neceſſario preparar la fua cafal,

imbiancar le fue mura, nettarle da ogn' immondizia, acciò

appariffè tutta ſplendida agl'occhi del Santo, e perche fù ne

gligente in non farlo, pensò fàviamente effer degna di rigo

rofo caſtigo; Rifletti tu che ti communichi con quanta dili-

genza maggiore, devi preparar il tuo petto, per farlo degno

Oſpizio, non d'un’uomo Santiſſimo, qual era Elia, ma di

Dio Sacramentato, ch’è il Santo de Santi; Quanto cuore de

vi aver di nettar la tua conſcienza, purgar l'anima dalla for

didezza di tante colpe commeffe, con la confestione , dolore r

e deteſtazione delle medefime. Rifletti , che fe quella Donna

penfava certo doveste fequir la perdita del fuo cariſſimo figlio,

in pena di non aver preparata la caſa, e fattała degna per la

perfona d'Elia: Con qual caſtigo credi debba efter punita la

tua temerità, nel ricevere Dio puriflimo nel tuo fordido pet

to, ſenza prima renderlo mondato dalle laidezze, e da tutti

gl'affitti carnar? Stimava la Donna che per i fuoi peccatis'

era introdotta la morte nella fua cafa ; Temi anima indegna s

che non purgata ricevi il Sacramento, -che con tutta giuſti

zia dee Iddio punirti, non con pena minore, che della mor

te: Iddio per ſua pietà ti liberi da tal diſgrazia, Iddio t’ illu

mini a conofcere la grandezza d'un tanto beneficio, che ti fà;

mentre fà tuo cibo il ſuo corpo, il fuo Sangue, l'Anima, l'

llmanità , e la fira Divinità , con tutta la gloria con tutte le

fue perfezzioni, & a tal riflesto prima di communicarti, pur

ga la tua Anima da ogni macchia di colpa, ſpogliati degl'abi

ti de’ vizij, e veſti quelli della virtù, imbianca il tuo petto,

depuralo dalle lordure, ſtaccati da tutti gl’ affetti di terra ,

conofci che il Sangue di Giesù Cristo non dee beverfi,come tu

bevi i tuoi peccati, che commetti folo per fbdisfar alla tua

coacupiſcenza. Il ſuo Santiſſimo Corpo non fi gufta, come."

|- tu gu
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tuguſti gli piaceri del fenfo, che ſenza nemen penfare al

ran male che ti cagionano, ingordamente l'inghiotti, ma

quello è Corpo di Criſto, Sangue vivo del medelimo, Sacra

mentato per te, non devi beverlo, ſenza il dovuto apparec

chio. Ah fe confideraffi qual è quel fangue, che fi confèrva,

in quel Calice, e che per eftinguere la gran fete ſpirituale,

della tua anima ivi è confervato, per tua bevanda.

IV. Affalito da ardentiflima fete il Rè Davide nel tempo

ch'era nel Campo, pensò d'eſtinguerla coll'acqua ch’era nel

la Ciſterna di Bethelemme; e fiffo colla mente in quell'acqua,

s'eſpreſſe a fuoi che la defiderava con dire, OJi quis mihi da

ret potum aque de Ciſterna , quæ eſt in Bethleem juxta portam.

(2.Reg. 23. ) E qual fapore concepì diſtinto in quell'acqua,

che non fuße nell'altre ? Aveva altra acqua nel Campo di cui

tutto l’ Efercito fi ferviva , perche non bever quella a ſuo

piacimento, e non deſiderar l'acqua della Ciſterna di Bette.

lemme ? Vedeva pur la Cifterna aflediata allora da Filiftei ne

mici , e che non fenz' evidente pericolo di perder la vita_ ,

non potevano i ſuoi eſtraere dalla Ciſterna quell'acqua, Sta

tio Philestivoram tunc erat in Betbleem , perche defiderarla_ ?

Perche fi manifeſtò afflitto per efferne privo? Potrei dire,

che deſtinata la Città di Bettelemme per luogo della Nafci

ta del Salvatore, di quello che doveva portar al Mondo i'

acque , che ſgorgavano dal Torrente del Paradifo, per eftin

guere l'ardentillima fete degl' Uomini, e per mai più farli

foggetti a tal paffione, come poi rivelò alla Sammaritana ,

ful fonte, Si quis biberit ex aqua quam ego dabo , non fitiet in

æternum, quella defideraffe, invidiando la forte de' Poſteri ,

che quella dovevano bevere, al fuo apparire nel Mondo :

Ma fi lagnava Davide della fete del corpo , l’acqua voleva-,

circondata da Filiftei, dichiarandofi non effer valevole altrº

acqua a faziar la ſua fete. |

V. . Si trovaronotre de' più valorofi, che per fodisfar all'

appetito di Davide, armati di coraggio, colla ſpada alla,

mano, trapaflando con empito in mezzo al corpo nemi

co , tirando l'acqua dalla Ciſterna, vinto ogni pericolo, la

- por:
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portarono al Rè; Veduta l'acqua Davide, voglio credere, che

la gradiffe, & efaltaffe il valore degli trè coraggiofi Guerrieri;

Pure riflettendo, che quelli s elpofero ad effer trucidati da

Filiftei, per contentar la fua fete, quaſi in quell’ acqua ve

deffe il fangue fparfo de fuoi , non volle beverla, ma la fa

crificò al grand'Iddio dell’ Iſraele, con buttarla per Terra- ,

in ringraziamento d' averli falvata la vita, At ille moluit bi

bere, fed libavit eam Domino. Queſto fù il motivo, l'acqua

gli pareva convertita in fangue , quaſi già ſenza fangue , ,

fvenati da Nemici, vedeſië diftefi per Terra gli tre coraggio

fi Aggreffori, così s'efpreffe , che buttava l’ acqua, per non

bere il fangue della ſua Gente, e per non faziarfi col pericolo

evidentiflimo di quell’Anime, Propitius ft mibi Dominus ut

faciam boc, numquam Sanguinem Hominum i/forum qui profë

ĉii funt, ở Animarum periculum bibam. La facrificò a Dio

con buttarla per Terra , giudicando, che a Dio fi doveva.

quell'acqua, che coſtava tanto pericolo, nè l'uomo ſenza

penſarvi doveva faziar la fua fete col fangue Ulmano.

VI. Serva ciò a conoſcere qual apparecchio fi ricerca,pri

ma di portarfi all' Altare, a bere il Sangue facrofanto di

Criſto, ch’è confàcrato nel Calice, qual divozione, qual

riverenza fia neceſſaria. Quella bevanda, non è fangue dell’

Vomo, ma fangue prezioſo di Criſto, che è Vomo, e Dio ,

Sanguis meus verè eff potus. Se Davide ricusò di bere l'acqua

della Ciſterna di Betthelemme,che gl'offerirno i fuoi, perche

gli fèmbrava, che quell'acqua fuffè il fungue de medemi, che

glie la prefentarono, per făziar la ſua fete, e giudicò, che

invece d'effer quell'acqua bevuta da un Vomo, doveva più

toto con maggior convenienza facrificarfi a Dio, volle a Dio

offerirla con prepararfi prima, o premettere quelle ceremo:

nie, che venivano prefcritte dalla legge, di fare, prima d'

offrir a Dio la vittima. Con quanta diligenza maggiore, tu

devi difborre te ftesto, prima di ricevere il Sangue, il Cor

po, la Vita, tutto Dio facramentato? Se il Rè Profeta fti

mò irreverenza bere l'acqua di Betthelemme, perche fi per

deva il Sangue de tre Guerrieri, efpofti a tanto Pಿಚ್ಟೆ! per

eltraer •
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la dalla cuſtodita Cifterna; Con qual ardire tu prefumi đa:

impuro, il Sangue conſacrato di Criſto, che fi conferva nei

Calice, buttarlo per terra, conculcarlo , e perderlo? Penfa-,

che bevendolo da indegno, butti per terra quel Sangue, la

perdi, più di quello che fi credeva perdere Davide il fangue

de fuoi, fe beveva dell’ acqua tanto deſiderata; Perdi il San

gue di Gesù Criſto, perche inutilmente ºfenza profitto, an

zi con tuo (ommo diſcapito lo ricevi nel petto.

VII. Queſtoè appunto perderlo, perche non può frutti

ficare quel Sangue , in un'Anima indegna ; Egli è riſpetto a

quella, liquore inutile , e come quel fangue 4 parfo per terra,

che niente giova. Anco la Manna fù data da Dio, non men

per faziar la fame d'Iſraeliti, che per farlı guitar quel pia

cere, che più deſideravano ne cibi ; Fù data a tal fine, e tal

era la fua natura; e raccolta, e mangiata colla dovuta rive

renza, rifvegliò la meraviglia a tutti quelli , che la guftaro

no ; Al fàpor di quel cibo tanto fquifito, difiero Manhà, vo

cabolo, che fignifica Quid eſt bot ? e pur terminata la riveren

za , entrata l'ingordigia negl'Ebrei, non raccolta la manna

con quella divozione, che cercava il Miracolo, quafi mutata

nella natura, non più ſembrava quella Manna di prima, ma

qual cibo ordinario, infipido, e ſenza guito, & invece di fe

licitar i palati , gli ſguſtava, fino a ſtomacar gl'occhi fteffi,

allora, che la viddero convertita in vermi . Colpa, non del

ła Manna, quaſi mancante nella ſua virtù, ma de perfidi Iſrae

liti, che la raccolfero ſenza apparecchio, ſenza il culto fi do

veva a quel pane degl'Angioli, Pane del Cielo; colpa de quei

empij, che nulla prezzandola, la chiamavano cibo leggiero,

panedi niuna foſtanza, e poſtala al confronto della carne, &

altri cibi lafciati nell'Egitto, come naufeati , la fpreggia

vano con dire , Anima mostra nau/eat fuper cibo ifio leviſjimo.

Dir fi poteva perduta la Manna, e buttata a Terra doppo l'

irriverenza commeſſa, perche niente più valeva agl'Ebrei,

doppo che naufeati di quella, defideravano i cibi laſciati nell'

Egitto. - -

VIII. Così quel facratiſſimo Pane, che s'adora in quell'

Oftia,
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Oftia, fino, che fi guſta con cuor divoto, coll’Anima pura ,

e fi riceve nel petto purgato dall'immondizie, è pane fuave,

d' ifquifito fapore, Habet ºmnis/aporis /uavitatem, fazia, e ,

beatifica l’Anima, e Dio ſtà fotto que facri Accidenti, ch’è

fommo bene, come fommo bene all'Anima fi communica- .

Perduta la riverenza , fe manca la divozion neceſſaria, pare

infipido quel pane all'Anima , che lo gufta, è come la Man

na del Deferto, che fembra aver perduto tutto il fuo fapore;

Colpa non del Sacramento, quaſi Dio, che v'è , non abbi

più virtù , e potenza di faziare, e raddolcir chi lo fume, e

di far que miracoli, che ſuole nell'Anime fpiritualmente af

famate; la colpa è d’indegni, che con cuore impuro, con fe

de finta, con conſcienza macchiata ardifcono feder a quella,

facra Menfa, e ricevere Dio temerariamente nel petto; per

ciò come la Manna , può dirſi il Sacramento perduto, butta

to a terra, perche nient'è utile a quelli, che fi ne cibano.

Coll'appetito a cibi dell'Egitto gl'Ebrei fi refero indegni go

der gl’effetti della virtù della manna; Non è utile il Sacra

mento agl' immondi, perche immerfi negl’ affetti carnali,

fanno, che niente operi Iddio per loro profitto.

* X. Fuffe quì tutto il male, cioè, che l' indegno, che fi

communica, ſevi la virtù al Sacramento, tolga a Dio l'On

nipotenza ad operar miracoli, la forza d'infondere il fommo .

bene nell'Anima, privi quel cibo divino d'ogni fapore, fpar

ga per terra il Sangue conſacrato di Giesù Criſto; Fuffe quì

tutto il male, che benigniſſimo Dio, forfe ſimularebbe il de

litto facrilego, forfe醬 il ſacrilego affronto, che ri

ceve la fua bontà; ma v'è di peggio. Perche gl'Ebrei profa

narono la Manna, con defiderar la Carne , per fodisfar alla,

gola , fi viddero affaliti dall'indignazione divina, nel tempo

steſſo, che la mangiavano, Adbuc efæ eorum erant in ore ipſo

rum , čira Dei defendit fuper eos; Perche contaminatori, gl'

immondi della purità del Sacramento, con accoſtarfi a quello,

col cuore immerfo ne piaceri della carne, nel tempo ſteſſo,

che fi cibano del Sacramento , mangiano rigorofo giudizio ,

ch' è l'orribil fentenza di morte eterna, Qui manducat, ở bi
Volum. I. О o bit
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bit indignè, judicium fibi manducat, ở bibit, l'Apoſtolo: Queft;

è il terribilé caſtigo, preparato agl'indegni, più grave del

dato agl'Ebrei, puniti colla morte temporale, più rigorofo

del penfato dalla Donna, che temeva di perdere il figlio.

XI. Ah fedeli, prima d'accoſtarvi al Sacrofanto Altare,

per cibarvi dell'Eucariſtico pane, e bere il Calice delSignore,

penfate, che quel pane, è la vera ; e real Carne di Criſto,

Caro Cbriffi eft', non folo purificata dalla divinità , che hà fe

co, ma Purificata amoris igne , purgata dal gran fuoco della.

carità, che lo moſfè ad incarnarfi, e facramentarfi per noi.

Il vino ch’è confacrato in quel Calice, è il vero, e real San

gue di Gesù Criſto, Sanguis Chriſti eft , offerto fulla Croce,

per il noſtro rifcatto, e che il Sacerdote hà offerto all'Eter

no Padre, per impetrar il perdono alle noſtre colpe, per la,

fodisfazione de noſtri delitti, e per muoverlo a darci le gra

zie neceſſarie, per confequir la noſtr’eterna falute, Atcedite,

Corpus Chriſti eſt, Sanguis Chriſti eft; Accoſtatevi a quella.

Sacra Menſa, non da diffoluti Ebrei, coll'affetto alla carne,

ma da veri Cattolici, con il cuore purgato da ciò, che è di

Terra, fpiritualizzati colla grazia, che s’acquiſta nel Sacra.

mento della Penitenza. Accoſtatevi, ma prima Deponewter

emne pondus, laſciate a piè de Confeſſori i commeſſi delitti ,

pefi, che vitengono curvati alla Terra, e Circumflans wos pes

catum; Deponete le colpe alla prefenza del Sacerdote, quelle

che vi rendono indegni di quel facratiſſimo cibo; così acco

statevia quella Sacra Menfà, che vedrete avvivata l'Anima

colla grazia, & a voſtro profitto ſhodate le potenze dell'Ani

ma ſteffa, l'intelletto per conofcere Dio, la volontà per

amarlo, gl'occhi per veder la grandezza del beneficio, la lin

gua per decantar le glorie di Dio,e conſeguire la vita eterna.

v DI
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DISCORSO VI.

Per la Terza Domenica di Quartfima

А к с о м в x то. .

L' Offefo del Vangelo è l'uomo, che fi communica non •

purgato dalle colpe commeste. Non vi fù tormento ; che

non ſentiffe l’offeflo; Non v'è male da cui non venghi tor

mentato l'indegno. Il Demonio tiranno, crucia il Corpo,

che postede, datiranno; Giuſto Dio,tutto furor fi fa fentir

dal Sacrilego.

EratJeſus eijciemsஅ , & illud erat mutum :

- С» I I.

=FFA On tal brevità diſcrive l'Evangelista San»

| Luca un ſucceſſo di tanto rilievo. Voglio

credere l'Offeſſo fotto la poteſtà del Demo

% nio, per le fue colpe, ma perche non eften

: derfi l'Evangelifta a diſcrivere i tormenti ,

e le pene, che faceva fentire al paziente il

tiranno? Forfe nel leggerle, o nel fentir il Vangelo , avver

titia ben vivere i Poſteri, n'avrebbero temuto con più dili

genza il dominio. Diſcrive la privazione della loquela, e non

più , Et illud erat mutum, privazione , che incommoda l'

tdomo , e lo rende impotente ad efprimere i fuoi concetti, ma

non gli dà tanta pena; Se fuffe ſtato anco cieco, e fordo, com'

altri ſcrivono, erano anco queſte pure privazioni di due po

tenze efteriori, che potevano naturalmente foffrirfi; e per

che non notar il pofitivo, che l'affligge? A piedi del Redento

re, fi torce l'Offeffo, rugifce, efclama, fi fconvolge, fi crucia,

nè potendo articolar parola, con facondia di lagrime,e d'inor

dinatiffime voci, cerca dall' Onnipotenza incarnata, in tante

pene , che fente, un miracolofb foccorſo. Tanto non difcris

Volum. I. О o a Vt,
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ve, e ſtima baſtante notarlo indemoniato , e muto, perche

conciò dichiara tutti i martirij , che incontrò l'infelice ; lo

dice fottopoſto alla poteſtà del Demonio , e vuol dirlo, fog

getto a tutte quelle pene, che può infliggere un tiranno , c ,

tanto più gravi, quanto che lo privò della lingua, per ren

derlo impotente a diftinguerne il numero, e raccontar il ſuo

crucío. Figuriamo l'offelfo dell'odierno Vangelo in un llo

mo, che vive col peccato attuale nell'Anima, con queſto fos

lo divario, che quello era offeHo nel corpo, queſti è invafa

to nello ſpirito; Quello hà incantati gli fenti efterni corpo

rei, queſti hà ligate le potenze ſpirituali,& interne; A quel

lo il Demonio levò la loquela , per impedirlo a dimandar focº

corfb, l'udito per non fentir gl'incanteſmi , e la viſta, per

non farlo difcernere, qual fuffe il rimedio più proprio per il

fuo male; A questo il peccato offuſca l'intelletto, acciò non

conofca Iddio, fovverte la volontà , acciò non s’eſtenda ad

ambire ciò ch’è di Dio, e fconvolge la memoria, per non

farli ricordar quanto hà da Dio; Figuriamolo; che io illu.

strato da tal figura, così diftorro . L' Offeffo del Vangelo è

l’Ulomo, che fi communica, non purgato dalle colpe com

meffe. Non vi fù tormento, che non ſentiffè l’ Offefiò, non

v'è male, da cui non venghi tormentato l'Indegno. Il De

monio tiranno, crucia il corpo, che poſſède, da tıranno, giu

fto Dio, tutto furore fi fà fentir dal Sacrilego.

II. Quell’è offeſſo , che abbandonato da Dio, resta fot

to l'affoluta poteſtà del Demonio, & il Demonio in quello

opera da Signore. Ciò che fà, potiamo conofcerlo dall'of.

feffo del Vangelo. Fattolo impotente ad operar da Uomo,

fà di più in quello, ciò che può far un Tiranno. Qui non vo

glio inoltrarmi, perche tal verità fi comprende dall'offeſſo

diſcritto da San Luca, debilitato di forze, privo di potenze ,

e d'arbitrio. Dirò fölo, che chiunque con Anima impura-,

con cuore immondo, con petto macchiato, ardiſce accoftar

fi a quella Menfà Sacrofanta, e da indegno riceve il Sacra

mento, non folo può figurarfi ad un'offeſſo, ma reſta dop

Po la communione da offeſſo, abbandonato da Dio, fottola

- pote
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1

potestà del Demonio. Tal reſtò Giuda ; ricevuto con Anima

indegna il Corpo Santiſſimo di Criſto, feduto a quella Sacra

Menfa col delitto del pattuito tradimento, appena inghicttì

quel pane Divino, e bevè quel Sacratiſſimo Sangue, reſtò

fotto la poteſtà del Demonio, Poſt buccellam, introivit in eum

Sathanas ; Eccolo offelfo, entrò Satana in Giuda, e perdè

ſubito le potenze, la forza, e fi vidde obligato all'opere di

quel Tiranno. Fù la prima opera , indurirfi nel penſiero di

tradir il ſuo Divino Maeſtro, e darlo in mano de Farifei ;

Fù la feconda, portarfi con Farifei nell'Orto de Geffemani ,

ad eſequir l'empio proditorio: Fù l'ultima » fofpenderfi da.

diſperato in un'Albero. - - -

III. Invece di Dio riceve il Demonio, l'Uomo che ſenza

prima purgata la fua Anima , deteſtate le colpe, addolorato

d'averle commeffe, da indegno ardifce cibarfi dell’Eucariſti

co pane; dunque refta fuori di Dio, perche entra in lui il

Demonio. Due gran mali; perche ſenza Dio, è fuori l'ordi

ne della ſua providenza fuprema, privo di quella difpofizio

ne fuave, con cui l’univerſo li regge, e l'Anime fi governano.

Perche fottó la poteſtà di Satana, è foggetto al dominio d'un

Tiranno fevero. Sono gli due gran mali , che incontrò l'If.

rael nell’ Egitto; Senza Dio perche difgraziato da Dio , Id

dio lo guardava con fdegno, e ſotto il dominio di Faraone- ,

che l'obligò alle opere più vili, più fatigofe, che fi faceva

no nell Egitto, Ad opera luti , & lateris , così dice Agoſtino

è l'Uomo foggetto alla poteſtà del Demonio, Ad opera /isa te

cºgit, a far quell'opere, che riefcono di tormento, e difcapi

to del fuddito, che l’opera - -

IV. · Or vediamo il gran male a cui foggetta l'Indegno,

che fi communica il Demonio figurato in Faraone, & il gran

male, che minaccia Dio al facrilego, Penfando Faraone, che

al moltiplicarfi d'Iſraeliti, doveffě nell'Egitto adorarfi Iddio

dell'Ifraele, tant'odio concepì, che ne cercava il total efter

minio, acciò mai nell'Egitto fuffè riconoſciuto Iddio dell’

Iſraele da Dio. Gl’applicò al fatigoſo lavoro delle fue fabbri:

che, e volle, che menaffero una ſtentatiſiima vita , per farli
- mife
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miframente perire; Arrivò a tanto il fuo odio, che comatı:

dò alle donne levatrici, al nafcere de'Fanciulli Ebrei, gli priº

vaffero di vita , Si maſculus fuerit interficite eum ; ( Ex. 1.)

Oltre la gran crudeltà di buttar nel Nilo i Figli già nati, ac

ciò fullero dívorati da i Coccodrilli. Era così infiammato dal

furore, e dall'ira , che machinava farne una fanguinofiſſima

ftragge; Efè Dio fatto pietofo, non liberava a forza de mi

racoli dal fuo dominio quel popolo anguſtiato, fi farebbe »

veduto il Sangue Ebreo, correre a torrenti per le ſtrade º

dell'Egitto. Queſto è più fù il male, a cui Faraone ſoggettò

gl'Ifraeliti. Molto più efcede la tirannia del Demonio, quel

Ia di Faraone: tal male aduna ſull'uomo, che con anima im

pura fede a quella Sacra Menfà, che ſupera tutto il male, ,

che impiagò gl'Ebrei ſotto il Tiranno dell'Egitto; entra ia

quello Poſt Buccellam, com'a Giuda, doppo d'aver inghiotti

to quel pane Divino, entra in lui il Demonio, prende poſſef:

fo di quell'Anima, ivi ſtabiliſce la fua Reggia, & opera in •

quello da affoluto Monarca; Gl'incatena i fenfi, fconvolge le

fue potenze , gli difordina l'arbitrio, & a quell'opere lo for

za , che fono fue opere; opere fordide, fangofë, opere tutte

đi Terra, nella Terra lo curva, e lo rende impotente a rimi

rar il Cielo, Reac Egypti , ipſe Diabolus, te cogit ad opera fina.

non juffitiae, fed iniquitati fervire, ad opera Terrema , či lu

xurio/a cogit : fub jugo Pharaonis fiunt luti opera, idefi diſſolu

ta, éſ fordida , Sant'Agoſtino. Non fente il facrilego, il gran

male, ehe gli cagiona il Demonio, perche il male è nell'

Anima, e non nel Corpo. Propone il Vangelo l' Energume

no tormentato nel corpo, acciò da quello fi comprenda il

gran male, che fà il Demonio all’invaſato nell’Anima. Comº

municato l'Impuro, reſta il corpo illefo, mangia , beve, dor

me , corre, paffeggia, ma l'Anima è tormentata. Il folgore

è di tal natura , che percuotendo in un ferro chiufo nella fua

vagina , lafcia la vagina illefa, e ſpezza, confuma , inceneri

fce il ferro ch’è dentro; Tal è il Demonio figurato al folgore

in San Luca, Videbam Sathanam tamquam fulgur de Cælo caden

tem. (1 o.) Invade qual folgore l'Uomo facrilego, laſcia illefo

- il cor
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il corpo, e tutto s'applica alla diſtruzzione dell'Anima; L'an

nihila in quella guifa, che fi fentiva annientato il Rè Davi.

de , doppo che chiamò a dominar sù di fe il Demonio colla.

colpa, fenza conofcere il ſuo gran male, Ad nibilum redastus

fum, ès wefcivi , ( Pſ. 72.) e volle dire, fano di corpo doppo

d'aver peccato, non avvertij, nè fentijil danno dell’Anima »

poco men che diſtrutta dal Tiranno, che m’affliggeva. Tan

to male fà il Demonio all'Anima dell’ indegno; doppo il fa

crilegio, la fà fua , l'abbraccia, e così la ſtringe, che la fner

va, gli leva le forze, fi divora il cuore della Carità, la priva

degl'occhi de’doni dello Spirito Santo, tronca la lingua, che

Diogli diè per cantar le fue lodi, leva la vita della grazia-,

& alla mort'eterna l’eſpone. Non toccò Faraone l’Anima d'.

Kfraeliti, affiffe folo gli corpi; Lafcia il Demonio nellor'effe

re i corpi, & attende fölo all'efterminio dell’Anime , perciò

detto exterminans, efterminatore, dell'Anime.

V. Gli due invafàti diſcritti da gli tre Primi Evangelifti,

erano fotto la poteſtà di fei mila, fei cento festanta fei De

monij : numero difignato per una intiera legione de ſpiriti.

Altri ſcrivono, che d’ambedue, ogn’un diſtinto, veniva.

dominato dalla ſua legione . Dimoravano gr Infedeli negl'

orridi Sepolcri fotterranei, che allora fi fabricavano gli Giu

dei , nelle folitudini, ne deferti, ne monti; E fe ſtretti con

catene, per forza venivanomenati nella Città, ad abitar con

gl'Vomini , quelli rompendo le catene, vinta ogni forza. »

fuggivano dalle mani de conduttori, e ritornavano di buon »

paſſò a gl'abbandonati fepolcri, Neque im Domo mapebant,

fed in monumentis, ruptis catewis, agebantur a Dæmone in De

ferto ; ( Luc. 29) furono doppo rifanati da Criſto, ma dice •

San Pietro Crifblogo, perche que fpiriti iniqui, con tanta

crudeltà trattavano gli due fventurati Energumeni? Perche

rilegarline Deferti, fcacciarli dalla propria Cafa, aſſignarli

per cafa i fepolcri, dove non vedevano, fe non offa de mor

ti, non odoravano, fe non fetori de morti, non toccavano,

fe non la putredine de morti, privi di luce, involti nelle te: .

nebre, e godevano farli vivere da cadaveri con (A!!! ?
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Perche non volevano, che abitaffero nelle Città, trả gľ
Vomini , tra gli Parenti, & Amici ? Perche almeno non gli

uidavano negl' Orti per farli fentir la fragranza de fiori , e ,

ğuftar la dolcezza delle frutta ? Ah dice il Santo, gl' Autori

della morte vogliono, che i fuoi fudditi abitino ſotto quel

tetto, dove hà la fua cafa la morte, In montementis /edem fã

ciunt Austfores Mortis : Vedete, che erudeltà , foggiunſe il

Santo, che rabbia, che furor han concepito contro il Gene

re umano, non contenti, che muojano gl' Vomini, godo

no vederli ſepolti vivi, Vivos gefiunt fepetire ; Attendite que

fævitia, quis furor, quæ rabies Dæmonum , erga bumanusz-,

Genus. (Ser. 16.& 1 5.) Tanto fanno per tormentar gli Cor

i offeffi , tanto, e più operano contro quell' Anima che fi

gli fà fuddita con un ſolo peccato mortale ; or quanto più

cruciarà quel facrilego, di cui s’impoffeffano doppo, che con

cuor macchiato, fordido nell'Anima, ha ricevuto nel fuo

petto il Corpo Santiffimo di Criſto? Ah con quanta rabbia,

con quanto furore, con quanta crudeltà lo tratta, łotrafpor

ta fin ne fepolcri, ma vorrebbe, fe Dio lo permettefie, vivo

farlo precipitar nell'orrido fepolcro dell'Inferno, & ivi fcu

rato dalle tenebre, foggettarlo a quelle pene atroci, che fö

no apparecchiate a’ Dannati. *

VI. Ah fedele, fe vi penfaffi, come con tutta la diligen=

za purgarefſi la tua conſcienza, nettareffi il tuo petto, e le

vareffi ogni macchia dalla tua Anima, prima d'accoſtarti a

quella Sacra Menfa; Il penfiero folo di non cader fotto il

- comando tanto fevero di Satana , ti darebbe l'intelletto di

non correre a precipizio, a ricevere il Corpo Santiflimo di

Criſto, fenza la purità neceſſària; Ora fappi, che ogni gran

male ti promette Satana , ch’è tuo nemico, & ogni gran

male ti minaccia Iddio, che contro di te fi fdegna. Alla gran

dezza del delitto, feque rigida l'indignazione Divina . Non

può darfi delitto maggiore , che ricevere in fè Dio con cuor

macchiato, e tal delitto muove in Dio fdegno maggiore.

I Madianiti per aver maltrattato il pane ſuccenericio, fur

no diſtrutti da Dio, quel pane, dice il Serafico Bonaventu

- fa 3
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ra , figurava il Corpo Santiſſimo di Criſto, Pane fuccenericie

non fermentato, perche la foſtanza del pane azimo, doveva *

no convertir gli Sacerdoti nella Carne SantifIima di Dio fatt’

Ulomo; Indi inferiſce, fe Dio non potè trattener la ſua ira ,

contro de Madianiti, fino a vederli totalmente diſtrutti, per

che contaminatori di quel pane ; Nèmeno Dio può frenar il

fuo fdegno contro del fordido, contro l' impuro, che fi ciba

di quel pane Divino ; Se tanta indignazione nel veder profa

nata l'ombra , quanta più , fe guarda maltrattata la verità ?

Indiguè communicantes percutiuntur , fubverttentur , Terrae

coaequantur , dice il Santo. Ah quanto gran male, diſtruíſe »

Iddio i Madiạniti , per l'irriverenza commeſſa nel Pane ſucce

nericio; Percuote, fovverte, eftermina l'indegno, per il fa

crilegio, che commette, lo ſpoglia della grazia, che gli do

nò, degli Abiti delle virtù , che gl'infufe, dall'alto della fua ,

dilezzione, fà che precipiti nel baffo dell'ira fua; Gli fà fimi

li alla Terra, acciò sù di quello paffeggi tutto l'Inferno de'

Spiriti , e lo calpefti ad arbitrio, e come Reo del Corpo, e º

del Sangue di Criſto, perche indegno lo fume, gli decreta la

mort'eterna, che è il Giudizio promeſſo all'indegni dall'Apo

stolo, Qui manducat, ở bibit indignè, judicium ſibi manducat,

ở bibit ; lo percuote ancora colla morte temporale , dimez

zando i fuoi giorni in pena d'un tanto delitto, per ugua

gliarlo alla Terra, in cui la fua carne, doppo lo ſpirar dell'

Anima fi converte, Terra, in Terram convertitur. Gran ma

le , Iddio con furore percuote l’indegno, l’Anima all'Inferno,

il corpo a gli vermi .

VII. Non voglio inorridirvi, perciò non diſcrivo fingo.

larmente gli mali, che Dio minaccia a quello, che fi com

munica da indegno; Toccarò folo il Regiſtro, vergato dal

Rè Profeta, acciò ponderata la mano pefánte di Dio fdegna

to , vi ferva di motivo a far il dovuto apparecchio prima d'

accoſtarvi a quella Sacra Menfà. Così fcrive il Profeta, Fiat

menſa eorum coram ipſis in fandalum; Non è queſto il male ac

caduto all'ardito, & immondo del Vangelo, che fenza la ve

fte nozziale fi portò a feder nella Menfa de convitati, condan
Volum. I. Р р [latO
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nato perciò alle tenebre, Ligatis manibus, & pedibus, proiicite

eum in tenebras exteriores . Poco male una prigione ſcura, il

pefo delle catene al lacero, che da lacero ardi entrar nel con:

vito; ma gran male convertir quella Menfa Sacrofanta, dov'è

imbandito il cibo di vita, in ſcandalo dell'empio, che vi fede:

E vuol dire, Il Sacramento, ch’è la vita eterna dell'Anima,

fi fà ſcandalo d’eterna morte all'Anima, che indegnamente lo

tratta; Il frutto di vita fi gli converte in veleno perniciofo

di morte; Il Sangue Santiflimo dell'Agnello fènza macchie »

offerto full'Altare, fi fà elleboro mortale per quello, che da

impuro lo beve; Il Sacramento, che come fole fà riſplendere

l'Anima, che purificata lo gufta, fi fà tutto tenebre per of

fuſcar l’immonda ; A quella il Sacramento, ch’è fuoco, com

munica fiamme d'ardentiffima carità, a queſta fi fà giaccio,

per mai incalorarla nell'amor di Dio; In una è fonte di gra

zie, nell'altra torrente de caſtighi; E’ tutto pietà al giuſto,

all' empio tutto fdegno; Così fi muta in ſcandalo la Sacra

Menfa dell'Altare, Fiat Menſa eorum coram ipſis in Scanda

lum.

VIII. Crefce l'ira in Dio, e più rigido, vendicandofi del

fi crilego , fà che quella Menfa fi gli converta in laccio, Fiat

zenft eorum coram ipſis in laqueum; Fa che fi parta dall'Alta:

re, ſtretto da duri lacci, e perduta la libertà della grazia, fi

riconoſca fchiavo incatenato del gran delitto. Ah che gran

male; l'ira di Dio debilita le fue potenze, acciò mai più abbi

forza d'applicarle al bene; Quel Sacramento, che dà la ro

buſtezza alle membra, per far l'opere della Giuſtizia, quello

con violento ligame, infiacchifce le membra dell’ iniquo, ac

ciò non abbi vigore a ſtaccarle dall’ opere dell' empietà .

Queſt'è poco: Leggeſte mai la gran ftragge predetta da Gere:

mia ne Treni ? è queſta, Manum fuam miſit bofiis ad omnia defi:

derabilia ejus.(Tr. 1.)Piangeva con lagrime di Sangue in quel

tempo il Profeta, sù d’un’Anima peccatrice, colle lagrime

celebrava il fuo orrido funerale, perche la vedeva già perdu

duta fotto il gran pefo de flagelli, con i quali la mano pe

fante di Dio la percuoteva; Lagrimava il Santo nelஆய
- - - ct)Ա
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denudata di quanto prima gl'aveva donato per grazia, pian.

geva nel rimirar l'infelice , non ſpogliata , ferita, maitrat

tata da Ladri, ma poco men che annientata dalla Divina ven

detta ; E nel guardar Iddio, così rigido, che non contento

privarla di tutto il fuo, s inoltrò a ſpogliarla anco de que

beni , a quali poteva eftenderfi coldeſiderio, fi gli ſpezzò per

compaſſione il cuore, e'l cuore ſtillò meſto, & afflitto , per

gl'occhi, e laſciando di notar ogn'altro male, folo difcriffe,

queſt'ultimo, e regiſtratolo , ad altro non s’inoltrò, e fè pun

to fermo : Manumfisam milit bofiis ad omnia defiderabilia ejus.

Anima infelice, aggravata da gran delitto, ti previdde il

Profeta, già che ti pianfe foggetta ad un tanto formidabil ca.

ftigo, fe per la tua colpa folo ti denudaffe, ti trattarebbe da

Figlia d' Adamo, ti dichiararebbe erede della ſua colpa-,

& anco della ſua pena ; ma con opporfi a tuoi defiderij ti le

va ogni fperanza di vederti riveſtita, fà in fomma, che tu ti

riconofchi da reproba , da preſcita . Gran delitto è 'l tuo ,

fe non folo porta feco la perdita, di tutto il ben che poſſedi,

ma di tutto il bene, che potreffi, e dourefſi avere: Ad om

mia defiderabilia . Queſt' è il gran delitto del facrilegio ,

che commetti . Un folo peccato mortale , così incatena

l'Anima , che non è capace di far un'opera meritoria , ,

in tutto il tempo, che nell’Anima dura il peccato, e tut

ti gli fuoi Atti, fon figli ſchiavi d'un Anima cattivata.

fotto la poteſtà del Principe delle Tenebre; Il gran delit

to, che commette il facrilego, con nuove catene tanto l'

aſtringe, che fi rende inhabile a meritare, e non folo la pri

va de meriti paffati, che già ne vantava il poſſefo, ma delº

poſſibili ancora, Ad omnia defiderabilia. -

IX. Così Dio per il gran torto, che gli fà l'Indegno nel

riceverlo facramentato, da indegno; la fà con quello da ven.

dicator, da nemico. In tal guifa lo uidde il Profeta Amos, al

lora che fi gli manifeſtò con uncino, bene adattato alla mano

in atto di tirar a fe gli rami d'una pianta, e ſtaccar dal feno

della pianta i Pomi non ancora maturi, & acerbi, IIncinum

Volum. I. Р p a pвто
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temorum ego video; (8.) Anzi di più armato di fcure, e di fal

ce , o fia di Ronca, con minacciar di ſvellere , e fradicar anco

la pianta: Rompbeam bis acutam , & falcem volantem ; ma via,

che coll' uncino dell'ira fua , ſtacchi da quell’Anima di Giu

da, per il ſacrilegio commelfo, le virtù tutte, che eranora

dicate nella ſua foſtanza , fopranaturalizzata dalla grazia. ,

che tronchi quel buon genio fempre moſtrato alla fantità,

quell'inclinazione al bene , quella bell indole, che la piegava

all'oneſto, che fradichi que'abiti infufi, che fruttano l'ope.

re buone, che la privi della grazia abituale, ch’è il principio

radicale dell'operazioni fuperiori , è gran male ; ma nò, non

fi contenta d'una vendetta tanto leggiera, non gli bafta.

no i pomi; colla falce alla Pianta , alla Pianta colla ronca del

fuo fdegno; Adopra prima l'uncino nella primiera moffa ,

del fuo furore , e con quello ſtacea tutto il bene, che gli donò;

All'accenderfi dello fdegno, rinforza il colpo, e con falce af.

filata fulla ruota della ſua Giuſtizia, arriva alla radice, la ,

sbarbica dalla Chiefa , la priva, per il facrilegio commeffo ,

d'effer Figlia di Dio, e Sorella di Criſto, e la laſcia figlia del

Demonio , la priva dell’eredità del Paradifo, e la condanna.

all'Inferno. Àh che gran male ! -

X. Reſtò fènza primogenitura Eſaù per industria di Re

becca fua Madre, che volle ereditaffe il fuo diletto Giaº

cobbe, e n’ebbe canto dolore , che nel fentirſi riprovato dal

Padre, fi fconvolfe, s'infuriò, efclamò, ruggì come un Leo.

ne , Auditis E/aì fermonibus Patris , irrugiit clamore magno;

(Gen.27.) E pure fe ben privo della primogenitura, non per

dè effer figlio del Patriarca, quantunque ſenza le prerogati

ve di primo. Gran male, che fà Iddio al Sacrilego di cui fi

vendica ; Colla falce dell'ira fua, gli leva non folo l'eredità

dovuta a Primogeniti della grazia, ma ancora la figliuolan

za adottiva di Dio. Gran male ! Ogni peccatore non è più

figlio di Dio, e finche dura il peccato nell’Anima, non è più

parente della Divina Natura ; Doppo che s' è pentito , ecco

che Dio l'abbraccia di nuovo, qual Figlio prodigo ritornato
- a fe 3
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a fe, lo ftringe al feno , lo veſte colla ftola della fua grazia-,

l'adotta di nuovo fuo figlio, e colla grazia fantificante lo di

chiara Parente della fua Divina Natura: Ma il Sacrilego, a

cui la falce dell'irritata Giuſtizia, tronca dalle radici, quan

to è baftante di ritirarlo a Dio, refta fuori di Dio, non è più

fuo figlio, non parente della Divina Natura, non è più del

genere di Dio, ma è eftero, abbandonato, fuori l'ordine,

della fua ſpeciale providenza, è a Dio rubelle , è fcancellato

dal libro della vita, è afcritto nel Martirilogio della morte ».

Ah tlomo fe vi penfafli, fe conofceffi la gravezza d'un tanto

male, Ah come prima d'accoſtarti a quella Sacra Menľa, cer

careffi l'acqua del Giordano per liberarti dalla lepra fchifo

fà della colpa, che ti rende indegno di quel celeſte convito;

Ah come cercarefſi l'abito d'oro da cui veniva veſtita la Don

zella difcritta dal Rè Profeta, Circumdata varietate, per fe

der degnamente a quella Sacra Menfa; la veſte d’oro colla.

varietà degl’ adobbi, ch’è l’ abito della grazia ricamato di .

tutte le virtù , è la vefte nuzziale neceſſaria, per effere am

meſſò al Divino Cenacolo; Ah come lo cercarefſi per farti

del numero de Convitati. Ah empio Giuda fei troppo inol

trato nella ſtrada dell’empietà, perciò non riflettial gran ma.

le, che ti minaccia Dio, all’altro con cui il Demonio nemico

t'affligge. Sei troppo oſtinato, perciò mulla penfi, che per il

gran delitto, il Sacramento, che di fua natura dona la liber.

tà della grazia , per te fi fà laccio, acciò ti perdi da fchiavo

del tuo delitto . -

XI. Penſo, che voi credete, che io predichi favole, o

faccia quì dello strepito per ifpaventar gl'animi deboli, o per

indebolir il coraggio nel cuor de magnanimi, fe qui fi trova

no . Come ? Sento, che voi così dite, come tante ruine, tan

te ſtraggi fi minacciano, a chiunque da indegno fi communi

ca ? come Iddio tanto fi fdegna, che fi dichiara implacabile

con Sacrilegi ? Vediamo tanti, che da indegni s'accoſtano a

quella Sacra Menfa, da indegni vi fedono , e da indegni fi ci

bano di quel fantiffimo pane,e non folo non fi fente il predica

to efterminio, non fi vedono efeguite le publicate minaccie,
ITTö
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ma quafi Dio non gli veda, o fimuli di non vederli, gli con

ferva in vita, nè manca farli partecipi di quei beni, che dal

ottimo provifbre diſpenſà a tutte le creature. Dove fono i

ſerpenti , per la ftragge de profanatori di quella fantiflima

Manna ? Dove fono gl'albori , i capeſtri di Giuda ? E' certa

la perdizion de façrilegi , dice San Pafcafio, e tanto più gra

ve , quanto , che irreparabile; fentite ciò : che Dio gli pro

mette, Ab/condam faciem meam ab eis, confiderabo novljima eo

rum; Non ellere più guardati da Dio? Gran caſtigo; perche

gli occhi di Dio guardavano la Paleſtina, in tutto il corfb

dell'anno, fi diffe Terra Santa ; Perche Dio non più vede il

facrilego,può dirfi terra riprovata,e fe non ſubito lo foggetta

al fuo rigore, è perche l'aſpetta nell'ultimo della vita, Con

Jilerabo noviſſima eorum , lo foffre, finche vive, non perche,

non meriti ogni più gran caſtigo, fubito doppo commeſſo

il facrilegio, ma per foggettarlo ad un altro tanto più fe

vero, quanto che irreparabile; Promette, che ridotti all'

tít remo gli profanatori dell'Eucariſtico pane , gli voltarà

le ſpalle, gli privarà della viſta della fua faccia divina, Ab

Jcondam faciem meam ab eis , non avrà orecchio per fentir

le loro preghiere, non occhio, per veder l’ infelicità del

lor ſtato , non cuore, per intenerirfi a loro lamenti, e º

non pittà , per riparare alla di loro eterna perdizione , .

Or fe par, che non fi vedino efequite le publicate minac

cie , è perche Dio aſpetta gli Sacrilegi delinquenti nell'

ultimo.

# XII. E pure fi vedono con tutto il rigore efeguite; Le »

ſtorie regiſtrano, tanti doppo la facrilega colpa con feveri

tà puniti dalla divina vendetta. Là nella Selva d' efempii è

notato quell'infelice Mercante, che aggravato dalle fraudi,

e dall’uſure , ardi ſenza prima confestarfi ricevere il Pane »

Divino nel Giorno di Paſca ; e nel punto ſtefſo, traverfata

li nella gola l' Oſtia confàcrata, mai potè inghiottirla. Pre

gavano Dio i circoſtanti, acciò fi moveffe a pietà di quel mi

fero, quando efo conoſciuta la fua Reità diffè, che ciò gl'era

accaduto, per aver ardito cibar fi di quel Santiſſimo Pane con

petto
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petto impuro, e con anima immonda, e nel foggiungere ,

che avendofi mangiato il Giudizio , era indegno d'

ajuto, e che ogni preghiera era vana , buttata

l'Oſtia ſpirò l’Anima fra le braccia delli

Demonii, che l'affiftevano. Io non

parlo più , perche parla.

a baftanza il fucceſs

fo dell’ infelice

Mercan

- te -
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DISC O R S O VII.

Per la Terza Domenica di Quartfim a

A R G O M E N T O .

L'Anima invafata , che vive al pari dell' Offeffo ſenza l’ ufo

delle potenze , dee proſtrarfi divota a piedi di quella facra

Menfà, far che Dio facramentato la veda ; ma prima dee

fcacciar da fe il Demonio colla Confeſſione , che vedrà

per fe rinovato il miracolo dell'Odeffo. L'Anima, che de

gnamente fi communica , hà le_potenze fpedite per ope

rar la fua eterna falute , nè il Demonio ha forza d'im

pedirla. -

Erat Jeſus eiiciens Demonium, & illud erat mutum :

Luc. II.

EN'occhiata fola all' offeffo del Vangelo;

e vedendo incatenate le fue potenze, ſi di

# ſcriva per l' llomo più infelice che fuffe »

in que Tempij; & a qual male maggiore.»

potea foggettarlo il Demonio nemico ?

Poteva privarlo di vita, ma non lo fè ;

per aver tempo di tormentarlo, e poi fottoporlo a rigori d'

una dolorofiſſima morte ; Gli levò le potenze per renderlo

inhabile all'opere della giuſtizia, l’udito, acciò non fentiffe

la voce di Dio, & i configli più falutari in ordine alla fua

eterna falute, la lingua, per non poter efprimere l'ecceſſo

della ſua pena , e cercar a Dio la remiſſione de fuoi delitti,

gli occhi , affine non vedeſſe la maeltofa preſenza del medi

co Nazzareno , che G portava all'incontro d'Infermi , per

renderli fani nel Corpo, e nell'Anima; e già farebbe fpirato

fotto il ſuo dominio tiranno, fe Criſto colla ſua Onnipoten -
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:

!'

za non lo ſcacciava da quel Corpo, con richiamar all'opere

le fue potenze, Cum ejeciſſet Damonium, loquutu: eft mutus.

Anime invafate per la colpa , guardate » che il Demonio ti

ranno rinova con voi, la crudeltà efercitata coll' offesto del

Vangelo, liga le voſtre potenze, per non farvi eftendere ةسع

que atti, che operano la voſtra eterna falute ; vi få muti,

acciò non fiano da voi palefate le colpe a Sacerdoti , per con

feguirne il perdono; vi få fordi , per mai fentir le trombe di

Gioele, o le voci di Giona, che alla penitenza v' invitano;

e vi fà ciechi, acciò non abbiate occhi per follevarvi al Cie.

lo : con tal forza tiranna v incatena , per farvi vivere fuori

di Dio, e perdervi da preſciti. Ah fe caminaffe per le con:

trade del Mondo l'Onnipotenza , ah come vi verrebbe all’in

contro, per rinovar con voi il miracolo dell'offeffo; ah co

me fi fermarebbe, e nel vedervi tormentate da quel potens

tato indiſcreto, con impero precettarebbe, da voi l'uſcita- ,

e ſhodare le voltre incatenate potenze. Non più paffeggia,

tra noi l'Onnipotenza Incarnata, fà vederfi però facramen

tata fotto que facrofanti accidenti ; & appunto per vincere »

colla fua forza , la forza del Demonio, che per la colpa fi få

padrone dell’Anime . L'Anima invafata, che al pari dell'

offeſſo del Vangelo, vive fenza l’ufo delle potenze , dee pro

ſtrarfi divota a piedi di quella facra Menfa, far che Dio ſacra

mentato la veda, ma prima dee ſcacciar da fe il Demonio col

la confeſſione, che vedrà per fe rinovato il miracolo dell’of.

feffo . L'Anima , che degnamente fi communica , hà le po

tenze ſpedite per operar la ſua eterna falute, nè il Demonio

hà forza d'impedirla.

II. Nel proporvi le potenze ſpedite in noi, per operar la

noſtrº eterna falute, non ſtimate, che le potenze fole colla,

forza della natura, o colla virtù naturale paffino eftenderfi a

tal opera : Abbino le noſtre potenze, tutta la virtù, che fen

za l'ajuto della grazia , non vagliono a far opera , che meri

ti la vita sterna per premio: Noi dice l' Apoſtolo, non po

tiamo penfar cofa alcuna da noi, Nomfumus/ufficientes cogi

fare aliquid ex nobis, quaſi ex nobis, molto meno potiamo far

Kolum. I. Գ-գ que'
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que atti, che meritano la vita eterna ; non arriva la noſtra,

debolezza, a ciò, ch’è afcritto all'ordine ſuperiore: Penfar

di giungervi ſenza grazia , non fi può, & operar per giunger

vi è temerario. Erano ben muniti d'ale gl'Animali d’ Ezec

chiele, e volavano veloci, e con gran ſtrepito, Ina nel ve

derli il Profeta , offervò, che dalle mani, venivano l'ale pen

fili foſtentate, e fe le laſciavano, deprefſe l’ale, terminava.

il volo. Fà per noi la figura ; Siano pur forti le noltre po

tenze, fe manca la mano della grazia , che ci foſtenta, fi op

primono, & invece d' inoltrarci, ſtanchi torniamo in dietro.

III. E' maſlima teologica , contraftata folo da Pelagio

Erefiarca, condannato in tanti Concilij, che ogn’ atto d'or

dine ſuperiore, non dipende dalla fufficienza del noſtro arbi

trio, ma dalla grazia , e dall'arbitrio , che coopera alla fua

opera; E tanto neceffarìa, che ficcome al fermarfi del moto

de Cieli, reſtarebbono immobili i fublunari , così al mancar

della grazia, reſtano fenza moto le noſtre potenze, nè fon •

capaci d'eſtenderfi in atti, che efcedono l’ordine della natura.

Non folo non s' inoltrò , ma cadde Pietro , ſtimato colonna

gia mai crollabil della fede, e fù permeffa la fua caduta, dice

- Agoſtino, acciò s'intenda , qual fia la noſtra debolezza, e fi

comprenda, che ſenza la grazia nulla vagliono le noſtre for

ze; Che potiamo fenza la grazia ? Soggiunge il Santo ; La

diſgrazia dell' Apoſtolo lo moſtra, che abbandonato dalla.

grazia, alla prima dimanda , negò il fuo Maeſtro , indi con ·

chiude, Quid ef? Homº fine gratia , miſ? quod fuit Petrus cum

negavit Cbriſtum, é wiſ? quod ait Prepbeia, omnis care fænum ?

Sicchè la fabrica d'un Edificio così bello, qual’ è la noſtreter

na falute, è opera delle noſtre potenze , ma che cooperano

alla mano di Dio, ch’è Principale, e fe Dio è il Principale,

che opera, l'opera alla fua grazia s'afcrive, perciò il falmo,

Nif Dominus edificaverit domum, in vanum laboraverunt qui

edificant eam (Pſ. I 26.) I.a grazia dunque dà a noi tutta la for

za , che bafta ad operar la noſtra eterna falute; e per tal ragio

ne, tutti gl'atti buoni morali, fatti nello ſtato di grazia fono

meritorij della vita eterna; E pure molto s'affatiga il Deº
II)OD 1O
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monio nemico, per impedir in noi tali atti, per privarci di

tal merito. Conofce, che la grazia è principio d'ogn'atto

ſuperiore, a cui poffono eſtenderfi le noſtre potenze , & egli

tutto s'applica a farci cader in peccato, acciò privi della »

grazia, réttiamo impotenti ad operar que atti , & acquiſtar

quel merito. Quì tutto il ſuo sforzo, tutta l'attenzione per

godere, nel vederci, come invafati , incapaci , a ciò che, è d'

õrdine fuperiore alle forze della noſtra natura. Tanto pre

vidde Criſto colla fua Divina Sapienza , e per avvalorar noi

a vincere la gran forza del Demonio nemico, e confervarci

nello ſtato di grazia, iſtituì il Santiſſimo Sacramento ; Con

vertito il pane nel fuo Corpo, e ’l vino nel fuo Sangue, fi fè

noſtro cibo , e bevanda . Ben intefe la noſtra debolezza il

Salvatore, fapeva, che molto poſſiamo coll'ajuto della fua

grazia, abbandonar i vizij, acquiſtar le virtù , perfeverar

nella grazia, che ci fi dona nel Sacramento della Penitenza-,

& aver le potenze fpedite, per operar la noſtra eterna falute:

Pure attenta la perverfa inclinazicne della natura, e la vio

lenza con cui c' invade il Demonio, fi fè noſtro cibo nel Sacra;

mento, acciò da quello, reſti la forza del Demonio abbattu

ta, e regolato il dettame della natura, per farci volerquan

to potiamo, coll’ ajuto della grazia , che c' avviva, e colla.

medeſima a poter quanto vogliamo. Sin d'allora fentì la ,

fupplica di quell' Anima giuſta, che fù la fervorofa preghie

ra del Rè Ezecchia , Domine vim patior reſponde pro me (If: 18.)

anco giuſtificata colla grazia Sacramentale, mi fento agitata

nell'interno, vi è chi invido della mia fantificazione, cerca

farmi prevaricar di nuovo,acciò perda la grazia, che mi giu

ftificò, e reſti impedita, incantata nelle potenze, Domine vim

patior, mi sforzo confervarmi nella tua grazia, per effere

fpedita coll' ajuro della medefima, & operar la mia eterna.

falute, e non poffo : A tal ſupplica pietofo il ledentor Iddio,

fi celò fotto quelle fantiffime ſpecie , & appunto per accre

fcere ajuto, all'ajuto della grazia, all'Anima, che fi commu

nica, e nulla temer di reftar incantata nelle fue potenze dalla

forza del Demonio , & operi la fua falute: A tal fine promi-
Volum. I. Q q 2 fe
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fe con certezza l'eterna vita a quello, che fantamente fi com

munica, Qui manducat bunc panem, vivet in æternum; Volen

do dire, non darfi forza contraria , che fia baftante ad inde.

bolir l'ajuto; che dà il Sacramento, acciò l' Anima posti

acquiſtar l' eterna vita; l' Anima munita col Sacramento,

più che il Santo Elia rinforzato col pane, arrivarà con ficu.

rezza ful monte del Paradifo, per ivi goder un'eternità de

contenti, Qui manducat hunc panem vivet in æternum.

IV. E per conferma di tal verità, non folo predicava

agli Giudei il gran miſtero del Sacramento, che dilignava

effettuar nel Cenacolo, ma con intrepidezza gl'accertò, che

già mai avrebbero acquiſtata la vita dell'Anima, fe non face

vano lor cibo la ſua fantiffima Carne,e lor bevanda il fuo San

gue , Niff manducaveritis meam Carnem, 6 biberitis meum Sam

guinem,non habebitis vitam in vobis. (Io.6.) Tanto male accade

a chiunque è lontano da Dio,quant'è il bene ch'acquiſta,quel

lo ch’è a Dio vicino;L’effer con Dio,dà la vita,e nen può aver

la chi è da Dio difcofto; Chi mangia il pane Divino, e beve ,

quel fàcratiffimo Sangue, così con Dio s'incorpora, che Dio è

in quello,e quello è in Dio, Qai manducat meam Carnem, ở bi

bit meam Sanguinem,in me manet, éſ ego in illo;Con ragione mi

naccia a Giudei dover reftar ſenza vita fe non lo guttavano, e

promife a fuoi Commenfali nell'atto di communicarli la vita

eterna, Qui manducat bunc panem vivet in æternum. L llomo,

che con purità di conſcienza riceve il Sacramento,refta in Dio,

ch’è la fteffa eterna vita, e così refta in Dio, che fi medefima

con Dio:A guifa che una goccia d'acqua buttata nell'acqua deł

mare , con quell'acqua s'incorpora, così communicandofi l’

llomo s'incorpora con Dio, che nel Sacramento riceve ; Et a

guifa che dentro una debolistima Canna, fe vi fi pone una Co

lonna di ferro, così la ferma, che efpofta al vento non è dal

vento agitata , così ricevendo l' Vomo dentro di ſe Iddio nel

Sacramento, s'invigoriſce la fua debolezza, e fi fà forte.E'Vo

mo fuor di Dio, è al pari d'una goccia d'acqua, che efpofta al

calor del Sole preſto fi ftrugge; ( di tal termine fi fervì la Sa

pienza nel diſcrivere la gran vaftità del Mondo, مسوملا orbis

ere
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iz Terrarum , tamquam gutta Roris antelucani, quæ defendit im

: Terram (Sap. I 1. ) in tal modo,perifce l'Uomo, fe non fino

.* drifce colla Carne facramentata di Criſto, ch’è l'Oceano di

tutto l'amore . La Canna fenza il foftegno della Colonna di

- ferro allo ſpirar de venti vacilla, così l' Uomo non concen

. trato con Dio nel Sacramento, non hà forza di perfeverar -

nella giuſtizia. Anima ſe ti fenti agitata qual Canna vuota,

e ſtai per cedere alla violenza dell’ Äquilone, che foffia per

perderti , unifciti a Dio forte, che nel Sacramento li fà Co

Îoana, giamai crollabile, per chi lo fume, e non temerai le

ftoffe del Demonio, che t’agita per farti fuar; Perciò Criſto

diffe, Qui manducat meam Carnem in me manet , refta in me

quello, che fi ciba della mia Carne facramentata, ficcome»

reſta nel mare una goccia d'acqua, che vi fi butta , & egº in

illo,& Io in quello farò, come una Colonna di bronzo, che per

fortificar la Canna, nella Canna fi chiude.

V. Se armata mano il Demonio, fà vederfi ne noſtri

tempi affaltar l’Anime giufte, molto più ne tempi antichi ;

In quel tempo appunto, che cominciava a fuonar per il

Mondo l'Apoſtolica Tromba, per arrolar fotto la Bandiera.

di Criſto, e fotto il Confalon della Croce, l’Anime già reden

te ; Allora fatto campo da guerra le Sinagoghe d'Ebrei, e gli .

Delubri de Gentili , non laſciava di berfagliar gli Credenti ,

fino a fervirfi de Tiranni, per farle agonizzar ſotto il gran ,

- peſo de dolorofi martirij. Molto gli premeva conforvarſi il

Principato del Mondo, & acquiſtar il dominio dell'Anime ,

} redente col fangue del Salvatore. A tal fine colla mente, eu

| colle mani alle ſtraggi , cercava deviarle dalla ſtrada della .

verità, per dove gia s'eranoincaminate,colla guida degl'Apo

ftoli, e l'Anime per ben munirfi, e profequir l'incomincia

ta carriera, s invigorivano con cibảrfi ogni giorno di quel

Pane facramentato, Erant perfeverantes in dočirima Apofialo

rum, & communicatione frastionis panis, ở Orationibus , (Act.

2.) e fortificate con quel pane celeſte,non folo a vista de mar

tirii , non reſtavano abbattute, ma deridevano i Tiranni, ſi

burlavano delle carneficine , nè ſtimavano la potenza di tut

- tO *



3 : о Di/cor/º Settimo

to l'Inferno; Dunque chiunque fi fente oppreſſo dalla vio

lenza di Satana , che cerca rendere impotente l' lle mo ad

operar la ſua eterna falute, ricorra al Santifiimo Sacramen.

to; Genufieffò, e di voto fi accoſti a quella ſacra Menfa, tut

to fede , tutto carità fi communichi , che riceuuto nel ſuo

petto Iddio , fi vedrà così fortificato , e ſpedito nelle poten

ze , che operat à la 1ua eterna falute. Abbia Dio con me, di

ceva il Santo Giobbe , e poi s'armino contro di me tutti gli

miei nemici, viſibili , & inviſibili , che non ſolo non refiarò

trionfato, ma tutti faran vinti dalla mia forza; Quett’era la ,

1ua preghiera, Pone me juætà te, ở cuju/vis manus tuguet con,

tra me. Vicino folo a Dio il Santo Giobbe , o con Dio folo

aufiliario al fianco , in tutte le battaglie s’accertava della,

vittoria ; Quanto più l' llomo, che frequenta la fantistima.

Communione può trionfar del Demonio, che li fà guerra-,

che cerca privarlo della grazia, acciò rimanga invafato nelle

potenze ? Non vede folo Dio per fuo ajuto al fianco, ma fen

te Dio dentro fe fteffo, e divinizzato dal Sacramento, fi fer

ve dell' Onnipotenza di Dio, che fàcramentato chiude nel

fuo petto, e refifte con valore alle moíle d'ogni più potente

Av verfario. - -

VI. L' llomo communicato riefce di tal orror al Demo

nio, che corne avvilito, prima di muoverli guerra , butta ,

l'armi , fchiva il cimento, e fugge . E d’onde mai tanto ſpa

vento ? n'affegna la ragion San Tomafo, e dice, è il Santiffi

mo Sacramento un fegno dimoſtrativo, e rammemorativo

della morte del Redentore, Hæc quotie/cumque feceritis in

mei memoriam facietis; E perche la morte di Critto fù di gran

confuſione al Demonio , fè per quella perdè il Principato del

Mondo, e reſtò privo dell' ufurpato dominio, çhe vantava

sù tutto il Genere umano , a rifleſſo di tal confiderabile per

dita, così s' inorridifce, che nel veder un Uomo facramen

tato, fi dà in una fuga precipitofa , e nell'antro più fecreto

dell'orrido Inferno fi cela . Di queſta verità informato il

Nazianzeno, doppo aver predicato al fuo Popolo quanto s’

era operato contro di Maíſmo,foggiunfe eller tre invincibili,

cioè
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cioè Dio , ch’è Onnipotente, l'Angelo, ch’è beato, & il

Filofofo Criſtiano. Imparata dal Criſtiano la vera Filoſofia

Divina, che detta la crocififfa Sapienza dalla Catedra della ,

Croce, impara colla ſperanza, quanto infegnano ancora la

Fede, che profeffa, la Carità, che l'infiamma; e vivendo

col Cibo facramentato, che gl' amminiſtra il Sacerdote , in

tal modo reſta fortificato, che fi rende a tutti gli nemici in

vincibile: Cibato del Sacramento, e nodrito con tutti gli do

ni dello Spirito Santo, che il Sacramento diffonde , riceve »

tal fortezza, ch’è uno de doni principali dello fteffo, che s'è

chiamato al cimento, vince ogni più potente Avverfario.

VIÍ. Vorrei, che ficcome vantate l'occhio cattolico;

così fofte illuminati da Dio, che vedrefte coll' occhio della

mente il Demonio tutto ſpaventato, e tremante alla prefen

za dell’Ulomo, che con purità di confcienza fi communica .

La fola voce, il folo nome, il folo afpetto di Dio Redentore

fugava da corpi offeffi i Demonij; Non fia meraviglia, fe nel

veder il Demonio, il medelimo Dio unito all'Ulomo, che fi

ciba del Sacramento, trema, fugge; Conoſce in quello l’acqui

fto de forze fuperiori, ricevere nel Sacramento, certo di re

ftar vinto, non fi cimenta, e s’allontana ſpaventato, e con

fufo: Nel Sacramento è tutta la fortezza di Dio, ibi abſcon

dita efi fortitudo ejus ; Iddio nel Sacramento, non folo dona

all'uomo la fua Anima , il Corpo, la fua Divinità , llma

nità , con tutti gl'altri attributi, ma anco la fua fortezza ,

per farlo invincibile agli nemici, che gli fan guerra.

VIII. Viddero i Filiſtei portar l’Arca del Signore in :

trionfo da un gran numero de Israeliti,che divoti,e riverenti

l'accompagnavano; e conſapevoli, che li Bethfemiti, folo,

perche guardarono l'Arca ſenza il culto dovuto , furono da

Dio feveramente puniti, morti a piè dell'Arca fettanta No.

bili , e cinquantamila Plebei, confeffando la fua gran virtù ,

fpaventati dicevano: Quis poterit fare in confestià Domini Dei

Sanĉfi bujus ? e vollero dire, non v’è forza, non v'è poten

za a refiftere alla virtù dell'Arca, che portano gl' Israeliti ,

quella com Arca di Dio dell' Israele, hà ſeco l' Omnipotenza,

per
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per abbattere il valore d'ogni più potente Avverſario : Or

diſcorriamo così ; Se tanto ſpaventò gli Filiſtei la preſenza ,

dell'Arca, perche Arca Santa , Santuario proprio di Dio;

Qual timore non concepiſce l'Inferno a viſta d'un Llomo Sa

cramentato, che porta feco tutto Dio ricevuto nel Sacramen

to ? L'Arca, perche chiudeva la legge di Dio vendicò l’irri

verenza de Betlemiti, & impreste gran timore negl' animi de

Filiſtei; Qual ſpavento, qual orrore, non concepiſcono gli

Spiriti maligni all'aſpetto d'un Uomo incorporato nel Sa
cramento con Dio ? Conofcono effer Dio nella vita dell’Ulo

mo, nell'intelletto, nella volontà , in tutto l'uomo, e qual

è l' Anima nel Corpo, tale è Dio all' llomo, così s’avviliſco

no, che da quello s'allontanano, laſciano libere le fue pos

tenze, acciò poſſino efercitarfi nelle virtù, applicarfi all'opes

re fante per confequir la vita eterna dell'Anima. Occhio fe

lo vedeffi, qual empio, & abbattuto, curvato alla Terra all’

aſpetto dell'Vomo communicato, fi ſtrafcina per Terra , e

buttato a faoi piedi , s'incamina per isfuggirne la prefenza,

Egredietur Diabolus antepedes ejus. (Hab.3.)

IX. Gran forza del Sacramento,ajuta a conſervar la gra

zia ricevuta nella Confeſſione, a foſtentar ſpedite le fue po

tenze in ordine all'eterna vita, che Dio nel Sacramento pros

mette, perciò nella fua iſtituzione unì la vita eterna con quel

Santiffimo Cibo, Qui manducat bunc panem vivet in æternum,

e volle dire, che feque certa, al guftar di quel Pane Divino,

la Beatitudine eterna, apparecchiata nel Convito del Paradi

fo, per il diletto, e godimento de Santi, qual confifte nel ve

der tutto Dio, ch’è l’oggetto beato » Hæc ef vita eterna , ut

cognoftamt te Deum verum, ở quem mi/isti Jefum Cbriſtum :

(Jo. 19.) Per tal ragione l'Angelo dell'Apocaliffi, doppo d'

aver rivelato profondiffimi Arcani all'Evangelifta Giovan

ni , e trà quelli l'impercettibile, e fopragrande miſtero del

Santiſſimo Sacramento fcoperto fotto nome di Cena, chia

mò Beati tutti i Fedeliſſimi Commenfali , Beati qui ad Cenam

nuptiarum magni vocati /unt ; Beati non men perche in pof:

fęffo di Dio, che fi fà cibo,e bevanda de Convitati a tal Cena,

ana
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ma beati ancora, perche più d'Elia invigorito dal pane pre

paratoli dall'Angelo ful monte, vengono avvalorate l'Ani

me, che fi communicano, dal Sacramento, per portarfi, fen

za contrafto, ful monte del Paradifo. E perciò il Nazianzeno

doppo aver dato il nome de Filoſofi Criſtiani all'Anime Sa

cramentate, le diffe invincibili , ficcome chiamò invincibile ,

Dio Onnipotente, e l'Angelo beato, non dondofi potenza.

nemrica, che vagli a farle retrocedere nel tempo, che fi vedo.

no incaminate alla volta dell’Eternità.

X. Ma chi mai communicato, riceve il gran dono della

fortezza che è uno de molti doni,che il Sacramento difpenfà,

e fi rende doppo la communione invincibile? Ah quanti com

municati la mattina, la fera fteffa tornano all'eſercizio dell'

empietà; Quanti confeffati, ripetono il giorno ftesto i delitti

deteſtati la mattina alla prefènza del Confeffore; Deteftabi

le perverfità dell'Uomo, che non fi cura di dormire almeno

una notte colla grazia Santificante nell'Anima, ma fubito da

fe la ſcaccia, e fi contenta d'addormentarfi colla nuova colpa,

che commette. Crede quello, che così ſubito perde la gra

zia Santificante, d’aver acquiſtato colla grazia Sacramentale,

il dono della fortezza ? Non l'acquiſtò, e tanto dee credere,

perche la fortezza, che dona il Sacramento, così ſtabiliſce l'

Anima nel bene, che non gl’è facile ritornar al male; e fè ap

pena communicato l'uomo, con faciltà ripecca, è fegno che

ricevè nella Communione il Sacramento, ma non tutti gli ef

fetti del Sacramento, e come tale, deve ſtimar per certo,

che non con tutta la dovuta difpofizione, e purità ricevè il

Sacramento, quale quell'Uomo fà forte, che con purità lo ri

ceve, Mundis manibus addet fortitudinem; così in Giobbe ;

( 17. ) leggono il Teſto Ebreo, Greco, e la Parafrafi Caldea,

Mundus manibus addetfortitudinem, e vuol dir in buon fen«

fo, che quantunque Dio Sacramentato communichi all'Ani

ma la fortezza, non dimeno ricerca da quella la neceſſaria.

difpofizione, acciò fia capace a riceverla, ch'è lo ſteffo che

dire, prima di dare Dio la fortezza, come dono del Sacra

mento, vuol dalla parte dell' llomo una più efquifita diſpo

Volum. I. R r fizio:
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fizione. La virtù della fortezza, dicono alcuni , che è tutta

da Dio; pure leggendofi giuſta la lettera Greca , & Ebrea in

Giobbe , che la purità cagiona la fortezza, e l'augumenta_ ,

Mundur manibus addet fortitudinem, ne ftque effer la fortez

za una virtú acquiſtata dal cuore, ch’è mondo. Con tutto

ciò chiamiamo la fortezza virtù donata da Dio fecondo il

parlar di Giobbe , Mundir manibus addet fortitudinem, &

argomentiamo così: Se per la purità del cuore, per la candi

dezza della confcienza, che vanta il giuſto, Iddio gli commu

nica la fortezza; Fortezza maggiore gli darà allora, che con

Anima pura, con labra purgate , fi ciba del Santiffimo Sa

cramento. Da tal verità fi comprenda , che fe l'Uomo appe

na communicato fi moſtra fenza vigore, debbole nelle po

tenze , & invece d’applicarle all’opere della Giuſtizia, l'im

merge in quelle dell'empietà, è ſegno, che con poca difpofi

zione s’accoltò al Sacrofanto Altare . In quell’Ostia Sacro

fanta fotto gl' Accidenti è nafcofta tutta la fortezza di Dio,

Ibi ab/condisa efi fortitudo ejus, ficcome è celato in quelli tut

to Dio con tutta la fua gloria , la fua Maeſtà , con tutte le »

perfezzioni, che convengono all'effer di Dio ; Se dunque l'

Uomo non fà vederfi forte doppo d’effèrfi communicato, ma

debbole, fragile, e pronto a reiterar le paffate laidezzel ,

non ricevè la fortezza , nè Dio, nè la fua gloria, nè la fua.

Maestà, nè le fue perfezzioni nel Sacramento. Dunque fi

communicò con poca applicazione, e con piccola; difpofi

zione. Fedeli, vi prego quanto sò, e poffo, di ben purgar la

vostr’Anima, prima d’accoſtarvi al Sacrofanto Altare. Que

fto è il preggio de tutti i Sacramenti della noftra legge di gra

2ia, che ficcome fono di fingolariſTima utiltà a quelli cheº

degnamente li ricevono, così agl'indegni fono di perniciofiffi

mo danno. Il Sole, l'acqua, il vento fecondano le piante , l'

ajutano, acciò a fuo tempo partorifchino gli germogli, ma

pur che fiano ben fondate in terra le loro radici . Sradicate »

le piante, le medefime cagioni tanto benefiche , divengono

maligne colle medefime, e colla lor forza le feccano. Così il

Santiſſimo Sacramento, quell’Anime fa crefcere nella gra
Z.13 »
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zia, nella fortezza, & in tutte le virtù, che fon ben fondate

nella carità , ben radicate nell'amor di Dio, ma l'Anime non

così ben difpofte, reſtano come ſecche dal Sacramento, fen

za virtù, ſenza forza, e diventano peggiori, non per difetto

del Sacramento, ma per l'occafione della diloro indegnità .

Perciò è neceſſario adoperat tutta la diligenza, ſtudiar tutti

i modi, accoſtarci a quelSacrofanto Altare col dovuto appa

recchio, & effer degni commenfali di quel celeſte Convito;

Così ci avvifà l'Apoſtolo, Habentes itaque fratres fiduciam_,

in Sanguine Cbristi, accedamus cum vero corde, in plenitudine ,

fidei, afperſi corda à confeientia mala , & abluti corpus aqua .

munda , ( Heb. 1 o.) Ah fe riflettefſi alle parole dell'Apoſto

lo, quanto profittevole riuſcirebbe il Sacramento per teu ;

Non ſolo dice l’Apoſtolo dobbiamo accoſtarci al Santo Alta

re con vero cuore , con pura , e ſincera confcienza , purgati

coll’ acqua, cioè lontani col corpo da ogni occaſione di male.',

ma ancora, che dobbiamo accoſtarci pieni di fede viva, che

vuol dire infiammati nell'amor di Dio; In tal modo con gl'

altri convitati fediamo a quella Sacra Menfà, che col reſto

delle virtù, grazie, e perfezzioni, che il Sacramento diſpenſa,

riceveremo la virtù della fortezza, per effer fempre ſpediti

nell'operar la nostreterna falute, fenza temer, che c'incantis

come l'offeſſo del Vangelo, il Demonio nemico:

Volum. I. - R r 2 DI: ;
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Dio nafcofto fotto le ſpoglie dell'Ulmanità affunta , per farfi

conofcere, & adorar da Dio; con gl’altri miracoli, fè il mi

racolo di liberar l'offelfo alla preſènza delle Turbe; Iddio

fi celò ſotto le ſpecie confàcrate del Sacramento per effer

fempre conoſciuto, & adorato da noi. Iſtituire il Sacra

mento, fù inventato della Divina Sapienza: Incapaci noi

d'effer fempre con Dio, nodrirci colla Divina foſtanza, e

di conofcerlo qual'è nel Sacramento, fi nafcofe fotto que

Sacrofanti Accidenti, acciò godiamo della ſua Divina pre

fenza , e l'adoriamo da Dio.

Loquutus efi mutus , ở admirate funt Turbæ ;

Luc. II.

$2: He al miracolo di veder libero l'infelice of

Vé: કું felfo diſcritto dal Vangelo, reſtaffero affor

Sề:y::y te , piene di meraviglia le Turbe, Io non

\్య! # stupifco, Almirata funt Turbe, perche
D : viddero alla femplice voce di Gesù Nazza

|- reno, fnodata la lingua d'un’Energumeno »

già prima conofciuto impotente a proferir parola, Loquutus

eft mutus, e poſto in quiete il corpo di quel mefchino, chelº

prima veniva agitato da un' Inferno de' Spiriti, Admirate

funt Turbæ, perche non ancora folite veder l'opere più flu

pende dell' Onnipotenza Incarnata. Ma lo ſtrepitar degl’ al

tri, doppo veduto il miracolo, fino a denigrar la Santità del

Salvatore , coll'accufarlo in publico d'aver fatto il miracolo

per virtù del Principe de’Demonij, In Belzebub Principe De:
moņiorum eiicit Damonia, altri cercar fegni maggiori , e di

plu
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più rilevanza , quafi l'aver liberato l'offeffo, fuffe ſtato mi

racolo di baffa lega, per conoſcere fe era egli il Meſſia pro

meffo all'Ifraele, Alii ſignum de Cælo quærebant. Quello ſtre-

pito mi darebbe della meraviglia, fe non fuffi informato del

la perfidia de primi, che odiavano la Santità dell'Innocente,

Gesù, e della protervità degl’ altri , nel non volerlo crede

re da Dio, doppo tanti miracoli già veduti. Erano miraco

li, i miracoli fatti da Criſto, e fatti a tal fine, che fuste cre

duto da Meſſia, & adorato da Dio: L' llmanità, che veſtì,

non poteva muoverli a tal credenza, e per darli ad intende,

re, che fotto quell'abito fi celava tutto Dio Onnipotente » ;

che affunfe la noſtra Ulmana Natura, fè iftrumento de'mira

coli la fua Ulmanità, per effer creduto, e conoſciuto col lume

della fede da Dio. Iddio nafcofto fotto le ſpoglie dell' Ulma

nità affunta con gl’altri miracoli, fè il miracolo di liberar l’

offeffo, per farfi conofcere, & adorar dalle Turbe. Iddio per

effere conoſciuto, & adorato fempre da noi, fi celò fotto le

fpecie confacrate del Sacramento. Iſtituire il Sacramento ,

fù inventato della Divina fapienza : Incapaci noi d'effer fem

pre con Dio, nodrirci colla Divina fbſtanza, e di conofcerlo

qual'è nel Sacramento, fi nafcofe fotto que Sacrofanti acci

denti, acciò godiamo della ſua Divina preſenza, e l'adoria

mo da Dio .

II. All' arrivo della pienezza del tempo, apparve nel

Mondo Iddio, e fù allora che affunfe l'umana carne e la natu

ra dell'uomo, nell'Ultero Sacratiſſimo della Vergine, e nacque

nella Capanna di Bettelemme, allora, Apparuit benignitas ,

& humanitas Salvatoris nofiri Dei ; ( Tit. 3. ) Aftraendo dall'

efficacia del Divino amore, che moffe Dio a decretar il ri

fċatto di tutto il Genere umano, prevaricato nel delitto

commeffo da primi Progenitori nel Paradifo Terreſtre, ea

mandar l’Eterno Padre il Verbo unigenito ad affumere l’

llmana natura, & addoffarfi tutti gli peccati dell'uomo, per

poi purgarli col fuo fangue, e fbdisfar col fuo fangue De con

dignò alla Divina giuſtizia; astraendo da quello, non poten

dofi negare, che il fine, & il modo del concepito* 3

A
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dall'amore fù dettato a Dio Padre, che non perdonò al pros

prio Figlio per noi, Proprio filio/uo nom pepercit. Sic Deur di:

lexit Mundum, ut Filium /uum unigenitum daret ; Diciamo ;

che Dio ftesto deſiderofo di ſtar con noi , & effer conoſciuto,

& adorato da noi, confapevole della noſtra incapacità di ve

derlo, e pratticarlo qual è in ſe ſteſſo, fecondo la propria

foſtanza, e giuſta l'effer fuo inviſibile , e ſpirituale, aflunfe l'

umana carne per comparir da llomo coll llomo, trattar da

Ulomo coll'Uomo, caminar da llomo coll'Uomo, e converfar

nelia Terra coll' Uomo da Ulomo, perciò il Profeta Baruc,

In Terris vifus efi, és cum bominibus converſatur eft: ( 3.) Et

elevatofi full'effer d' Ulomo colla profondità della dottrina_ ,

che dettava fulle Catedre, colla virtù de'miracoli , che opera

va nelle Città, dava ad intendere , non effer llomo folo, ma

Uomo, e Dio, effere il Verbo unigenito, mandato dal Padre

al Mondo per la Redenzione dell'Ifraele.

III. Per tal motivo, prima di confumar il rifcatto ful

Calvario, dove aveva da offerirſi in Olocauſto, deſtinata per

Altare la Croce, e ſpargere il fuo Sangue in fodisfazione del

la Divina giustizia, iſtituì nel Cenacolo il Santiſſimo Sacra

mento: Crocifiſſo ful Golgota, e ſepolto, doveva rifuſcitar

gloriofo, e di là a quaranta giorni trafportarfi gloriofo, e

trionfante a feder alla deftra del Padre in Cielo, e per non ab

bandonar l’Anime Redente nel Mondo, volle reſtar coll'Ani

me , Sacramentato fotto quelle Santiffime ſpecie. Diciamo

anco moffa del Divino amore l'iſtituzione del Sacramento

dell'Altare, fe da attod'amore lo diſcrive l'Evangelifta Gio

vanni: Cum dilexiſſet /uos qui erant in mundo , im finem dilexit

eos . L'amore fù così intenfo in Criſto, che non contento

aver decretatodar la propria vita per l'uomo, volle incorpo

rarfi coll' llomo, per effer fempre coll’uomo. Convertì il

pane nel fuo Santiffimo Corpo, e'l vino nel fuo Sangue, e fi

fè cibo, e bevanda dell'uomo nel Sacramento. O ecceſſo d'

amore · Riflettendo Agoſtino al grand'amor di Dio moſtrato

nell'incarnazione, eforta l'uomo a corriſpondere con amore

al ſommo amore di Dio, ama, gli dice, ama il ſuo amore, fe

-
- per
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per amore laſciò per la Terra il Cielo, dal fenodel Padre dí-i,

ícefe nell' vtero della Vergine, ivi unì il ſuo amore coll'amor

tuo, con eſſo umiliarfi all'effer d' Vomo, con te follevar all’

effer di Dio, congiungendo il fuo gran lume, o la luce inac

ceffibile della ſua Eternità, col baffo della tua miferabil mor

talità,Ama amorem illius,qui amore tui amorir defendit in Vte

rum Virgimis,& ibi amorem fuum,amori tuo copulavit,bumiliando

fè, fublimando te, conjungendo lumen fue etermitatis, limo tue

mortalitatis. Molto più tutti noi dobbiamo amar l'amor

di Dio nel Santiſſimo Sacramento . Non contento d'efferfi

fatto Vomo per noi, di aver tanto fatigato, fparfo tutto il

fuo facratiſſimo Sangue per la noſtra Redenzione, fi Sacra

mentò per noi, fi fè nostro cibo, e bevanda, per nodrirci, e

confervarci, per l'eterna vita; Fe nostro cibo la ſua foſtan

za , la fua immenſità, la ſua gloria, l'effere di tutto Dio, che

fi cela nel Sacramento; Diciamo dunque il Sacramento figlio

dell'intenfiſſimo amor di Dio; Pure confeſſiamo, che Dio

fi facramentò per ftar fempre con noi, II/que ad confumma

tionem /leculi ; e fi facramentò invißbile fotto quei facri acci

denti viſibili, per accomodarfi alla noſtra cognizione , acciò

nel veder quelli, arrivaffimo a comprendere tutto Dio, che

inviſibile fotto quelle fpecie fi cela, & a conoſcere, che ivi è

Dio » che cerca incorporarfi con noi , per star ſempre con
DO! • -

IV. Effendo l'effer di Dio invißbile a tutto l'occhio crea

to, incompreenfibile da ogn’ intelletto infinito, anco de º

Cherubini , dotati di lume ſuperiore, mai fù veduto, nè co

nofciuto dalle Creature : e quando ne tempi antichi, che fu

rono i primi tempi del Mondo volle effere adorato, fi fè rive

rire , & adorare fotto quelle ſpecie, che potevano cadere fot

to l'occhio, e l’intelletto degl’ Vomini, riftringendo tutto

l'effer fuo infinito, nell’imagine limitata, e finita, per con

formarfi colla capacità finità delle Creature. Così nel tempo

della legge di natura , che fù il primo tempo doppo la caduta

d'Adamo, fotto le ſpecie corporee, e viſibili, Iddio fi faceva

adorare, nè venivano adorati quei fegni, che rappreſenta
Va [lO
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vano Dio, ma adoravano Dio ne fegni: Più volte apparve,

al Patriarca Abramo, in figura viſibile, e gli parlò, & Abra

mo non adorò la figura , ma nella figura Iddio che gli parla.

va; e quando l'ofpitò nella propria cafa, in figura di tre An

gioli, che ivi giunfero , non gl. Angioli, ma negl'Angioli ,

adorò un folo Dio, Tres vidit , Ğ unum adoravit . ( Gen. 18.)

Sotto il ſegno della Scala , che vidde il Patriarca, Giacobbe ,

era nafcofto Dio, che poi vantò di effervi fulla cima appog

„giato, Dominus innixus fale; e Giacobbe conoſciuto Dio nel

Ia ſcala, proteſtò il fuo riſpetto, e la fua riverenza a Dio, non

alla Scala, Verè Dominus efi in loco ifio , & allora come confà

crato al fuo fervizio, fè voto di ſempre adorarlo. A Mosè

fi manifeſtò nel Roveto , che brugiava , ſenza confumar la ,

materia, e Mosè non adorò il Roveto miracolofo, ma Dio .

Così nella legge ſcritta;Volendo Dio efferadorato dagl'Ebrei,

comandò nell' Exodo fi gli fabricaffè il Santuario, fötto la di

cui figura fi proteſtava d'effere nella di lor compagnia, Fa

cient mihi Sančiuarium, ở babitabo in medio eorum , (25) e fa

bricata l’ Arca , & il Propiziatorio, adorno, e cuſtodito da.

due Cherubini , non gli Cherubini , nè il Propiziatorio, nè

l'Arca , ma folo Dio rapprefentato per quelli, adoravano

gl’ Ebrei. Così i Profeti viddero Dio per fegni vifibili, e cor

porei. Ifaia lo guardò veſtito da Monarca, feduto maeſtofo

ful Trono, Vidi Dominum fedentem fuper Solium excelfum, ở

elevatum ( 6.) Geremia da Vomo, che diftefe la mano, e o

fantificò le fue labra, Mifft Dominur manum faam , & tetigit

or meum . ( 1.) Così a tutti i Profeti , come diffe ad Ofea,

Viſionem multiplicavi, ở in manì. Propbetarum affinulatur

fum. ( I 1.)

V. In tal modo il gloriofo Redentore prevedendo, che»

confumato l'Vmano rifcatto ful Calvario, e rifuſcitato glo

riofo dal Sepolcro, doveva trafportarfi trionfante all' Empi

reo, e ſtaccarfi dagli Apoſtoli, e dall'altre anime a fedilette,

pensò di perpetuarfi colle medefime, e conoſcendole incapa

ci di vederlo, goderlo, & adorarlo nell’effer di Dio foftanzia

le, glorificato, e Divino, pensò all'istituzione del Santiſſimo

- - Sacra
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Sacramento, celarfi tutto qual era, fotto le Specie Sacramen

tali, acciò nel veder quelle ſpecie viſibili, aveffero conofciu

to tutto Dio, & adorato nel Sacramento, la Divinità, l'

llmanità, il Corpo, l’Anima, e goduta tutta la foſtanza di

Dio. Quì la fingolarità del Beneficio , che rifveglia a noi la

memoria dell'ecceffo del debito, che ci corre con Dio. Fù

beneficio efferfi manifeſtato Dio ne tempi antichi , fotto gli

fegni fenfibili, ma non vi fù ſegno, ch'aveffe feco un attri

buto, o una perfezzione di Dio; Erano que fegni, com’ima

gini del fuo originale, che dell'originale non vantano, nè ſ'.

effere, nè la vita , nè la foſtanza ; Nulla aveva l'Arca di Dio,

niente il Trono d’Ifaia, nè il Roveto di Mosè, nè la Scala.

di Giacobbe , nè gl'Angioli d'Abramo; rappreſentavano

fblo effer effi fegni ; che indicavano doverfi adorar Iddio, e

conoſcere a viſta di quelli effer ivi affiftente, eternamente »

Dio, e che Dio era quello, che gli parlava , chesù que'fegni

aveva eretto il Tribunal delle fue grazie, per accertarne i

Popoli, fè a quel Tribunale porgevano le loro fuppliche. Ma

fotto que Sacrosanti Accidenti, non è Dio, come il fignifi

cato nel proprio fegno; ma v'è Dio in perſona, colla foftan

za, colla Divinità, coll' Ulmanità, col Corpo, e col Sangue; e

ficcome Dio nell'Empireo fi fà oggetto gloriofo de Santi, così

nel Sacramento fi fa cibo dell'Uomo. Nel Sacramento Ex:

vi verborum (termini del Sacro Concilio di Trento) cioè dalla

forza delle parole, che fi proferiſcono nella confàcrazione dal

Sacerdote, vi è il Corpo, e'l Sangue di Criſto; le parole »,

Hoc eſt Corpus meum, convertono la foſtanza del pane, nel

Corpo fantiſſimo di Criſto, e l'altre, Hic efi Sanguis meus,

trafmutano la foſtanza del vino, nel Sangue del medefimo

Criſto. Col Corpo, e col Sangue vi fono per concomitanza,

come dicono i Teologi , l’Anima di Criſto, & il Verbo Di

vino per l'unione ipoſtatica; Vi fono ancora il Padre, e lo

Spirito Santo, dicono alcuni, anco per concomitanza, ma al

tri afferifcono, che vi fono, perche fono uno col Verbo Di«

yino Vnitate effentie, perciò il Verbo Figlio, Ego in Patre,

ở Pater in me eft; * * * *

Volum. I. S s VI.
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VI. Queſto è dunque il gran beneficio del Sacramento ;

che ſotto ie ſpecie vifibili, tutto Dio contiene, con tutti que

attributi, e perfezzioni, che convengono alla Maeſtà dell’

Altiſſimo, con il di più, che cagiona fingolarità ammirabi

le , tutto Dio accommodato ſotto quelle fantiffime Specie ad

effer cibo, e bevanda per il nodrimento ſpirituale dell'Vomo.

Spartita l'Arca dell'Exodo, o il Roveto di Mosè, o la Scala

di Giacobbe, niente in quelle parti farebbe reſtato di Dio,

perche Parti confervate nella propria foſtanza, quantunque

unite rappreſentaffero Dio : Ma l'Oſtia confàcrata, anco di

vifa in piccioliffimi fragmenti, in tutti, anco de più minu

ti tutto Dio fi trova, perche trafmutata la foſtanza del pa

ne, nella foſtanza della Carne Santiffima di Cristo, in tutti

la fteffa foſtanza fi trova. E qual beneficio più grande ? Ah

ſe Dio faceste da noi vederfi qual è in quell'Oſtia Sacrofanta,

ah come vedreffimo in quella tutta la gloria di Dio, efiften

dovi realmente Dio con tutta la fua gloria, com'appunto con

tutta la fua gloria fi fà oggetto glorioſo de Santi nel Paradifo.

VII. Stiamo ful particolare d' effer tutto Dio nel Sacra

mento per noſtro cibo, e bevanda, e comprendiamo da ciò

più grande il beneficio in fe fteffo di quello, che può effere,

conoſciuto da noi; Iſtituì Criſto il Santistimo Sacramento, e

prima di difpenfarlo a gli fuoi Commenfali gli diffe, che »

la fua Carne era vero cibo, e vera bevanda il fuo Sangue, an

zi nel diferivere la verità del Miſtero, quel vero lo diferiffè»

in adverbio, e volle dire, che veramente la fua Carne era ci

bo, & il fuo Sangue bevanda, veramente, fenz'ammettere »

dubio, difficoltà, finzione, doppiezza, ma con fincerità at

teſtava, che il fuo Corpo, era veramente cibo dell’Anima.»

ficcome il pane uſuale veramente è cibo del corpo; e ficcome

non vi può effer dubio, che il pane nodrifca il corpo, così

non ammetteva contrafto, che il fuo Corpo confàcrato fuf.

fe vero alimento dell’Anima, Caro mea verè efi cibus, & /an

guis meus verè efi potus: Verè, non per fimilitudine, o per

metafora, ma il Corpo, che mi fù adattato nell'utero della

mia Vergine Madre. ch' è informato dalla mia anima, con:

gion
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gionto alla mia Divinità; il Corpo, che dee effère Hagellato,

Impiagato, e morto per l'umana Redenzione, quello fatto

cibo per voſtro nodrimento fpirituale, vi porgo, il Sangue

che dovrò ſpargere pure per la voſtra Redenzione, che tutto

uſcirà dalle vene, e cadrà in terra per fantificarla , & affol.

verla dalla maledizzione contratta per la colpa originale , ,

quello fatto voſtra bevanda, per la voſtra fete diſpenſo, Caro

mea verè efi cibus , ở Sanguis meus verè ef potus; mangiate ,

la mia Carne, Comedite boc efi Corpus meum, che viverete ins

eterno, Qui manducat meam Carmen , vivet in eternum; be

vete , che queſt'è il mio Sangue, Bibite hic efº Sanguis meur,

che in quello beverete l'eterna vita. Qui bibit meum Sangui

mem, vivet in æternum ; vera Carne, vero Sangue, Venite, co

medite, bibite, ở inebriamini cbari/fimi. Queſto è il vino, che

conferva il diletto In Cellaria fua per l'Anime ſpoſe : Beato

chi fede a tal convito, chì entra, & è ammeſſo in quel Sacro.

fanto Cenacolo; Tal è la Cena del miſtico Agnello, e furno

difcritti da Beati gl'invitati a tal cena, Beati qui ad cænam

Magni vocati funt, (Ap.19.) Cena con cui s'alimentano l'Ani

me, e fi confolano i Corpi, vivande rifterative de Corpi, e:

nutritive dell'Anime . ·

VIII. La Carne di Criſto vero cibo. Ah quanto vuol dire :

quel Verè, a più cofe fi diffe fimile Criſto, l'Apoſtolo lo diffe

Pietra angolare Ipſo fummo angulari lapide Cbriffo Jesù, (Eph.

2. ) e volle alludere, che ficcome pofta la pietra fondamentas

le , più s'unifcono per la fabrica d'un’edificio, così sử di

Criſto fi adunò l'uno, e l'altro Popolo, & ambi fi unirno a

fabricar l'ammirabil edificio della Chiefa ;una fù la legge, e º

fù dettata da Criſto, uno fà l'amore, e fù l’amore di Criſto,

la legge d'amore di Criſto, fù la pietra fondamentale, esù

quella fù fabricato il bel corpo della Chiefa , e fatto Criſto

capo del mede fimo Corpo, fè l’uno, e l'altro Corpo, fue u

membra : Si diffe però Criſto Pietra angolare ,folo per fini

litudine , non per natura. Fù detto Criſto Agnello, anco in

ftnfo metaforico, & agnello ſvenato, & offerto in facrificio

fin dal principio del Mondo, Agnus qui occifus efi ab origine

Volum. I. ) S s 2 Mun:
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Mundi. Cominciò il Mondo impuro nel punto, che preva:

ricato il primo Vomo, calcò con piedi contaminati la Terra;

e perche al mifero delinquente fù rivelato il ſuo rifcatto da ,

effettuarfi dal Verbo Divino incarnato, che volontario do

veva offerirſi fulla Croce, per fodisfar alla pena meritata per

la colpa da fe, e tutti i figli poſteri, fù detto Agnello, per -

che qual Agnello doveva da manſueto, e con pazienza fog

gettarfi alle paffioni. Col nome di più Fiere vien notato nelle

fcritture , ma in tutti gli nomi, rifplende la fola ſimilitudi

ne, dove fonda la fcrittura l' allegoria, così fù detto Orfo,

Leone, Pantera in Ofea, & in Ezzecchiele, ma con egli dire,

che la fua Carne è vero cibo , e 'l fuỏ Sangue è vera bevanda

Caro mea verè eſt cibus , ở Sanguis meus verè eſt potus, in det

te parole non v'è figura, non fimilitudine, non Metafora-,

ma giufta il rigor della lettera volle dire, che la ſua umana.

natura, unita alla Divina , che la fua Carne congionta al

Verbo, che Dio fatt' Vomo, fi fà veramente cibo dell’Anime

nel Sacramento; Così diſcorrendo del Sangue; Sicchè il fuo

proprio Sangue fi fà bevanda, la ſua vera Carne fi fà noſtro

cibo, Sanguis meus verà efi potus, Caro mea verè eſt cibus . Nè

è tal verità neceffaria a crederfi per fede, nè contrasta, che il

medefimo Criſto al pari che diffe effer la fua Carne vero cibo,

e vera bevanda il fuò Sangue, diffe ancora effer egli vite ve

ra, Egºfum vitis vera; Laonde ficcome Criſto fi diffe vites

vera, non per natura, quaſi la foſtanza della vite fuffe con

vertita nella fostanza di Criſto, ma folo per fimilitudine, ,

cioè, ch’ era vite in tal fenfo, che ficcome la vite dà l'effère

agli Palmiti , e gli conferva, così Criſto è la vita, e la con

fervazione dell’Anime a fè congionte, rigenerate dal fuo fa

cratiſſimo Sangue; In tal guifa può dirfi, effer vero cibo del?

Vomo la fua Carne, e vera bevanda il fuo Sangue, non in

fenfo proprio, ma metaforico. Ciò diffi che non contrafta- »

perche fe Cristo fi diffè vite, diferiffe da Agricoltore il Padre,

Egºfum vitis vera, ở Pater meus Agricola eft: e poco doppo,

egli fi diffe vite, & a noi diè il nome de fuoi Palmiti , Egº fum

vitir, vos Palmites, e volle dire, eſfèr lui vite in quella 響a- yr
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ch'è Agricoltore il Padre, ambi per fimilitudine, e per me

tafora, ficcome effer lui vite nella maniera, che noi fiamo

Paimiti; Noi Palmiti per fimilitudine, e per metafora, per

che ficcome i Palmiti vivono colla vita della vite, noi venia

mo animati, nodriti , e confervati dalla vite ch’è Criſto.

Ma nel proferir, che la fua Carne è vero cibo, il ſuo Sangue,

è vera bevanda , Caro mea verè eficibus , Sanguis meus verè

eft potus, parlò in fenfb proprio, e diffe, che la foſtanza del

pane , trafuaturata nella fua Carne, e quella del vino, tran

fultanziata nel ſuo Sangue, queſt'era veramente bevanda-,

e quella veramente cibo, di quella carne parlò , che doveva

foggettar alle paſſioni per l’umano rifcacto, Hoc efi Corpur

meum, quod prò vobis tradetur, e parlò di quel Sangue, che do

veva ſpargere per effettuar la Redenzione dell’Anime , His

efi Sanguis meus, qui prò vobis effundetur; Sicchè parlò del

proprio Corpo, e del proprio Sangue, e non del Sangue , e

Corpo figurativo, fimilitudinario, o metaforico, fe il pro

prio Corpo fù crocifiſſò per noi, e ſpargè il proprio Sangue

per no1 .

IX. E fe la Carne fantiffima di Criſto, che fi cela fotto

gli Accidenti del pane, e'l fuo Sangue, che nel Calice fta fot

to le ſpecie del vino, non fuffè il vero Sangue, e vera Carnea

di Criſto, con qual ragione l'Apostolo poteva dar nota di

ſacrilego , a chiunque ardiva di cornmunicarfi da indegno ?

Cesi diffe, Quicumque manducaverit panem bune, vel biberit

Calicem Domini indignè, Reus erit Corporis, ở Sanguinis Domi

ni . Qual reità; qual colpa, fe non fuffe la Carne di Criſto

fotto le Specie facramentali, in quello, che fi ne cibaffe das

indegno ? L’Agnello Pafcale, perche folo figurava Criſto »

veniva mangiato dagl’ antichi Ebrei, e non peccavano , nel

mangiarlo, quantunque non purgati nell’Anima ; Orfe folo

figuraſſe quell' Oſtia Sacrofanta la Carne di Criſto, e non fuf

fe proprio il fuo Sangue, il confacrato nel Calice, l’Apoſto

lo non poteva condannar da Rei gl’indegni, che con petto

impuro , aveffero ardito cibarfi di quel fantiſſimo Pane , e

bere quel Sangue divino; Dunque dir fi deve, che Criſto qual

- Cfa,
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era, Dio, & Vomo, ſtà ſotto le fpecie del Sacramento, pet

effer ſempre con noi, conoſciuto, & adorato da noi.

X. E che di più fingolare, o a noi più profittevole pote

va trovar la fua Divina Sapienza per moſtrarci, che quanº

tunque trafportato gloriofo nel Cielo , non ci abbandonava,

ma era ſempre con noi nel Mondo? Per dar a conoſcere, che

paffeggiava per la Terra l'Onnipotenza Incarnata, e che ,

egli era appunto mandato per la Redenzione dell'Vomo, fi

ferviva de miracoli, acciò nel fentir parlar i muti , nel veder

illuminati i ciechi : caminar i zoppi, liberati dalla poteſtà

del Demonio gl'offeffi, e rivivere colla vera vita gli morti,

comprendeffero, che Iddio s'era fatt Vomo, e che Dio fatt'

Vomo , era applicato a redimere il prevaricato Iſraele : Da

que fegni fenſibili, che rappreſentavano Dio, fuffero ve

nuti in cognizione , che Dio era nel Mondo per la Redenzio

ne del Mondo; e per accertar noi , che Dio Redentore dop

po terminato il rifcatto, doppo la refurrezzion dal Sepolcro,

e doppo effere afcefo da trionfante nel Cielo, anco era con ,

noi, e farebbe reftato con noi in tutta la durazione del tem

po , iſtituì il Santiſſimo Sacramento: Ma non fè il Sacra

mento puro fegno figurativo della permanenza di Criſto nel

Mondo, ma nel Sacramento pofe Criſto tutto le fteffo, real

mente qual'è, e qual è fi laſciò noſtro cibo nel Sacramento.

Ci diè in fomma nel Sacramento, quanto poteva darci , e o

quanto noi potevamo cercar dalla fua amorofiſſima benefi- º

cenza, nè Dio hà più che dare , ne noi potiamo dimandar di

più . Cercò Efàù dal Patriarca Ifac la tanto defiderata bene

dizzione paterna,e ’l Vecchio fapendo aver benedetto il figlio

Giacobbe, rifpofe, aver già difpofto, quanto poteva difporre

*,

a beneficio di Giacobbe , e che altro non gli reſtava da diº

fpenfare, che poteste effere di fuo profitto, Frumento, ở vi

no fiabilivi eum , č tibi poſt bæc Fili mi, ultrà quid faciam? A-.

veva oltre il pane, e'l vino donato colla benedizzionea Gia

cobbe, altre ricchezze il Patriarca, e pure fi ſpiegò, non

aver altro, che poteffe ereditar Efaù, quafi nel pane, e nel

vino, fi riduceſſero, e fi conteneffero tutte le foſtanze . Con

|- tal
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tal fatto il Patriarca figurò Iddio, che traníuftanziato nel Sa:

cramento,effendofi fatto in quello cibo, e bevanda dell'Vomo,

lo pofe in poffeſſo del pane, e del vino, e fi dichiarò di non

aver più da donarli , e quali volle dir con Ifac, Frumento,

ở vino fiabilivi te, či poft bæc Fili mi ultrà quid faciam? Nel.

la mia Carne , nel mio Sangue t'hò donato tutto me ftesto,

fei in poffeffo di tutto Dio, in quella guifa, che mi poffedo

no gl'Angioli, e gli Beati in Cielo, nè gli reſta di più gode

re, fe tutto Dio è oggetto beato infinito , baftante a faziar

il vafto, & infinito appetito de Santi ; Così coll’ avermi fatto

tuo cibo , e tua bevanda nel Sacramento, fei in poffeffò di tut

ta la gloria di Dio, di quanto è di Dio, e di tutto, che può

goderfi in Dio:Con queſto folo divario, che in Cielo mi go

dono ſvelato i Santi, fè tutto vedono in chiaro nello ſpecchio

della mia Eſſenza divina, e tu Vomomi guſti velato fotto le

ſpecie del Saeramento. -

XI. Quì è l'altro Miſtero, non meno ammirabile, che »

profittevole per noi; Ammirabil, perche conoſcendo noi in:

capaci a goderlo, e vederlo da oggetto beato nello ſtato in cui

ci troviamo, volle nafconderfi fotto gl'Accidenti vifibili del

le Specie Sacramentali, per farfi fenfibile a noi.ļProfittevolev»

acciò con credere tutto Dio nel Sacramento, s'avanzaffe in »

noi la fede, e colla fede il merito d’ averlo creduto, per aver

in premio non folo la grazia Sacramentale, che il Sacramen

to diſpenſa, ma quelle grazie ancora, che porta feco il meri

to della fede. Con tutto l'affitto del cuore proſtrati a quel

Santo Altare adoriamo le fantiſſime Specie, che tengono na

fcofto tutto Dio, tutto il noſtro teföro, la noſtra gloria-:: -

Non fà d'uopo veder altro miracolo più grande, per cono:

fcer, che Dio colla fua foſtanza è con noi; Il Sacramento, è

miracolo de miracoli, anzi un miracolo, dove fi vedono adu

nati i miracoli più ſtupendi dell’ Onnipotenza Divina, Me

moriam fecit mirabiliumfuorum. Adoriamolo da Dio nel Sa

cramento, godiamolo da Dio, con farlo ſpeſſo noſtro cibo in

queſta vita, acciò meritiamo di goderlo eternamente nell’al
tIa . 2 --

DI.
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Dio cerca da noi, che profefſamo la ſua legge, la fede de mi

fteri fopranaturali : che detta , e tra quelli vuol crediamo

il gran miſtero del Santiſſimo Sacramento. Incapaci di caº

pir, come Criſto convertì il pane , nella ſua Carne , e la ,

foſtanza del vino , nel fuo Sangue, come da Dio, & Vomo

è nafcosto ſotto quelle fantiffime ſpecie; comanda che cre

diamo effer così il Sacramento, come lo difcrivono i fuoi

Vangeli , per poi darci il premio, che merita la fede d’un »

tanto miſtero. |-
|- -

Erat Jefur eiiciens Dæmonium :

Luc. II.

*

Fl Ià fàppiamo il fine, perche fè vederfi Cristo

:M4|| applicato a liberar l’oßèfío dalla poteſtà del

$| Demonio; s era già efprefio nelle Piazzel,

per le Strade, nelle Campagne, e nelle Cit

tà, effer egli il Meſſia mandato per redime

|- re l'Iſraele, e per corroborar con fegni les

fue Divine parole, faceva vederfi in publico, tutto attento

ad operar míracoli , acciò dove non arrivava l'efficacia delle

parole, vi perveniffe l'evidenza de prodigi ; voglio dire, che

quei cuori induriti , che non fi rompevano a martellate del

la parola di Dio, detta martello dal Profeta, Malletes comte

rens Petras , ( Jer. 23. ) fi ſpezzaffero alla prefenza de fegni

- miracolofi. Tale fù il fine del Redentore; E gli premeva, non

men che i miracoli fuffero creduti miracoli , che egli fuffe »

conoſciuto per fede , da Meffia, e da Dio: per tal ragione,

quelli che non credevano i fuoi miracoli, cercando vederne.»

altri
. .

|
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altri maggiori, caftigava ; col non applicar ad altri miraco

li la fua deltra , così i Farifei, che gli chiederno di veder al

tri fegni, oltre gli già veduti, Magifier volumus a te ſignum

viderē , ( Mar. I 1.) fentirno , chegli rifpofe , fi ricordaſiero

del miracolo fatto in Ninive dal Profeta Giona, e non afpet

taſſero altro ſegno dalla fua Onnipotenza, Signum non dabi

tur eir, niff fignum Jonę Propbete ; Quelli poi che non vole

vano crederlo da Meſſia , e da Dio, venivano puniti, con

efio moſtrars impotente ad operar miracoli; Così con ſuoi

Compadrioti Nazzareni » che lo maltrattarono, ſtrapazza

rono, lo ſcacciarono fuori di Nazzaret, cercando doppo fen

tita la fama, che lo predicava da Profeta miracolofo, nelle »

Città convicine, che onoraffe con miracoli anco la Padria.

glie li negò dicendoli non effer nella Padria graditi i figli Pro

feti, Nemo Propbeta e/º acceptus in patria fita, (Luc.4.) fino a

dichiarars' impotente ad operar miracoli nella Padria, come

nota il Vangelo, Non poterat ibi ullam virtutem facere. Criſto

faceva gran conto della fede,e per efigger la fede deCircoſtan

ti, fè vederfi in publico applicato al miracolo di liberar l'of.

feffo, Erat Jefas eiiciens Dæmonium. Per tal ragione cerca ,

Dio anco da noi, che profefſamo la fua legge, la fede de mi

fteri ſopranaturali , che detta, e trà quelli vuol crediamo il

gran Miſtero del Santiffimo Sacramento. Incapaci di capir,

come Criſto convertì il pane nella fua Carne, e la fbstanza.

del vino nel fuo Sangue, come da Dio, & Vomo è nafcofto

ſotto quelle fantiffime Specie, comanda crediamo effer così il

Sacramento, come lo diſcrivono i fuoi Vangeli, per poi dar

ci il premio, che merita la fede d'un tanto miſtero.

II. Fù piena de misteri l'iſtituzione del Santiſſimo Sacra:

mento, ma fù ancora miſteriofo il luogo dove fù iſtituito, &

il tempo, che fù iſtituito. Il luogo fù il bene adobbatoCe

nacolo , Cenaculum grande fratum, fe interrogato dagli Di

fcepoli, dove voleva celebrar la Paſca all'ufb degl’ Ebrei, VBi

vis paremus tibi comedere Pafeba? Rifpofe, che figl'apparec

chiaffe la Cena nel fontuofố Cenacolo, dove farebbero con

dotti dalla guida, che gli uſciva all'incontro, Occurret vobis

Kolum. I. Т с - На:
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Homo, lagenam Aquæ portans , /equimini eum , ( Marc. 14. )

. quello v'introdurrà nel Cenacolo, & ivi apparecchiate la .

cena, Ipſe demonſtrabit vobis Cenaculum grande firatum, & illic

parate nobis, nel gran Cenacolo il più bello, il più pompofo,

che fuffe in Gerofolima » e ciò perche fi trattava di celebrare.

il gran miſtero della Pafca, di tanta folennità appreſſo gl'E

brei, e perche in quella Cena aveva da iſtituir il gran Mifte

ro del Sacramento: A rifleſſo d'ambi i Miſteri, fenza riflet--

tere alla ſua povertà , & a quella de fuoi Commenfali , che»

erano poveri Peſcatori, volle il Cenacolo grande, adorno di.

tapezzarie più nobili, Cenaculum grande firatum. Era Criſto.

povero, poveri, e mefchini gli fuoi Apoſtoli: Ma perche a ,

vifta del pane tranfuſtanziato nella ſua Santiſſima Carne, e:

del vino convertito nel fuo Sangue, avevano da volar i Sera-.

fini ad adorarlo nel Cenacolo, volle , che il Cenacolo non

fuffe volgare, & abjetto, ma il più fingolare, e più fontuo

fb, che era nella Città. Quì il gran Miſtero. Ben conofce

va Criſto effere Iddio, & Vomo, Viatore: come: Vomo ».

Comprenfore come Dio, fapendo, che all'iſtituírfi del Sa

cramento, farebbero volati gl' Angioli a migliaja, a mini

strar nella Cena, cercò per riverenza del miſtero, e per far

pompa alla comparfa di quelle nobiliffime. Gerarchie , il più:

fontuofo Cenacolo, Cenaculum grande ſtratum .. | -

III. Nè fù meno miſteriofö il tempo, quando iſtituì il

Sacramento . L' iſtituì dice San Paolo a.Corinti, nella notte;.

stabilita d'effer tradito da Giuda, catturato da Farifei, ſtra»

fcinato al Pretorio, per poi effere flagellato la mattina, co
ronato di fpine, fentenziato a morire, e fpirar l'Anima. Cro--

cifiſſo ful Calvario, in compagnia de due Ladri , Dominus

Jeſus in qua noste tradebatur, accepit panem, dedit Diftipalis,

fuis, & dixit, comedite boceff Corpus meum . ( Chor. I 1.) La

fciamo per ora il perche l’iſtitui in tempo di notte, riflettia

mo folo al tempo della fua. Paſſione. Perche non farlo più

anni prima ? Perche in tempo, che doveva penfar alle fue

Agonie, facramentarfi per noi ? Gran miſtero, meraviglio

fo miſtero, o bontà ineffabile di Dio, o ardentiffimo མ་ྙ་་ྒས་༤
, - -- C
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del noſtro Criſto Gesù. Nel tempo, che veniva agitato dal

le maggiorianguſtie », che ſtavano per cader fulla fua vita- ;

nel tempo delle maggiori afflizzioni , quafi fcordatofi di fe

steſſo, quantunque oppreſſo dal conofcere il gran mare de

paffioni, che doveva fommergere la fua fantiffima Carne, fi

ricordò donarfi tutto a noi, con effo facramentarfi, e farfi

noſtro cibo , e bevanda fotto que facrofanti Accidenti, In-s

qua moĉie tradebatur, in quella notte » ch era l'ultima, ulti

mo tempo di convivere in carne paſſibile coll' Vomo , non

contento d'aver fempre ſtentato per la falute dell’Vomo, in

tutto il corfo della ſua vita, in quella notte proſlima alla fua

acerba paffione, & alla morte dolorofa di Crocifiſſo, diè all',

Vomo la ſua propria Carne in cibo, e'l fuo Sangue in be

vanda. Nel fentir Tobia, che giaceva morto un'Iſraelita.

nella Città , ſubito alzatofi dal convito, dove attualmente »

fèdeva, lafciato in abbandono le vivande, e gli Commenfali,

fi portò dal Defonto, e poſtoß il Cadavero fulle fþalle , colla

folita pietà lo trafportò al fèpolcro. Senti Criſto, non più

Lazzaro morto in Betthania, o altro trapaffato in Gerofa

lima, o in altre Città, convicine, fentì dall' Eterno Pa

dre, che gli parlava al cuore , effer arrivata l’ora tane

to deſiderata, di dover egli offerirſi in olocauſto, e con

fumar il Sacrificio Vefpertino , promeſſo nelle ſcrittu

re, per la Redenzione del Mondo; E ſenza punto sbi

gottirfi all'arrivo di quell'ora, tanto dolorofa per la fua fan

tiflima umanità , tanto felice per tutta l'umana progenie»,

non fi levò dal Convito come Tobia , ma ordinò la Cena, &

imbandito per pane il fuo Corpo, e per vino il fuo Sangue »;

volle, che quella fuffe la Cena più pingue, più abbondante,

e più ricca dell'altra, dove fedeva Tobia, o che poteffe effere

preparata da più potenti del Mondo. Gran miſtero, il San

to Tobia per la Inorte del proſſimo, laſciò il Convito, e Criſto

sà, che deve effer fentenziato a morire, & ordina il Convi

to, e fede nel Convito con ſuoi . Meraviglioſa coſtanza di

Criſto, che refiftè all'incontro della Morte, nè fè, che fi

stordaffe dell'uomo beneficandolo col Sacramento. Gran,

Kolum, I. T t 2 bon.



333 |- ssssss : Differf Nomo , , * * --.*;

bontà di Dio, nel tempo, che niente meritava l'Vomo di

bene, anzi aggravato dal demerito, figli doveva ogni male;

nel tempo che ſtudiava la maniera d'avventarfi contro il Re

dentore,imprigionarlo, fentenziarlo alla morte orribile della

Croce, quello penfava al modo più fingolare, come poteffe.

farli conoſcere il fommodella fuadilezzione; e fuggeritoli dal«

la fua Divina Sapienza , che non poteva meglio manifeſtarfi

innamorato dell'Vomo, quanto, che con dar all'Vomo in »

cibo la ſua Carne , & in bevanda il fuo Sangue , fi facramen

tò nel Cenacolo. Grand'amore, manifeſtato nel tempo, che

veniva tradito, perfequitato, infidiato dall'Vomo, e grans

de lo diffe nel diſcrivere l'atto iftitutivo del Sacramento l' E

vangeliſta, Cum dilexiſſet /uos , qui eramt in Mundº, infinem

dilexit eos . -- - - - - - - - - * - - |

IV. Miſteriofiſſimo tempo, ma pìù notte prodigioſa ;

e piena d'Arcani , in cui fù apparecchiata la Cena , &

iſtituito il Santiſſimo Sacramento, In qua moste tradebatur ;

In tempo di notte, perche di notte fi foleva celebrar la Pa»

fca dagl'Ebrei, e proprio nella Cena, fe nella Cena fi man

giava l'Agnello, Tollat unu/quiſque Agnum,immolabitque eum,

univerfa multitudo filiorum frael, ở edent carnes notie ille-,

affas igni, és azymos pames (Ex. 12. ). Cosi Criſto di nottev,

per offervar il Rito diſcritto agl'Ebrei, ordinò s'apparec

chiaffe la Cena . Ma fe Criſto in perfbna fi doveva offerir

da Agnello, ſènza macchie nel Sacrificio Incruento , che in

tendeva far nella Cena, per folennizzar con più pompa la2

Paſca, perche di notte, e non di giorno? All'apparir di Cri

fto Sacramentato, ceſsò la Paſca antica,e cominciò la nuova;

Il Sacramento fù il termine della Paſca Ebrea , Phafe vetus

terminat ; Perche dunque alla nuova Paſca non affignò tem

po nuovo? Et invece d’apparecchiar il convito di notte, nò

lo preparò đi giorno? Egli in quella Cena difignò dar fe ſtef.

fb a guifa d'Agnello, cotto col fuoco del ſuo Divino amore »

in cibo de fuoi Commenfali, & in quelli iu cibo di noi, per

che non di giorno ? fi trattava di pafcer l’anime:colla fua

Santiſſima Carne, d'eſtinguere la lcr fete col fuo Bangue, fino
v r . a tut:

|
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a tutta la durazione del tempo, Iſhue ad confummationenzas

(eculi , fino che il tempo tramontarà nell’ombre oſcure del e

fuo non effere, e perche nọn di giorno? Anco la Spofa de

Cantici fi vantò pafciuta dal fuo diletto, ma di giorna, ea

non di notte, Dile&ius meus qui pafcitur inter lilia, donec ·

d/piret Dies, & inclinentur tumbræ ; ( Cant. 2.) e volle dire »

mi ciba il mio diletto di giorno, cioè in tutto il tempo, che .

dura il corfodella ſua vita, mi pafce. Pafcitur, è termine,

paſſivo, e par che nò la Spofa , ma il diletto Spofo, egli fi pa- ,

fca tra Gigli ; ma queſta è frafe della fcrittura per dinotare, ,

che tanto Dio fi gloria di beneficar l’Anima a fe diletta, che »

gli fèmbra effere, non l'Anima, ma Effo beneficato ; così nel.

dichiararfi in Iſaia, che nel dar all'Anima il ripofo, s'efpris

me , che egli ripofa fuper quem requieſcet Spiritus meus, niſi,

Juper umilem. (f7) Così nell'Apocalisti; nel dir, che ciba.

l'Anima invitata alla fua menfà , s’efprime, che egli cena.

coll’Anima, Si quis aperuerit mibi januam, iutroibo in illum,

Cenabo cum illo; (3) Se dunque coll'iſtituire il Sacramento,

intendeva pafcer l’Animecolla fua Santiſſima Carne, e no

drirle per la vita immortale, e di pafcerle tra gigli, cioè tra

migliaja de Serafini, che adorano nel Sacramento quel Dio,

che fi fà loro oggetto beato nel Cielo , e di paſcerle in tutta.

la durazion della vita prefènte, che è tutta la durazione del

tempo, perche non imbandir la Cena di giorno, perche ilti

tair il Sacramento di notte, In qua noste rradebatur? Ah co

me avrebbero l’Anime replicate le parole della ſpofa, d'effer

certe,che lo Spofo l'avrebbe cibate in tutto il tempo del vive

re,fino che tramontate all'Occafo della vita preſente,farebbe,

ro riforte a nuova vita immortale, Dile&fur meus qui pafci

zur inter lilia,donee afpiret dies, és inclinentur umbre. (Can.4)

Qui è il gran mifteró, apparecchiò la Cena di notte, e non di

giorno, di nctte iſtituì il Sacramento, per dinotare, che fë

ben tutti i Sacramenti cerchino neceſſariamente la fede , fi

gurata nella notte, fe come la notte è ſcura, & involta nelle

tenebre; molto più è neceſſària la fede al Sacramento dell'Al

tare. Gl'altri Sacramenti, chiudono ſopranaturali mifterį,
. *, ബ
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ma più ne contiene il Sacramento dell'Eucatiſtia; non può

comprenderli l'intelletto creato, come ſuperiori a tutto ii

lume della natura, e folo fà d' vuopo crederli colla fede, per

non cader negl'errori , perciò l'iſtituì di notte, in qua moĉfe

tradebatur. . .

, V. In tutti i miſteri dobbiamo incatenar l'intelletto, ac

ciò non s' inoltri a fpecularli col lume della natura ; Più ab

biamo da renderlofchiavo del noſtro arbitrio nel gran miſte

ro del Sacramento dell'Altare , acciò non prefuma d' inten

derne l' eſſenza , le qualità , il modo, con gl'altri Sacramen

ti impercettibili, che racchiude; Perciò l'Apoſtolo a Corinti,

In captivitatem redigentes Intelle&ium in ob/equium Cbristi. (a.

Cho. I o, ) Si laſcino nell'effer loro le potenze efteriori, e º

corporee in queſto diviniſſimo Arcano, l'occhio abbia il fuo

colore, il fuo fapore il guſto, così l'odorato, e 'l tatto , aby

bino il proprio oggetto; Solo l'Intelletto fi freni , perche,

non è oggetto per lui il Santiſſimo Sacramento,non vi fpecu

li, per non fallare, non preſuma di volar full alto dell'Arca

no, per non reftar confufo, fotto una precipitofa caduta.La

fede fola è per l' Intelletto curiofo, che cerca conoſcer l' ef.

fer del Sacramento, chi è nel Sacramento, come ftà nel Sa •

cramento , e perche fine fi trova nel Sacramento. La fede c”

infegna, che nel Sacramento è il Verbo Divino incarnato ,

realmente colla Perfona , con ambe le nature , Divina, &

llmana, col Corpo, coll'Anima , col Sangue, con tutta las

fua Maeſtà, con tutte le Perfezzioni Divine. La fede ci det,

ta, che Dio fatto llomo ftà nel Sacramento, con tutta la fua

quantità, mà con modo facramentale ; e non come nelluo

go, ch'è circoſcriptivo del Corpo; che nel Sacramento ,

è inviſibile , & indiviſibile ; e ficcome l’Anima è tutta, in

tutte le parti del Corpo , nè l'Anima fi divide al divederfi

delle parti ch'informa , così Dio nel Sacramento , fta tut

to, in tutte, ancominime particelle dell’Oſtia conſacrata-,

e così intiero, che al frangere, o dividerfi delle parti, non

fi frange , nè fi divide, ma reſta tutto in tutte , Non con

fraĉius , nom diviſus » Jedinteger accipitur. La fede, c' illumi
r : * [13 A
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na a conofcere, che nel Sacramento è il Corpo, e 'l Sanguey

Santiſſimo di Crifto, e con quelli ci pafce, e ci nodriſce per

la vita immortale . Tanto, e più detta a noi: la fede, per l'

intelligenza di quel Diviniffimo Arcano, e Dio, volle velara

fi così, perche conofcendoci incapaci di vederlo qual è nell'

effèr proprio, noi entrati nelle Scuole della fede, avestimo

apprefò da quella gran Maeſtra, di conoſcerlo, & adorarlo,

velato dall'ombre de quei Sacrofanti Accidenti... . . . . . . . . .

VI. Condannato Daniele alla morte fù buttato nel pro

fondo d' un Lago, acciò ò ivi lo confumaffe la fame, ò reſtaf.

fe divorato da Serpenti, e Leoni, che nel Lago, come in pro

pria Tana vivevano; e quando colla mente a Dio peníava,

efalar nelle fue mani lofpírito;perche moriva per il fuo ono--

re, Martire per la ſua legge, con decreto del Tiranno Nabucº

co, vidde portarfi il cibo dal Profeta Abacuc; prefò per i caº

pelli da un Angelo , & ivi trafportato per föccorrere alla fua

eftrema indigenza ... Due miracoli-fopragrandi, il trafporto.

del Profeta coll' apparecchiate vivande,- perfovvenir alla,

fua fame, e la manſuetudine delle fiere dellago, per altro af

famate, che depofta la lor innata fierezza, e Serpenti, ea

Leoni giacevano, quali Agnelli, a piedi di Däniele , invece

di sbranarlo, e divorarlo. A viſta d'ambi i miracoli, non:

cercò il Santo, perche non lo divoravano le fiere, o come l'

Angelo portò fino alla bocca del lago il Profeta Abacuc : per

fub foccorfb; . Come poteste darfi la manſuetudine in fiere,

tanto crudeli, come tanto da lungi poteva portarfi un Vomo

fofpefö per i capelli. Non volle investigarlacagione dell'uno:

e l'altro miracolo, e fënza nemen chiederne l’Angelo, o il

醬 Profeta, riconoſcendo tutta la grazia di Dio; refe a

Dio le grazie dovute, fi fedè, e fi ristorò con quel cibo. Ah

fedeli condannati, non da innocenti come Daniele , ma me

ritamente, perche tutti figli dell’ira, Eramus natura filii iræ,

nel tago di င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို , dove paffeggiano i Serpenti, eu

gli Leoni dell'Inferno, attenti, pêr divorarci, e dôve patias

mo una crudeliſſima fame nell'Anima: Iddio pietofo, egli fi

fè noſtro cibo nel Sacramento, non men per riPanra n95

_ ['3',
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iſtra fame, e confervarci per la vita immortale, che per di

fenderci dalla crudeltà de' moſtri dell'Abifio , che cercano il

noſtro efterminio, non fà che un Angelo mandi a noi un .

Profeta a portarci tal cibo, ma egli fi mette in mano de Sa

cerdoti, deſtinati a diſpenfare il Sacramento, e per effi, e per

altri, Vi fumant , & dent cæteris, & egli in perfona dalle mani

de Sacerdoti ci invita a riſtorarci con quel pane celeſte, Ve

mite, comedite , boc eſt Corpus meum, e perche non la facciamo

al pari di Daniele ? Riconofciamo nel Sacramento la gran

dezza del beneficio, ringraziamo Iddio col cuore, e feduti a,

quella Sacra Menfa riverenti , e divoti, cibiamoci di quel pa

ne celeſte, per far acquitto dell'Eternità della Vita. Così fac

ciamo,così Dio vuole,e noi dovemo ſenza diſputar ful miſte

ro, ſenza inveſtigarne l'effere, o la cagione; Bafta, che noi ne

fentiamo gl' effetti, che fono la grazia, le virtù,gli doni,che il

Sacramento difpenfà; accoſtiamoci da Santi Danieli a quella

Sacra Menfa, ringraziamo Dio, che ci apparecchia quel no

bile, e fontuofo convito, dove gľ Angioli miniſtrano, v'affi

stono i Serafini; glorifichiamo Iddio, che li fà noſtro cibo, e

bevanda; e crediamo , che Dio non farebbe Iddio , fe non •

poteffe far opere ſuperiori al noſtro intendere, & a tutta l'

Intelligenza creata. - -

* VII. Par che difcorra full'Altiſſimo Miſtero del Sacra

mento il Damaſceno, ma non per queſto fminuiſce il fervor

della fua fede, con cui proteſta credere fermamente, quanto

in fè contiene l'Arcano; crede, e difcorre, ma le ragioni, che

apporta, non fono dimoſtrazioni, non pofiono generar la ,

ſcienza nell'intelletto, che le compone, ma fono congruen

ze, che ſtabiliſcono la fede nell’Anima che l'intende. Così

parla il Santo, fe il Verbo di Dio creò tutto l'univerfo, che

è gia creato, Omnia per ipſum fasta funt ; ( Jo. 1.) Diffe fi

faccia la luce, e fù fatta ; il firmamento, e fù fatto, così il

Cielo, la Terra, gl' Elementi, gli luminari, Ipſe dixit, &

faĉia funt;(Pſ. i 48.) non poteva il medefimo Verbo Incarna

to, convertir il pane nel fuo Santiſſimo Corpo, & il vino

nel ſuo Sangue? Onnipotenza maggiore, ricerca la produz:

* * * zione
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zione d'un tutto, dal niente, che la Converfione d'una cofa;

in un'altra: Alla creazione fi ricerca una virtù infinita , nè

può a quella applicarfi la potenza finita ; Ma la Converfione

può farfi da una Creatura limitata, e finita nel ſuo potereo,

perche vi è il foggetto, in cui può appoggiar la fua azzione;

Or fe il Verbo di Dio fè l’opera più grande, perche non po

teva applicarfi a far la più piccola? E poi ; può la creatura.

convertire una cola in un altra , ficcome il calor, che fi hà

nello ſtomaco , converte il cibo ad effer fangue, e carne »

dell' llomo, & il Sole penetrando con i fuoi raggi le vifcere »

della terra, converte la terra fteffa in oro, in argento, & in

gemme, & il fuoco coll'attività del ſuo ardore, converte il

legno in cenere : Molto più Dio adorno d'onnipotenza in

finita, potè convertir la foſtanza del pane nel fuo Santiffi

mo Corpo, e tranfuſtanziare il vino nel fuo Sangue. Ottimo

difcorſo del Santo, pure, ah quanto vale la fola fede; Chiun

que vuol filofofar sù de miſteri , ftà in pericolo, che la glo

ria de miſteri l’ opprima, così lo Spirito Santo ne Proverbij,

Quiferutator ef Majeſtatis, opprimetur a gloria. (2 r.) Coman

dò Dio nella legge, che fe reſtava qualche refiduo dell'Agnel

lo facrificato, fazijdi più mangiarlo gl'Ebrei, che fuffe bru

giato nel fuoco, Si quid reſiduum fuerit, igne comburetis. (Ex.

12.) In tal figura precettò, che quanto non potiamo capire

del Miſtico Agnello Divino facrificatoful Sacrofanto Altare,

fi lafci in braccio dell' Onnipotenza di Dio, queſto è confu

marlo col fuoco, cioè rimettere a Dio l'intelletto, che non

può capir col lume della natura il di più dell'Agnello facrifi

cato; Se non può intendere come la fbſtanza del pane, fi con

verta nella Carne di Crifto, e la foſtanza del vino nel fuo,

Sangue, ricorra chi non l'intende all' Onnipotenza di Dio,

che volle tale tranfuſtanziazione ammirabile; Se non può ca.

pire come il Corpo di Criſto fi contiene con tutta la fua,

quantità in ogni particella, in tutti i più minuti fragmenti

dell'Oſtia conſacrata, e come ſpezzata l'Oftia non fi ſpezzi

il Corpo Santiffimo di Criſto Igne comburat, ricorra all’ On -

nipotenza di Dio; Tanto c'infinuano le parole della legges ·
Volum. I. V v dell’
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dell' Exodo, Quod reliquum eſt, igne comburetir. Iddio ci dice,

effer in quella Santiflima Oſtia il fuo Corpo, & in quel Cali

ce il fuo Šangue, così dobbiamo fermamente credere, e tener

che fia, perche Dio ce lo detta. volle di più ſignificar la

legge, che ficcome precettò fi brugiaffe il reſto dell'Agnello,

non mangiato dagl’ Ebrei ; Il retto del miſtico Agnello confà.

crato, che non può capirfi da noi, dee accendere in noi il fuo

co d'una ardentiſſima carità, nel riflettere, che tanto Iddio

ci ama, che lo moffè ad operar un miſtero di tant'Altezza-,

qual è il miſtero del Sacramento, che il noſtro intendimento

trafcende , per la noſtrº eterna falute; Miſtero di tant emi

nenza, che non dà minor meraviglia, che l' llomo cattivi il

fuo intelletto, e fi pieghi a crederlo, come lo propone la fe

de, di quella , che Dio l'abbi iſtituito nel Cenacolo; e quel

Sacramento, che per la fua altezza è occafione d'una oftina.

ta perfidia agl' Infedeli di non crederlo, perche non poſſono

capirlo col lume dell'intelletto; I. altezza ſteffa del mittero

cagiona in noi, amore più intenfoverfo Dio, confiderando,

che volle far un opera meraviglioſa, e ſtupenda, acciò confe

quiamo noi la vita eterna. Queſto fù ſempre il dolciffimo de

liquio de Santi : Astorti nel contemplar i Sacramenti, iſtitui

tida Criſto, per noſtra medicina, tanto più ardevano nel

fuoco dell’amor di Dio, quanto meno n'incendevano gli mi

steri ; Anima mea cognofcit nimis, ( Pf. I 38. ) diceva ogn'uno;

Ah quanto ben conofco la Divina beneficenza nell'iſtituzione

de fopranaturali miſteri, non sò comprendere colla mia men

te l'effere de fublimiſſimi Arcani ; pure conofco l’ ecceſſo del

beneficio, fè per darmi Dio l’eterna vita, pofe in opera la fua

Onnipotenza affoluta, e con quella alla grand'opera de Sacra

menti fi eftefe; Opera di tant'altezza, che efcede tutte l'ope

re della fua Oħnipotenza ordinaria. Anima mea cogno/čit mi

mis , conofco nelli Sacramenti il mio Dio, che non contento

effèrſi applicato a darmi l'eſſère, governarmi , conſervarmi,

& apparecchiar tutto il neceſſario per la mia vita nel tempo;

Volle affumere la mia umanità , veftir la mia carne nell'ute

ro della Vergine, farfi llomo, divenir da imPabir
- · · · · :’ fibile
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fibile per la mia Redenzione. Non contento d'aver tanto fati:

gato per me, d'avermi inſegnato con dottrine, e con efempii,

d’ aver corroborata la mia fede , coll' evidenza de miracoli ,

volle ſpargere tutto il fuo fangue ; per rifcattarmi dalla pote

ftà del Demonio , di cui ero già fchiavo , e perder la vita- »

Crocifiſſo ful Calvario , per far che io viva per tutta l}

eternità. Non contento di tanto, s’applicò a darmi un a

fegno del ſuo fommo amore, e fù nell'iſtituire il Sacramen

to dell'Eucariſtia, con farfi mio cibo, e bevanda : Sacramen=

to di tant'altezza, che quanto men lo comprendo, tanto più

efcita in me le fiamme d'un potentiffimo affetto, e mi fà vo

lar agl'abbracci del mio Divino Benefattore. Tali erano gli

foliloquijde Santi rapiti in eſtafi, nel contemplar la grandez

za degl' iſtituiti miſteri, e più del gran miſtero del Santiſſimo

Sacramento; dove troviamo la materia degli due grandi edi

ficij della noſtra carità , della noſtra fede: La fublimità del

mittero, rifveglia in noi l'amore, acciò coll'amore corriſpon

diamo all'amor di Dio, con cui iſtituì il Sacramento; E l’aver

lo iſtituito di notte, accreſce la noſtra fede, movendoci a,

credere, quanto detta la fede di quel Sacramento, ch’è ins

volto nelle fue ombre : A tal fine tra tutti i Sacramenti , fo

lo il Sacramento Eucariſtico, fi dice Sacramento di fede, co

me più lontana la fua cognizione, come opera de tutti i Sa

cramenti la più fuprema.

VIII. Più ſcuro è il Santiſſimo Sacramento d'ogn'altro, e

ciò per efigger da noi quella fede, che non potè ottener nel

Paradifo Terreſtre: Erano gli primi parenti in poffèsto del

Giardino delle delizie, per ivi perpetuarfi: Iddio, gli fè Pas

droni delle frutta tutte di quel giardino, colla riferva d'un fb

lo, De omni ligno Paradi/f comede, de ligmo autem frientiæ boni,

& mali ne comedas,in quocumque enim die comederis, morte morie

ris;(Gen. 2.)Parla allaDonna per ingannarla il Serpe,l’efortò

a guitar il pomo vietato, e gli promifè, che guftatolo five

drebbe elevata nella natura, fino all'effer fimili a Dio, Eri

tis ſicut Dii/cientes bonum, é malum; Parlò Iddio nel Paradi

fo Terreſtre, e parlò il Serpe : ambi volevano effer creduti,
Volum. I. V у 2 Iddio

*
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Iddio che credeffe incontrar la morte nella trafgreffione del

precetto, il Serpe di non incontarla , anzi di vivere colla vi

ta di Dio nel trafgredirlo: Non crederono alle parole di Dio

gl'ingannati Innocenti, crederono a quelledel Serpe. Il Ser.

pe folo, e non Dio trovò la fede » e Dio per riacquiſtar la ,

fede, che pretendeva nel Paradifo dall'uomo, iſtituì il San

tiffimo Sacrameeto , voglio, penſo dicefſe, nell'atto di fa

cramentarfi; vogliodall'uomo , quella fede, che mi negò

nel Paradifo Terreſtre, quella fede, che a me negو ف e laس

conceſſe al Serpe, Volo ut fides pròperfidia compenferur, perciò

iſtituiſco un Sacramento pieno d'impercettibili miſteri, e per

tal ragione fi dirà Sacramento di fede, perche folo poffono

conofcerfi gli fuoi miſteri, con il lume che dà la fede , & in

premio del ſuo credere, gli prometto l’immortalità , quella,

appunto,con cui l'ingannò il Serpe Qui mawdacat huncpanem,

vivet in æternum. Grand'Iddio, colla fede trionfa dell'infe

deltà commeſſa, quella ftrada che fù del male, vuol che fia.

del bene; fi perdè il Mondo per l'acqua del diluvio, fi ripro

duce coll'acqua del Battefimo, per il fonno rivelato da Giu

ſeppe dell'Israele a fratelli, fù da fratelli venduto a gl'Ifmae

liti, e per un altro fonno da lui interpretato nella prigione,

fù follevato da Faraone, con farlo fuo Vicerè nell'Egitto; Per

il cibo del pomo, entrò la morte nel Mondo, per il cibo del

Sacramento,ritornò nel Mondola vita, Qui mauducat bunc pa

zmem, vivet in æternum, A tal fine chiamato il Sacramento, Sa

cramento di fede, per rifarcirſi colla gran fede, che cerca ef

fer creduto il Sacramento da noi, della fede negata da noſtri

alle fue parole, proferite nel Paradifo Terreſtre, perciò anco

ra iſtituito di notte In qua noste tradebatur, per poi premiar

la noftra fede, con farfi noſtro cibo velato in queſta vita, e º

goderlofvelato a faccia a faccia nell'altra; Adelfo lo godiamo

trà gl'Enigmi, e doppo Videbimus eum ſicuti efi. -

* - * -

*
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A R G O M E N T O.

Dio per i beneficij, che fà all'uomo, pretende effer ringra-,

- ziato dall’uomo. Criſto conoſcendo che l'Ulomo non po

teva ringraziar Dio de condigno, per il gran beneficio fat

toli nell'efferfi facramentato per l'Uomo, egli prima di

communicar gl'Apoſtoli ringraziò l’Eterno Padre, per dar,

ancora efempio a noi, ringraziarlo per un tanto beneficio.

Frequentar la Santiſſima Communione è il ringraziamen

to più proprio, che può l'Uomo efercitar con Dio, & è a

Dio più grato. ' - - - - -* * . . . . , s --

Extollens vocem quædam mulier de Turba dixit ili Beatur

Venter qui te portavit, és ubera quæ fuocifti, Luc. II.

Ra tanti che furono prefenti almiracolo di

liberar l'Offeffo diſcritto dall'Evangeliſta.

San Luca,non vi fủ nè pur uno, che fi mo

straffe, credere l'Onnipotenza Incarnata da

Meffia, e da Dio, nè pur uno, che moveffe a

» ringraziarlo la lingua : Anzi vi furono de

peffimi Giudei, perfidi, & oftinati, che ò non tenevano il mi

racolo per miracolo, è pur tacciando da pestima l'intenzion?,

differo averlo operato per virtù del Demonio. I primi cerca

vano veder altri miracoli, Signam dè Celoquerebant, e gl'altri

differo In Belzebub Principe Demoniorum ejicit Dæmonia. Solo

una Donna della Turba tra tanti, conoſciuto per miracolo il

miracolo dell' offèffo, e creduto Criſto, che l'òperò, da Dio

Onnipotente, efclamando alla prefenza delle Turbe, chiamò

beato il Ventre, che lo concepì, e le mammelle, che ſucchiò

con quella bocca Divina, e con tali voci, moſtrò igಖ್ರ೦
с
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del gran beneficio apportato all'offeſio, d'averlo liberato dalla

oteltà del Demonio, Extollens vocem quædam mulier de Tur

ba dixit illi, Beatus Venter qui te portavit, és ubera quefuæ fii.

Quanto , Criſto fi rallegrò della gratitudine moltrata,

dalla Donna divota per un beneficio fatto ad altri , tanto fi

turbò dell’ ingratitudine de Giudei, che corrifpofero con of

fefe al gran beneficio del miracolo, fatto per fe medefimi; Se

liberò l' offeſſo non men per il profitto dell’ infelice, che de,

Giudei fteffi, mentre a vifta del miracolo, potevano libe

rarfi dalle tenebre dell'infedeltà, e reftar illuſtrati dal lume,

della fede. Si turbò, perche Dio Benefattore, vuol effer ri

conoſciuto da Benefattore , e non offefo, ma ringraziato da

quello a cui difpenfa il beneficio.Che che fuffe poi della Don

na, che fi moſtrò tanto divota al Salvatore, non ne parla il

Vangelo; Pure fupponiamola, dal merito già acquiſtato per

quell'atto, effer ftata molto premiata da Dio. Solo mi fò

lecito a moſtrare, che Dio per i beneficii, che fà all'Uomo

pretende effer ringraziato dall' uomo , Criſto conofcen

do , che l'Uomo non poteva ringraziare Iddio de con

digno, per il gran beneficio fattoli, d'efferfi facramen

tato, egli prima di communicar gl' Apoſtoli, ringraziò l’Es

terno Padre, per dar ancora efempio a noi ringraziarlo per

un tanto beneficio. Frequentar la fantiffima Communione,

è il ringraziamento più proprio, che l'Uomo può efercitar

con Dio, & è a Dio più grato.

lI. Se fuffe da noi conoſciuto Iddio da benefattore , e la 2

º qualità de'beneficij che ci fà, colle circoſtanze, che gli veſto

no , ah quanti ringraziamenti, quante benedizzioni , fi fenti

rebbonoda noſtri cuori,e ribombarebbono per l'aria le noſtre

voci , nel lodarlo da Benefattore, e da Dio . Se noi non com

prendiamo la qualità de'beneficij, e non conofciamo da Bene

fattore lddio; gli comprefe, lo conobbe il Coronato Profeta,

perciò nel Salmo cantò le glorie di Dio, lodò la fua magnifi

cenza , & efprefſe colla voce, che mai avrebbe laſciato d’efal

tar la ſua bontà , Tota die repletur os meum laude tua, (Pf7o.)

tutto il giorno, fimpre, dice Agoſtino , mai ceffo di render

gra
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grazie a Dio, e nell'Avverfità, e nelle proſperità, e nel ma

le , e nel bene ; nel male, perche tutte le diſgrazie alle quali,

Dio lo foggettava , penſava correzzioni ordinate a farli rt go

lar le fue opere; nel bene, perche quanto di proſpero gl’ av

veniva , ſtimava mandatoli da Dio per confolarlo » cosi dice

il Santo, Quid ef tota Die? ide/i/iwe intermiſſione laudare, in

pro/perir , quia confolaris, in adverfs » quia corrigis. Anzi fog

giunge Agoſtino, il Profeta rivolto colla mente, e col cuore

a Dio, riconoſciutolo da fuo Benefattore diceva . Io ti lodo

con Inni cotidiani, perche dal niente mi donaſti l'effere, e º

coll'effère la falute; Fui peccatore, e colla tua folita immenfa

pietà, rimetteſtile mie colpe, e mi riconciliaſti colla tua gra

zia; Divertito dalle creature, e convertito a te, m'ajutaſti

a confèrvarmi tuo, e perfeverando nella bontà, coronaſti il

mio merito, con foprabbondante mercede, perciò Tota die re

fletur os meum laude tua , quia antequam effem, fècifii me , cum

effem, quia/alutem dediſti, cum peccaffem quia ignovifii, cum

perfeveraffem quia coromafii. ( Super Pſ. ). Lo ſteſſo Profeta al

ricordarfi de beneficij ricevuti da Dio, quafi mancaffe al do

vuto ringraziamento, penfando non aver feco la virtù della

gratitudine in grado eroico, chiamava in ajuto il Cielo , il

Sole, la Luna, e tutte l'altre creature infenfibilia lodar la di

vina beneficenza, e colle lodi render le grazie neceſſàrie, che

fi dovevano al Divino Benefattore, Laudate Dominum dè Cæ

lis , laudateeum, Sol, ở Luna, laudate eum Omnes Stelle, či lu

meo, lazdate Dominum de Terra.(Pfi 48.)Ciò faceva, non per

che il Cielo, la Luna, le Stelle,il Sole,fuffero capaci ringraziar

l'Altiſſimo per i beneficij ricevuti, ma per manifeſtar la fua

gratitudine nel riflettere , ch” era fuo debito ringraziarlo

Pienamente , perche conoſceva le creature dotate da Dio

delle diloro perfezzioni per fe ; Intendeva , che la bellez

za con cui adornò gli Cieli, lo ſplendore, che diede al Sole :

le benigne influenze, che donò alle Stelle, & a gli Pianeti, il

fapore , l’odore , che impreſſe nelle frutta, tutto gl'aveſſe

conceduto per fè, per farli goder nella Terra un Paradifo di

delizie. A tal fine San Paolo nell' Epiſtola efortatoria

- a8
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agl'Efeſi , gl' impofe di ſempre ringraziar il Signore, Dominē

gratias agentes, ( r.) e volle dirli per noſtra dottrina ancora,

che non bafta per il ringraziamento , che effi dovevano, e .

noi dobbiamo, per gli beneficij compartiti , ringraziar Iddio

col cuore folo, ma è neceſſario porre in opera anco la lingua »

e la bocca, e lodar col canto, ad alta voce, la Divina Benefi

cenza, perche dalla lode vocale, più vien moffo il noſtro

cuore alla riverenza , ma che tal lode, vanti la radice nel cuo

re, e dal cuore fi trafporti fulla lingua ; perciò foggiunfe Ca

mentes, és Pfallentes im cordibus vefiris Dominº, e de confimili

kodi, così s’approfitta il noſtro fpirito, che fi rende merite

vole de'beneficij maggiori; Quindi la Spofa diletta della Can.

tica, conoſcendofi beneficata, non a pieno dal fuo diletto,

pure lo ringraziò, con atteſtar il beneficio benche minimo,

col nome di mano finiſtra, diftefa fotto il capo, Leva ejus

fub capite meo, (Cant. I 1.) con tal certezza 3 che avrebbego

duto appreſſo la piena della grazia, efpresta col nome deila–,

fua deftra , che doveva doppo abbracciarla, Dextera illius

amplexabitur me, nom dicit amplexatur di prefente, ma ample

scabitur, ch’è futuro, acciò s'intenda dice Bernardo, che »

grata la Spofa, e follecita a ringraziar il diletto d'un piccolo

beneficio compartitoli, era certa di riceverne più grandi, Di

ligentèr confidera, quæ tibi apponuntur, ut nulla videlicet Dei

doma, debita gratiarum aðfione fru/trentur, nom grandia, non

mediocria, non pufilla, ( Ser.y.in Can. ) rifleſſo di San Bernar

do : Dobbiamo attendere a gli minuti fragmenti, cioè a be

neficijanco leggieri, acciò non fi fcordino, perciò la Spofa.

per moſtrarfi grata all'arrivo del piccolo beneficio, ſenza af,

pettar i più grandi, aprì a ringraziamenti la bocca , Spomfa -»

mox ut gratiam de læva fenfit , gratias egit, non expestams ples

nitudinem que in dextera eft: Tanto generofo fi moſtra Dio,

perche molto fi diletta della gratitudine, che nel fentirfi rin

graziatodiftende la ſua deſtra, a difpenfar molt'altri benefi

cij, & affai maggiori.

III. Lafciamo ciò, come verità infallibile che non patiſce

contrafto. Iddio è noſtro Benefattore, cerca per 8¤6ಣ್ಣೆ efa

CT
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1er ringraziato da noi, vuol conofcerci grati, fe non quantº

dobbiamo,& a mifura de'beneficij, che ci dona, almeno quatrº

to potiamo; La noſtr'impotenza ſminuiſce il debito, e Dio lo

tolera, e fi contenta del poco, perche impotenti a dar il mol

to fi gli deve ; Ci vuol grati, ma fe manca il potere, o l'at

to, manca per malizia, e Dio ſi fgufta. Che Dio lo voglia ;

Mirate Critto nel Cenacolo, o figuratevi di vederlo nell'atto,

che s’è Sacramentato per noi, con aver convertito il pa ne nel

fuo Santiſſimo Corpo, & il vino nel fuo Sangue, prima di

difpenfarlo agl'Apoſtoli. Miratelo, che tutto divoto alza la ,

mente al fuo Eterno Padre, e con amorofè parole lo ringrazia

del gran beneficio fatto all'Vomo nel darli il Sacramento; Tal

atto diſcrive l'Evangelifta, nella diſcrizzion del mittero, Ac

cepit panem, ở gratias, agens fregit, & dixit , accipite , Hoc

eft corpus meum, fè che precedeffè il ringraziamento, allo ſpar

tir il cibo Sacrofanto agl' Apoſtoli, acciò da quell'atto di ri

conofcimento, fi meritaffero, oltre le grazie, e doni, con tut

ti gl'altri effetti del Sacramento, altre grazie, e beneficij mag

giori. Eſſo Criſto conſapevole , che non poteva l'Vomo

eftenderfi a tanto ringraziamento, effo ringraziò l’Eterno Pa

dre, per il beneficio compartito all'Vomo nel darli il Sacra

mento: Effo fù vittima , e Sacerdote nel Cenacolo, Sacerdo

te nel confacrar il pane, e tranfuſtanziarlo nella fua Carne , ,

vittima, nel dar la fua carne in cibo all'Vomo. Comparve »

nel ringraziare da Vomo, e Dio, perche non potendo il pu

ro Vomo ringraziar Iddio dè Condignò, giuſta la grandezza.

del beneficio, per moſtrar l'Vomo grato a Dio Padre, effo lo

ringraziò da Vomo, e Dio. Con tal atto però, non levò a ,

noi il debito di ringraziarlo ancor noi, come , e quanto po

tiamo. Anco il Verbo Vmanato pagò col proprio Sangue il

noſtro debito, foggettò fe ftesto alle paffioni, per fodisfar dà

Condignò alla divina giuſtizia, e con morir crocifiſſo fù fodis

fatta; ma non per queſto, non reſtò l'obligo in noi , d'anco

patire ad imitazione di quello, per noi medefimi. Aſſunſe l’

umanità a tal fine, nell'Vtero della Vergine: La divina giu.

ftizia , pretendeva una fodisfazione intiera, che chiamanổgli
Volum. I. Х х Teo
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Teologi dè Condignò, e non potendo eftenderfi a tanto l'opera

d'un puro Vomo, come opera limitata, e finita, non valevo

le a fodisfar il peccato di qualità infinita, almeno per la bon

tà di Dio offefa, ch’è infinita; ſtimò bene incarnarfi, affumes

re l' Vmana Natura, terminarla colla fua Divina Perſonal ,

foggettar-la carne affunta, unita alla Perfona del Verbo, alle

Paflioni, & in tal guifa operar il noſtro rifcatto, e far che re

ſtaffe la divina giuſtizia fodisfatta, non folo de Condignò , ma

foprabbondantemente a quello pretendeva per il peccato dell'

Vomo; Non per queſto non reſta in noi l'obligo di patire, in

fodisfazione delle noſtre colpe, anzi l'obligo, è tanto ſtretto ,

che allora goderemo la gloria, che Criſto c’ acquiſtò col fuo

Sangue, e col fuo patire, quando noi patiremo per noi ad

imitazione di Criſto, Si compatimur, ở conglorificabimur. In

tal modo Criſto iftituito il Santiſſimo Sacramento, fapendo

che la grandezza del beneficio meritava un ringraziamento

condegno, e conoſciuto, che a tanto non poteva eftenderfi

il ringraziamento d' un'Vomo, effo lo ringraziò da Vomo, e

Dio qual'era, e qual'era Sacramentato, fotto le fpecie del pa

ne; Reftando però all'Vomo l’obligo di riflettere alla gran

dezza del beneficio, per poi alzar la voce, ma dal cuore traf

portata alla lingua, a lodar con tutto l'affetto che può , la

Divina Beneficenza, e ringraziar il Sommo Benefattore :

IV. Queſto fù il motivo perche Criſto doppo efferfi Sacra

mentato ringraziò il fuo Padre Iddio per noi; ma con effo

ringraziarlo, volle infegnarci ancora, che noi a fuaimita

zione, dobbiamo effer grati a Dio, per tutte l'altre grazie :

che ci fà, ma quanto più potiamo, per il gran beneficio del

Santiſſimo Sacramento. Si fè eſempio degl' Apoſtoli, allora

che gli lavò i piedi, configliandoli a far con altri , quanto lui

faceva con effi, per iftabilir nella Chiefà la carità , la pietà ,

e l'umiltà Evangelica, Exemplum dedi vobis ut quemadmodum

ego feci, ità ở vos faciatis. (Jo: I 3. ) Così con egli ringraziar

Iddio nel Cenacolo, prima di communicar gl' Apoſtoli, volle

dirli, effer ad effi efempio, acciò imparaffero ancor esti » d

alzar col cuore, anco la voce a Dio, e ringraziarlo, per il

gran
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gran beneficio del Sacramento. Sin da fuoi tempi Ifaia iſtrui

to da Dio, conobbe, che Dio doveva donar all'Uomo il Sa«

cramento, perche Dio lo trafportò in ſpirito , non nel Ce

nacolo di Gerofblima, ma nell’Empireo, Città de ſplendo

ri, Città luminofà de Santi ; Ivi vidde preparato fontuofo

convito, e lo chiamò convito grafio, abbondantiffimo di

vivande, e de più delicati liquori , Vidi convivium Pinguium,

convivium vindemie, pinguium medullatorum, vindemiæ defera

tę , & avanti di diſcriverlo colla penna, conoſciuto per rive

lazione Divina, che quello convito era lo fteffo, che doveva

far il Verbo incarnato nel Cenacolo, prima della fua Paſſione,

avanti di regiſtrarlo, infervorato nel cuore, dal contemplar

tanto convito, preparato per l'uomo, ſciolfè a ringrazia

menti la lingua , & alla confeſſione delle glorie di Dio il cuo

re, e così diffe , Domine Deus meus es tu » & efaltabo te, confi

tebor Nomini tuo, quoniamfeciſti mirabilia , cogitationes anti

quas fideles , amem: (If:25.) Ah Signore (così fofpirando in

fiammato dall'amor di Dio il Profeta, nel veder quell'opulen

to convito) ah Signore, conofco nel preparato convito la.

tua Onnipotenza, la tua Maeſtà, la tua gloria, ma nello fcuo

prirmi,effere un tal Convito per l'Uomo, dovervi feder com

menfali tutti della mia fpecie, della mia natura, comprendo,

che tu fei il mio Dio, perche non potevi dar gloria maggior

all'Uomo, quanto, che ammetterlo, in queſta Santiflima

Menfa, e farlo degno d' aver per cibo il tuo cibo, ch’è la tua

foſtanza, con tutta la tua magnificenza, con tutti gli tuoi at

tributi, e perfezzioni, che fono proprio cibo di te medeſimo,

efaltarò con voci digioja la tua beneficenza, la tua fomma.

bontà, e confeffarò, che fi devono grazie infinite al tuo fan

tiſſimo Nome; Tal dono, che difpenfi all' llomo, è il più fu

premo , che può difpenfar la tua fantiffima deltra; Perche »

la deſtra fteffa, ch’è la virtù de miracoli, non può far un do

no , nè più fupremo, nè più ſtupendo del già fatto nel me

ravigliofò Convito , per la ragione del cibo apparecchiato

ch'è Dio eminente a tutto il creato, e creabile, e per ragio

ne dell'invitato, ch'è l'uomo, il più mifero, il più mendi
Volum. I. Х x 2 CO,
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- „... su indegno tra tutte le creature ; perciò

.- *eus et tu, & io per obligo di gratitudi

– a ni ipettator del gran preparato Convito, com .

|- <ss, concepita fin dall'eternità , di apparecchiar

- - - seo per l'uomo, e di far l' llomo degno Commen

. . uz n tanto meraviglioſo Convito. Ciò mi muove ,

· Issantar le glorie della tua beneficenza ; l' efalto colla,

Jece, e col cuore, Quoniam feciſti cogitationes antiquas fi

de les . "

V. - Che in tal guifa, & in tal fenfb parlaffe il Profeta,

a Dio, efaltaffe la fua beneficenza, confeffaffe il fuo, e no

ſtro debito al fuo fantiſſimo Nome per l'iſtituzione del Sacra

mento, che ſcuoprì futura, nel veduto Convito, è fentimen

to d' Eufebio, e lo deduce da ciò, che doppo il ringraziamen

to fcriffe il Profeta , Et faciet Dominus exercituum in Monte

boc Convivium pinguium, Convivium Vindemiæ &c., per il Mon

te, intendono i Santi Padri la Chiefa , Monte, perche eccel

fb, e fublime, proffimo al Cielo, dove, giuſta il parlar di

San Cipriano, vanta la coverfazione , Et converſationem in

Cælis habet . Farà dice il Profeta nel Monte della Chieſa il

Convito moſtratomi , farà l'allegrezza, e quel contento inef.

fabile, ch’è fblito diſpenſarfi a quelli, che fedono ad uns

Convito tanto efcelfo , di tanta condizione: Dicit ur Convi

vium pinguium , foggiunge San Cirillo, quia Hominibus pin

guis fit , ( l. 4.de Sp. & Lit. ) intendendo per gli Criſtiani im

pinguati dall'abbôndanza della dottrina , che profefſano det

tata dalla Divina Sapienza: e dove noi leggiamo, Convivium

vindemiæ ; leggono gli Settanta, Convivium vini, dinotan

do, che il vino preparato al Convito, per faziar la fète de ,

Commenfali, è il vino tranfuſtanziato nel Sangue del Re

dentore: diffe Pinguium medullatorum, non men per difignar

il pane convertito nella fantiſſima Carne del medefimo, che

come divinizzata dalla Perfona, è il cibo più fbstanzioſo per

il nodrimento dell'Anime; Che per dirlo cibo, folo degno

di quelli, che fon pingui, cioè, che vantano nell'Anima tut

*« RA

....... », cemfitebor nomini tuo, quoniam feciſti mira



Per la Terza Domenica di Quare/ima. 349

ta la piena della grazia ; e colla grazia fatti parenti della di

vina Natura , fon pieni della pienezza di Dio; Se dunque il

Santo Vecchio Ifaia, tanto ringraziò Dio, per il gran bene

ficio del Sacramento, decretato per l'Uomo, e pure lo vidde

folo alla sfuggita, ſenza ne meno guftarne il ſapore; quanto

più noi, che fiamo i fortunati Commenfali di tal Convito,

che lo guſtiamo, ci cibiamo della fantiſſima Carne di Criſto,

beviamo il fuo fangue, lo tocchiamo colle noſtre mani , eL

come Sacerdoti lo difpenfiamo al reſto degl'Invitati, quanto

più noi fiamo tenuti a lodar la divina beneficenza, & alzar

col cuore la voce a dovuti ringraziamenti, confeffar gloria

al fuo fantillimo Nome , che godiamo un miracolo de mira

coli, ne tempi noſtri, ſtabilito fin dall'eternità, e fin dall'

eternità ideato, e promeſſo nella mente di Dio; ſcuoperto ne

gl' anni d' Ifaia, in figura di Convito, imbandito da Criſto

nel Cenacolo in Gerofolima, e ne' noftri tempi apparecchia •

to ful Monte alțiíTimo della Cattolica Chiefa. Ah quanto

dobbiamo, ah quanto fiamo tenuti a riconoſcere con vero

ringraziamento la divina beneficenza, non meno per la qua

lità del cibo , e della bevanda, che fono la Carne, e Sangue

di Giesù Criſto, che per aver eletti noi ad effer Commenla

li di tal Celeſte Convito. Iſaia lo ringraziò, Criſto lo fè in ,

nome di tutti noi, e noi dobbiamo, perche l'aſpetta, e lo pre

tende da noi.

VI. A tal fine il Salvatore, doppo efequito il ringrazia

mento, per non fraudar l'aſpettativa di Dio, che lo pre

tendeva con tutta la giuſtizia dall' Ulomo, difpensò il Sacra:

mento a gl' Apoſtoli, con autorità di confacrar ancor elli

il pane, e 'l Vino, in memoria del fuo Santiflimo Corpo,

che doveva offerir full'Altar della Croce, e del fuo Sangue-,

che doveva ſpargere ful Calvario, per la Redenzione dell'Uo:

mo : Et cum gratias egifjet dixit, accipite, ở manducate, hoc

efi Corpus meum, quod pro vobis tradetur ; bibite hic eſt Sanguis

meus, qui prò multis effundetur, bcc facite in meam commemora

tionem. Gli diè tal autorità, acciò fabricato il gran Montc

della Chiefa fulla Pietra angolar, che fù Criſto, Ipfo fummº
(1አ2÷
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angulari lapide Christo Jesù, nella Chiefà imbandiffero un tal

Convito, e fuffero i Commenfali tutti i fedeli profeſſori del

la legge del Crocififfo, non men per pafcerli, e nodrirli per

la vita immortale, che per efiggere il dovuto ringraziamen

to da tutti gli convitati.

VII. Non gli mandò vuoti, ma fazii , perche cibati del

Santiſſimo Sacramento, acciò corroborati da quello,fi portaf.

fero, ſenza mai ſtancarfiad Evangelizzar per il Mondo,e pre

dicar colla fede, il gran miſtero del Sacramento, con autorità

di confacrar il pane nel fuo Corpo, e'l vino nel fuo Sangue,

per la fodisfazione degl'Invitati.Ah chi aveſfè veduti gl'Āpo

ftoli in quei tempi, quanto avrebbe ammirato l'ardore, con ,

cui predicavano il gran miſtero,l'efficacia, con cui cercavano

imprimere fino negl'Intelletti più barbari, e nell'Anime più

infedeli, la fede di queſto Diviniffimo Sacramento. Cristo,ch:

è il cibo di quel Celeſte Convito, fù quello, che lo preparò,

non per gl'Apoſtoli foli, ma per tutti, e Cristo mandò per il

Mondo gl'Apoſtoli a convocar gli Invitati, Mifit dicere Invi

tatis, ut venirent. Ah con quanto cuore gl’efortavano, con ,

quant'affetto gli pregavano portarfi al Convito,per poi obli

gar tutti a riconoſcer la grandezza della Divina Bontà,che a

tanto beneficarci fi eftefe. O altiſſimo Dio, impotenti noi, &

incapaci renderti le dovute grazie, per un beneficio così fin

golare,chiamiamo a benedirti i più amorofi Serafini, tutte l'

Angeliche Gerarchie per noi, e diciamo,Benedicite Angeli Do

mini Dominum, laudate, ở/tsperexaltate eum in flecula; (Cant

Dan.3.) L'acque, i Monti, i Colli, tutte l'opere miracolofe di

Dio, Benedicite aquæ omnes , Montes, ở Colles, omnia opera Do

mimi Dominum, acciò fupplifcano alle noſtre mancanze, o uni

niti con noi , efaltino la tua benificenza, e benedicano il tuo

Santiſſimo Nome

VIII. Et in verofe da noi fuffe con tutta l'attenzione con-

fiderata la grandezza del beneficio, afforti nell'amorļdi Dio ,

che tanto ci beneficò, ſpirarefſimo l’Anima per amore. Fù

miracolo grande di Dio non reftar inceneriti i fanciulli butta

ti nella fornace di Babilonia, Iddiolo fè, la divina Vir levò

- 'atº



Per la Terza Domenica di Quareſma 3f I •

l'attività a quelle fiamme, acciò que innocenti giovanetti,

paffeggiaffero illefi ſopra d'accefi carboni , Non tetigit eos om

mimo ignis: Così è miracolo, che noi, immerfi nel gran fuo

co dell'amor di Dio, con cui iſtituì queſto Sacramento d'amo

re, potiamo ſopravivere fenza effere incendiati dalla carità

di Dio, che ci circonda , è miracolo, non può negarfi , ope

rato però non da Dio, ma per arte del Demonio, e dalla no

ftra malizia, che ci allontana dal riflettere alla magnificenza

del beneficio, all'amor di Dio, che fi fè cibo per noi : Non ci

bruggiamo nell'amor di Dio moſtratoci in queſto Sacramen

to, perche fiamo lontani da Dio:Grand'empietà, diffe l'Evan

gelifta Giovanni nel diſcrivere la diſgrazia del Divino Verbo

incarnato, non effer conoſciuto nel mondo dagl'. Vomini :

Grand'ingratitudine, Iddio venne nel Mondo , Iddio fi fè

Vomo, il Verbo Carne, affunfe l'Vmana Natura nelle vifce

re della Vergine: Era nel Mondo, quel Verbo, per cui fù fat

to il Mondo coll'univerſo dell'altre creature, e non lo riceve

rono gli ſuoi, Sui eum non receperunt, il Mondo non loconob

be, İn Mundo erat, & Mundus per ipfum faċius eſt, & Muu:

dus eum non cognovit, ( Jo:I. ) non lo veneravano gl'Vomini ,

come Dio, perche lo vedevano da Vomo . Ah quanto è gran

de la noftra ingratitudine ; Stà Dio con noi Sacramentato ,

forto le fpecie del pane , e del vino; Si è fatto noſtro cibo , e

bevanda, ci pafce, ci nodriſce per la vita immortale, e noi ,

nè lo riveriamo, come fi deve, nè lo ringraziamo, come fia

mo tenuti, anzi perche coperto fotto que Sacrofanti acciden.

ti, nè meno lo conofciamo da benefattore , e Dio . Ah fede

li » Et quis vos fafcimavit ? ( Gal. I. ) Chi mai v'incantò l'oc

chio dell’intelletto, che non fapete difcernere col lume della

fede , che nel Sacramento è Dio ? Chi v’incantò l'udito, che

non fentite il medeſimo Dio invitarvi dal Tabernacolo, a fe

der a quella Sacra Menfa, a cibarvi della fua Santiſſima Car

ne, e bere il fuo Sangue ? Sentitelo che vichiama, Venite cº

medite boc eſt corpus meum, bibite bic efi Sanguis meus ; Sù dun

que deſtatevi al fentir la voce di Dio, e pieni di carità gode

tevi quel Sacramento d'amore, che v’offeriſce. -

- . XI. Cer
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IX. Cercò Criſto da Farifèi , per convincere la diforo

perfidia com’intendevano il Battefimo di penitenza, che pre

dicava il Battiſta, gli fè tal propoſta, per poi dalla rif

polta dedurne in confequenza la diloro oftinazione, e per fi

dia: Ditemi, il Battefimo , che predicò il Battifta d' onde co

nofce la fua origine , dal Cielo, o dalla Terra, da Dio o dag!”

Vomini, Baptiſmus Joannis unde erat è Cælo, an ex bominibus?

( Luc.2.o. ) Gli Fariſei confuſi , non faperido, che rifpondere,

fbfpefero di parlar per non inciampar ne'confueti contradit

torij, che effi fi fabricavano colle rifpofte: Se riſponderemo,

dicevano, che il battefimo di Giovanni era del Cielo, può

convincerci , e dire , fe di tal condizione voi conofcete il bat

tefimo, perche nel predicarlo il Battiſta non cavete creduto,

nè fù ricevuto da voi ? Se noi diremo ch'era dagl'Vomini, tut

ta la Turba fi follevarà contro di noi, ci stimarà da Sacrilegi,

da Perfecutori de'Santi Profeti , come dalla Turba veníva fi

mato, e riverito il Battifta ; Quindi conchiufero di confeffa

re non averne conoſciuto l'origine , e decretarono rifpondere,

che non lo ſapevano, N/timus. In tal maniera mi fò lecito

dimaħdar a voi : Il Sacramento dell'Altare, diſcefe dal Cielo,

o è della Terra ? è fattura degl' Vomini, o opera fingolare di

Dio ? Voi perche fedeli, perche credete tutti i miſteri, che

fi contengono nella fede di Giesù Cristo, e con fpecialità il

gran miſtero del Sacramento, sò che riſpondete, che il Sa

cramento non è cofà di terra, ne fattura deg!"Vomini, e che di

fcefe dal Cielo & è opera della mente, e mano di Dio,che l'iſti.

tuì nel Cenacolo. Or fe tal fublihie diſcendenza vanta ilSacra

mento (così voi credete,e così è ) perche fuggite quella Sacra

Menfà, perche non fate voſtro pane cotidiano quel cibo Divi

no, perche non frequentate la Santiſſima Communione, e non

godete la Carne Sacrofanta di Criſto? Ah quanta è la perfidia

d'alcuni, che invece di fodisfar l'anima con quel pane Celeste,

s'allontanano ad anni dalla Sacra Menſa per non guftarlo,Ah

uanto è dolce il Santiſſimo Pane Eucaristico, non compren

dete la fua fuavità,perciò lo fuggite:Guitatelo fpeffò, che fen

tirete la fuavità che diſpenſa, Gustate,ở videte quoniam ſuavis

eft Domintur. DI .
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Il Miracolo del Pane moltiplicato,per noi fi vede nel Sacramento

dell'Eucariſtia, da cui, tanta forza ricevono gl'incaminati alla

- volta del Paradiſo, che fènza patir debolezza , postòno certa

mente arrivarvi. Il Pane fpartito da Criſto, non folo levò la fa

me alla Turba , ma la corroborò nel camino . Il Pane Eucari

ftico, fazia il noſtro appetito , e ci avvalora di profequir fenza

ſtancarci l'incominciata carrriera, e giungere al fine defiderato

della Eterna Beatitudine, preparata da Dio per chi lo fieque .

: : [Inde ememus Pames,ut manducent bi? Jo: 6.
1

Eduta dal Redentor la gran Turba di cinque

mila Perſone , che lo ſequivano , per fentir le

fue Dottrine ful Monte ; Interrogò Filippo

l'Apoſtolo, dove poteva comprar tanto Pane,

che fuffè fato baftante a faziar la gran Turba :

[Inde ememus Panes,ut manducent bi ? E penso

gli foggiungeffe; Il biſogno è grave , perche

|- più dalla fame , che dalla lunghezza del cami

no fi vede eftenuata la Turba : Io la compatifco, & il ſuo eſtremo

bifogno mi muove a pietà , mifèreor fuper Turbam ; E fe non fi

trova del Pane in abbondanza, vedo impegnata la mia providen

za, a rinovar il Miracolo fåtto nel Defèrto, e får cader a fuoi pie

di a truppe le coturnici dall'aria , o pur faziarla colla manna pro

digiofà, e farà d'uopo mi ſveli da Onnipotente , da Dio , acciờ

non perifca ſenza cibo la Turba affamata . Anime fameliche ;

Anime eftenuate , vi vedo compagne della Turba, che poco men;

che eſanime aſpetta da Cristo, per la ſua fame il foccorfọ , Iacami

–, Vol.ll. A IlaLC
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nate alla volta del Monte altiffimo del Paradifo, vi manca il vigo

re, perche prive del Pane neceſſàrio; Nè potete durarla fènza ci

bo in un sì lungo, e difaſtrofo viaggio ; d'onde mai poffiamo pro

vederci di tanto Pane, che baſti a rifucillarci in tutto il tempo del

la nostra carriera , unde ememus Panes ? Ah quanto dobbiamo

confolarci , quanto fiamo in obligo di lodar la Divina beneficen

za , & efaltar il nome Santiffimo del medefimo Dio, che preve

duto il noftro bifogno, antiveduta la noſtra fame, Egli ci appa

recchiò il Pane, per confortarci nel camino : & arrivar fazii alla

Padria del Paradiſo. Il miracolo fatto per la Turba affàmata, è ri

novato per noi, con tanta ; e più magnificenza , che non un poco

Pane moltiplicato fazia noi colla Turba , ma con tranfuſtanziar

Criſto il Pane nel ſuo Santiffimo Corpo, el Vino nel fuo Sangue,

fi fè noſtro cibo, e bevanda nel Sacramento. Il miracolo del Pane

moltiplicato,per noi fi vede nel Sacramento dell'Eucariſtia, da cui

tanta forza ricevono gl'incaminati alla volta del Paradifo, che

fenza patir debolezza, poffòno certamente arrivarvi. Il Pane ſpar

tito da Cristo, non folo levò la fame alla Turba, ma la corroborò

nel camino. Il Pane Eucaristico fazia il noſtro appetito, e ci avva

lora di profequir fenza ſtancarci l'incominciata carriera, e giunge

re al fine defiderato dell'Eterna Beatitudine , preparata da Dio

per chí lo fiegue.

II. Se baftaffe veder incaminato un Pellegrino, per accertarlo

che arrivarà fenza fallo al termine deſiderato,allegro, nulla penſa

rebbe a difaftri , o a gl'intoppi, che potestèro fermarlo per la stra

da. Voglio dire, fe baftafle a noi effèrci poſti nella carriera del be

ne , per far acquiſto della noſtra eterna falute, nè pur uno in tutto

il Mondo Cattolico, potrebbe temer di perderfi, o d'effèr in peri

colo d'incontrar la ſua eterna pcrdizione. Quanti ſono gl' avviati

alla volta del Paradito, e poi trabboccano nell'Inferno ? Non vi è

tra quelli che profèstano la Cattolica fede, chi non abbi comincia

to a far bene ; Il nato nel Grembo della Chiefa , purgato col Sa

crofanto Battefimo, educato nella Scuola del Crocififſò , iſtruito

colla Dottrina de Vangeli, facrifica almeno la ſua puerizia, e par

te della ſua adoleſcenza al culto, e fervizio di Dio, all'offervanza

della ſua legge, ad eſequiri ſuoi precetti: Anzi non fi dà peccato

『ご
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re (fe pur non vanta la Perfidia, l'Ostinazione nell'anima ), che

pentito del male commefo, non cominci a farbene; E pur fi ve

dono , e fi leggono tanti perduti ; ficchè non baſta cominciar il

corſo del bene ; allora fi confequifce meritata l'eterna falute,

uando fin'all’ultimo fi corre, fino all'ultimo della vita fi efercita

no l’opere della giuſtizia, e fi perfèvera in far bene, fino all'acqui

sto del termine, così il Vangelo: Non qui incepit, fed qui per/G

veraverit ufque infinem , bic falvus erit. ( Matth. Io...) Trà

corridori,quello acquiſta il pallio, chi non fede ſtanco nel camino,

ma che corre fino al palo,dove fi vede il pallio inalberato. L'Eter

na Beatitudine è pallio preparato a queſti,che corrono per i fentie

ri della bontà, e per la ſtrada dello ſpirito; pallio lo chiama S.Pao

lo:Bravium,e foggiunge,fic currite,ut comprebendatis. (1.Cor.9.)

Nè fi dà folo al primo che arriva, ficcome s'impoffèſfà del pallio,

chi è primo trà corridori, ma è preparato per tutti quelli che cor

rono: fia corſo d'Aquila velociſſimo, fia di teſtudine tardo,è fèm

pre corfo, basta non stancarfi, non fermarfi, o pur, ch' è demeri

to maggiore, basta non tornar in dietro, che il pallio dell'eterna

beatitudine è fuo . Perciò fi ſpiegò S.Paolo, che era continuo il

fuo corſo: Ego fie curro, non quaſi aerem verberans , & eforta

tutti a correre fino all'acquiſto del pallio , fie currite, ut compre

bendatis . Il fine , dice Iſidoro , fi attende nella via dello

fpirito , non il principio ; anzi fia anco il principio male, che

quando il fine è buono, fi merita la gloria : L’incaminato per la

ftrada della ſua perdizione, fè torna in dietro, & alla buona stra

da applica gli fuoi paffi , incontrarà alla fine per termine, la fua

eterna falute. Paolo cominciò male, ancora giovinetto, tutto ze

lo per la Sinagoga, perſeguitava la Chiefa , tutto ira, tutto furore

infeguiva gl'infigniti col carattere Criſtiano , incontrandoli gl'ın

catenava, & incatenati gli prefentava a Tribunali , acciò fuflero

da Giudici fentenziati alla morte. Così diſcritto negl'atti dell'A

postoli : Saulus /pirans minarum, & cædis . ( Aćt. 9. ) Si portava

tutt’ira, tutto furore, agitato dall'odio concepito contro gli fe

quaci del Crocifiſſò , dal Principe de'Sacerdoti , per ottener da

quello la potestà di legarli, è furiis investius, quaſi invafato dal

zelo della fua Sinagoga, penlava alla diſtruzzion della Chiefa fTal
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fù il pestimo principio di Paolo: ma perche doppo convertito,per

feverò nella grazia acquistata , portò con fatiga per il Mondo il

nome Santiffimo di Criſto, inalberò la Croce fulle Rocche de più

infedeli , e più barbare nazioni , e fulle mura delle Città più ne

miche al Crocififfò; perche il ſuo fine fù ottimo, oggi gode il ter

mine felice della ſua carriera, e gode da Santo nel Cielo . Buono

fù il principio di Giuda , fü fequace di Criſto, Diſcepolo, e poi

A poſtolo, credè agli fuoi miracoli, imparò la ſua dottrina, gli fù

così fedele , che prendeva le fue parti contro de' Giudei nemici,

efaltava con encomj la fua legge , lo predicava da Meffia , e da

Dio, mandato al Mondo per la Redenzione dell'Uomo, fino a me

ritar la grazia di far miracoli , per corroborar con fegni la verità

della dottrina , che predicava; così cominciò Giuda , ma perche

doppo prevaricò, tradì il fuo Maeſtro , lo diede per intereflè nel

le mani de'Farifei, nell'Orto de'Gefiemani, ebbe un peffimo fine,

e con fofpenderfi da diſperato in un albero, invece del Paradifo ,

precipiò condannato all'Inferno. ị

III. Tutto il punto dunque della falute, confifte nel caminar

bene, e finir meglio, correr tanto, finche fi acquiſta il pallio della

gloria : Nè dee (paventarfi chi corre; la grazia, che lo muove al

corſo, quella l'accompagna, gli fà animo, e lo ajuta fino all'acqui

fto del termine; la grazia, che dà principio all'opera , quella affi

fte fino alla perfezzione dell'opera : Qui incepit ; ipſe perficiet.

Non bafta però la grazia che fântifica: è vero ch’è facile perfève

rar nel bene incominciato, colla grazia fantificante, che fi acqui

sta nel Sacramento della Penitenza , ficcome tal grazia trafporta

, l'llomo al genere divino , con farlo parente della divina natura ,

così gli dà una robuſtezza divina da poter proſequir ſenza fastidio

la carriera del bene . La grazia, che lo giuſtifica ettingue il fomite |

che l' ncendia per la fodisfazione della fua concupiſcenza , abbatte

la concupiſcenza ftestà , acciò non ricalcitri contro della ragione,

e non difordini le regole del fuo dettame , e la grazia , qual ſuo

-Pedagogo gli ordina l'arbitrio a defiderar ciò che fi dee, & a non

voler quanto, che vuole : La grazia, che giustifica, perche di

gran virtu, può appianar ogni strada, vincere ogn'arduo , levar

ogn'intoppo, acciò non inciampi nel ſuo camino : Pure perche il

per
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perfếverar nel bene fino all'ultimo della vita, è grazia fingolare di

Dio , tal grazia hà da defiderar, e cercar l'uomo, per effer certo

di profeguir a vivere colla bontà , fino al pofiëffo del premio ap

parecchiato alli buoni . La perfeveranza è dono ſpecialiſſimo di

Dio, dice l'Angelico, donum Dei e/?: Se è dono, non può nem

meno la perſeveranza effèr meritata da noi: Il dono dipende dalla

volontà libera di chi dona, domum eftex libera voluntate domantis,

-e fe poteffe meritarfi, non farebbe più dono, ma premio, perche

quanto fi riceve per merito, non hà ragione di dono, ma di pre

mio, di mercede . Iddio però ch'è fòmmo bene, e per tal ragione

fommo pietofo, confâpevole della nostra debolezza, e ci conobbe

allora, che ci plaſmò , e ci formò di terra, & obligò l'anima a fer

virfi delle potenze corporee, per intendere, e voler quanto , che

intende: ipſe cognovitfigmentum noſtrum, ( Pſ. 1o2.) fragile , e

niente ſtable : Confàpevole, che fiamo incapaci da noi chiederli

in grazia un dono di tant'importanza,e di tanta confequenza, ch'è

la certezza della noſtra eterna falute , iftituì il Santiffimo Sacra

mento, in quello fi fè nostro cibo, e bevanda, cibo la fua Santiffi

ma Carne, bevanda il ſuo Sangue , affine che nodriti di quel cibo

divino, incontriamo nelle noſtre debolezze il riſtoro, quello fazia

l'uomo, che langu:fce per la gran fame che lo tormenta, e lo cor

robora , acciò incaminato per la ſtrada del bene , profegua a far

bene fino all'ultimo della vita . Quest'è il Pane, di cui parlando

il Rè Profeta , lo diffè Pane confirmativo, cioè corroborativo del

cuore dell'uomo: Panis cor hominis confirmat ; e parlò del Pane

Eucariſtico, dice ugon Cardinale, Pinis de quo Joannis fexto,

egofum Panis qui de Cæle deſcendi : Pane vero diſceſo dal Cielo,

nell'utero di Maria, e nell'utero, unito al ſuo puriffimo Sangue,

con cui fù adattato il Corpo al Verbo Divino, e tranfuſtanziato

il Pane nel Corpo fteffò, fi fè cibo dell'uomo, per confirmar il

fuo cuore,per altro pufillanime,ſenza forza, ſenza vigor, nel bene.

Non volle aggraziarci col dono della perfèveranza , nell'ultimo

che terminava di vivere con noi in carne paffibile, e ciò per darci

un altro dono fingolariffimo , e potentiffimo, e mostrar a noi in

quel tempo il fommo della ſua dilezzione : Istituì il Santiffimo

Sacramento , & in quello ci donò tutto fe fteffò , la Divinità ,

,l’Ulma۔ی
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l'Ulmanità, il Corpo, l'Anima, il Sangue, tutto Dio, & Ulomo,

con tutta la gloria, con tutte le perfezzioni divine. Dal pafcerci

con quel cibo divino, tal robuſtezza ne riceviamo, che ſenza con

trafto, e fènza timor di retrocedere, potiamo perſeverare nel bene

in tutta la durazione della nostra vita. Quando l'uomo riceve il

Santiſſimo Sacramento, entra Dio nel ſuo petto, e dal petto im

pingua l'anima, che fi communica, e fè è Dio nell'uomo per il Sa

cramento,lntra mor eft, con tutto l'effer divino,dir dobbiamo fin

golariffimoed efficaciffimo il dono del Sacramento, fe Iddio, che

hà l'uouno dentro di fè, lo guida nella carriera, lo porta fulle fue

mani, e fatto fuo aufiliario, non a fianchi , ma dentro delle fue

vifcere, lo difende, gli dà vigore a calpeſtar bafiliſchi, e dragoni,

che l'infidiano per la strada, e lo conduce al pofeſſò del Paradiſo;

perciò l'evangeliſta Giovanni, confiderata la grandezza del dono,

con ragione lo diffe,manifeſto della fomma dilezzione di Dio, che

lo donò, cum dilexi/ſet/uos qui erant in Mundo, infinem dilexit

Ø0ፓ •

IV. Diviniſſimo pane iſtituito, è donato a corroborar il cuor

dell'uomo, acciò mai fi franchi nel camino intrapreſo alla volta

del Monte altiffimo dell'Empireo. Diffè il Profeta, che quel pan

Celeſte conferma il cuor dell’uomo, Panis cor Hominis confirmat,

acciò s'intenda, che quanto fa il cuore al corpo, tanto opera nell'

anima quel Sacratiffimo cibo: Il cuore è principio di tutto il moto

del corpo; Primo movente lo chiama il Filofòfo, fè al moto del

cuore, il corpo fi muove, piccola intelligenza motrice di quella

machinetta ammirabile, viva ſcaturiggine del calore, e de ſpiriti

vitali, Autor del reſpiro, dell'arterie, e de polfi, e vigore animato

di tutto il corpo,che muove. Così il Sacramento då all'uomo, che

fi communica , sù tutte le pernicioſe paffioni il dominio, eftingue

il fomite, frena la concupiſcenza, diffipa gl'appetiti difordinati,

conferma il cuorene'ſèntimenti di pietà, gli fuggeriſce l'opere del

la Giuftizia, e lo stabiliſce a perfèverar nel bene; così lo diſcrive

colla fua penna, non men erudita, che divota Girolamo, fulle re

citate parole del Profeta, Panis cor bominis confirmat, ipfe panis,

ipſe corda moſtra confirmat, qui defendens de Celo , tribuit vitam

mundo; così ancora eſpone la detta propoſizione ugon Cardinale,

- e di
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e dice, che il Pane Eucaristico così corrobora il cuore, che gli dà

forza a vincere colla fuga ogni male, ed a fèrmarfi con tutta la co

flanza nel bene,Pamis cor Hominis confirmat,ad m ilum vitandum,

& ad bonum faciendum. Il male, & il bene fono gli due Guerrie

ri, che contraftano per impadronirfi dell'anima. Il male è moffo,

ed affiffito dalla malizia, il bene è ſpalleggiato, e ſpinto dalla gra

zia; il male fi fa remora al naviglio dell'anima, e cerca trattenerla,

acciò non s'inoltri, nè approdi nel lido delizioſo del Paradiſo; Il

bene, qual aura felice la gonfia, e få che colle due ale delle due

potenze ſuperiori, volontà, & intelletto, come con due gran ve

le, l'anima così s'avanzi, che arrivi al Porto defiderato. Gran con

traffo, gran forza d'ambedue i pretendenti; fi ferve il male, delle

Paffióni, quelle affume, e le arrolla fotto la fua bandiera, le diſpo

ne in ordine di battaglia, comanda, che affăltino l'anima, e vantino

sù di quella il trionfo; Il Bene fa ſua fquadra le virtù, quelle ante

pone all'anima, gli ſcuopre la di loro bellezza, la porta come in un

deliziologiardino, dove a guifà de fiori, le virtù fon piantate, acciò

afòrta dalla fragranza, ch'elalano, abbi la forte di trattenerla, reſti

fua, e non fia vinta dalla forza del male. Pure fia gran Guerriero

il bene, fia onnipotente la grazia, che gl'affifte, che fe l'anima non

è corroborata dal Santiffimo Pane Eucariſtico, farà difficile ſeguir

il Bene, e non fermarfi nel male. Ah quell'unionc dell'anima col

la carne, quelle Paffioni, che ſtrepitano nella parte inferiore, quel

fomite, che fembra ſepolto, ma non è estinto, quella concupiſcen

za, che ricalcitra, ah quanto fon potenti; ſenza il Pane Eucarittico

è difficile, che l'anima gli refifia: fia anco l'anima Santificata colla

grazia , la perderà colla forza della malizia, non avvalorata dal ci

bo del Sacramento; La perderà, non perche la grazia, non vaglia

a vincere ogni potente Avverſario, ma per difetto dell'anima, che

alle moffè della malizia, non coopera colla grazia. Era un San

Paolo, che costante nel bene incominciato, doppo la ſua conver

fione, in tal modo fi fentiva agitato dalla forza del male, che gli

fembrava di cedere, anco non volendo, al peſo degli ſuoi colpi,

Quod molo malum hoc ago. (Rom.9.) Anima pentita, vittimata a

Dio; sò che vorresti con Paolo, proſequir l'incominciata carriera

del Bene, ma ti fenti combattuta dal male; Ricorri a quel Pane
Cele
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Celeſte, che quello corrobora il tuo cuore a refifterlo, e vincerlo;

Corbominis confirmat ad malum vitandum.
-

V. Chi legge il comando dato da Dio nell'Exodo, che gl' E

brei doveffèro mangiar l'Agnello col Baftone in mano, Comedetis.

illum tementes baculum in manibus, (Ex. 12.) penfa, che fuffè una

femplice cerimonia , precettata da Dio agl'Ebrei: Fù cerimonia

non può negarfi, perche tener il baftone nel mangiarlo, non avva

lorava la fostanza del precetto; non fù però cerimonia fola, ma fu

blimiſſimo miſtero. L'Agnello figurava il Verbo di Dio, che do

veva incarnarfi per efequir l'umana Redenzione , & aveva da

confumarla a forza de ſtenti,di fatighe, de paffioni, fino ad offèrir

la carne aflunta in un ſacrificio cruento full'Altar, della Croce nel

Calvario; ed in tutti i martirii, doveva portarfi con tal manfue

tudine, che fimile all'Agnello, che tacito, e manſueto vien con

dotto al macello, il Salvatore, ſenza punto proferir parola, o la

gnarfi, doveva effer guidato fino ful Calvario, per effèr crocifiſ

fo; Perciò è figurato nell'Agnello, che fù predetto ucciſo fino da

primi tempi, perche fin da que tempi fù rivelata da Dio la Reden

zione dell'uomo, Agnus qui occiſus eſt ab origine mundi. (Ap.5.)

Agnello, perche a guifà dell'Agnello, che niente fi lagna nel ve

derfi rubbar la ſua lana, Quafi agnus qui coram tondente/º obmu

tefit ( Iſ.; 3.) egli da manſueto doveva perder la vita per l'uomo.

Il miſtero ancora, figurava il medefimo Agnello divino, che pri

ma d’efporfi al Sacrificio cruento del Calvario, doveva nel primo

Sacrificio incruento offerir fe medeſimo in cibo a gl'Apoſtoli, e fà

cramentarfi per l'uomo, & appunto per nodrir l'uomo, e confer

varlo per la vita immortale, mentre nel dichiarar, che quel pane

era convertito nella ſua Santiffima carne, accertò della vita tutti,

che ne mangiavano Qui manducat bunc panem vivet in æternum.

E di più fi fè cibo, per farfi argine alla Giuſtizia dell'uomo, acciò

non veniffè inondata dalla malizia, e profeguir il ſuo corfo. Per

figurar fin d'allora tal foſtentamento, tanto neceſſàrio, volle che

gl'Ebrei mangiaffèro l'Agnello Paſcale, col baston nelle mani, acº

ciò s'intendeffe che ficcome quelli erano fostentati dal baftone, nel

mangiar l'Agnello, così poteflè accertarfi di fèmpre effer fermo

nella ſua giuſtizia,chiunque fi fuffè cibato del miſtico Agnello, Di
Vinoم--.ص."
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vino nel Sacramento. Così dichiara il miſtero il Nazianzeno, Hic

lex fulcientem baculum tibi præfcribit, nec animo tituber, cum

fanguinem Dei, & Paffonem audis, & impiè corruas . Non fi dà

c đúta, doppo che l'Anima è rifucillata col Sangue Sacramenta

to di Criſto, dove è impreſſà la memoria di Criſto, e della fua

Paffione: Gran Baſtone è quel Sacratiffimo Sangue ; Non v'è chi

la poffi con quell'Anima, che lo beve; In tal guifa , con termini

più chiari il citato Dottore diſcorre, che l'Anima appoggiata al

Baftone del Sacramento, in tal modo fta ferma, e ſtabile, che non

ffono, fe ella non vuole, ſcuoterla eſerciti de nemici, Innicus

Jia firmus, ởfiabilis, atque ità comparatus, ut nulla in re quatia

ris ab Adverfariis : Appena l'Anima è communicata, che con

trastando il Sacramento con gli nemici, che la turbano, gli fu

ga, gli fà retrocedere, e gli ſconfigge, accreſce nell'anima la divo

zione, la pietà, la fède, la carità, tutti gli doni, e le virtù, che gl'

infufe ; Debilita l'attività vigorofa del fomite, tempra il fuo ar

dore, frena la concupiſcenza, ordina l'arbitrio, infiamma il cuore

nell'amor di Dio, e la riferva da tutti i pericolofi accidenti, che fo

no alle moffè, per foggettarla alla malizia,

VI. Povera Anima, fe non fi corrobora col cibo del Sacramen

to. Le cafè antiche minacciano ruine, e fe non è pronto il riſtauro

fàcilmente precipitano : aperti i pareti, diruto il tetto, rotti gli

travi, fcatenate le foffitte, disfatto il fuolo, in breve fi vedono

diroccate, fe non è pronto il riparo. Troppo incanutita, è l'Ani

ma nell'opere dell'empietà; L'uomo di tal condizione è figurato

dall’Apoſtolo nella cafa, e lo chiama caſa di terra: Scimus quoniam

fi terre/iris Domus moſtra difolvatur, (2. Cor. r. ) invecchiato

ne'delitti , allo primo ſpirar d'una aura maligna, precipita nell'abif.

fo, d'onde per virtù della Penitenza fù fillevato; Solo con quel

pane Eucaristico, fi ristaura, quello lo ferma, anzi lo fabrica di

nuovo, e lo fà Tempio, degniſſimo Tabernacolo dello Spirito San

to, che col gran carico de’ſuoi doni , l'adorna, lo stabiliſce , e con«

ferma nella vita della grazia acquiſtata, Panis cor Hominis confir

znat. Gran contaggio dell'Anima , gran efterminio fono le paffio

ni : da quelle come đa una peffima radice, forgono le tempeſte, e

le procelle, che cercano d'abbatterla, e diroccarla, ſi fuſcitano ven

Vol.II, Ᏼ - ti
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ti perniciofi, che ferpeggiando dentro le fue vifcere, la ſcuotono,

per vederla disfatta: ma alla preſenza del Sacramento, mortifica

ta tal peffima radice, riedificata l'Anima, e ridotta ad effèr tem

pio Santo di Dio, fi ferma nel fuo stabilimento, e ripofo; frena il

Sacramento le tempeſte, quieta le procelle, ripara le fcofie vio

lenti, & indeboliſce le paffioni, che la contraſtano: Perturbatio

mes eftinguit, ab omni nos erigit casu, così parlando della virtù

del Sacramento San Cirillo. A tal fine la Chiefa preſcrive ad ogn'

uno, che prima di ricevere il Santistimo cibo del Sacramento, al

zata la mente al medefimo Dio, ch'è celato fotto quelle ſpecie

facrofante, lo preghi della fua affiftenza, e dica : Ah Signore, ec

co che io indegno delinguente, che tante volte hò offefo la tua di

vina bontà, coll’opere della malizia, e con tanti delitti da me com

meffi , io m'accolto alla Sacra Menfà, per cibarmi dell' Eucaristico

pane; ſupplico, che quel Diviniffimo Cibo, ferva a frenar le pe

flifere moffè dello ſpirito, e della carne, e ſtabilirmi fermo, & im

mobile nella tua Santiffima Grazia , acciò mai più la perda , mai

più t'offenda, mai più fia del mondo, e reſti ſempre con te, De

præcor, ut bec Sanĉia Communio,fit motuum meorum, tam carna

lium, quam fpiritualium perfesta quietatio, in te uno, ac vero Deo

rma adbeſio.

VII. Preferva dal male il Santiſſimo Sacramento , nè è meno

efficace a confirmar l'uomo, che divoto del Sacramento fi ciba,

all'eſercizio del bene, confirmat ad bonum faciendum. Credeva

Nicodemo al Redentore, lo credeva da Meffia, e da Dio, lo fe

quiva, fentiva le fue dottrine, adorava i fuoi miracoli; non era

però arrivato a tanta perfezzione, di venerarlo in publico, in pu

blico farfi vedere fuo fequace; Temeva l'odio, il furore de Fari

fei nemici; in ſecreto però faceva que'atti di fede, che erano pro

prii de'fuoi più fedeli diſcepoli; allora poi, che vidde il Corpo San

tiffimo del Divino Maeſtro ſpirato crocifiſſò ſul Calvario, quel

corpo, che s’era facramentato la fera antecedente nel Cenacolo,

così figli fermò la fede nell'anima, che ſcacciato ogni ſpavento, in

publico lo confeſsò da Dio; nel tempo, che ancora grondavano

fangue le fue ferite, e che il monte era pieno de Farifei, che lo

guardavano ſpirato, intrepido alla preſenza de tutti fi publicò fuo

diſce
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diſcepolo, con predicarlo da Dio; e confortato dalla fede fteffa,

ſenza temer incontro nemico, o pericolo alla ſua vita, con una

fcala aſcefe fin dove pendevano inchiodate quelle fântiffime mani,

e ſtaccato tutto il corpo dalla Croce, in faccia alla turba tumul

tuofa , e facrilega , lo depoſe trà le braccia della gran Vergine

Madre, e dell'altre Marie, che inondate di lagrime, affiftevano

a quel funeſto ſpettacolo. Così Giuſeppe d'Arimatea, vergognan

doſi di comparir in publico da Diſcepolo del Nazareno, povero,

mendico, fatto ſcherzo della plebe infolente, malveduto da Sa

cerdoti , mal intefo da Prencipi, ſtrapazzato da Scribi, e da Farifei,

maltrattato da tutti : Profeffàva ancor Effò la fua fede in ſecreto,

credeva in fecreto alla legge che promulgò, e lo credeva da Sal

vatore; e pure alla preſenza del Santiffimo Corpo di Criſto, che

già s'era fàcramentato, tanto fi confirmò nella fede, che deposto

ogni roföre , e tutta la pufillanimità , che lo tratteneva da di

stepolo in fecreto, da intrepido, e coraggiofo fi portò da Pilato, e

nulla penfando, che fi tirava addoffò l'odio di quella plebe indi

fcreta, gli cercò il corpo del Redentore, già ſpirato fulla Croce, e

l'ottenne : Indi a vifta de tanti, che lo guardavano, lo depoſe nel

fuo fepolcro nuovo : Guarda, dice Criſòſtomo, in tal fatto eroico

la gran forza, il gran valor del divoto Giuſeppe nell'eſporfi a peri

colo di perder la vita per fodisfar alla ſua pietà, di cercar in publi

co in quel Pretorio medefimo, dove fù Cristo fentenziato a morir

crocififfo, dove Pilato fteffò lo condannò, cercar dal medeſimo

Pilato, il fuo corpo, già morto, per fepelirlo: Gran virtù non lo

cercò ſolo, ma lo cercò per darli ſepoltura : Inſpice viri fortitu

dinem ; in mortis enim periculum fe tradidit, inimicitias ad omnes

aſſumens per benevolentiam Cbrifii, ở non folum audet Corpur

C. brifti petere, fed, ở /epelire. -

VIII. Qui dunque conſervarfi nella bontà, profeguir l'inco

minciata carriera, fino all'acquiſto del Paradifo, ch’è il pallio pre

parato a gli Santi, sò ch’è difficile , ma non è la voſtra difficultà,

come quella di Nicodemo, e Giuſeppe, che fi vergognavano in

publico farfi veder diſcepoli del Salvatore, & in publico comparir

da Buoni : L'arduo ch’è in voi , è vedere, che la ſtrada del bëne è

trapuntata di fpine , e fentendone, le punture, non vi baſta l'ani

В а ΠΩΟ
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mo calcarla con piedi d’umanità; laſciar la via fiorita de piaceri, e

caminar per la ſpinofà delle virtù, vi ſpaventa: vi poneſte un pie

de folo allora, che acquiftafte la perduta giuſtizia nel Sacramento

della confeſſione, ma non avete coraggio di profeguir il camino.

Ivi dove quelle fantiffime ſpecie celano il corpo conſacrato di Cri

fto, volgetevi con gli occhi, e col cuore ; un'occhiata fola della

mente a quel cibo Divino, che in quello è nafcofta tutta la fortez

za di Dio, ibi ab/condita effortitudo ejus, & aurete la fortuna di

Nicodemo; fepelite nel voſtro petto il corpo Santiſſimo di Chri

fto, e conſeguirete la forte di Giuſeppe, nell'effèr avvalorati ad

operar quel bene, il dicui efercizio, e perfeveranza, tanto vi fem

bra difficile : Panis cor Hominis confirmat ad bonumfaciendum.

Anco Elia fi era perduto d'animo, di profeguir l'intrapreſo cami

no, ma guftato il pane preparatoli dall'Angelo, fi confortò in tal

modo, che arrivò ſul monte Orebbe , Ambulavit in fortitudine

cibi illius, uſque ad montem Dei Horeb; Si mangi il pane Eucariſti

co, ch'è la figura del pane d'Elia, che l'anima, non farà tarda nell'

opera, nè fi fentirà affåtigata nel corſo. Si proteſtò qual arido fie

no eftenuato di forze il Rè Profeta, Percuffus fum ut fænum, ở

aruit cor meum ( Pſ. 1o1.), e diè la cagione, perche s'era fcorda

to di mangiar il ſuo pane, Quia oblitusfum comedere panem meum.

Parlò profetando Davide del pane Eucaristico, a cui dà tutta la

virtù ravvivativa de Spiriti, e reſta qual arido fieno impotente

all'opera, e ſenza moto di vita l'anima, che non fi ristora con quel

- Santiffimo pane. Già la capite, ſenza cibo , non può farſi un lun

go viaggio: Noi fiamo inoltrati alla volta del Paradiſo, che è tan

to lontano dal mondo;. Non altro, che quel pane Divino può in

vigorir la nostra debolezza, Relevatur bumana fragilitas virtute

Santiæ Communionis, diffè San Bernardino da Siena. Ecco che

Dio a quella Sacra Menſa c'invita, Venite, comedite, boc eſt Corpus

meum; Accettiamo l'invito, frequentiamo la Santiffima Commu

nione, che ristorati con quel pane Divino, perveniremo ſenza

stanchezza full'Orebbe del Cielo, e godremo per ſempre la Beati

tudine eterna. - -

D I
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Per la Quarta Domenica di Quare/ima

A R G O AM E N T O.

Criſto per tirar a fè la divozion della Turba, & obligarla a creder

lo da Meffia, & adorarlo da Dio, fè il miracolo della moltipli

cazione del Pane. Il medefimo Criſto, per afficurarſi del noſtro

amore, & obligar noi a fempre adorarlo, e fervirlo, fè il gran

miracolo di convertir il Pane nel ſuo Santiffino Corpo, e'l Vi

no nel fuo Sangue nel Sacramento . Veduto il miracolo dalla

Turba, ſequi divota i ſuoi paffi, deſiderofà di goderlo fempre

preſente: E Criſto fè il miracolo del Sacramento per effer fem

pre con noi, e difenderci; fi diede in noſtro cibo , non men per

foccorrere la nostra fame, che per impoffeffarſi di noi.

LInde ememus Panes, ut manducent bi ? Jo: 6.

īāīl On tal dimanda , ò voleva il Nazareno co

noſcere in qual grado fi trovava la fede de'

fuoi Apoſtoli , ò per non ſcuoprirſi da Som

| mo Provifore, e Dio, fi moſtrò come diffi

#| dato di proveder alla fame della Turba che

| lo ſequiva . E mancava alla ſua Onnipo

Mil tenza la forza, per apparecchiar un fontuo

fo convito ful Monte ? Non poteva in un'

istante, all'alzar d'un deto, con un cenno, con una fola occhiata,

con un fol fiat, adunar gl'elementi tutti, e comporli, o conver

tirli in ifquifite vivande , e faziar la lor fame ? Con un fiat creò

l'Vniverfo , diè l'effère alle creature , & ad un Mondo di creature

fè preparar il fuocibo, e fi diffidava di proveder folo cinque mila

perfone? Pure diciamo che dimandò dove fi poteffè comprar tan

to pane, che baftaffè a faziar quella Turba , unde ememus paner ,
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ut manducent bi? Non perche gli mancaffè la virtù di faziarla col

la ſua Onnipotenza, ma per comprender dalla riſposta, fe gli ſuoi

fequaci, & Apoſtolilo credevano da Proviſore, e da Dio; O pu

re, diſignato manifeſtarfi tale, trasfigurato ful Taborre , volle

apparir da puro uomo , foggetto a quelle mancanze , che fono

proprie dell'uomo, ſenza far ivi vedere, nè pur un ſegno d'effer

cgli Dio, & Onnipotente, con un eſtraordinario miracolo ; e di

più per tirar a fe l'offèquio, e l'affètto di quella Turba , che nel

vederfi fazia dal poco pane ſpartito da Criſto, reſtaffè innamora

ta di Criſto. Non mancavano modi, e maniere al medeſimo Cristo

per confirmar la noftra Fede , per egli farfi conoſcere , & adorar

da Dio per tirar a fe tutto il nostro amore, ſenza l'inſtituzione del

Santiffimo Sacramento : Poteva con altri beneficii obligar noi ad

adorarlo, & amarlo, a tutto il riſpetto, & offequio alla fuabon

tà, ſenza il gran beneficio del Sacramento : Con tutto ciò , anti

veduto che doveva abbandonarci nel Mondo , con egli traſpor

tarfi glorioſo, e trionfante nel Cielo, doppo terminate le paffioni

ful Calvario, e rifuſcitato glorioſo dal Sepolcro, volle perpetuar

fi con noi nel Sacramento . Cristo per tirar a fe la di vozion della

Turba, obligarla a crederlo da Meffia, & adorarlo da Dio , fè il

miracolo della moltiplicazione del Pane. Lo ſteffò Criſto per affi

curarfi del noſtro amore, & obligar noi a fempre adorarlo, e fer

virlo , fè il gran miracolo di convertir il Pane nel fuo Santiffimo

Corpo, e'l Vino nel fuo Sangue nel Sacramento . Veduto il mi

racolo dalla Turba, fequì divota i fuoi paffi, defideroſa di goder

lo ſempre preſente : Cristo fè il miracolo del Sacramento per effèr

fempre con noi, e difenderci ; fi diede in noſtro cibo , non men

per ſoccorrere la nostra fame, che per imposteffarfi di noi.

II. Già il Verbo di Dio s'era fatto Carne per farfi Redentore

di tutta l'umana progenie , già era stabilito il riſcatto : Col fuo

Sangue doveva fodisfare alla divina giustizia, a cui era in debito

l'uomo per l'offèfå fatta alla divina bontà, e la fera doppo la cena,

armata la Turba de'Fariſei doveva effèr preſo dagli fteffi , e con

dotto con strapazzi al Pretorio di Pilato , per effer poi fentenzia

to a morir Crocifiſſò, & efequir il tanto defiderato riſcatto: Qual

beneficio più grande, qual amor più fino, poteva moſtrar a noi »

- quan:
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quanto, che morir per noi ? A che dunque penſar a concederci

un beneficio maggiore, fe non poteva imaginarfi da noi beneficio

maggiore del già concesto ? A che facramentarfi per noi? Appun

to, per reftar ſempre con noi. S'avvicinava il tempo di trafportar

fi a feder alla destra del Padre Eterno in Cielo , veftir di gloria

l'umanità affunta , che ful Calvario fi vidde coperta di Sangue, e

da lividure, tutta lacera dalle percoffè, dalle piaghe, dalle ferite,

allontanarfi dal Mondo, e da noi ; & inforto l'amore, che lo mofº

fe ad incarnarfi, per farfi Redentore, con maggior forza l'infinuò,

che avrebbe perduto l'affètto a noi, & al Mondo, fe non fi perpe

tuava a vivere nel Mondo con noi; Per fodisfàr dunque all'amor

fuo fi confacrò , prima d'effèr ſacrificato ful Monte, nel Cenaco

lo , nafcofe la ſua carne ſotto gl'accidenti del Pane, il fuo Sangue

ſotto quelli del Vino, e restò ſempre con noi : tanto baftava per

fodisfar all'amore, che lo mofè a facramentarfi : ma perche får la

fua carne noſtro cibo , il fuo Sangue noſtra bevanda nel Sacra

mento ? Ah cordialiffimo amore, quanto trionfaſti di Dio; era

Iddio nel Sacramento con noi, ma era fuori di noi, fe non fi face

va noſtro cibo, e bevanda : l'amore a ciò lo moffè , quell'amore

appunto, che l'induffè a fàcramentarfi, affine poteffè Dio gloriar

fi effer dentro di noi, e noi vantarci aver dentro di noi incorpora

to Iddio, perciò nell'iſtituire il Sacramento diffè: Qui manducat

meam Carnem , és bibit meum Sanguinem in me manet, éſ ego in

illo; Iddio inviſcerato con noi, e noi medeſimati con Dio .

III. Fù distrutta Gerofolima da Caldei nemici ; Quanto pian-

geflè, quanto fi addolorafie il Profeta Geremia per la ſtragge fatta

alla Città, & a fuoi concittadini , il Sacro Teſto lo nota , diſcriven

do il Santo vecchio per quel funeſto evento,coll' anima fulle labra,

occupato da un mar d'afflizzioni il ſuo cuore : e pure, invitato dal

Duce dell'eſercito a traſportarfi ſeco in Babilonia,dove gli promife,

che l'avrebbe trattato alla grande, & arricchito de doni, e che di

più l'avrebbe reſo opulente,di quanto poteva defiderar fullaTerra,

non volle acconfentirvi, rifiutò l'invito, e più tofto fi contentò

reftar in Gerofolima, a confolar quel mifero avanzo della diſgrazia,

quantunque mal veduto nella Città maltrattato dagli ſteffi Citta

dini, che riflettere al ſuo vantaggio; Più ſtimò dimorar in99
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folima diroccata, e diſtrutta, che abbandonarla , per vivere tra le

Grandezze d'un Palaggio Regale, in Babilonia. Fù invitato Cri

fto dall’Eterno Padre a trasferirſi dalla meſchina Babilonia del

mondo, alla ricca Geruſalemme del Paradifo, doppo terminato il

corſo della fua Paffione, e doppo d’aver tanto patito per la ftragge

fatta da Giudei alla ſua Santiffima Carne: Ivi prometteva, che

farebbe viffùto per tutta l'eternità alla Grande; farebbe comparſo

da Dio con tutta la gloria , con tutta la maeſtà : e pure per non

abbandonar queſta mifera Babilonia, per non laſciar noi figli dell'

uomo, che fù fuonemico, che tanto lo ſtrapazzò, tanto lo percof.

fè, che gli fù neceffario perderetra più crudeli , & atroci tormen

ti la vita, non volle portarfi a quella bella Geruſalemme, fè prima

non fi perpetuava nella noſtra Babilonia, e non reſtava anco con

noi: fi Sacramentò nel Cenacolo, celò il fuo Santiffimo Corpo,

& il fuo Sangue, ſotto le ſpecie facrofante del Pane, e del Vino, &

ivi ſtà fempre con noi, O Grandezza dell'amor di Dio, cosi in

namorato di noi, che quantunque da noi offeſo, maltrattato con

tant’ingiurie, fatte alla ſua divina Bontà , volle reftar con noi,

器 men per impofèstarfi di noi, che per farfi noſtro ajuto, e di

3 •

IV. Simile amore induſſe Iddio a promettere agl'antichi Ebrei

di trattenerfi con effi, così gli diffe: Ponam Tabernaculum meum

in medio veſtri ở non abjiciet vos anima mea, ambulabo inter vor,

ở ero Deus vefter :( Deut. 28. ) Starò con voi, farò il voſtro Dio,

& in mezzo di voi ergerò il mio tabernacolo, luogo della mia refi

denza. Tal promestà fè agl'Ebrei,ma fù figura di quanto poi, egli

operò per noi . Ci previdde il nostro Salvatore, con occhio divi

no, afflitti, & angustiati, e così penſò diceſſe: che mai farà l'uomo

nel mondo, fe io l'abbandono? fin ora io con miei ſudori , hò rifto

rato le fue fatighe, colla dottrina hò erudito il fuo intelletto, colla

mia fede hò illuſtrata la ſua ragione , e coll'evidenza de'miracoli

l'hò confirmato al mio fèquito ; io hò fradicato le ſpine da fuoi

campi, hò levato gl'intoppi dalle fue ſtrade, hò ordinate le ſtag

gioni per lui, e con io aggravarmi del gran peſo de fuoi delitti,che

gli premeva, hò allegerito le fue ſpalle che lo portavano; Che fã

rà ſenza di me, fe io l'abbandono ? Chi mai falvarà la fua V , s'è

OT
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forzato cimentarfi nelle battaglie dello ſpirito, da Satana , che l'

infidia? Chi li farà coraggio, acciò non abbandoni il campo nel

furor della zuffà, e fi dichiari per vinto ? Chi mai chiamarà gl'

Angioli a legioni, acciò lo ſoccorrino, all'incontro de fuoi nemi

ci ? Che mai farà l'uomo , fe io l'abbandono? Si gli fuſcitaranno

tempeste nel mare,nè vi farà chi le fermi; Il mare alterato da ven

ti, darà la moffa agli ſuoi cavalloni, e minacciarà d'affòrbirlo, nè

vi farà chỉ lo tranguilli:Correranno gli Turbini a briglia ſciolta per

l'Aria, nè vi farà chi li trattenghi; Che farà folo l'uomo,feio l'ab

bandono,ſenza ajuto,ſenza protezzione,fenza difeſa? Quindi rifol

vè, che prima del fuo trionfo, prima di trafportarfi da vittorioſo

nel Cielo , di non laſciar l'Ulomo folo nel mondo, e deliberò di ftar

fempre coll'Ulcmo : Dall'oracolo della fuadivina fapienza,compre

fe la maniera di perpetuarfi coll'uomo: Istituì il Santiffimo Sacra

mento, dove naſcoſe tutto fè ftestò ſotto le ſpecie del pane, fè cibo

dell'Uomo la ſua Santiffima Carne,per ſtar ſempre unito all'Uomo.

Queſta fù la verità , dell’ombra fcritta nel Levitico, o allora fù

avverata la promeffa fatta agl'Ebrei, Ponam Tabernaculum meum

in medio vefiri, che è appunto quella Santiffima Oſtia, ſotto i di

cui Accidenti, come in proprio Tabernacolo, lddio, con tutta la

fua Maestà,è nafcofto: Di là dichiara non averci abbandonati, ma

che egli è il nostro Dio, che caminarà con noi per noſtra tutela,

c farà Iddio noſtro, per noftra gloria , non abiiciet vor anima mea,

ambulabo inter vos, & ero Deus veſter: nè ſolo restò con noi nel

Sacramento, ma fi fè nostro cibo con darci per pane la fua Santif:

fima Carne, e per vino il fuo Sangue. Amorofiſſimo Dio, che ·

non contento di star ſempre con noi s'hà voluto far noſtro cibo,

per incorporarfi con noi. -

V. Io leggo con meraviglia, che gli fèrvi di cafà, erano co

sì innamorati del Santo Giobbe, perche retto, perche innocente

e perche ben veduti, e ben trattati da così giuſto padrone, che

non fapendo,che far di più per manifeftarli la di loro ſvifceratezza,

s'efprefièro col Santo , ch'avrebbero mangiato volentieri le fue

carni , per averlo fempre preſente dentro le lor vifcere, così di

ce il Santo Giobbe , che parlarono i fuoi fervi . Diacerunt Viri

tabernaculi mei, quis det de carnibus ejus, ut ſaturemur? Gran

Иol.11. C - efpref:
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efpreſſione de fervi, fegno d'un ardentiffimo amore : Ah dice

vano,quanto volentieri ferviamo ad un padrone tanto buono,tan

to fanto, tanto diſcreto, mai c’abbandonaffè, mai fuffe da noi

lontano, e per effêr con lui, vorreffimochiuderlo nel noſtro pet

to, confervarlo nelle noſtre vifcere, e con mangiar la fua carne,

incorporarci con lui; Quis det de carnibus ejus, ut faturemur?

(Job. 3 I.) l'amor de fervi di Giobbe, rinfaccia la noſtra ingra

titudine. Iddio più fanto, più retto, più giuſto di Giobbe, per

che è fommo giuſto, fommo retto, fommo fanto; padrone più

affettuoſo, più diſcreto, più cordiale di Giobbe, perche è la ſtef.

fa cordialità, la ftestà diſcretezza, lo ſteffo affètto: Noi più obli

gati a Dio, che gli fervi al Santo Giobbe , perche hà fatta la fua

carne noſtro cibo, il fuo fangue nostra bevanda nel Sacramento,

e fe deſideriamo di cibarci di Dio nel Sacramento,per medefimarci

con Dio, non deſideriamo ľimpoffibile, come defideravano i fer

vi mangiar la carne di Giobbe, per incorporarfi con Giobbe, an

zici è facile , perche la menfa è ſempre apparecchiata, il Corpo

Santiffimo di Criſto, che fi trova ſotto gl'accidenti di quel pane

conſacrato, è fèmpre in ordine : E pur non v'è tra di noi, chi

grida con gli fervi di Giobbe Quis det de carnibus ejus ut fature

mur? Non fi tratta di ſacrificari Giobbe, far brugiar la ſua carne,

farla cibo per fodisfār’all'amor de fervi, che la bramano: Iddio

che fta fotto quelle Santiffime ſpecie fù ſacrificato ful Calvario, e

prima fi ſacrificò nel Cenacolo per farfi noſtro cibo, la ſua carne è

ſotto il tabernacolo di quell'Oſtia, e da quel tabernacolo c'invi

ta, che facciamo la ſua carne noſtro cibo , Venite, comedite boc eſt

corpus meum. E non fi trova chi vi corra, e moſtri a Dio il fuo

amore, come palefavano il proprio,gli fervi al Santo Giobbe .

VI. Ma fé noi mancamo, non manca Iddio innamorato di

noi : Iddio più che gli nominati fervi del fue padrone, che non

contenti d'averci arricchiti de' doni, e de'beneficii, per darci con

quelli fegni evidentiffimi, che ci ama, a più s'eſteſe, non defiderò

mangiar la nostra carne per incorporarfi con noi, già s'era incorpo

rato allora, che il verbo fi fè carne, e la noſtra umana natura fù

terminata dalla fua Divina perſona, incorporamento così ſtretto »

che di due fi fè un folo, e ficcome, da un'anima, e una器 9
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fi fà un folo uomo, così di Dio , & uomo un Criſto folo, veri-.

tà di fede notata da Atanaſioil Santo, Sicut anima rationionalis,

ở caro, unus efi bomo,ità Deus,ě Homo unus efi Cbriflur(In Sym.)

ma deſiderò far la ſua carne Santiffima noſtro cibo,e lo fè nel Sacra

ment o, acciò avendolo dentro il nostro petto, restaffimo in pof:

festo di Dio, incorporati con Dio: e ciò in teſtimonio del fuofer

ventiffimo amore , & in pegno d'una ſicura ſperanza, che aven

do Iddio dentro di noi nel cibarci del Sacramento,abbiamo ancora

la noſtra difeſa, il noftroajuto contro d'ogni piu potente nemico:

Dio nel noftropetto, quaſi non è più di fe, s'è fatto noſtro , no

ftra è la ſua virtù, la ſua fortezza, la fua onnipotenza, perciò il

Rè Profeta pregando Iddio diceva, Domine nè longè facias auxi

lium tuum a me (Pfal. 22. ) altri leggono Nè longè facias auxi

lium meum a me , chiamò fuo ajuto l'ajuto, che cercava a Dio il

Profeta , come a fe dovuto per debito di giuſtizia: Qui riflettia

mo, ma non alla sfuggita ; Confideriamo Dio da Provifore, e

diciamolo tenuto a dar quanto, che aſpetta all'ordine della fua

providenza, a tal fine, come Provifore univerſale, fà ſpuntaril

Sole a prò de' buoni , e cattivi, Solem fuumoririfacit fuper bonos,

è malos. Per tutti è il buon ordine delle ftaggioni, il bel corfo

dell'anno, e degli meſi, la fecondità della terra, il regolamento

del Mare, che non poffa trapaffâr gli ſuoi limiti, gl'argini agli

Fiumi , e tutto, che afpetta al mantenimento, e governo di tut

te le fatture delle fue mani, il corſo de' giorni, l'ordine de meſi, la

fuccefficne del tempo , è tenuto, e così deve : Confideriamolo

da Provifor particolare dell'anime, e diciamolo obligato a dar

all'anime quell'ajuto , che chiamano gli Teologi ſufficiente per

convertirfi a Dio, e queſto a tutti gli redenti , fideli, & infe

deli, barbari, e Sciti de tutte le Nazioni, e fe parliamo iu fingula

ri d'un infedele impotente a fentir il Vangelo, e d'eſfèr illustrato

col lume della cattolica fede, e per altro vive giusta la legge del.

la natura , con offervar gli fuoi precetti, Iddio è tenuto a man

dar un Angelo, ad erudirlo, ne dogmi della cattolica fede, ac

ciò pofia falvarfi, così l'Angelico fulla difficoltà, che agita a che

fia tenuto Iddio, fe il nato in una felva , & ivi nodrito , lontano

d'efiere erudito ne dogmi della noſtra fede, e per altro vive fè.
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condo, che gli detta la legge di natura, nè trafgrediſce un jota

de fuoi precetti; Riſponde, che è Dio tenuto farlo ammaeſtrar

da un Angelo, acciò fappia gl'articoli della fede, per confeguir

egli Dio il fine della ſua eterna falute, e quello poterfila merita

re, doppo d'effer battezzato, colle buon’opere. Non cercava ta

li ajuti il Profeta , gli fentiva dentro di fe, gli poſſèdeva, non

poteva per quelli eftender la fua preghiera; Dunque per l'ajuto,

inteſe qualche beneficio particolar per fe ftestò. Ma fe ogni bene

ficio di Dio, è dono gratuito di Dio , & il dono, è ſempre del

donatore, anco fe è in poffeffò di quello che lo riceve ; Come

nella preghiera poteva dar nome di fuo, al dono dell'ajuto, che

egli ſperava da Dio ? come poteva dire, Domine nè longè fa

cias auxilium meum a me ? Ah quanto illuftrato da lume

Celeste il Profeta. Vidde fin da fuoi tempi il granconvito, che

dovea Cristo preparar nel cenacolo, prima della fua paffione ; ė

nell'atto appunto, che istituiva il Santiffimo Sacramento, vidde,

come fuffè ivi preſente alle ſpalle d'Apoſtoli commenfali, che con

vertiva la foſtanza del pane nel fuo Santiffimo Corpo , e quella

del vino nel fuo Sangue, e che ſpartiva il ſuo corpo per cibo, &

il fuofangue per bevanda agli Convitati : e confiderato tutto Cri

fto da Dio , & uomo dentro il petto di quelli, pensè non eſfèr

più Dio di fe, ma degli Apoſtoli, mentre lo poſſèdevano nelle vi

fcere : Indi chiamando con nome d'ajuto il Sacramento, pregan

do in perfona de' medeſimi convitati, fupplicava, che non allon

tanaffè l'ajuto, cioè il Sacramento da quell'anime, e nò le privaf

fe di quello, che era fuo, Dominenè longè facias auxilium meum

a me. Che a ciò fuffè ordinata la preghiera del Profeta, fi deduce

da quanto egli confeſsò difua bocca a Dio nell'atto, che gli par

lava; cioè d'aver apparecchiata alla ſua preſenza, avanti gli ſuoi

occhi una gran menſà , ordinata a vincere quei nemici, che lo

contraſtavano, e per tal fine , lo pregava del Sacramento in aju

to, fe il Sacramento batta a vincere ogni potente Avverſario, Pa

rafii in con/pečiu meo menfam adverfus eos , qui tribulant me »

(Pfal. 22.) di quella menſa parlò, dove era imbandita la carne

Santifima di Cristo in cibo, & in bevanda il ſuo fangue,dove Iddio

diſpoſe tutto fe fteffò, per non effer folo di fe, ma tutto nostro,

pcr
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per nostro ajuto, e difeſa . Per tal ragione potiamo dir con ſicu

rezza collo fteffo Profeta, ch'avendo con noi Dio in ajuto, dop

po mangiato l'Eucariſtico pane, anco caminando nel mezzo d'un

Efèrcito de' fpiriti maligni, figurati nella morte, non ne temiamo

l’incontro, nè ci ſpaventiamo della ftragge, che ci minacciano,

Si ambulavero in medio umbre mortis, non timebo mala, quo

miam tu mecum es . (ibid.) Molto è formidabile a tutti i mali, &

all'Inferno fteffò l'Eucariſtica menfà, quella dà le vittorie, per

che in quella noi riceviamo tanta forza, che è baſtante a farci ri

rtare in tutte le battaglie, i trionfi . Di là il noſtro ajuto,

ma di fingolariffima virtù, fè l'ajuto, che è il medefimo Iddio

con il Sacramento, che fi riceve in quella menſa, fi fà noftro.

VII. Quanto fiamo a Dio obligati per il gran beneficio del

Santiffimo Sacramento, nè con altro beneficio , anco maggiore,

a cui poteffè eftenderfi l'onnipotenza, poteva tirar gli noftri cuo

ri, ad adorarlo, & amarlo . Si fè noftro cibo, per tirarci al fuo

riſpetto. In talguifa defiderava effer tirato da Dio al ſuo fervizio

il Patriarca Giacobe: Più beneficii ricevè da Dio nella viſione am

mirabile della ſcala; Vidde la ſcala prodigioſa di tant'altezza, che

dalla terra fi eftendeva fino al Ciel colla cima, guardò alla cima

della ſcala appoggiato il medefimo Dio, Dominus innixus fcale;

(Gen.28.) Sentì che Diogli promiſedi non fervirfi d'Angioli mi

niſtri per cuſtodirlo, ma che egli in perſona farebbe ſtato il cuſto

de della ſua vita, e la guida ſicura delle fue ſtrade, per non far

lo inciampar negl'intoppi, Ero cuſtos tuus quocumque perrexeris,e

d'altro più l'accertò : e pure non contento di tante grazie , per

le quali fubito, con voto folenne , doveva confàcrarfi a Dio, e

vittimarfi in perpetuo al fuo fervizio s'efpreffe; che allora pro

metteva fervirlo in tutto il tempo de’ fuoi giorni, quando gli a

veffe preparato per fuocibo, e fuo foſtentamento il pane, allora

l'avrebbe conoſciuto da fuo Dio, e Signore, e fi farebbe applicato

alla fuá-riverenza, al fuo culto, Si dederit mibi Dominus Panem

adve/Gendum , erit mibi Dominus in Deum, és toto tempore vite

mea ferviam illi. ( Gen. 28.) Effer nodriti col pane cotidiano

da Dio, è gran motivo di conoſcere, & adorare Iddio, Non bafta

rono a Giacobbe gli beneficii, che Dio glidonò nella viſione am
IIllTalº
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mirabile, fingolari, perche ricevuti dalla mano di Dio, e nella

caſa di Dio, qual era, o il Cielo dove lo vidde , o la Terra fan

tificata di Bethel, atteſtandolo effò con dire Verè locus iffe fan

ĉius ef?, bec domus Dei eft;verè Dominus eſt in loco iſto; Non batta

rono i detti beneficii, per riconoſcerlo , & adorarlo da Dio, folo

allora fi protestò, che l'avrebbe adorato da Signore, e creduto

per fuo Dio, quando nel pane l'avefè apparecchiato il cibo, Si

dederit mibi Dominuspanem ad veſcendum, erit mibi Dominus in

Deum . Non fiamo noi nella mancanza di Giacobbe : Non fofpi.

riamo con effò il pane per nostro cibo; la menfa è preparata, & è

il facrofanto Altare , il cibo è pronto , & è il pane con

facrato ſotto i di cui accidenti fi trova Sacramentata la

carne Santiffima di Cristo : Non occorre protestarci, che allora

l'adoraremo da Dio, l'ammiraremo da benefattore, quando ci

darà il pane in cibo, non fi tratta di futuro, il cibo è preſente,

ivi è il Santiffimo pane, che è lạ carne di Criſto per noſtro cibo,

in quel Calice è il vino, che è il fuo Sangue per noſtra bevanda ;

Dunque non dovemo promettere col Patriarca, che noi l'adora

remo, l'amaremo, lo riconoſceremo da noſtro Iddio in futurº,

- ma di preſente, dobbiamo conoſcerlo per noſtro Dio, e Signore

adorarlo, & amarlo, già che di preſente ci ha preparato in noſtro

cibo il fuo Santiffimo Corpo.

VIII. Noi ingrati, quanto male corriſpondiamo alla grazia

fingolare, che Dio c'hà fatta, nell'efferfi preparato in noſtro cibo

nel Sacramento,ſe in vece di star ſempre genufieffi a piedi di quel

Santo Altare , ringraziarlo, & adorarlo, noi ci ſcordiamo del

gran beneficio, e di Dio ; invece d'offerirli full'Altare i nostri

cuori in pegno, che c'obblighiamo a fervirlo in tutta la durazio

ne del noftro vivere, appena ci ricordiamo di Dio. Tornato fe

licemente alla caſa il figlio di Tobia, guidato, e protetto dall'Ar

cangelo Rafaele, doppo lungo Pellegrinaggio, pensò ſubito eſer

citar quell'offequio quel riſpetto, e quella venerazione che fi do

veva all'Arcangelo in ringraziamento de' tanti beneficii ricevu

ti : Ricorſe perciò al vecchio Tobia ſuo padre, e con tali termini

gli elpofe quanto doveva al ſuo conduttore , acciò l'avefie ajuta

to aben trattarlo in caſa : Gli diffe, padre, qual mercede, qual

- pre
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premio merita il mio compagno, per tante grazie da luiricevute;

Quello fin dalla porta della mia caſà fi fè a me indivifo, e promife

eſfèr ſempre meco nel premeditato viaggio ; Quello mi conduffè,

e riconduffè fino alla mia cafà, ricuperò il denaro da Gabelo, fè

che mi fpofaffi con Sara, tanto da me deſiderata, perche eletta

da te fecondo il deſiderio del tuo cuore, fcacciò da quella il De

monio, che tante volte la privò di marito , lui ha portata l'alle

grezza, che oggi fi gode in caſa , io in pericolo d'effère divorato

da un peſce, per la ſua affittenza fui libero, tu cieco aprifti gl'oc

chi alla luce coll'efficacia del fuo rimedio , tutte le foſtanze, che

poſſediamo, potiamo conoſcerle dalla ſuabenefica mano; O qual

premio riceverà da noi? Che mai gli donnremo per l'adequato

compenſo di tante grazie? Pater quam mercedem dabimus ei? aut

quid dignum poterit effe beneficiis ejus? (Tob. 12.) Sò che non

abbiamo cofa condegna, che ferva di mercede al ſuo gran meri

to, o al merito del gran bene, che ci apportò ; Pure per mostrar

li un ſegno della nostra gratitudine , pregalo voglia accettar la

metà de i noſtri beni, Peto ut roger eum, fi fortè dignabitur me

dietatem de omnibus, que allata funt ſibi aſſumere, così il gra

tiffimo Tobiolo, e non men Tobia il padre fteffò, dichiarandofi

obligato alla fanta guida, per aver ricondotto a cafa vivo , e fa

no il fuo figlio; ttimava gran beneficio il dono della vifta, ma

quel vederfi di nuovo il figlio in braccio, quando già credeva

fentirlo morto, quel figlio, per cui tanto foſpirò , tanto pianfè,

e che colle lagrime, che ſparte doppo la ſua partenza, l'aveva

celebrato il funerale, quella fu la grazia più grande , e per cui

gl’offerì la metà de fuoi beni, per darli un legno folo, che fuffè

proteſtativo del ſuo gran debito : E doppo d'aver intefo, che l'

uomo , che gli guidò il figlio , non era uomo terreno, ma l'Ar

cangelo Rafaele , Ego fum Arcangelus Rafael unus de ſeptem,

quia /tamus ante Dominum, incapaced'accettar ciòch’è di terra:

Genufletiò il figlio, e'l padre, e con umiltà proſtrati a terra , co

noſciuti da Dio gli beneficii , benediffèro il fuo Santiſſimo nome ,

e cominciarono a promulgar l'opere meraviglioſe di Dio , Tunc

profirati benedixerunt Deum, & excurgentes narraverunt omnia

mirabilia ejus ; Sino a chiamar i figliuoli d'Iſraele , a ೧೦nki lo
l

|
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di al Signore, & acelebrarlo in publico, in ringraziamento di

quante grazie gl'aveva compartite,Confitemini Dominofilii Iſrael,

ở in confþečiugentium laudate eum. (Tob. 13.) -

IX. La ſtoria di Tobia fa a propoſito, per il gran dono , fat

toci da Dio del Santiffimo Sacramento: Quanto più avanza que

fto dono, il dono fatto a Tobia, con tanta, e più ragion di Tobia

prostrati, e genuflesti a piedi di quella facra menfa, potiamo di

re: con quali parole, con quali encomii, dobbiamo noi celebrar

questo Diviniffimo Sacramento? Dal Sacramentoriceviamo ogni

bene, la virtù della fede, credendo fermamente effer tutto Dio

ſotto quei facri accidenti , la virtù della ſperanza , con

porre tutta la nostra fiducia nella potenza di Dio Sacramen

tato , la virtù della carità , infervorati per quello nell'

amor di Dio: il Sacramento fi fà noſtra guida, per le ſtradi in

tricate per quest'orrido deferto del Mondo, ci libera da lacci, che

per predarci, diftende fin dentro le noſtre cafè il Demonio: e più

che l'Arcangelo Rafaele a Tobia arricchiſce de’doni fuperiori le

noftr’anime, ci leva la cecità della mente, ordina la noſtra volontà

e porta dentro di noi l'allegrezze del Paradifo : Or qual gratitu

dine, quali ringraziamenti dobbiamo a Dio per un beneficio di

tant'eminenza, e di tanto profitto per noi. Scoperto da Arcan

gelo il conduttor di Tobia, ſubito il padre, el figlio, fi proſtra

rono riverenti a terra , & adorarono, benediffèro, lodarono Id

dio, che lo mandò per la falute del figlio, per l'allegrezza del

padre, e per arricchir la cafà, Profirati benedixerunt Deam, ở

marraverunt omnia mirabilia ejus. E perche fe noi fappiamo, e

cil’infegna la fede, che non un Arcangelo, o più fupremo Serafino,

ma lo ſteffò Dio fi trova ſotto quelle Santiffime ſpecie, e vi stà per

effèr nostro cibo,per incorporarſi con noi,e dar a noi tutta la ſua fo

flanza Divina , il Corpo l'Anima , il Sangue, quanto è di Dio,

tutta la fua gloria, tutta la maeſtà , colla piena di tutte le ricchez

ze , che diſpenfa gloriofo a Beati, perche non l'adoriamo, non lo

diamo il fuo Santiffimo Nome? Perche non efaltiamo l'opere tut

te miracolofè di Dio, e non predichiamo, effer quelle riftrette

nella grand'opera del Santiffino Sacramento? Ah quanto godereb

be de tali atti Iddio, quanto fi rallegrarebbe nel vederci prostratia

quel
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quella facra menſa, e fentir che cantiamo le glorie della benificen

za Divina, allora sì che gl'Angioli fteffi potrebbero conoſcerci per

veri figli di Dio , eletti ad efter degni commenfali della ſua cena,

& a gloria di Dio cantarebbero col Rè Profeta, Filii tui, ficut wo

velle olivarum in circuitie menſe tue (Pfal. I 2.) Dio fteffò s'appli

carebbe ad accumular nuovi beneficii in premio della noſtra grati

tudine. Dio vuole, che l'adoriamo , ſotto que Sacrofanti acci

denti; Egli più generofo dell'Arcangelo Rafaele, e più dello ftest

fo ſtaccato da ciò ch’è di terra, fe tutta la terra con tutta la fua

pienezza è fua , Dominus eſt terra, ở plenitudo ejus (Pſalm.23.)

non gradiſce l'offèrta della fola metà de beni, che poſſèdete anzi

fe gl'offèrifte tutto quello ch’è voſtro, con tuttele ricchezze, che

fi godono nel mondo, nè meno le vorrebbe in ringraziamento d'ef.

ferfi fatto nostro cibo nel Sacramento : Vuole principalmente il

cuore , l'anima , la nostra mente, vuol che l'amiamo, l'adoria

mo, colla mente, coll'anima, col cuore, per riconoſcerci grati

verſo la ſua benificenza . Ama Dio, anima fortunata, invitata,

& eletta per quella ſacra menfa , ama Dio Ex toto corde tuo, ex

tota anima tua, ex tota mentetua ( Matt. 22.) Iddio, cerca tal

forte d'amore, e tu lo devi,

Vol.11. |- D 1Ꭰ Ꭸ;
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A R G O AM E N T O .

Agl'Apostoli Cristo diè ordine, che diſponeffēro la Turba, prima

di fpartir il Pane moltiplicato . A Sacerdoti Criſto commifè, e

diede la poteſtà di confàcrar il Pane , el Vino , e convertirlo

nel Corpo, e nel fuo Santiffimo Sangue, & a tutti diè l'arbitrio

cibarfi del Sacramento . Quì la grandezza dell'uomo, perche

affunto a tal grado, e la bella Sorte degl'altri far ſuo cibo quel

Santiffimo Pane quando che vogliono.

Accepit.Jefus Panes, & diſtribuit diſcumbentibus . Jo: 6.

Fil Occò agl'Apostoli ordinar la Turba, difignar

}} ad ognuno il fuo luogo , per ricevere dalle

mani del Redentore il Pane , a faziar la fua

fame; così il medefimo agl'Apoſtoli, facite

illos difumbere . Con molto bell’ ordine fù

dagl'Apoſtoli difpofta la Turba diviſi a cen

to, a cento, a cinquanta, a cinquanta , co

me ſcrive l’Evangeliſta San Marco, tutti fë

rono che fedeffèrofecundum contubernia,quellidi una Città in uno

luogo , quelli d’un’altra in un altro,gli amici con gl'amici,i parenti

con parenti , le donne colle donne , e gl'uomini con gl’uomini;

Queſto vuol dire fecundum contubernia, giusta lo ſcrivere d'Ago

ftino, ma non è quì il Miſtero : Agl’Apoſtoli Cristo precettò, che

ordinaffero la gente, e per fè rifervò l'officio di ſpartir il Pane col

le fue mani, e diſpenfarlo agl'affàmati : Il fine fù, perche non col

le mani degl'Apoſtoli, ma col tocco delle fue mani, fi doveva ve

der il gran miracolo del Pane moltiplicato , acciò fuffè baſtante a

faziar la moltitudine, che componeva la Turba. Poteva commu

 

niçar
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nicar tal virtù alle mani degl'Apoſtoli ſteffi , come doppo gli diè

la potestà di far miracoli, per corroborar con quelli la verità della

dıloro dottrina ; non stimò bene in quel fatto fervirfi degl'Apo

ſtoli, ma egli far il miracolo, appunto per confirmar con tal ſegno

la verità della legge nuova che predicava, e fërmar al fuo fequito

la Turba, che aſcefe per fentirlo ful Monte : Potè effèr queſto il

fuo fine; pure, perche il Pane moltiplicato, e ſpartito alla molti -

tudine, figurava il Santiffimo Pane Eucariſtico, che doveva Cri

fto tranfustanziare nella fua Santiffima Carne, egli colle fue mani

lo moltiplicò, perche egli colle fue parole doveva confàcrar il Pa

ne, moltiplicarfi Sacramentato in più parti, e ſpartirlo nel Cena

colo agl'Apoſtoli commenfali. Comandò, che gl'Apoſtoli ordinaf

fero ne proprj luoghi la gente , e nel Sacramento gli fè Miniſtri

colla facoltà di eſsi cibarfi del Pane Eucariſtico , e difpenfarlo a

gl'altri. Agl'Apostoli Cristo diè ordine, che diſponeffero la Tur

ba, prima di ſpartir il Pane moltiplicato. A Sacerdoti Criſto com

mife, e diede la poteſtà di conſacrar il Pane , el Vino, e conver

tirlo nel Corpo, e nel fuo Santiſsimo Sangue, & a tutti diè l'arbi

trio di cibarfi del Santiſsimo Sacramento. Quì la grandezza del

l'uomo, perche affunto a tal grado, e la bella forte degl'altri far

fuocibo quel Santiſsimo Pane quando che vogliono.

II. Egli Criſto fè il gran miracolo di moltiplicare i cinque Pa

ni in tanta quantità, che baftaffe a faziar cinquemila Vom ni, che

lo ſequivano, egli lo ſpartì a tutti. In tal fatto, non volle s'inge

riffero gl'Apoſtoli; folo a quelli precettò, che ordinaffèro la mol

titudine , ogn’uno al ſuo luogo, acciò ogn'uno poteffe aver la fua

parte. Se il Pane ſpartito alla Turba figurava il Pane, che dove

va convertir nel fuo Santiffimo Corpo nel Cenacolo, c moltiplicò

quel Pane, acciò fuffè poi creduto il gran miracolo del Pane Eu

caristico , che diè in cibo agl'Apoſtoli , poteva egli folo far quel

miracolo la prima volta , e non più , con dar agl'Apoſtoli l'inge

renza d'ordinar, e diſporre l'anime, che aveva da redimere, a ri

cevere ſpiritualmente la fua Santifima Carne , quella appunto,

che effi ricevevano corporalmente dalle mani del medefimo Criſto

nella cena. Non baſtò tanto al fuo amore , non fi fentiva fodisfat

to, fe folo que preſenti aveſſero goduto di quel Santiſſimo cibo;

- 2 volle .
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volle ancora provedere alla fame depoſteri ſucceffori , in tutta la

durazione del tempo, e volle, che in tutto il corſo del tempo, uf

que ad confummationem fæculi , durafie il miracolo del Sacramen

to , e ſempre nella Chiefa , la menſà dell'Altare fuffè imbandita

con quel Santiffimo cibo : Quindi ordinati nella ſteffà cena, Sacer

dotigl'Apoſtoli , gli diè la potestà di far ancor effi il miracolo da

lui fatto, cicè di conſacrar il Pane , e convertirlo nel ſuo Santiffi

mo Corpo, & il Vino tranfustanziarlo nel fuo Sangue , quando

volevano, acciò fervifle di cibo , e bevanda dell'uomo per faziar

la ſua fame. Tanto abbiamo da San Paolo, che così ſcrive : Quo

tiefumque enim manducabitis Panem bunc, ở Calicem bibetis,

mortem Domini annunciabitis, donec veniat; E ciò per accertar

ci , che durarà qùeſto Diviniffimo Sacramento fino che il noſtro

Dio, naftofto fotto que Sacrofanti accidenti, apparirà da Giudice

nell'ultimo giorno del tempo; durarà nella Chiefa militante che è

la noſtra, per star ſempre con noi, faziar la noſtra fame , & arric

chir noi con gli tefori delle fue grazie. Tanto è infallibile, dobbia

mo crederlo, perche ci l'inſegna la Fede ; fe dunque hà da durar

nella Chiefa il Santiffimo Sacramento, fino al giorno del Giudizio

univerſale , fi deduce con evidenza , che gl' Apoſtoli ebbero da

Criſto la potestà di conſacrar il Pane, in nome del medeſimo Cri

fto, e la facoltà d'ordinar altri Sacerdoti ſucceffòrı, colla ftestà po

testà di confacrare, fino al fuo fecondo Advento nel Mondo; al

trimente non potrebbe avverarfi la durazione del Sacramento,non

l'avrebbe capita San Paolo , e la Fede , che lo detta, farebbe in

queſto dogma mancante. Il Sacramento dura in tutta la durazio

ne del tempo, nel di cui lungo ſpazio , vi faranno i Sacerdoti, a

quali diè Criſto in perſona degl'Apoſtoli, e dagli Apoſtoli ad altri

fucceflori la potestà di conſacrare.

III. O meraviglioſa dignità da Dio communicata agl'uomini,

dignità di tanta eminenza, che per quella l'uomo eſcede, non fo

lo l'una, o l'altra creatura, ma tutte le creature più degne, fino

gl'Angioli fteffi, che fono puriffimi ſpiriti, nobiliffime foſtanze.

L'Apostolo volle ingrandir Criſto, come uomo, e lo diffè fuperio

re agl'Angioli perche lommo Sacerdote, tantò nelior Angelis effe

šus, quantò diffèrentiùs pre illis nomen bereditavit; (*蟲 I. )

dllâ
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Basta dunque conoſcer l'uomo conſacrato Sacerdote, ſuperiore

agl'Angioli, per poi penfare quanto fia la fua cccellenza fublime.

A gl’uomini diffè Criſto, Hoc facite in meam comenamorationem , e

di più . Quorum remiferitis peccata , remittuntur eis, così diffè

agi'uominī, non agl'Angioli, ficcome il Padre Iddio diffè non

agl'Angioli, ma a Criſto, che effò era fuo figlio; e lui fuo Padre,

Filius meus es tu, ego bodie genui te. Dalle parole del Padre argo

menta San Paolo la maggioranza di Criſto come uomo, fopra gl'

Angioli. Dal parlar di Criſto io ne deduco, che l’uomo ch’è Sa

cerdote , è ſuperiore agl'Angioli. Cristo depoſitò, come Sacra

mentato tutte le fue ricchezze , la ſua potenza , la fua maeſtà,

tutto fe ſteſſo, la fua ſteffà perſona , non in mano degl'Angioli, ma

nelle mani dell’uomo, colla poteſtà di averla, quando vuole. Fù

detta grande la potestà di Gioſuè farfi obedir da Dio ad arbitrio:

allora che il fuo eſercito , venne a giornata a guerra viva con gl'

Amorrei, volle che Dio fermaffè il Sole, per non perdere all'arri

vo delle Tenebre la ficura vittoria;appena diffè Sol contra Gabaon

nè movearis, ở Luna contra vallem Ajaloo, e Dio pronto al mi

racolo, fermò in quel punto il veloce corſo del Sole, trattenne

nel fuo moto anco la Luna, contento, che perdefie il bell'ordine

della ſua ſucceſſione il tempo , per egli obbedir all'impero di

Gioſuè;Con tali termini,nota l'eſecuzione il Sacro Teſto.Obedien

te Domino voci Hominis; e per ingrandir il gran potere di Gioſuè,

non dice, che Dio,come Dio obbedì alla ſua voce, con fubito arre

star gli luminari,che correvano per il difcapito dell'eſercito di Dio,

di cui Giofuè era Duce, ma dice che Dio l'obbedì come Signore,

obediente Domino voci bominis ; E vuol dire , che era Giosuè di

tanto merito apprefio Dio , che alla ſua petizione , Iddio come

Dio , e Signor volle obbedirlo . Or qual dignità può dirfí quella

del Sacerdote, che få obedirſi da Dio quando, che vuole? La di

rei ſimile a quella di Giosuè, ma a Giosuè, obedì una fol volta

Dio, & al Sacerdote tante volte obedilce, quante, che conſacra

full'Altare: E poi nell’obbedir il Signore a Giosuè, reſtò dov'era;

ma nell'obbedir al Sacerdote, reſtando dov'è, acquiſta un nuovo

modo Sacramentale, che prima non l'aveva , celandofi fotto le

Santiffime ſpecie. O dignità, o Eccellentiffima poteſtà de Sacer
doti



3O Difforf Terzo

doti nel farfi obbedir da Dio, dove, e quando vuole. Gran mera

viglia nel dar Iddio a Sacerdotila potestà di commandarlo, & egli

connettere colla poteſtà l'obligo d'obedirlo, obediente Domino voci

Hominis. Qual fuddito con tanta prontezza, con tanta velocità,

così preſto obbediſce al Principe, come , e quanto è pronto , e

veloce Iddio, ad obbedir alla voce, alle parole del Sacerdote ? di

ciamo dunque, ſuperiore il Sacerdote a Giosuè , nella dignità,

ficcome è füperiore per la fua dignità anco agl'Angioli.

IV. Nè fapendo con quali termini diſcrivere , o nominar gli

Sacerdoti Criſoftomo, gli diffe Angioli , An ignoras quid fie

Sacerdos ? Angelus Domini utique efi , nec ex fe ipſº loquitur.

Angioli, non perche trafnaturati nell'effère, ma per l'officio, fè

negl'ifteffi puri ſpiriti il nome d'Angiolo, dice Gregorio, nomen

ef officii, nom nature. Con far Cristo Sacerdoti gl'Apostoli, gli fe

nuncii Ambaſciatori , fuoi legati, Miniſtri della ſua parola nel

Mondo:Criſto fommo Sacerdote, era l'Angelo del gran Configlio,

& Angioli d'efecuzione fè gli Sacerdoti: Criſto parola del Padre

come Verbo, gli Sacerdoti nuncii della parola di Dio , Sacerdos

Dei, veriffimè Angelus, idefi Nuncius dicitur, quia ở Dei, ở

Hominumfequefier eſt, ejuſque ad Populum enunciat voluntatem,

San Girolamo ; ciò , che di Dio all'uomo, ciò che dell’uomo a

Dio: Da Angioli preſentano a Dio le fuppliche, le orazioni degl'

uomini, & agl'uomini annunciano effèr efàuditi da Dio . Angioli

i Sacerdoti, differo Girolamo, e Criſoftomo, conoſciuti però fuo

ri l'Altare: ma veduti full'Altare dal Rè Profeta , offèrir nel Sa

crificio incruento l'Agnello ſenza macchie, gli diffè Figli di Dio,

afferte Domino Filii Dei; E quaſi divinizzati al tocco della vitti

ma , ch’è divina, nell'iſtituirſi Criſto nel Cenacolo, parlando colla

bocca del medefimo Criſto il Profeta , atteſta che gli diè nome de

Dei : Ego dixi Dii eftis, ở Filii excelfi omnes . Et in vero full'

Altare il Sacerdote få la figura di Dio, perche applicato ad un'ope

ra, ch’è divina : Il Sacerdote parla in perfona di Crifto , & han

forza le fue parole di convertir la fostanza del Pane nel Corpo San

tiffimo dello ſteffò Cristo, e quella del Vino nel ſuo Sangue. Par

la il Sacerdote, e dice, boc efi Corpus meum, bic efi Sanguis meur,

e ſeque la tranfuſtanziazione nel Sacramento - Parlò la verཏྟཱ ''བ 9

|
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diè il confenſo a quanto gl' enunciò l'Arcangelo Gabriele che fů

mandato, fiat mibi fecundum verbum tuum, e nelle fue viſcere

s'adattò il corpo al Verbo. Parla conſacrando il Sacerdote : Hoc

ef Cºrpuſ meum , e trafnatura il Pane nel corpo vero di Cristo;

Opera più fublime di quella della Vergine ; fè Maria diè ſolo il

confenſo, acciò fi faceste carne il Verbo , e 'l Sacerdote få , che

nel vero Corpo di Criſto, fi converta la foſtanza del Pane . Con

tal divario ancora, che la Vergine una volta föla accolfè nell'ute

ro Iddio fatt’uomo, ma il Sacerdote quante volte confãcra , tante

få, che fi porti nelle fue mani. Nell'utero di Maria il Verbo con

cepito fi fostentava ; e nodriva col fuo puriffimo Sangue, ma full'

Airare Criſto , ch’è la vittima fi få alimento del Sacerdote , che

l'offēriſce . In ſomma il Verbo fè ſua la carne affunta , ma colla

carne affunta s'incorpora col Sacerdote nel Sacramento . -

V. Con ragione dunque il Profeta in perſona di Criſto diè il

nome de Dei agli Sacerdoti , Ego dixi Dii eftis , ở Filii excel/?

omnes . Dei nel confàcrare, Dei nella poteſtà d'aſſolvere l'anime

che ſon ree , e riconciliarle con Dio : Sedono nel tribunale della

confeſſione da Giudici, e rappreſentano Iddio Giudice , che ivi

fede per rimetter le colpe a delinguenti . Gran poteſtà , a feculo

non ef auditum : Tal poteſtà già mai fù data , nè al Santiffimo

Abramo , nè al fedeliffimo Mosè , nè ad altri tanto benemeriti

Patriarchi , nè meno al diftintiſſimo Precurſore , non agli Rè ,

non a primi Potentati del Mondo, folo a Sacerdoti fù detto, ac -

cipite Spiritum Sanĉium, quorum remistritis peccata remittun

tur eis, et quorum retinueritis retenta funt . (Jo:2o.) Ad arbi

trio il Sacerdote chiude l'Inferno, apre le porte del Cielo, condan

na , & affolve , genera figli alla grazia, e da figli dell'ira, gli con

ftituiſce figli della divina pietà . Apre le porte del Cielo , e cade

full'anima, ch'è pentita la rugiada della grazia , che la fantifica,

le chiude, e tempeſta full'anine oftinate diſgrazie , quella fà vi

vere alla vita immortale , e queſte alla morte eterna condanna .

Ego te abſolvo quaſi che dica , io con divina poteſtà , io afſöluto

Signore, e non altri, nè più nobili, nè più potenti, nè anime più

Sante di me, nè più pie, nè più infiammate di carità, ego Domi

nus, ſembra Criſto in perſona, e quaſi arbitro del medin Cri

O »
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sto, l'impegna , l'obliga a quanto vuole , ego Dominus, nè meno

gl'Angioli nobiliffimi fpiriti, affiftenti al foglio della Divina Mae

fià , di tal grandezza, di tal poteſtà fon dotati, & a riflesto della

diloro eccellenza, tal riſpetto han concepito a Sacerdoti , che non

permettono , che il Sacerdote gľadori . Accettarono gli tre An

gioli mandati ad incenerire l'empie Città di Pentapoli, l'adorazio

ne del Patriarca Abramo, tres vidit, či umum adoravit ; ma ve

dendo l'Angelo dell'Apocalifi , che voleva adorarlo il Sacerdote

Giovanni, glie lo proibì , con stimar a fua gloria , effèr fuo con

fervo del Signore,vide mè fèceris, confervus tuus fum . ( Apoc.6.)

VI. Se voi potete comprendere fin dove arriva la grandezza

dell'uomo , perche affunto da Criſto alla dignità di Sacerdote,

dichiaratela, che io per me la conoſco tanto alta , che mi diffido

trovar termini per darli il nome: Sacerdote, Angelo, egual agl'

Angioli, più che gl'Angioli, figlio di Dio, Dio full'Altare , per

1'opera divina che fà; non può dirfi di più. Con rifalti di giubilo,

fentiva il Vecchio Simeone , che festeggiava il ſuo cuore nel tem

po, ch'aveva tra le fue braccia il Bambino Gesù, preſentato dalla

Vergine madre nel Tempio, e diffidatofi di più vivere a colpi di

quell'immens'allegrezza,s'efprefè non deſiderar altro nel Mondo,

e che fi contentava ſpirar l'anima tra que giubili , nunc dimittir

fervum tuum Domine , quia viderunt oculi mei falutare tuum ,

(Cant.Sim.)e qual dee effer il noſtro contento, fè più felici di Si

meone , non una volta fola , abbiamo Iddio nelle noſtre mani , ma

fempre che noi vogliamo? Il Sacerdote conſacrando l’Oſtia, dice:

Hoc efi Corpus meum, e ſubito nelle fue mani diſcende Dio in per

fona. Vi vorrebbe un San Filippo Neri, ad atteſtare come faltava

il ſuo cuore per il giubilo, che ſentiva nel tempo, ch'era Dio Sa

cramentato nelle fue mani ; In quali amorofi deliquii, non disfa

ceva fe fteffo ? In quai estafi non veniva rapito: quaſi godeffe un

Paradifo di gloria, perche aveva Iddio nelle fue mani ? Tutto fi

mutava, dallo ſplendor del fuo volto, indicava goder da Beato ,

perche aveva Dio preſente . Noi non potiamo tanto, perche non

vantiamo la bontà, il merito di Filippo, e molto meno l'invecchia

ta giuſtizia di Simeone : Tutte le mattine è Dio nelle noſtre mani,

lo maneggiamo in quelle Santistime ſpecie , lo chiudiamo醬 no
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stro petto, nel cibarci del Sacramento, e non fèntiamo, nè il giu

bilo di Filippo, nè il rifalto del cuore di Simeone . Gran dignità

dell'uomo, ch’è Sacerdote.

VII. Gran bella forte degl’ altri invitati a quel Santiſſimo

convito , eletti a far fuo cibo nel Sacramento la carne Sacrofanta

di Cristo . Non fiamo noi la Turba affamata , che fequì Criſto,

con penfiero d'acclamarlo, e coronarlo Rè della Giudea, che ebbe

la fortuna d’effèr faziata da Criſto ; Fù miracolo , è vero, effèrſi

moltiplicato poco pane nelle fue mani , acciò baſtaffe per tutti, e

che quel Pane qualificato dal tocco di quelle mani , riuſciffè a pa

lati , che lo guftarono più fuave, più faporito, più dolce di quel

lo che era in mano del Fanciullo, che lo portava , anzi ſpogliato

della ruvidezza, che lo cuopriva , fi vedeffe più bello nell'appa

renza dagl'occhi, che lo guardavano : Pure non fù trafnaturato

quel Pane, fè mutò gl'accidenti , come la quantità , la qualità, la

figura, non perdè la foſtanza ; Quella fostanza , ch'aveva il Pane,

quella confervò doppo il miracolo, e quella foſtanza di Pane fervì

di cibo alla Turba; la foſtanza di Pane, fù fuo alimento, e fi con

vertì in foſtanza di quelli che lo mangiarono . Più bella , e più

felice è la noſtra forte, noi eletti a federe, non ful fieno, dove fë

dè la Turba, ma sù de fedili di quella menfa divina, dove affifto

no divoti, & offequiofi gli Serafini, non riceviamo dalle mani del

noftro Dio Sacramentato, il Pane intiero nella ſua foſtanza , mu

tati foli gl'accidenti, ma reſtati gli accidenti nell'effer proprio, la

foftanza del Pane è convertita nella Carne Santiffima di Criſto, &

anco quella del Vino nel ſuo Sangue; Sicchè non fi fà noſtro cibo

nel fumere quella Santiffima Ostia , il Pane naturale, ma il Pane

trafnaturato nel Corpo di Criſto , e Criſto come Dio , & Vomo

fotto que Santi accidenti fi fa noſtro cibo : nè Criſto, ch'è cibo fi

converte in noi, che lo mangiamo, ſiccome il Pane della Turba;

ma noi ci mutiamo in Criſto : così il medefimo Criſto ad Agoſti

no, cibus fum Grandium, mangiami pure , che mi fon fatto tuo

cibo nel Sacramento ; ma täppi che io farò tuo alimento, ego non

mutabor in te, fèd tu mutaberis in me , ficcome il cibo fi converte

in foſtanza di quello che lo mangia, così non io mi mutarò in te,

ma tu farai in me convertito . Quì è l'altro miracolo, appena ci.
Vol.11. E bato
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bato l'Vomo del Sacramento, in tal guifa fi fente nodrito, che fu

bito conoſce il fuo avanzo ; Si muta l'uomo in Criſto doppo com

municato, e qual avanzo maggiore? L'uomo reſta divinizzato

dal Sacramento: Miracolo, e forte migliore è la noſtra , fè tanto

acquistiamo nel cibarci di quel Santiffimo Pane.

VIII. Afſunto Davide ad effer Rè d'Iſraele, cercò ſe trova

vafi Principe diſcendente dalla cafa del Rè Saulle, perche memore

de beneficii ricevuti da Gionata figlio dello ſteffò Saulle, già mor

to, penfàva corriſponderli colla dovuta gratitudine nel beneficar

qualche poſtero del fuo Sangue; Trovò vivo Mifibofet, figlio di

Gionata, e fattolo chiamar alla ſua preſenza , voglio credere s'e

fprimeffè obligato a Gionata fuo Padre, e come era aftretto tener

conto de tutti i poſteri del fuo Sangue , e gli diffè, doppo d'aver

li conceffi tutti i beni che appartenevano alla fua cafa, che reftaf.

fe fuo commenfale : Di più precettò a Siba fervo di Saulle d’affi

ftere a Mifibofet, fervirlo con gli fuoi figli, e con gli ſuoi garzo

ni, attendeffe a coltivar le fue terre , & a tutto che poteva effèr

di profitto ad avanzar le fue foſtanze; Vocavit Rex Siba, ở di

scit ei , omnia quæcunque fuerunt Saul , č univerfam domum

ejus, dedifilio Domini tui, operare igitur terram tu, či filii tui,

ở fervi tui, ở inferer filio Domini tui cibos,ut alatur, Mipbibo/etb

autem comedet panem fuper menfam meam, quaſi unus de filiis Re

gis:(2.Reg.9.) Così volle il gratiffimo Davide; fi dichiarò, che

per il debito, che gli correva con Gionata fuo Padre, gli reſtitui

va tutti i campi di Saulle , e che lui per ſempre mangiaffè quel

pane, che egli fteffo mangiava nella fua menfà, tu comedes panem

in menfa mea/emper. Benigniffimo Dio, fapendo , che doveva

levar al Principe delle tenebre il principato del Mondo, e liberar

l'Vomo già fchiavo dal fuo dominio tiranno, ſtimò bene, già che

restituiva all'Vomo la tanto deſiderata libertà , con tutto quello,

che gli predò il ferpe nel Paradifo Terreſtre , ammetterlo ancora

alla fua menſa Reale , e far ſuo cibo Iddio , ch'è proprio cibo di

Dio; Istituì perciò il Santiflimo Sacramento , per menſa fè che

ferviffè l'Altare , e convertito il pane nel fuo Santiſsimo Corpo »

quello preparò per cibo dell'Vomo, e con dir agl'Apoſtoli accipi

te , & comedite boc eſt Corpus meum , volle dir all'Vomo："
C
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diffè Davide a Mifibofet , comede panem fuper menfam meam fem

per, quafi unus defiliis Regis. L'Vomo doppo il riſcatto farà per

adozzione mio figlio , perche è rigenerato alla vita della grazia

con il mio Sangue, e come figlio di Dio, fò fuocibo Iddio, ch'è

il cibo di cui fi fazia Iddio . Iddio Sacramentato è il Celeſte Davi

de, noi fortunati Mifibofeti una vantiamo con Dio la menfà, uno

il Pane , uno il cibo con Dio.

IX. Nel vederfi il figlio di Gionata così onorato dal Rè Davi

de nel farlo fuo commenfale, diffè ; e quando mai hò meritato

tant'onore ? Perche Davide con regia mano mi hà ſollevato a tan

ta grandezza ? Quindi rivolto al Rè, genuflefſò l'adorò,e poi gli

diffè; Quis egofum fervus tuus, quoniam reſpexiſti fupercanem

mortuum , fimilem mei? Or fe con tanta umiltà , con tal raffigna

zione riconobbe il gran beneficio, che gli fè Davide , un figlio di

Gionata, un Principe, un nipote del Rè Saulle, quanto più noi

dobbiamo umiliarci a Dio, nel vederci da Dio follevati , ad effèr

fuoi commenfali nella menfa del Sacramento, e cibarci con il cibo

di Dio? Iddio Rè de Rè, Signor de Signori, Rex Regum, & Domi

mus Dominantium, nient’obligato a noi, e molto meno alla ſtirpe

de nostri Antenati, gia figli dell'ira, maledetti fin dal principio del

tempo per la trafgreffione del divino Precetto, ne'fianchi de qua

li tutti noi eramus natura filii ire, fèmen malediĉiun ab initio,

con più fentimento, tutti dobbiamo umiliarci a Dio Benefattore,

perche fublimati da Dio ad effer fuoi commenfali, nel convito

del Sacramento; Et ogn’un di noi dee confeffar la ſua baffezza col

fommo proprio demerito, e dire quis egofum fervus tuus, quº

miam reſpeciftifuper camem mortuum, ſimilem mei? Vn'occhiata

fola alla noſtra viltà, e vedremo con quanta ragione dobbiamo

umiliarci alla preſenza di Dio, quantunque tanto ingranditi da

Dio. Si conoſceva magnificato il Santo Giobbe, e pure tutt’umile

diffè, operui cinere carnem meam, operui cinere cornu meum, leg

ge l'Ebreo: & il Caldeo, operui cinere gloriam meam , di tutte le

fue grandezze, di tutta la ſua gloria, niente s'inſuperbiva Giobbe,

anzi la gloria, la ſua grandezza, gl'era più motivo d’umiliarfi alla

preſenza di Dio : Rifletteva effer mifèra creatura, corruttibile,

mortale, compoſto di polvere, e cenཔཱ་ལ༌ , e queſto riflestò folo lo
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piegava ad umiliarfi alla preſenza di Dio, ad adorar la fua bontă,

che quantunque miferabile nel fuo effère, l'aveva decorato con

tanta gloria. E che mai fiamo noi ? Cenere, polvere, fragili, mor

tali, e pure Iddio benefattore, ci hà tanto follevati, che ci hà

eletti per compagni della ſua menfà , ci hà fublimati al grado di

vino, con far noftro cibo il Sacramento, ch’è il cibo di Dio. Sia

mo noi ſimili ad un cane morto nel noftreflere, fe fuori dell'ani

ma ragionevole, che Dio ci donò , niente piu nobile di quello, è

la materia che ci compone.

X. Prima dunque d'accoſtarcial Sacrofanto Altare, dobbia

mo umiliar noi ſtelli alla preſenza di Dio, riputandoci indegni,

come fiamo, di quella Sacra menfà , ma prinna ſcacciar da noi ciò

ch’è d'impuro, e capace d'imbrattar le noft'anime. Allora che il

Patriarca Giacobbe volle offèrir il Sacrificio a Dio, chiamati a fe

tutti della ſua cafa, comandò, che tutti ſcacciafero gl'Idoli, che

tenevano, che fi purgaffèro, e poi che feco afcendeſfèro in Bethel,

per ivi Sacrificar, & offèrir a Dio colla vittima, fe fteffi, a gloria

del medefimo Dio: Abiicite Deos alienos, qui in medio vefiri funt,

ở mundamini, furgite, & affendamus in Betbel, utfacianus ibi

Altare Domino: Intendo, così volle dire il Patriarca Giacobbe,

intendo con offrir il ſacrificio full’Altare, vittimar me fteffò al

Dio dell'Iſraele, quello è unico Dio, e folo, che abbomina la com

pagnia d'altri Dei bugiardi; nè farebbe il vero Dio, fè non faceffè

conto dell'unità;Perciò ſe vi fono tra voi altre Deità menfogniere,

fe tra voi vi fono idolatri, che incenfano Dei fatti a capriccio,

allontanateli da voi, acciò fia da quello accettata l'offèrta , abiici

te Deos alienos, qui in medio veffri funt. In tal guifà dobbiamo

operar noi prima di communicarci , o fe fiamo Sacerdoti , prima

d'offrir Iddio Sacramentato , à Dio Padre nel Santo Sacrificio

della meffà, ſpogliati de vizii, purificati nell'Anima, abjurati gl'

Idoli de piaceri, a piè de'quali serano già piegati gli noltri cuori;

e come quelli della cafà di Giacobbe levarono gl' Idoli, che ado

ravano, e quelli ſepolti da Giacobbe fotto l'albore di Terebinto,

così noi ſpogliati di tutto quello, che può staccarci da Dio, e fe

polti gli noſtraffetti, le noſtre Paffioni , le noltre complacenze,

Idoletti che tanto venivanoriveriti da noi, ſepolti ſotto ":mittico
CIC«
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Terebinto della Croce: veſtiti di virtù, infiammati di carità, colla

fede viva al folo, e vero Dio Crocifilio accoſtiamoci alla Bethel

Sacra della Chieſa, & ivi full'Altare fàbricato de'miracoli, offè

riamo a Dio la vittima, ch'è Dio, acciò così diſpoſti, Iddio l'ac

cetti, e ridondi il ſacrificio a gloria del nome Santiffimo di Dio, a

nostra utiltà, e di tutta la Santa Chiefa. Ricordiamoci del grand'

onor che Dio c'hà fatto di dar tutto ſe steffò ſotto la noſtra pote

ftà, concedercitanta grazia, follevarci a tanto grado, prometter

ci obedir allanoſtra voce, quando che noi vogliamo, e diſcendere

nelle noſtre mani nel confacrar il Pane. Tal memoria fola, è ba

stante ad ordinar il noſtro arbitrio, fe in noi è fČonvolto, a com

porre la noſtra vita, fe è difordinata, a riacquiſtar le virtù, fe l'

abbiamo perdute, ad abbominar il vizio, fe è abbracciato da noi.

Ricordiamoci, che fiamo Sacerdoti,ordinati a contrattar con Dio,

adaverper affiftenti gl'Angioli, à maneggiar Iddio ful Sacrofanto

Altare, che a tal rifleſfò, s'eftingue il fomite, fe è accelo, fi ferma

la concupiſcenza, fe è moffà , fi abbatte tutto l'Inferno de' fpiriti,

anco nell'atto, che ci battagliano, per farci prevaricar colla colpa;

Ricordiamoci del noſtro ftato, della noſtrº eminenza , del grado

in cui Dio c'hà poſto , per pura grazia, ſenza noſtra induſtria,

ſenza merito alcuno, che tal ricordo battarà a confèrvar in noi la

giuſtizia. Nel tempo, che Giuſeppe dell'Iſraele fù tentato a pec

care dalla moglie di Putifarro, diffè, come potrò commetter un tal

delitto? Con qual animo potrò offender il mio Padrone, e Signore?

Quello tanto mi follevò, che mi diede il dominio della ſua caſa, &

io a tante grazie, potrò corriſpondere con offèndere, & avvilir il

fuo decoro ? Egli mi onorò, & io potrò avviliilo coll'adulteric?

Ecce dominus meus, non eſt quicquam , quod non tradiderit mibi,

quomodo ergo poſſum boc malum facere, & peccare in dominum meum?

Così noi; non v'è colà in Dio, che non abbi confignato nelle no

ftre mani, tutto è nostro, tutto il medefino Iddio, con poteſtà

di conſacrarlo, cibarcine nel Sacramento, e diſpenfarlo ad altri,

Iddio tutto perfetto è nelle noſtre mani, e come potiamo offèndes

re un tanto generofo Benefittore ? Era libero Giuſeppe, poteva

peccar ſe voleva, e pure fi conoſceva cosi obligato al fuo Signore

che gli parve non aver motivo di guftarlo, con una minima off::
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fa. Se noi abbiamo fempre avanti gl'occhi l'onor che Dio ci hå fåt

to, il grado in cui ci hà poſto, di far il Santiffimo Sacramento, &

effèr ſuoi commenfali, mai , nè il fomite, nè la concupiſcenza, nè

tutto l'inferno de ſpiriti avran forza di muoverci a fguftar Dio con

un delitto, e farci perdere l'acquiſtata giuſtizia. Alle moffè de

tentativi ogn'un dica con Giuſeppe:Quomodo poſſum boc malumfa

cere, & peccare in dominum meum? Ricordiamoci dunque del fat

todi Giuſeppe,che così faremo degni commenfali, e Sacerdoti di

Dio.
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A R G O AM E N T O.

Il pane moltiplicato da Criſto, fervì di riſtoro, e di guida alla

Turba. Si fà noſtra guida Iddio Sacramentato, e con dar in

cibo a noi la fua Santiffima carne , così ci corrobbora, che nè

la fatiga ci ſtanca, nè ci tormenta la fáme. Il Sacramento per

che ſotto le nu vole degl'accidenti , cela il Sole Divino, c'illu

mina a non traviar la ſtrada , e perche cibo , in tal guifa ci ri

ftora , che arrivaremo al termine tanto deſiderato dell'eterna

Beatitudine , ſenza fentirci aggravati dalla fatiga, nè angu

ſtiati dalla fame .

Abiit Jeſus , ở /equebatur eum multitudo magna Jo. 6.

=T) ON ci ſgomenti veder la moltitudine , che

| fequita Criſto stanca, & affåtigata nel ca

mino, e molto meno, fe fi dichiara debole,

e ſenza forze, quaſi confumata dalla fame :

-nonci fgomenti, perche al fermarfi di Cri|ريثك

ఫ్లిష్ట fto, anco la Turba fi ferma, e fi ripofa; Et

ẤEestil alla ſua providenza non mancarà il pane per

riſtorarla : Invidiamo folo la ſua fortuna ,

che fè nel fuo viaggio è guidata da Criſto, non può temer di per

derfi, o capitar in un bivio dubbiofo, & in vece d'eleggere la

strada più buona per fe, elegga la più cattiva , in vece di portar

fi in un termine ſicuro, fi trafporti ne precepizj. Gran guida è Cri

fto, echi lo ſeguita , non combatte coll'ombre , non camina nel

le tenebre, Qui fequitur ne, non ambulat in tenebris , viaggia

fempre illustrato da lui , ch’è Sol di giuſtizia , nè sà guidar tra

ſpineti, o per intricati fentieri, ſenza fcuoprir gli dirupi, o gl'in
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toppi ſe pur fi trovano per le ſtrade. Fè un Angelo colonna di lu

ce , fotto l'impero di Faraone , & appunto per guidar nella ſcu

rità della notte il ſuo Popolo Eletto, che ſeguiva i paffi di Mosè

per liberarfi dal fuo dominio, e lo fè colonna di Nube agli steffi,

acciò gli ferviffè d'ombrella, per non reftar inceneriti da cocenti

raggi del Sole, che riverberavano in quelle ſtrade. Invidiamone

la forte, perche non potevano incontrar guida, nè più nobile, nè

più ſicura di Criſto, certi di pervenir in quello luogo difignato da

Cristo per piazza de fuoi miracoli, e per fcuola delle fue dottrine:

La certezza d'arrivare al termine defiderato, fuppliva alla fatiga

del viaggio , & al crucio, che gli apportava la fame. Egli Cri

fto figli fè guida per condurli a vedere il gran miracolo della mol

tiplicazione del pane: perche aveva premeditato, poco doppo

nella fera appunto della Paſca già proffima, convertir il pane nel

fuo Santiffimo Corpo, e'l vino nel fuo Sangue, & in quello far

fi guida ſicura dell'anime incaminate alla volta del Paradifo, e cor

roborarle, fino all'acquiſto del termine. Il pane miracolofo fervì

di guida, e di rifloro alla Turba. Iddio Sacramentato fi fà noſtra

guida, e con dar in cibo a noi la fua Santiffima Carne , così ci

corrobbora, che nè la fatiga ci stanca, nè ci tormenta la fame;

Il Sacramento, perche ſotto le nuvole degl'accidenti, cela il Sol

Divino, c'illumina a non traviar la ſtrada; e perche cibo in tal

guifa ci riftora , che ci trovaremo al termine tanto deſiderato

dell'eterna Beatitudine, ſenza fentirci aggravati dalla fatiga , nè

anguſtiati dalla fame.

II. Tre furono le vie difficili d'effèr capite dal fivio, Viam

Aquilæ in Calo, viam colubri fuper petram, viam navis in me

dio mari, (Pr. 3o.) Perche nè l'Aquila, quando vola ſegna il

ſuo camino per l'aria, nè il ferpe, allora che fulle pietre fi ftrifcia

vi laſcia imprestò il fentiero, nè la Nave quando valica il mare,

imprime i ſuoi paffi nell'acque. Vi fu poi l'altra via, per cui l'uo

mo s'incamina nella fua adoleſcenza, e la diffè incomprehenſibile

dalla fuamente , Tria funt mibi difficilia, & quartum penitus

ignoro, viam viri in adole/centia. Furono le quattro vie , che

i eleggono gl'uomini in tutta la carriera del vivere : Altri tra

fportati dall'alterigia, fi pongono a volar con l'Aquila , Äfin ivi
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s'estendono , dove può trafportarli la fuperbia; ſtimò difficile co

noſcer tal via , il favio, non intendendo, come l'uomo , viliffi

mo per natura, abietto per la materia, che lo compone, brevifº

fimo nella ſua durazione, e mortale, poffa effère trafportato ,

fuori della fua condizione , tant'oltre dalla fuperbia: Altri aru

maestrati nell'arte d'ingannare, fi ftrifciano a guifa de ferpenti,

con il petto per terra, e non fidandofi, per gli fuoi vantaggi, af

falir il capo,per non efferfcuoperto da chi diſcorre, a guifà del fer

pe Cerafte dell'Apocaliffi, feriſce l'uomo ne piedi , lo avvelena

con aftuzia, e con frodi perpoi pervenir al fuo diſegno; Il favio

pensò difficile conoſcer tal via, non fapendo in qual ſcuola fi ap

prenda , dottrina tanto contraria alla natura : Altri applicati all'

intereffè, a guifa delle navis'ingolfano nel gran mare del mondo,

e con tanta velocità lo paffèggiano, che fuggono anco l'occhio »

che con attenzione gli guarda; Tal via diffè difficile ad effer co

noſciuta il medeſimo favio , non fåpendo capire l'uomo creato

da Dio per l'onesto, fia tutto per l'utile. Si chiamò in fine igno

rante della via dell’uomo nella ſua adoleſcenzu , perche devia

todalla malizia, paffeggia tutte quelle ſtrade, che han per termi

ne la ſua perdizione. Non vi è via fingolare per l'empio, tante fo

no le fue ſtrade, quante n'inventò la malizia, tutte però laſtri

cate de fiori, per allettar a paffèggiarvi la gioventù diffoluta -

Tal via fu lontana dalla cognizione del favio, com'intricata nella

moltitudine de fentieri, Quartum penitùs ignoro, viam viri ina

Adoleſcentia , e perche conobbe le quattro vie, effēr vie dell'em

pii, le chiamò vie di notte, vie tenebrofe, appianate però dalla

malizia per il precipizio di quelli, che vi paffeggiano, Via impis2

rum tenebro/a, nefiunt ubi corruant.

III. Solo la via de giuſti, chiamò via di luce, ela difcriffè di

tanto lume, che mai manca il ſuo ſplendore, anzi creſce fino all'

apparir del giorno Ju/torum fëmita quafflux/plendens, & crefcit

t/?uead perfèĉiam diem; Tal'è la via del Cielo, per dove devono

incaminarſi l’Anime redente, per arrivar al termine della Beatitu

dine eterna. Via di luce, via , che non hà altri fentieri, che la

deviano, ma è via ftretta, nè così piana , e delizioſa, come la

via della malizia, che conduce alla perdizione, ma via ſpinoſa in

JRVol.II. tri
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tricata , Arĉfa ef via , que ducit ad vitam , lata , ở /patio/3,

que ducit adperditionem. A tal fine l'amorofo Redentore per aju

to dell'anime Incaminate alla volta del Paradifo, volle laſciar una

guida ficura, per ifradicar le ſpine, che s'incontrano per quella

via, per levar gl'intoppi, e per dilatar il fuo fentiero, Istituì per

ciò il Santiffimo Sacramento, fè la fua carne cibo dell'uomo, &

il fuo Sangue bevanda, convertì la foſtanza del pane nella pro

pria fostanza , & egli in perſona come llomo, e Dio, fi fè guida

dell'anime nel Sacramento. Conoſciuto da San Tomaſo tutto Dio

nel Sacramento nella guifa , che tutto fi fà goder gloriofo a Beati,

chiamò il Sacramento figurativo del godimento de Santi , e diffè

Iddio nel Sacramento guida, e viatico dell'anime incaminate a go

dere la gloria di Dio. Sacramentum in quantum effigurativum

.fruitionis Dei, que erit in patria, dicitur viaticum, quia pre

bet nobis viam illuc preveniendi, non fi capiſce la via per cui ci

guida il Sacramento, perche non s'intende il miſtero ; E pure

non è la via, o della Nave full'onde, o del ferpente fulla pietra , o

dell'Aquila nell'aria, difficili a farfi conofcere; E' la via, che por-.

ta nel Paradifo, & egli Dio nel Sacramento, che fi -fà guida ,

anco fi chiama via, e vita dell'anime incaminate , Ego fum via

veritas, či vita, vita perche l'eterna vita promette, Qui mandu

cat bunc panem,vivet in Æternum, verità,perche vero cibo la fua

Santiffima Carne, Caro mea verè eff cibus , e via per accertar chi

lo ſegue » che egli in perfona camina con gli fuoi paffi, fe incor

porati con Dio nel Sacramento, al fuo moto, anco Dio fi muo

ve, per afficurarlo, che vive colla vita di Dio. Qui manducat

zme,vivet propter me, E’il Sacramento via più ſicura delle vie di

ſcritte ne' Proverbii, e via, che non s'intende: E' vero, che non

val l'intelletto a comprendere, nè meno una minuta linea di tal

via , col lume della natura : E' via , ma è Sacramento, e Dio »

che nel Sacramento è guida, tanto è nafcosto ſotto l'ombre di

quei Sacrofanti accidenti, che non può l'occhio curioſo fiffàrvi lo

ſguardo, nè può cader fotto la mente illuftrata de'Serafini . Coń

tutto ciò , via cotanto ombrofa , con ſicurtà vi paffeggia la men:

te collume della Fede: E via tra l'ombre, ma di gran fiducia dif

ſe San Paolo all'anime , per arrivar al termine del Pandi Ha

- – ffe
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bete fiduciam in introitù Samstorum, quia Chriſtur initiavit nº

bis viam novam per velamen. (Heb. Io ) Parlò del Sacramento

l'Apostolo dicendo: Viam novam per velamen, via nuova già mai

iù pratticata, prima della ſua iſtituzione. Iddio volle liberi i fi

gli d'Iſraele dalla tirannia di Faraone, gli volle lontani dall'Egitto,

per condurli al poffeffo della ricchifima Paleſtina a tante volte

promestà agl'antichi Padri. Comandò, che Mosè gli guidaffè, gli

stradaffè per il Mar roffò, gli trafportaffè nel Deſèrto, per ivi eru

dirli, prima di darliin dominio la terra deſiderata. Fù quella, via

nuova, già mai pratticata da altri , fino ad effèr obligato Iddio

a ſpartir l'acque del Mare, e divifè trattenerle alle bande, con ar

gine de miracoli , e provederli di bevanda, e di cibo nell'arida, e

sterile ſolitudine del Deferto. Via nuova,che poi la chiamò il Pro

feta, Via invia, ở inaquo/a , dove folo vi germogliava la men

dicità, la mifèria, fino a foſpettar gl'Iſraeliti d'averliivi traſpor

tati con arte Mosè, per comando di Dio, e farli mifèramente mo

rire, Callidè eduxit mor de Ægypto, ut interficeret in montibur.

Fù nuova la via , ma ſènza formarci altro ſentiero , reſtò intrica

ta ne ſuoi dirupi, fi adunarono di nuovo l'acque del Mare, e fi

refe impratticabile come prima: Solo la via nuova, che porta al

la volta del Paradifo, fi trova nel Sacramento. Prima del Sacra

mento era quella via, la via del Deſerto, difaftrofa, e difficil: a

pratticarvi, e molti incaminati, o perirono alla metà del camino,

o tornarono in dietro, intimoriti d'avanzarſi col paffo: Criſto per

noftra ficurezza, con divina architettura, con tanto artificio ſpia

nò tal via, che fempre dura, & incoraggiſce l'anime incaminate,

a profeguir il viaggio ſenza ſpavento di perderfi: Cbriſtus initia

vit nobis viam novam per velamen, per il Sacramento dir voleva

l'Apostolo, dove ſotto il velame degl'accidenti Eucariſtici fà il

medefimo Criſto, ch'è l'architetto, via, e guida de paffaggieri. .

Si diffè il medelimo Criſto una volta Porta , e promife a quelli,

che entravano per lui, l'eterna falute, & un graffò nodrimento,

Per me fi quis intraverit falvabitur , ở Pafcua inveniet ;

Si dice via nel Sacramento, Ego fum via, fi fà cibo de'Viandan

ti, & arrivati al termine, già prima nodriti, egli ch’è porta,

gli dà l'adito d'entrar nel Paradifo, & ivi coll'eterna falute fglí
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goder la vita eterna promeflà, Qui manducat meam carnem vivet

in æternum. Così dichiara la via velata dell'Apoſtolo la Chioſa or

dinaria, Cbriſtus initiavit nobis viam novam per velamen, quia

per velamen Corporis Chriſti manet via illa pervia; fumunt enim

fideles, ut viaticum, carnem Cbriſti, velata-i omni fen/ui ; E

con più enfafi Teodoreto dice , che l'Apoſtolo chiama velame la

carne di Crifto Sacramentato, e con dirla via nuova , riconofce

la fteffa carne prima d’effer vittimata fulla Croce, Sacrificata nel

Cenacolo; Via per cui potiamo arrivare alla porta del Sanćła San

ćłorum del Paradifo, e farci Concittadini de Santi , Velamen,

Cbriffi carnem,Paulus vocat per eam enim aditum in Sančia San.

florum confequimur, ở Civitatem Celefiem adipistimur.

IV. La ſpoſà fà fimile al Cervo il ſuo diletto, e l'efòrta a fug

gire con quella velocità che fugge il Cervo, fuge dilečie mi,affimi

lare capræ binnuloque Cervorum. (Cant. 8. ) Gran male previd

de la Sacra ſpoſa, che ſoprastava al fuo diletto, lo previdde fin d'al

lora da Dio umanato, carico di tutte le pene, glidelitti dell’uomo,

per farfi Redentor dell'uomo, e lo previdde tanto abbominato

dall'uomo, che invece di riconoſcerlo da Benefattore , da Reden

tore, da Meffia , e da Dio, doveva contraftarlo, offènderlo, e

machinarli ogni male :Traſportata collo ſpirito in Gerofolima , gli

parve veder gl’uomini da empii Cacciatori, correre per le ſtrade

della Città per incontrar il Salvatore che vi paffeggiava, fanando

inferm', & inſegnando dottrine, metterfi i giudei in aguato per

gl’ angoli , e per i cantoni di quelle Piazze, per catturarlo, &

indi trafportarlo ful Calvario, per là (venarlo, e farlo ſpirar l'Ani

ma ful dolorofo patibolo della Croce, e per l'amor che portava

al fuo diletto, l’efortava fin d'allora a fuggire, fuge dilečie mi,

l'avviſava che dovevano infequirlo gli Giudei, che l'avrebbero

infidiata la vita ; L’efortava a fuggire per non inciampar nelle lor

mani, e per non incontrar la fua morte; L'eſortò farfi fimile al

Cervo, per dettarli tutta la follecitudine, e liberarfi da nemici,

che cercavano farli perder la vita nel bel fiore degli ſuoi anni, fuge

dileste mi, affimilare Capre, binnuloque Cervorum ; E ficcome il

Cervo ch’è velociſſimo nel corfo, allor fi dà in maggior carriera,

quando fivede apprefiò i Cacciatori, che cercano predarlo , V
Vllas
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vifava ad imitar il corfo del Cervo, per fuggir gl'invidi Giudei,

che l'infequivano. Talepotè effère il fentimento della ſpoſa, pure

fapendo che il Cervo, quando fi vede ferito, allora corre più ve

loce, per non effer di nuovo colpito colla fåetta : La ſpoſa preve

duto il fuo diletto ferito, lacerato, morto, Crocififf ful Calvario,

per la Redenzione dell'uomo, e prattica dell'ingratitudine dell'uo

mo, che invece di riconoſcere il gran beneficio con ringraziamen

ti, mai avrebbe laſciato d'offènderlo; per non foggettarlo a nuove

ferite, ò à morir di nuovo, l’efortava a fuggir qual Cervo, dopº

po la ferita, ful monte altiffimo dell'Empireo, ivi accamparſida

Dio, per non eſfèr di nuovo Crocifiſſò dall'uomo ; A tanto potè

arrivar l'amor della ſpofà, e perciò diffè : Fuge dile&fe mi, affinis

lare Capre,binnuloque Cervorum: Con tutto ciò fiami lecito dire,

che fapendo la ſpoſa quanto era amorofò il fuo diletto, e che per

amore laſciò il feno del Padre, e fi chiufè nelle vifcere della Ver

gine per farfi Redentore, e vedendo, che qual Cervo ferito fug

giva doppo ľefëquito rifcatto, lo diffè fimile al Cervo, che ſegna

sol proprio Sangue che ſparge a Cacciatori la via, acciò lo ſequa

no : Così vedendo, che fuggiva l'amor fuo Crocififfò, e s'incas

minava alla volta del Cielo, lo diffè Cervo, perche a guifa del

Cervo, ſegnava la strada con quel Sangue, che ſparſe ful Calva

rio, acciò potestero ſequirlo l’Anime Redente, ſenza traviar il

camino, fuge dileste mi, affimilare capre, binnuloque Cervorum.

L'Angelico chiamò Cervo ferito il Salvatore, Cerva corde vulne

rata lefus meus: (Op. 58. ) Prima di ſpirar fulCalvario, dall'amo

re fù Gesù ferito nel cuore , fe per amore fi fè vittima volontaria

per noi; Oblatus eſt, quia ipfe voluit; (Iſ. 53.)Eful Calvario fu

ferito ſenſibilmente nel cuore , allora , che per pietà Longino

gl'aprì il coſtato colla ſua lancia, unus militum lancea latus ejus

aperuit : (Jo: 19. ) Dalla piaga (gorgò Sangue, & acqua , giuſta

il regiſtro del Vangelo, exivit Sanguis , & aqua, quel Sangue

appunto, dice San Pafcafio, che noi beviamoSacramentato nel Ca

lict: Sanguis,qui tunc de latere fluxit, bic eſt, quem nunc fumen

tes in Calice bibimus. Fuggì doppo tal ferita il Salvatore, diſcefe

coll'Anima al Limbo, per confolar l’Anime Sante d'antichi Padri,

ivi trattenute fino all'arrivo del Sacrificio purgativo delle ပ္ရည္သိုး
- c Gl
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* e di là a quaranta giorni, fi portò coll'anima , e col corpo nel Pas

radifo, dove fede glorioſo, e trionfante, per tutta l'Eternità : Nel

trafportarfi in Cielo, laſciò quel Sangue, ch’è il proprio Sangue

conſacrato per noi nel Sacramento , e ferve a ſegnar la via, acciò

caminando noi, arriviamo ſenza inciampar negl'intoppi , o perico

lo di deviar altra ſtrada, direttamente al Cielo, che è il termine

tanto deſiderato da noi. A rifiefſò di tal Sangue, chea noi fegna

la strada del Paradiſo, tutto innamorato l'Angelico, con tali affèt

tuoſe parole, efprefè il ſuo amore, all'amorofiſſimo Crocififò: Ah

quanto ti devo cordialifimo Redentore, non contento di fog

gettar la tua Santiffma Carne innocente alle percoſ'è, alle ferite,

a martirii, alle Pafficni , fino alla fteffa morte, e di ſpargere tutto

il tuo Sacratiffimo Sangue, per la mia Redenzione, voleſti rcstaffè

il Sangue medefimo confàcrato nel Cenacolo , per farlo mia be

vanda, e col Sangue fteffò ſegnarmi la strada del Cielo, per dove

fono incaminato, acciò poteffi pervenirvi fènza intoppi, e fënza

pericolo di traviar per altri intricati fentieri : Corri avanti di me,

fa che adori il tuo Sangue Eucariſtico, che come Cerva ferita nel

cuore, ſpargi per la via, nello staccarti dal mondo, e ferva il San

gue medefimo per mia guida, fino che nel Paradifo ti abbracci, e

mi ponga in poffeffo della Beatitudine eterna; Curre coram nobis,

ut Fera corde vulnerata,ở Sanguine tuo eucariffico, cæleſtem/3

mitam nobis oftende, donec te comprebendamus , ở in te delicias

æternas capiamus .

V. Gran guida, gran via è il Sacramento; e Dio ffeffo, per

effere a fe medefimo Guida, e via al fuo camino, volle Sacramen

tarfi. Si noti come diſcrive l'Evangelifta Giovanni il tempo,in cui

fi accinfe Cristo, per iſtituir nel Cenacolo il Sacramento. Così ſcri

ve; Sapendo il Redentore, che s’avvicinava l'ora tanto defiderata,

veftir, coll'abito della gloria, la carne affiinta , lacerata, ferita,

martirizzata per il riſcatto del mondo, celebrò la Paſca, ordinò la

cena, e nella cena istituì il Santiffimo Sacramento, Sciens quia

venit bora ejus, ut tranfeat ex boc Mundo ad Patrem. L'iſtituì in

quel tempo, direbbero alcuni, perche vedendoli proffima la Pafº

fione, per non abbandonar ſconfolatigl’Apoſtoli, volle rallegrarli,

con darl'in cibo la ſua Santiffima Carne nel Sacramento, che fù

- - detto
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detto conforto fingolare degl'Apoſtoli afflitti, da San Tomafò , de

fua, contrifiatis , abſentia, folatium fingulare. Altri direbbero,

che ficcome approffimandofi la Paffione, volle terminar la grand'

opera de fuoi miracoli, con far il grande, e maffimo de miracoli,

nel rifuſcitar Lazzaro , già ſpirato, e ſepolto, per confirmar con

quel miracolo tutti gl'altri盤 fatti, de'quali dubitavano gli Giu

dei; Così per dar nell'ultirho difua vita un fègno del grand'amo

re, che portava all'uomo, volle beneficarlo con il dono del Sacra

mento, che efcedeva tutti gl'altri beneficii, con i quali Dio lo

decorò; Così appunto chiamato il gran beneficio del Sacramento

dal medefimo San Tomaſo, Beneficiorum ab ip/6fastiorum, maxi

mum. Queſti, e ſimili poterno effère i fini del Redentore, che lo

moffèro ad iſtituir il Sacramento, vicino alla fua Paffione, o nel

tempo, che fi accostava l'ora, di efò trafportarfi glorioſo, e trion

fante nel Cielo : Pure, fe vogliamo credere al divotiſſimo Beato

Algerio, trovaremo, che fi difpofe iſtituirlo in quel tempo, per

farfi a noi efempio, dichiarar a noi il gran mistero del fuo Tranſito;

efempio, acciò crediamo, ch’è nostra guida, e via, che porta al

Cielo, fe lo fteffo Salvatore, lo ſtimò per fe neceſſario, ad effer

guida, e via del fuo viaggio, ipfa tranfitur fui bora, Sacramen

tum dedit Corporis , ở Sanguimir, ut undè dabat exemplum, daret

etiam myfterii exordium , quatenus fei nofire certius tranſitus

fui ; & tranfitus nofiri Viaticum delegaret. (L.22.de Sac.c. 12. )

VI, Nè vi è altra ſtrada più certa , e più degna per gl'incami

nati alla volta del Paradifo , perche eletta per il fuo viaggio anco

dal Redentore, bec ef via, ambulate in ea. (If:3o.) Il Pane Eu

cariſtico è la via retta , perche fignata di Sangue , Sangue fparfo

ful Calvario, per farci meritar il poffeſſò del Cielo, ma prima con

facrato nel Cenacolo, per farfi noſtra strada al medefimo Cielo. Vi

è la ſtrada degl’altri Sacramenti, anco certa, anco retta, che con

duce l'anime redente al Paradifo , ma chi mai in quelli ci fi fà gui

da? E' vero, che la grazia, che per gl'altri Sacramenti s'acquiſta »

quella ci accompagna, ma ah quante ſpine, quant'intoppi, quanti

triboli germogliano nella via , che porta al Cielo, abbiamo la gra:

zia , e colla grazia Iddio che ci affifte, ma ſenza il Sacramento delr

Eucariſtia , Iddio farebbe il Mosè nostro Conduttore i, con darci

anco
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anco le due colonne di fuoco, e di nube, per noftro governo, e

noi fareffimo gl'Iſraeliti, incaminati per il poflèfò della ricca Pale

ftina del Paradifo; con tutta la guida di Mosè, incontrarono difã

stri per la strada i figli d'Iſraele, fino ad arrivar ſtanchi, & a ffàma

ti nel Deferto, fino a penſarfi ingannati da Mosè, & a credere, che

farebbero morti prima di arrivar al poſſèfò di quell'abbandantiffi

ma Terra : Guidati ancor noi da Dio, e dalla fua grazia, doppo

ricevuti gli altri Sacramenti, fareffimo foggetti a quelle penalità,

che porta feco un viaggio così lungo, qual'è il viaggio della Terra

al Cielo; Sicche dovemo dire, che ficcome tutti gli altri Sacramen

ti fono ordinati al Sacramento dell'Eucariſtia, e noi precettati a ri

ceverli, per effèr degni di federa quella Sacra menfa, e cibarci del

la carne Santiffima di Criſto , così quel Sacramento folo è la via

iù certa, e la guida più ſicura del noſtro camino , ivi fi fà noſtra

guida, e via Iddio medefimo, ma non che antecede noi, per infe

gnarci la strada, non che stà al noſtro fianco, per ajutarci, in cafo

di bifogno, non che ci ſequita per offērvar i nostri paffi , ma che

ítà dentro di noi, chiufo nel noftro petto , incorporato con noi,

che ci fà caminar con gli fuoi piedi, vivere colla ſua vita, e muo

verci con il fuo moto. Tal via fù già ſignata coll'Eucaristico San

gue : Tal via chiamò noſtra fiducia San Paolo ; La diffe via vela

ta, per dirla Sacramento, dove Dio è coperto fotto le Santiffime

ſpecie, e ci eforta a confidar in tal via, babete fiduciam in introitie

Sanĉiorum , quia Cbriſtus initiavit nobis viam movam per ve

lamen. - --* *

VII. Iddio Sacramentato refta doppo la Communione con

noi, è in poffeſſo della noftr'anima , ftà dentro del noſtro petto,

per pafcerci, per nodrirci, e farci così forti , che non patiamo de

bolezza nel principiato camino , nè fiamo aggravati dalla fatiga ,

o anguſtiati dalla fame. Fuggiva Elia , e per liberarfi dall'empia

Jezabele, s'incaminò alla volta del Monte Orebbe , per ivi effèr

ſicuro . Appena fatta una giornata, fi fentì così stanco, & affàti

gato, che fi buttò per ripofarfi fotto l'ombre d'un albore, projecit

Je in umbraJuniperi; e diffidato di più inoltrarfi , pregava Dio

gli levaffè la vita, contento più tofto di morire, che foffrir la fàti

ga del camino, petivit animæfue ut moreretur, fifficit mibi Dº

тте э.
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mine, tolle animam meam, nè credo fi farebbe tolto da quel luo

go , per portarfi alla Spelonca fituata full'Orebbe , fe nel tempo

che laffo dormiva, non veniva fvegliato da un'Angelo, e l'An

gelo non l'aveffè invitato a rifucillarfi col pane, fentì dirfi, furge,

ès comede , e ſvegliatofi a quella voce, aprì gl'occhi, e guardò il

Pane, , e l'acqua per fuoriſtoro, reſpexit, & ecce ad caput fuum

fuccinericius Panis, & vas aque. (3.Reg. 19.) Mangiò quel Pa

ne, e fentì in tal guiſa ristorate le ſtanche membra, che con vigo

re potè caminar quaranta giorni continui, & altre tante notti, fl

no a portarfi ful Monte, & occultarfi nella Spelonca, così il Sacro

Testo : Ambulavit in fortitudine cibi illius , uſhue ad Montem

Dei Horeb. Dicono gli Santi Padri, e tra quelli l'Angelico S.To

mafo, che il Pane fuccenericio portato dall'Angelo ad Elia, fù fi

gura del Santiffimo Pane Eucariſtico , Panis fuccinericius , 5

menfa,celefem Panem Eucarifficum figurabant. Fů data la man

na miracolofa agl'Ebrei nel Deferto per faziar la lor fame, e fodif

far al diloro appetito; Manna di tal foſtanza, e di fåpor così ifqui

fito, che non potevano, e non dovevano gl'Ebrei, nè ſperar, nè

-

-cercar cibo migliore. Fù il Pane preparato ad Elia dall'Angelo di G

tal condizione , che nodrì il Profeta in tal guifa, che non ebbe bi

fogno d'altro cibo nel fuo camino . Anco il noſtro amorofiffimo
Redentore, non contento d'averci liberati dalla ſchiavitudine del

l'Inferno , e dalla poteſtà del Principe delle tenebre , che c'infe

quiva ; per privarci della vita dell'anima, confiderando; che an-*
cor così liberici reſtava d'incaminarcialla volta del Paradiſo, pen

fo, che in tal guifa parlaffè : Morirò per l'uomo, per l'uomo mi

farò vittima full'Altar della Croce, & a coſto del mio Sangue, .

farò , che fia libero dalla ſchiavitudine dell'Inferno : ma perche,

dee incaminarfi alla volta del Cielo , fono in obligo appianarli la

strada, e lafciarli il cibo neceffario, che lo nodrilca, e conforti fino

all'intieropoffèfò della Beatitudine Eterna , Col mio Sangue fe

gnarò la strada del Cielo, io gli farò guida, e laſciarò, che gli fèr

va di cibo la mia propria carne. Cosi penſo diceffè, & entrato nel

Cenacolo la fera antecedente alla fua Paffione, iſtituì il Santiffimo

Sacramento, e fè il fuo Corpo, e'l fuo Sangue, cibo, e bevanda : ·
dell'Uomo. Allora fi vidde il figurato della Manna del Deferto, e

· Vol.II. G
|-
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del Pane fuccenericio d'Elia ; E doppo aver detto agl'Apostoli,

comedite,boc eſt Corpus meum, bibite bic eſt Sanguir meus, volle

dir all'Uomo , come l'Angelo al Profeta, furge comede, grandis

enim tibi refiat via; Morirò per te, per redimerti ſpargerò il mio

Sangue, io mi contento morire per farti revivere colla mia grazia,

ma ciò non basta; ti reſta da får un viaggio di tanta diflanza,quan

to è diſtante dalla Terra il Cielo, e più che dal Deferto era difco

fta la Paleſtina : acciò non ti trattenghi la debolezza, o non ti tor

menti la fame, ti hò apparecchiato per Pane la mia Carne , e per

bevanda il mio Sangue, Pane vero del Cielo, Pane di cui fi ciba

no gl'Angioli nell’Empireo, fè fatto lor oggetto beato, fi faziano,

e godono nel vederlo. La bevanda, non è l'acqua miracolofa del

Deferto , o la portata dall'Angelo ad Elia , ma è il mio proprio

Sangue che hò da ſpargere per la falute eterna de molti, qui pro

multis effundetur; Orfe la Manna rifiorò gl'Ebrei, fe il Pane fuc

cenericio corroborò Elia, molto più il Pane Eucariſtico rinforzarà

la tua debolezza, faziarà la tua fame, acciò non ti fermi , o retro

cedi,incaminato alla volta del Paradifo, furge , comede , riftorati

con quel cibo Divino,perche è molto lunga la strada, grandir tibi

refiat via. .* -

VIII. Fu anco figurato il Pane Eucariſtico,da cibi, che Gio

fuè ftimò neceſſàrii per paffär il Giordano , & indi trasferir la fua

gente al poflefſò della Terra promeffà : Preparate vobis cibaria,

poſt diem tertium tranfibitir Jordanem , ở intrabitis ad pofidem

dam Terram, quam Dominus daturus eſt vobis: Par che parlaffe

Gioſuè del Santiffimo Sacramento, neceffärio d'effère iſtituito, e

preparato nel Cenacolo, e nel Cenacolo dato in cibo agl'Apoſtoli,

per farli forti , a paffàril gran mare della Paffione , dove aveva

da perder la vita, fuffogato nel proprio Sangue il Redentore, il

terzo giorno rifuſcitar glorioſo, e porli poi in poffefo del Paradi

fo. La Paffione di Criſto, fu il Giordano da tragittarfi, paffàggio

difficiliffimo, e forfe fè non erano cibati gl'Apoſtoli con quel Pane

Celeſte, indeboliti nello ſpirito, avrebbero perduta la giurata fede

al Maeſtro . Quanto il Pane Eucariſtico corrobora l'anime che lo

mangiano, non è Pane commune , è Pane Divino . Deſiderofo

Davide rifucillarſi per la via , nel tempo che fuggiva » infజ్ఞం
3b
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da Saùlle, dimandò al Sacerdote Achimalech del Pane per rifto

rarfi. Numfquidbabes ad manum ; vel quinque panes da mibi,

( 1. Reg. 21. ) e quello non avendo feco altro Pane , che il Pane

Santificato, diffe non aver Pane commune, Pane de Laici : None

babeo Laicos Panes ad manum, ſed tantum Panem Santium; Diè

a Davide il Paņe Santificato , lo mangiò, e divenne così forte,che

potè effēr libero dalle mani di Saulle : Surrexit David, ởfugit

in die illa a facie Saul; Ah quanto vuol direcibarfi del Santiffimo

Pane Eucariſtico , quello è il Pane vero , la figura era nel Pane

Santo d'Achimalecco , Santiffimo è quel Pane Celeſte , che cela

fotto g'accidenti Iddio, ch’è Santo de Santi ; baſta che l'anima lo

mangi con labra purificate, che fente in fe tal nodrimento, che la

corrobora a profeguir il fuo camino ſenza fastidio ; è queſto Pane

Santificato,diffè Alimalecco a Davide nel darglielo , non è Pane

Laico, pane ordinario, che fi fà cibo per tutti , vuol la purità da

quelli che preſumono mangiarlo , guarda fè fon contaminati, o

imbrattati dalle laidezze i tuoi fervi, non è per effi tal pane, non

babeo Laicos Panes ad manum , fed tantum Panem Santium , f

mundi funt pueri , maximè a mulieribus . Santiffimo è il Pane

Eucaristico , quello è la carne ftestà di Criſto , che ſotto le ſpecie

del Pane fi fa cibo dell'anime ; non è Pane Laico, Pane ordinario,

& ufuale, che fuol mangiarfi da tutti, è Pane de Santi, Panis Ele

; storum . Guardi di guftarlo l'anima imbrattata dalle fozzure, l'ani

ma che non è pura non s'accosti a mangiarlo, l'anima indegna non

fi communichi , che in vece di farfili via , guida, fortezza per la

volta del Paradiſo, restarà debole, inferma, intricata, per precipi

tar all'Inferno. - - -

- -

"»,
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D I S C O R S O V.
|- Per la Quart 4 Domenica diമുma *

А R Gо ЛИ Е N T O .

Nel miracolo della moltiplicazione del pane, la Turba fè Giudi

ci i fenfi, e perciò non lo credeva miracolo. Perche molti fe

rono Giudici i fenfi, nel giudicar il gran miſtero del Santiſſimo

Sacramento, ſenza applicar l'intelletto a quanto detta del Sa

cramento la fede, s'ingannarono nel giudizio. Non vedendo

in quella Santiffima Oſtia altro che pane , non toccando al

tro che pane, non guftando altro che pane, diffèro tutto

pane il Sacramento. Singannanoi fenfi ne'mifterjfuperiori, e

l'inganno in quell'Eucariſtico pane fi fcuopre, come più d'ogni

altro ſenfibile. * --

- "---"

Homines cum vidiſſent ſignum , dicebant, quia bic : ;

eft vere Propbeta. Jo. 6.

FI) O penſavo tutta fede la Turba, che £gui

moltiplicato, che diſcrive il Vangelo; co

sì io penfavo, perche dal Vangelo ftestò mi

§| venne fuggerito, che nel veder il gran fe

#: gno la Turba, credè Criſto da vero Pro

feta, che s'aſpettava nel mondo, Hominer

|- cum vidiſſent /ignum, dicebant, quia bic

ef vere Propheta, qui venturus eſt in mundum : E pure lęggo
gli uomini steffi rimproverati da Cristo, perche non crederno il ſuo

miracolo ; E fè lo ſtimarono da Profeta, fù non perche viddero

moltiplicato poco pane, con un miracolo, che bastò a faziar tut

ta la Turba affàmata , ma perche in fatti tutti fi faziarono con

quel pane; Gli rimproverò, e con giuramento » per 200ಣ್ಣೆ 9

- CIAC

paffi di Criſto, e godè del pane miracolofo,
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che gli rimproverava da increduli, Amen Amen dico vobis, Que

ritis me; non quia vidiſtis ſigna, /ºd quia mandacaſtis ex pani

bus, & faturati eftis; Il miracolo nulla operò in quella gente af.

famata, e lo crederno da Profeta, perche gli faziò col pane; fino

a dichiararfi, che quello non fù miracolo, e fè voleva lo credef

fero da vero, gli diffèro, che s’applicaffè ad operar miracoli; co

sì alla proposta, con cui gl’efortava a credere al Padre, che l'ave

-va mandato al mondo, e che egli era il Meffia, arditi tutti della

Turba rifpofero, Quodergo tu facis fignum, ut videamus, ở

credamus tibi? quid operaris ? Gli noſtri parenti, furono ſpetta

tori,e mangiarono la Manna miracolofa nel Deferto, quello fu mi

racolo, fe Mosè per effèr creduto mandato da Dio, per guida fè

difeendere dal Cielo nella Manna il pane, per foccorrere alle loro

indigenze, Panem de Cælo dedit eis manducare : Ma tu qual fe

gno ci dai, che ci muova a crederti tale, qual tu ti predichi? Il

Pane ſpartitoci nella campagna, fù pane ordinario, panecomune,

non fù la Manna, che mangiarono gl'antichi Padri, miracolofa,

perche diſceſa dal Cielo, Quod ergo tu facis ſignum, ut videamus

ở credamus tibi? Quid operaris? Tal'è il giudizio dell'opere fu

periori, quando fi fà giudice il fenfò. Gl’uomini fàziati da Criſto

colpane miracolofo , ferono gli fenfi Giudici di quella grand'ope

ra, e perche non viddero altro che pane, non toccarono altro

che pane, diffèro pane ordinario, quel pane, che fù da Criſto

moltiplicato, con un miracolo fingolare, ſenza penetrar il mira

colo, perciò con ragione rimproverati da gente di poca fede. Mol

ti perche ferono giudici i fenfi nel giudicar il gran miſtero del San

tiffimo Sacramento, fenz'applicar l'intelletto, a quanto detta del

Sacramento la fede s'ingannarono, e non vedendo in quella San

tiffima Ostia altro che pane, non toccando altro che pane , non

guftando altro che pane, differo tutto pane il Sacramento : Sin

gannano i fenfi ne miſteri fuperiori , e l'inganno in quella Euca

riffico pane fi ſcuopre, come più d'ogn'altrofenſibile.

II. Non può negarfi , che gli ſpiriti rubelli già condannati

per tutta l'eternità alle tenebre, credono ancor effi di Dio, quan

to di Dio anoi detta la fede, Credunt etiam Demouer, ở contre

mifumt ; ſcriffel'Apoſtolo San Giacomo ; Non è però la di lor

. fede
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fede meritoria , nè d'alcuno valore, è ſimile alta fède d'alcuni,

che vantano, credere a Dio , credere Dio, e credere in Dio,

ma l'opere fon contrarie a quanto credono; Così il medeſimo Apo

stolo, per moſtrar che nulla vale tal fede, fè non è accompagnata

dalle buone opere,argomentando ad Hominem, convince iſ fedel di

tal condizione,in tal guifa diſcorre : Tu protesti di credere,che Dio

è uno, bene, così devi credere, perche così inſegnano le ſcrit

ture, così crede la Chiefa, così vuol la fede; ma gli Demonii an

cora tanto credono, e tremano, e ficcome tal qualità non è di pro

fitto agli Demonii, perche le lor opere non corriſpondono, a ciò

che credono, così non è meritoria la tua , fe operi contro la fede

che tu profeffi, e ciò perche la fede ſenza l'opere, non è viva nell'

anima; e non per la fede, ma per la ſua grand’opera il Patriarca

Abramo con offeririn ſacrificio a Dio, il figlio Ifac, fù giuſtifica

to, perche voglio dire,operò giusta il fentimento della ſua fede,

così l'Apoſtolo nella fua Epistola Cattolica : Tu credis quoniam

umur eft Deus, benè facis , č Dæmones credunt, & contremifunt,

fides fine operibus mortua eft: . E' certo però ancora, che l'empio

Spirito, che nel Deſerto invitò il Salvatore a guerra viva , & ivi

s'azzuffò col medeſimo, non credeva eſfèrgli Dio,e Meffia, manda

to per levarli il principato del mondo, e redimere l'Iſraele; Se

tanto aveffè creduto, non s'avrebbe eſpoſto a tal azzardo, come

certo d'incontrar nella pugna le fue fconfitte , al pari, che fù pre

cipitato allora, che volle in Cielo battagliar con Dio : lo ſoſpet

tava però, perchefi appoggiava, non aquello, che del Meffia

veniva rivelato nelle fritture, ma all'opere che faceva : Lo fentì

da fanciullo diſputar con Dottori , e dichiarar a quelli così alte

dottrine, che indicava effer egli la divina Sapienza; Da fegni, che

operava, ſoſpettò egli effèr il Meffia mandato per il riſcatto dell'

uomo: Dubitava però di crederlo, perche fiffo coll'occhio all'a

bito mendico, che lo copriva , alla ſua povertà, alle fue miferie,

non ſapeva intendere, come Dio, ch'è Signore, poteva contentar

fi apparire informa di viliffimo fervo, e fatto uomo, vivere co--

meil più meſchino tra gl'uomini. Tanto lo moffè a traſportarlo nel

Deſerto, & ivi cercar da lui il gran ſegno di convertir le pietre in

pane, Dic ut lapides ifti panes fiant, per poter da quel fegno,
VC



Per la Quarta Domenica di Quarefna: gም

venir in cognizione dell'effēr fuo, & ancora alla mancanza del mi

racolo, incoraggirfi a perderlo, e strapazzarlo. Fù vinto in fine, e

Criſto, con imperarli a retrocedere dalle fue preteſe, lo vinfe,

Vade retrò Satbana : la perdè con Crifto, perche non lo credeva

da Meſſia, e da Dio, e non lo credeva, perche volle fermarfi

nell'opere efterne di Criſto, che potevano effer fatte da Dio, e

l’uomo. - -

III. Così in tutti i mifteri giudicar che fiino, quali all'appa

renza fi moſtrano, è levarli l'effer de miſterj, e porli nella riga or

dinaria della natura ; quindi gli mifterjfi strapazzano, e fi perdo

no,da quelli che non gli credono.Quanto fi vede nell'incompreen

fibile arcano del Sacramento, hà tutto del naturale, in quella San

tiffima Ostia v'è l'aſpetto di pane, fi vede il color di pane, figufta

il ſapor di pane, & è tutta veſtita con gl'accidentidel pane : Se ſi

fà giudice l'occhio, s’incontra la diſgrazia di Satana nel Deferto »

che dubitando non aver feco Criſto la Divinità, nafcofta fotto l'a

bito mendico, e lacero d'uomo, fù trionfato da Criſto ; così

chiunque fiffà l'occhio in quelle Santiffime ſpecie, & in quelle fi

ferma, ſenza inoltrarfi colla imente a credere, che fotto le ſpecie

ftà celato il medefimo Criſto, da Dio, & uomo, colla Divinità,

Ulmanità, col Corpo, col Sangue, con tutte le perfezzioni, per

de al Sacramento la fede , e falla nel fuo giudizio: ciò che appa

riſce agli fenfi del Sacramento, è pane , ma è certo ancora , che

Cristo doppo aver iſtituito il Santiffimo Sacramento nel Cenacolo,

nel darlo agl'Apoſtoli, proteſtò , che gli dava in cibo il fuoSan.

tiffimo Corpo, & in bevanda il fuo Sangue, manducate boc efi Cor

pus meum, Bibite bicefi Sanguis meus, l'occhio che vede l'Oſtia,

la giudica tutto pane , ma l'intelletto collume della Fede, dee

conoſcervi l’Anima , il Corpo, e la Divinità , l’Ulmanità, la Vita,

il Sangue di Cristo Sacramentato, e credere, & affirmar, ch’è

tutto Dio in quell'Oſtia : Occhio, & intelletto fono gli due giu

dici del Sacramento,l'occhio illustrato dal lume ſcuriffimo della na

tura , l'intelletto illuminato dalla luce fopranaturale della Fede, e

pur perde la fede la ſua riverenza , la ſua adorazione al Sacramen

to, perche fi laſciail giudizio dell'intelletto, e sabbraccia il giudi

zio dell'occhio. -

- IV. Per
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IV. Per tal cagione mancò la riverenza dovuta alla Manna

miracolofa per proveder di cibo li figli d'Iſraele, affàmati nel De

ferto, e per fodisfaral di loro difordinato appetito, fè Dio piove

re la Manna dal Cielo, cibo di tanta perfezzione , e fostanza, che

contenea la fostanza, el ſapor d'ogni cibo, Habebat omnis /apo

ris fuavitatem ; la viddero quelli, minuta, in fimiglianza di ru

giada, Quafi Pilotufum in ſimilitudinem Pruine, e fatto giudi

ce l’occhio, l'occhio la diffè una minuzia, non ſolo non bastante

a faziarla lorfame, ma alla apparenza, fordida, e ftomacofa , &

infatti naufeati in vederla, la ſpreggiavano con dire Anima nofira

maufeat fuper cibo iſto leviſſimo, voglio credere, che Mosè s'affã

tigaffè a dichiararli la perfezzione del cibo, lo diſcriveſst da pane

del Cielo mandato , e diſpenſato da Dio Provifore, per faziar il

di loro appetito, e fodisfarlo, pure perche fatto giudice l'occhio,

dicevano, che effi non vedevano altro che Manna , nè ſapevano:

che in fe avefſè altra virtù di quella , che moſtrava al di fuori, Ni

bil afpiciunt oculi moſtri, niſi Manna, Che pane, che cibo (co

sì penſo diceffero, a rimprovero di Mosè, che perorava a favor,

del miracolo, per efiggere da quelli una fede ferma , nel credere,

che Dio era quello, che gli guidava ) che pane degl'Angioli, che

cibo del Cielo è la Manna, egli è cibo così leggiero, pane tanto

minuto, che non hà virtù di faziar la fame che ci crucia : a che

tantoinalzarla, quafi folo di Manna fiail paſto degl'Angioli in Cie

lo, & in tal cibo fia tutta la di lor fruizione, che gli rende eter

namente Beati: Dov'è la pinguedine, che la veſte , egli è cibo

così tenue, che non fodisfa al noſtro palato, non riſtora le noſtre

membra, nè in quella altro vedono gli noſtr’occhi, Nibil reſpi

ciunt oculi moſtri, niſi manna, Gli cibi dell'Egitto, erano cibi fo

flanzioſi conformi al guſto, e faziativi del noftr'appetito , e ci

contentarefſimo più tofto, d'effèr morti in quella Regione, dove

fe ſchiavi d'un tiranno, almeno non ci addolorava la fame, che

incontrar tal mileria nel Deferto, obligati a vivere con mangiar,

piccioli granelli di Manna, Iltinam mortui effemus in terra Egy- :

pti, quando fedebamus fuper ollar carnium, & comedebamus pa

mem in faturitate, altro non fèppero comprender nella Manna , !

che in fe era un mifto de tutti i cibi, a quali poteva eftenderfi il di ,

|- loro
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loro appetito, elegger ogn’un ad arbitrio quel cibo, che più gli

fuffè gradito, Ad quod quiſque volebat convertebatur, perche

ferono giudici del gran miracolo i fenfi. *

V. Così volle Iddio proveder noi, pur troppo affåmati nel

Deferto di questa vita, per gli triboli, e per le ſpine, che vi fè

germogliar la colpa originale, cagione d'una eſtrema careſtia, di

quanto era neceſſario, per nodrirci nella vita dello ſpirito, volle

provederci di cibo di tal fostanza, che ci pafceffè infieme, e ci cor

robboraffea caminar ſenza faſtidio, in tutto il corſo del nostro vi

vere, per la via della fua legge, e de fuoi precetti , per poi intro

durci nella ricca, e deliziofà Paleſtina della ſua gloria : Non rino

vò la Manna del Deferto per noi ; nel tempo della verità, non

volle pafcerci coll'ombre, colle figure, e per non porfi a riſchio

di fentir altre detrazzioni da noi, come l'offèfèro gli muffitamenti

degl'Ebrei, che mormoravano della Manna: Più alto lo traſpor

tò la ſua divina fapienza : di quello cibo volle proveder noi, che

realmente fi fà cibo degl'Angioli, e di fè medeſimo in Cielo, ac

ciò con verità dir fi poteffè, che l'uomo mangiò il pane degl'An

gioli, Panem Angelorum manducavit Homo, Pane vero, cotto

nella fornace della ſua fomma dilezzione , difcefo dal Cielo , fe

nello ſpartirlo poi diffè, Hic efi Panis, qui de Celo defendit: På

ne, che Dio Padre doveva mandar, col figlio in perſona, al mon

"do per la vita del mondo, come dichiarò il medeſimo Figlio iń

carnato alla Turba , che efaltava la Manna del Deferto con

dirla diſceſa dal Cielo , quando folo fù formata nell'Aria,

e giurò, che non Mosè fè diſcendere il Pane dal Cielo, ma folo

'l'Eterno Padre, dal Cielo, il vero Pane gli dava , Amen, amers

dico vobis, non Moyſes dedit vobis Panem de Cælo, fed Pater meur

dat vobis Panem de Cielo verum, e quello diffè Pane vero di Dio,

che diſcende dal Cielo, per la vita, e nodrimento del Mondo,

Panis enim Dei eſt, qui de Cælo defendit, & dat vitam Mundo:

'e per provederci di tal Pane iſtituì il Santiffimo Sacramento, il Pa

ne ordinario convertì nel fuo Santiffimo Corpo, & il vino nel fuo

Sangue, e quèl Pane conſacrato, che fotto gli ſuoi accidenti, cela

la carne Santiffima di Cristo, fè nostro cibo, e nostra bevanda il

fuo Sangue, Chiunque per il giudizio di tal miracolo, che chia

Vol.II, H mò
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mò miracolo de’ miracoli S. Tomafo, anzi che diffè, Maximum

zmiraculorum, fà giudici gli fenfi corporei, verrà riconoſciuto per

una minuzia de miracoli, per un niente, più menomo della Man

na, che apparve minutifima » Quasipila tufum in similitudinem

ruinae, tanto che naufeato alla vifta di quella piccoliffima Oſtia,

fಿನಿ , credendola incapace à nodrir lo ſpirito,& à conſervar

li la vita : Si lafci il giudizio de fenfi, e fi facci giudice l'intelletto,

che l'intelletto appoggiato alla Fede, così è dalla Fede illuſtrato,

che arriva à comprender tutto Dio celato ſotto quelle Santiffime

Specie, che ivi è Dio Sacramentato, che fàcibo dell'uomo la fua

Sintiffima Carne, & il fuo Sangue bevanda, che ivi, qual Dio

fi fà oggetto gloriofo de Serafini, e de Santi, tale ſtà in quell’

Ofia conſacrata, con tutta la fua gloria, con tutta la fua maeſtà,

colla pienezza di tutto, ch'è proprio di Dio: tanto di quel Panę

Celeste detta la Fede, e tanto l'intelletto impara nella Scuola del

la Fede, & infºrmato de fuoi dogmi, tanto nel Sacramento co

noſce, motivo d'imperar all’uomo, che genuflefſofi prostri a piedi

di quel Sacrofanto Altare, & adori Iddio Sacramentato, che nel

Sacramento fi è fatto cibo per noi : Cibo fuperiore ad ogn'altro

cibo terreno, bastante à nodrir, & ingraffâr l'anima, che lo fume,

cibo che fazia gl'Angioli, e gli Beati in Cielo.

VI. Comandò Dio à Mosè, fabricaffè il Prepiziatorio d'Oro

finistimo, doppo che gl'ebbe precettata la fabrica del Santuario º

e di più gli ordinò, che facefe due figure de Cherubini, e quelli

poneffe uno à piedi, l'altro alla testa del Propiziatorio steffò, in

atto di custodirlo, cuoprendolo coll'ale, & unofußè in faccia all’al

tro , ò ambi fi guardaffèro di rimpetto, con gli volti però fiffi al

Propiziatorio: Duor quoque Cherubim aureos facies, versis vul

zibus ad Propitiatorium. (Ex. 25.) Questo fù il precetto, ma

dettato per tal miſtero : Dentro il Propiziatorio vi era l'Arca co

perta con un velo, e dentro l'Arca v'era ripofta la Manna, così

dice il Serafico Bonaventura : In velo Arca, in Arca (Irma, im

Ulrma Manna fuit. Erano alla cuſtodia del Propiziatorio gli due

Cherubini, riverenti cuoprivano il Propiziatorio coll’ale, i volti

fifli al Propiziatorio, ma la mente à difender la Manna, che chiu

deva l'Urna » che era riposta nell'Arca. Questo fù il mistero, il

qua
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quale fù figura del gran miſtero del Santiffimo Sacramento. Que

fo SacroTempio è il Santuario di Dio, quella Sfera è il Propizia

torio, gl'accidenti che fi vedono in quella Santifima Oſtia, fono

il velo, l'Arca è la Carne confàcrata di Criſto, e l’umanità, è

l'Urna , che contiene la Divinità , con cui fù unita nell'Incarna

zione, così il nominato Bonaventura, Per velum fpecies Sacra

zmentales, per Arcam Corpus Cbriſti, per Manna Deitas ſignifi

catur: I volti, le ale, l'aſpetto de' Cherubini al Propiziatorio; "

e volle dire il miſtero, che come fi tratta della Manna del Sacra-

mento, velata ſotto le ſpecie del Pane, fin là non s'eftendano i

fenfi; Gli fenfi fiano giudici di ciò che cuopre il Sacramento, e

laſcino in libertà l'intelletto, acciò appoggiato alla Fede, cređa

uanto dentro gl'accidenti del pane, come ſotto del velo è nafco

嵩 , cioè l’Ulmanità , Divinità, Corpo, Anima, Vita, e San

gue del nostro Dio Sacramentato: Creda, che ivi è il cibo dell'

anima, che la nodriſce per la Vita Eterna, Qui manducat bunc

Pamem vivet in Æternum, che vi è la Carne Santiffima đi Criſto

in cibo, e ferve per antidoto al cibo velenofo, che mangiarono i

primi Parenti nel Paradifo Terrestre, con cui attofficò tutta

i'umana Progenie; E creda, che quello Ga il Tabernacolo di Dio,

fabricato peretler ſempre con gľuomini, acciò Dio poteffè dirfi

con giustizia Iddio degl’uomini, e gľuomini Popolo fortunato di

Dio. Così al dir di Lorenzo Giuftiniano cantavano ful Propizia

torio gli due Cherubini cufodi, che fin d'allora adoravano nella

Manna il Santiffimo Sacramento, Tabernaculum Dei cum Homi- -

mibus, ở babitabit cum eis, & ipsi Populus ejus erunt, & ipſe

cum eis, erit eorum Deus. Quest'è il Tabernacolo in cui fà Dio

in perſona, per effer ſempre con gl’uomini, e gl'uomini effer fem

pre con Dio. La Manna è il Sacramento in figura, e ľuomo che

divoto del Sacramento fi ciba, reſta con Dio, e Dio reſta Sacra

mentato con lui. - -

VII. Non val focchio, non vagliono i fenfi Corporei a giudi

car l’effere, la fostanza del Santiffimo Sacramento. Gl’Accidenti

che l'occhio vede, cucprono tutto Dio, che contengono, acciò

non fia veduto dall'occhio. Negli Accidenti fi fermi l’occhio, e

non s'inoltri, per non fallar nel giudizio; Voglio dire, fe醬 iſì
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quell'Ostia conſacrata la bianchezza del Pane, non creda che'i

tutto è Pane; Se il guſto fente il Sapor del Pane, non penfi che

ivi fii la fostanza del Pane; Se la mano tocca la quantità del Pane

non dica, che 'l resto è Pane: Non poffòno i fenfi giudicar, che fi

chiude nell'Arca, ma folo diche materia fia il velo, che la cuopre,

perche folo quello fi fà ogetto agli ſenſi; Così effendo gl'Accidenti

dell'Eucariſtico Pane, velo, che naſconde Dio Sacramentato, giu

· dichino degl'Accidenti, ſenza toccar le viſcere del Sacramento;

A tal fine, comandò Dio a Mosè, che doppo coperto il Santuario,

e velati tutti i fuoi vafi Sacri, dal Pontefice Aaron, e da fuoi figli,

allora entraffèro i figli di Caath, e fenza punto ſcuoprirli, così in

volti gli portaffèrofuori, per non riceverein pena la morte, omnia

vafa, quibus miniſtratur in Santuario , involuent hyacintino

Pallio, è effendent deſuper operimentum Jantbinarum pellium,

tunc intrabunt filii Caatb, ut portent involuta; Così ferono,gli

.portarono, ma involti i vafi nelle pelli, vedevano le pelli , ma non

toccavano i vafi, che le pelli cuoprivano. Il fommo Sacerdote

Criſto diè a noi i vafi Sacri, che fono i Sacramenti da lui iſtituiti

per noſtro profitto, quelli cuopre col velame della fede, di quelli

fè miniſtri i Sacerdoti, da portarli, e difpenfarli a tutti, ma gl'

avvertì a non dar intorno à quella, ingerenza alcuna agli ſenſi »

per non morir da increduli, e da infedeli.

VIII. Agli fenfi Corporei fi appoggiarono gl'antichi Giudei,

perciò non ſapevanocapire, come la fapienza incarnata alla propo

sta, che gli fè di dar fe medeſimo in cibo à tutti, poteffè far lor ci

bo la propria Carne , Quomodo poteſi bic nobis dare Carnemfuam

ad manducandum? Quelli fi portarono con Criſto, come gli Padri

antichi con Mosè nel Deferto; non intendendo la qualità del cibo,

-វ៉ែ nella manna dal Profeta, perche nulla avevano fede

Dio dell'Iſraele, che era il Provifore, ſi penſavano con mangiar

la , nodrirfi colla Carne, di cui fi cibavano nell’Egitto; fentivano

ilfapor della Carne nella manna, fe a quella avevano rivolto l'ap

petito, pure, perche non vedevano bollir le pignate, come bolli

vano nell'Egitto, ſpreggiata la manna defideravano i viveri dell'

Egitto; In tal guifa, credendo i Giudei nella promefià di Critto, di

darli la ſua Carne in cibo, che dovefie ſpartire il proprio00 3 C
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di quello far ben condite, e delicate vivande per ingraffärli, lo

ftimavano impoſſibile, perciò lò derifero , e crederono ordinata

ad ingannarli la promestã. La Carne dell'Egitto, penſavano man

giar nel Deſerto gl' Ebrei, perche di tutte l'opere di Mosè aveva

no fatti giudici i ſenfi offuſcata dall'Idolatrie la mente, e lonta

ni dal credere infallibile, quanto che prometteva . Stimavano i

Giudei che Criſto voleffè darli in cibo la ſua Carne, ficcome fi fce

va lor cibo la Carne degl'Animali, perciò non lo credevano con di

re: Quomodo poteſi bic dare nobis Carnemfuam ad manducandum?

Non comprefero il parlar di Criſto, che per il cibo intendeva, non

il cibo, ch'alimenta il Corpo, ordinato a confërvar la vita nel tem

po, ma di quello che fi fà nodrimento dell'Anima, per farla vive

re all'Eternità. Istituì poi il Santiſſimo Sacramento, fatto cibo la

fua Carne, e bevanda il fuo Sangue,lo ſpartì agl'Apoſtoli; Et oſti

nati nella diloro perfidia i Giudei, furono ſtimati indegni d'effer

commenfali di Criſto.

IX. Per tal ragione tanti errarono nel diſcorrere di questo

Sacrofanto miſtero ; appoggiati agli fenfi, precipitarono la lingua

nel calunniarlo, e perderono la divozione, la riverenza,la fede. Fù .

il primo Giuda, che fiffò coll’occhio a quel Pane, cheera in mano

del Redentore, conſacrato nel Cenacolo; Quantunque fentiffè

dalla ſua bocca, nello ſpartirlo agl’Apoſtoli,nell’efortarlia cibarfine,

che quello Pane era il fuo Corpo manducate boc efi Corpus meum,

& a bevere il Vino conſacrato, perche quello era il fuo Sangue,

bibite bic efi Sanguis meus ; Con tal divino atteſtato, che non

poteva darfi maggiore, nulla credendo alle fue parole, ſtimò puro

pane, anco doppo le parole della conſacrazione quel pane, nè

volle cibarfine, ma lo confervò per moſtrarlo agli Giudei, e con

quelli deriderlo, beffeggiarlo, e porlo in concetto di fraudolente,

& ingannatore, acciò perfifteffèro nella coſtanza di comprarlo da

lui , collo prezzo stabilito di trenta denari. Perciò nota Teofilato,

che diſcrivendo il Vangelo il fatto di Giuda, uno de Commenfali

nel Cenacolo; non dice, cum comediffetJudas, ma folo cum acce

piffet, non afëriſce che Giuda fi communicò con quel Pane, ma

che lo ricevè, e ſenza mangiarlo lo teneva conſervato in fecreto,

per poi farlo vederalli Farifci, e predicar quel Pane, da Pane na:
- - - tllTR•
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tùrale, col fapore, col colore , colla fostanza , con tutti gli Acci

denti di Pane, così il detto Teofilato, Judas Panem accepit, &

non comedit, ſed occultavit, ut mon/traret, quod Panem Corpur

fuum vocaretJefas: Il chefervì agli Giudei medefimi per motivo,

di proferir orrende beſtemie, contro la verità del Sacramento, e

confirmarfi nel mai credere, poteffè offervar la promestà di darli

in cibo la fua Carne, & in bevanda il fuo Sangue: Non ſapevano

capir la forza delle parole ; profërite da Criſto sù di quel Pane nel

conſacrarlo; Nemeno lo ſteffo Giuda, che oltre gl'altri miracoli,

aveva veduto il gran miracolo della moltiplicazione de cinque Pa

ni, che baftarono a faziar la moltitudine affàmata, e forfè fù uno

de quelli, che raccolfero doppo d'averli veduti fazii,i dodici cefà.

ni degl'avanzati Fragmenti : E ciò avvenne perche Giuda, e gli

Giudei fatti giudici i fenfi , non penſarono, che sù de fenfi, an

co in tutto l'intelletto creato s'estendevano l'opere meraviglioſe di

Crifto e -

X. Per tal cagione, altri doppo differo con gli steffi Giudei,

quel Santiffimo Pane conſacrato effèr tutto Pane, non convertito

nella carne Santiffima di Cristo, effere in quel Pane Criſto com uo

mo , e Dio , non colla ſua foſtanza, ma come in fegno per effèr

nell'Oſtia adorato da quelli, che la guardavano. Altri difiero quel

prezioſo Sangue che fi conſerva nel Calice , non effer il Sangue

fparfo in prezzo per la Redenzione del Mondo , e negarono con

ciò, effer vero Sangue di Criſto, fe Criſto ſparſe il fuo vero San

gue per il commune rifcatto. Altri negarono eſfèr doppo le parole

della confàcrazione, ſotto gli accidenti del Pane, il Corpo, che fu

concepito col puriffimo Sangue della Vergine Madre , nelle fue

viſcere, chenacque dalla Vergine, che fu nodrito con latte Cele

fie dalla Vergine, che fu allevato, educato dalla Vergine; ma ef.

fervi un altro corpo, anco compoſto di pane, cioè del pane steffò

di cui erano gli accidenti. Altri affermarono,efter fotto quelle ſpe

cie il Corpo di Crifto , ma non quello che aveva converſato con

gli uomini, ma effervi un'altro Corpo, ſenz'affèrire, che fuste mi

racolofo,o fantastico. Vi furono gli Sacramentarii, che non fåpen

do come negar la verità del Sacramento , perche credevano Cri

fto da Onnipotente, e da Dio, e che a lui come Dio non盟 cola

* alCUl
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alcuna impoſsibile , diffèro effēr iftituito il Sacramento nel Cena

colo, ſenz'ordine. Altri benche concedino poſsi confàcrarfi il pa

ne da Sacerdoti, e colla forza delle parole convertir la foſtanza del

pane nella foſtanza del Corpo di Criſto, nondimeno predicarono,

che il pane del Cenacolo, non fu da Cristo eonfacrato, ma che fo

lo allora diè a Sacerdoti la poteſtà di confacrarlo. Altri điedero la

forza di tranfustanziar il pane nella carne di Crifto , non alle paro

le della confàcrazione, ma alla fola benedizzione de Sacerdoti, af

fermando, che non dalla forza delle parole, ex vi verborum, co

me definiſce il Sacro Concilio di Trento, ma folo dalla benedizzio- ,

ne, il pane resta Corpo di Criſto full'Altare. Altri compreſò il Sa

cramento di tant'altezza, ch’efcede la capacità di tutto l'intellet

to creato, lo differo efcedente all'umana credenza, e conchiufero

non poterfi dar fede d’un mistero tanto fublime . Altri differo il

Corpo di Criſto confàcrato fēnza Sangue , altri il Sangue fenza

Corpo, non fapendo conoſcere la concomitanza del Corpo , e del

Sangue. Altri abbolirno la divozion al Sacramento, altri gli negu

rono il culto, l'adorazione, la riverenza . -

XI. Male tutto cagionato da fenfi che fi fán Giudici d'un mí

fiero di tanta grandezza, che ſupera la capacità delle intelligenzé

fuperiori a noi, e più a Dio vicine. Perciò la Chiefa, per non farci

errare nella ſpeculazione d'un tanto miſtero, che in fè è tanto al

to , & a noi di tanto profitto, ci eforta colle parole di S.Tomafo

l'Angelico,a non vacillar coll'intelletto: Se il miſtero non capacita

gli nostri fenfi, non è gran coſa; Segli ſenfi non l'intendono, non

è meraviglia , perche miſtero fuperiore alla diloro capacità ; Ma

che dobbiamo credere quanto la fede detta di quel fublimiſſimo

Arcano, quod non capir, quod non vider, animoſa firmat fides,

præter rerum ordinem. Aſ difetto de fenfi, fupplica il lumé della

Fede,circa un tanto mistero; non a fenfi, fi dia all'intelletto il giu

dizio, ma regolato dalla fede; Præftet fides/upplementumfếnfuuw

defestui; Fermi dunque nel credere la verità del Sacramento, fo

lo da noi fi contempli la fua grandezza , per eccitar noi fteffi ad

efferne più divoti, e di cibarcine con più frequenza . L'uomo di

fcritto in San Luca, preparò la ſua cena, ma la fè grande : Homo

quidam fecit cænam magnam, perche figura della Cena » che do:

vcVā
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veva far Criſto nel Cenacolo a gli Apoſtoli, fu grande; perche lå

vivanda fu il Corpo , & il vino fu il Sangue del Redentore, così

Origene : Hæc Cena magma, quia fèrcula appoſita funt magna,

filicet Cºrpus, és Sangui: Chriſti. Fu grande dicelo ſtefTo, per

la grandezza di Dio, che l'imbandì, bæc Cena dicitur magna,quia

Dominus magnus fcilicet Chriſtus . Fu grande, perche apparec

chiata agl'Apostoli , e per tutti i Profeſſori della legge del Croci

fiffò, foggiunge Origene, magna, quia convive magni, fcilicet

omnes fideles, qui dignè accipiunt , e grande in fine conchiude lo

fteffo, perche alla Cena miniſtrano gli Angioli, nobiliffimi fpiriti,

che aſsiftono a Sacerdoti; Hec Cena magna, quia fervitores ma

gni, feilicet Angeli qui creduntur affiere, & fervire Sacerdoti,

omnibus convivantibus in bac menfa.

XII. Noi fiamo gl'Eletti, gli felici invitati a quella gran men

få, dove il Pane è la Carne di Criſto , il Vino è il fuo Sangue, gli

nostri fervitori fon gli Angioli : Equal motivo più forte di pro

ſtrarci umili , alla preſenza di Dio, ringraziarlo di cuore che ci hà

fatti fuoi commenfali? Tanto facciamo, e doppd tal atto con pet

o ſincero, con fede non finta, coll'anima purgata, pieni di fede,

e di carità riceviamo quel Santiſsimo cibo, acciò ci nodrilca per la

vita immortale; E prima di partirci dalla Chiefa, curvati,e rive

renti a terra, adoriamo il Santiſsimo Sacramento , ſotto le ſpecie

che vediamo, Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui.
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Penſata da Criſto neceſſària la moltiplicazione del Pane , per fa

ziar la Turba affàmata, fè il miracolo. Confiderato dal medefi

mo Criſto qual fuffe il cibo più proprio per la confèrvazione

dell'anima, e conoſciuto, non poterfi dar cibo miglior di ſe me

defimo, ſtimò bene celarfi da Dio, & uomo ſotto le ſpecie Sa

cramentali, e farfi cibo dell'anime. Molto ſpeculò Criſto prima

di farfi noſtro cibo nel Sacramento ; molto dobbiamo fpecular

noi, prima d'accoſtarci all'Altare, non intorno all'effêr del mi

ftero , ma fpecular l'effère di quel cibo , la magnificenza del

Sacramento, la grandezza della menſa, per accoſtarci a quello,

riverenti , e divoti . |

[lnde ememus Pames, ut manducent bi ? Ipſe enimfeie

bat quid effet Faċiurus. Jo: 6.

É: me la Turba , che con divozion lo ſequiva,

§ ſubito applicò a provederla la ſua mente di

W3: vina . E' vero che dimandò a Filippo, dove

| poteva proveder di pane, che fufe baſtante

Š; a faziar tanta gente, unde ememus panes, ut

: ENG=ll manducent bi ? Ma ben egli aveva premedi

tato il foccorſo, ipſe enim ſciebat quid effet faċiurus ; Efè quella

dimanda, per intender dalla rifpofta , in che grado poſſèdeva la

fede intorno all'eflèr fuo, l'Apoſtolo, e non perche fi diffidava di

fövvenirla . Voglio credere, che conoſciuta la Turba affàmata,

applicata la ſua deſtra a miracoli , con poco pane, moltiplicato al

tocco della fua mano, faziò cinque mila, e più uomini . Ah quan:

. Vol.II. 1 (Q
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to fi moffè a pietà il noſtro Dio umanato , nel confiderar noi, che

anco doppo la Redenzione , e ſpargimento di tutto il ſuo prezio

fiſsimo Sangue, farebbero reſtate le nostranime in pericolo di per

derfi di nuovo, e morir eftenuate dalla fame, come privi del cibo,

che nodriſce per la vita immortale;_Ah, diceva tra fe, mifereer

fuper Turbam, la pietà che mi moffè ad affumer l'umana natura

colla carne paſsibile , e quella foggettar alle paſsioni , e martirii

per il riſcatto dell'uomo, quella mi follecita, a proveder rimedii ,

in cafo che l'anime s'infermino di nuovo colla colpa , e preparar

cibo proprio per foccorrer alla lor fame , e doppo aver decretata

l'istituzione degl'altri Sacramenti , acciò ferviffèro di medicina

all'anime aggravate dall’infermità della colpa , ftabilì iſtituir il

gran miſtero del Santiſsimo Sacramento , tranfaſtanziar il Pane

nel fuo Santiſsimo Corpo , il Vino nel fuo Sangue , & il Sangue

far bevanda,il ſuo Corpo cibo dell'anime,per conſervarl'in vita,per

tutta l'eternità: Così chiamò quel cibo,cibo d'eterna vita, & accer

tò,che farebbe vifuto in eterno,chiunque aveffè mangiato quel ci

bo divino, qui manducat bunc panem, vivet in Æternum. Penfàta

da Criſto neceſſària la moltiplicazione del Pane,per faziar la Turba

affamata, fèil miracolo. Confiderato dal medeſimo Criſto, qual

fuffè il cibo più proprio per la conſervazione dell'anima, e cono

fciuto non poterfi dar cibo miglior di ſe medeſimo, ſtimò bene ce

larfi da Dio, & uomo ſotto le ſpecie Sacramentali, e farfi cibo dell'

Anime. Molto fpeculò Criſto prima di farfi noſtro cibo nel Sacra

mento;molto dobbiamo ſpecular noi prima d'accoſtarci all'Altare,

non intorno all'effer del miſtero, ma ſpecular l'effèr di quel cibo,

la magnificenza del Sacramento, la grandezza della menfa , per

accostarci a quella riverenti, e divoti

II. Riflettendo à tutte l'opere miracolofe di Criſto, le trovo

eſeguite con tanta faciltà, che ſembrano opere ordinarie fatte col

la fola forza della natura, quando in vero, tutte furono opere

fingolari , e stupende. Trovò qualche difficultà nell'aprir gl'oc

chi al Cieco, fe prima di darli la vifta, alzando gl'occhi al Cielo

Pianfe » Suſpiciens in Cælum, ingemuit, quaſi portaffè tal fati

ga quell'opera, che fi diffidava d'eſeguirla ſolo; E colle lagrime

agl'occhi, guardò verſo il Cielo, per impetrar da Dio Padre, vir

RUM
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tù maggiore alla fua umanità, già fatta iſtrumento de fuoi mi

racoli; Guardò però il Cielo, e pianfe, ma il pianto, & il guar

dare, non fù per l'impotenza, ma fù miſtero. Vidde in perſona

del Cieco, tutto il Genere Ulmano, occecato dalla malizia , da

cui veniva lacerata la Divina Bontà , à colpi de tanti delitti, che

commetteva; e confiderata più la ſua perdizione , dove lo gui

dava la fua malizia, che la propria offèfà , pianfe. In fomma gli

delitti dell'uomo figurato in quel Cieco, ſpremerono le lagrime

dagl'occhi innocenti di Cristo. Così la grand'opera della rifurrez

zione di Lazzaro già fepolto; Sentita da lontano la ſua infermità,

e prevedutolo morto, fi portò in perſona in Bettania, ivi arriva

to, trovatolo ſepolto, s'incaminò al luogo del ſepolcro, coman

dò fufle levata la pietra, che lo cuopriva, Tollite lapidem, (Jo:1 1 )

e veduto il cadavero, poco men, che marcito : quaſi fi diffidaffe

di farlo riforgere à nuova vita, cominciò à fremere, à piangere,

à foſpirare: Infremuit /piritu, & lacrymatus eſt Jefur. Pianfe

Cristo, dice Bernardo, per compaffione, per tenerezza, perche

vedeva , che piangevano la fua perdita Marta, e Maddalena,

ambe forelle del defonto; Pianfè, perche ſpirato Lazzaro fuo fra

tello, & amico, Lazarur frater moſter mortuus eft; E per ma

nifeſtar agl'altri l'amore, che portava à Lazzaro, volle che tutti ve

deffèro le fue lagrime, e le lagrime attestaffèro la ſua cordialità

con cui l'amava, perche, Fideles Teſtes amoris Cordis lacryme

Junt : (Cic. ) Ma quel femere, infremuir ſpiritu, dà à dive

dere, che fentiva gran difficoltà nel rifuſcitar un ſchifofo quatri

duano : E pure non pianſe Cristo per la qualità dell'opera, perche

ficcome à Dio, non è cofa alcuna impoſſibile, molto meno in Dio

può trovarſi il difficile : Pianfe : perche vidde in Lazzaro quatri

duano la figura degl'oftinati Giudei, ſepolti nell'orrida tomba

dell'empia Sinagoga idolatra, e poco men che corrotti nelle fu

perftizioni, & idolatrie ; E perche il richiamarli alla vita, e farli

rivivere nella fua Chiefa, ftimò molto difficile, fe à tanti fegni,

già fatti, e da effi veduti, viè più ostinati, perfittevano nella

di loro perfidia, perciò pianſe, e femè, løfremuit ſpiritu, ở

lacrymatus ef Jeſus : e per farli accorti, che fremeva per effi, e

che Piangeva la di loro diſgrazia, ad alta voce, acciò tutti gli

* - I a |- Gius
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Giudei, che à truppe erano concorſi, per veder l'eſito dell'opera,

lo fentiffèro;richiamò Lazzaro fuori del ſepolcro, Exclamans, La

zare veni foras , e vivo lo reſtituì alle forelle cò stupore, & am

mirazione degli fteffi Giudei, e di tutta la Città , che fù preſente

al miracolo. Così leggo altre opere fatte con difficoltà da Cristo,

& altre negate di farle, quafi nelle di loro efecuzioni, difficili,

ma ciò, ò per arguir la perfidia degli medefimi Giudei, ò per

trattarli da oftinati, & indegni di veder l'opere di Criſto.

III. L'altr'opere poi,le fè con tanta fàciltà, che pareva natu

ralmente cadeffero dalle fue mani: La ſua predicazione, quafi di

niun peſo, gli riuſcì faciliffima, fi portava da una Città all'altra,

r tutte le contrade, e confini della Galilea, applicato alla con

verſione delle genti, e fi vedeva apprestò Turbe de popoli, curioſi

di fentir le fue dottrine, e veder gli fuoi miracoli: Con una paf.

feggiata per i lidi di quel mare, congregò gli Apoſtoli, ſenza nè

pur in uno incontrar refiftenza di forte: con un /?quere, con un'

occhiata fola, adunò gli Diſcepoli, feguendolo ſenza nè meno

dar un'Addio à Parenti, che laſciavano nelle cafe, e con un fe

quere,fè fuo Matteo, quel gran Banchiero, tanto intricato negl'

intereffi del Mondo, fequendolo nel punto della chiamảta, ſenza

prima aggiuftar gli fuoi conti, faldar le fue partite, efiggere il fuo

da debitori, e confignar gli libri con gli crediti à fuoi Parenti: nel

far miracoli, coll'alzar un deto, ò col tocco della fua mano, da

va la Salute agl'infërmi , illuminava ciechi, raddrizzava zoppi,

donava la loquela à muti, l'udito à fordi, e richiamava à nuova

vita gli morti. Nello ſcacciar i Demonij da corpi offèffi, baftava

il fuo nome, ò la ſua preſenza, con una femplice voce imperiofà,

collo guardar folo il corpo invafato, dava la fuga à tutto un'In

ferno de ſpiriti. Baftava un cenno folo, colla fola parola, quie

tava gli fremiti del mare, tratteneva la furia de venti, frenava

gli turbini empituofi, che à precipizio correvano per l'aria, per

poi fvellere arbori, fpiantar cafe, e diroccar fortezze; Eftingue

va gl'infuocati fulmini, le fåette, ſedava procelle, tranquillava

tempeſte: non vi fù troppo applicazione in queſte , e confimili

opere, non vi furono tante ſpeculazioni, e penfieri, quantunque

tutte opere miracolofe, e ſtupende. Venne il tempo . il

ՁՈՎ
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Santiffimo Sacramento, già ſtabilito da Criſto nella fua mente, e

non contento d’aver tanto ſpeculato prima d'aver rifolto dar à noi

la ſua Santiffima Carne in cibo, & il fuo Sangue in bevanda, fi

poſe à fpecular qual doveva eſfèr il Cenacolo, che fuffè degno

d’un tanto miſtero : s'applicò molto à confiderar la circoſtanza del

luogo; Penfâva, e non vedendolo gli Apostoliancora determi

nato, già vicina la fera deftinata per celebrar la Paſca, gli differo

dove comandava fi preparaffè la cena , Ulbi vis paremus tibi co

medere Pafcba? Piano, penſo Criſto gli riſpondeffè, la cena può

prepararfi in qualfifia Cenacolo anco ordinario, anco dozzinale ;

E' vero che colla cena,fi celebra la folennità della Paſca, ma que

fta non cerca dignità , ò preeminenza di luogo, vuol folo l'offer

vanza del rito, e delle cerimonie preſcritte: Ma perche nella ce

na, penfo iſtituir un'altiffimo miſtero, con apparecchiarvi Pane

non ufitato, Vino non ancor guftato dall'uomo, perche nella

cena hò da far un miracolo, che farà tutto il riftretto de miei mi

racoli, & una memoria dell'opere mie mirabili, perciò fin'ora hò

ſpeculato, qual debba effere il fortunato Cenacolo degno di tan

ta cena, e d'un miſtero di tanta eminenza: Già lo penfai, por

tatevi per gli vichi della Città, & incontrarete uno, che vi con

durrà in un Cenacolo grande, adobbato con tutta la magnifi

cenza , Caenaculum grande firatum ; Seguite i fuoi paffi, che in

quello voglio, fii apparecchiata la cena, e celebrata da noi la fo

lennità della Pafca. La cafa è fituata ful Monte Sion , ivi è il Ce

nacolo magnifico, che deſidero, ivi apparecchiate la menfà, che

là hò difignato d'effettuar la cena. Ma erano pur altri Cenacoli,

e forfe più fontuofi, più ben'adorni con tapezzarie pìù nobili, in

Gerofolima , perche laſciar gl'altri, & elegger folo quello del

Monte Sion ? O pure doveva deſtinar il Cenacolo ful Monte

Sina , che fe ful Sina diè la legge à Mosè,per il buon governo del

popolo, che guidava, sù quello doveva iſtituir il Sacramento à

beneficio de' fuoi fedeli; Efesù quel Monte,volle fi confèrvaffè

l'Arca, che chiudeva la Manna, e la legge, sù quello doveva

far apparir la Manna del Sacramento: O pure doveva deſtinar il

Cenacolo ful Monte Tabor, già vestito dalla ſua gloria, & ap

parato colla ſua Maestà, allora che sè di quello fè vederfi trasfi:

- - gura:
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gurato dalli trè fortunati Diſcepoli; e fe ful Taborre volle, che i

Diſcepoli lo vedefiëro trasfigurato, sù del medefimo conveniva

mostrarfi à quelli trasfigurato nel Sacramento , ò fu quel Monte

effò godere, alla viſta degl'ifteffi Diſcepoli trasfigurati, doppo la

Santiffima Communione, in fe fteffò. Almeno doveva destinar

il Cenacolo sù del Monte Oliveto , acciò sù di quello vedutoſi

feduto à menfa con gli fuoi primi Figli, regenerati alla grazia,

col ſuo ſeguito, fi fuffè avverata la profezia del Salmo, & avestē

con ragione cantato il Rè Profeta, Filii tui, frut novelle Oli

varum in circuiti men/e tuae . ( Pſ. 127.) Ma nò , volle il Ce

nacolo, più che sù gl'altri Monti, ful Monte Sion, perche inter

pretato da Latini il Monte Sion, lo diffèro Speculatio, per mani

festar appunto, che molto aveva ben penfato prima di rifolverfi

ad istituir il gran mistero del Sacramento, e come Figlio d'una

profonda confiderazione della ſua mente Divina, volle ful Mon

te interpretato luogo di ſpeculazione, eletto il Cenacolo per la

menfa; e di più per infegnar à noi, che ſe egli tanto ſpeculò per

iſtituir, col fuo ordine, il gran miſtero del Sacramento, noi ac

coſtandoci à quella Sacra Menſa Eucaristica, che pur può dirfi

ſpeculazione, perche imbandita ful Miſtico Sion della Chiefà,

dcbbiamo, cò profondo filenzio, confiderare dentro il concavo

della noftra mente, di quanto gran pefo fia quel Cibo Divino, di

quanta utilità allo ſpirito , di quanta gloria, di quanta ricchezza

per noi, prima di riceverlo nel nostro petto.

IV. Laffò per il lungo viaggio d'una giornata intiera il vec

chio Profeta Elia, ſi buttò in terra, e fi pofè a dormire ſotto l'om

bra d'un Ginepro; Svegliatofi alla chiamata dell'Angelo, che l'in

vitava a riflorar la ſua debolezza col cibo; vidde al ſuo capo pre

parato dall'Angelo il Pane miracolofo, è ecce ad caput fuccineri

cius Pamir. Vidde il Pane , non a piedi, non al lato, non fulla

menfa , ma al capo : Al capo, dove vanta l'anima la ſua reggia , al

capo ch’è l’officina dell'intelletto, dove trafica con fuoi penfieri,

dove ordina le fue machine, dove intefie gli ſuoi diſegni, per do

ve tutte le fue confiderazioni paflèggiano, e dove ſtabililce gli

fuoi decreti, per poi imperarne l'eſecuzione all'arbitrio, è ecce

ad caput fuccisericius Panis ; Più volte il Pane miracolofo
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fù detto figura del Santiffimo Pane Eucariſtico: Al capo trovò

quel Pane Elia, perdinotar ; che l'uomo prima di cibarfi di quel

Santiffimo Pane, dee adorarlo ful capo de Sacerdoti, e nell'atto

che il Sacerdote l'eſpone all'adorazione, elevandolo a vifta de tutti

ful capo, dee confiderar, e credere, che quello, è il cibo prepa

rato per fe fulla menfa dell'Altare, che quel Pane conſacrato, è la

Carne Santiffima di Criſto, & il vino, che fi confèrva nel Calice,

è il ſuo Sangue, che quello mangiato, fà che l'uomo fia in Dio,

e Dio nell'uomo, qui manducat meam Carnem, ở bibit meum

Sanguinem, in me manet, & ego in illo, che di più, nodriſce per

la vita Eterna, Qui manducat bunc panem, vivet in Æternum, e

che l'uomo mangiandolo, vive colla vita di Dio Sacramentato,

qui manducat me, vivet propter me. Sembra al Capo il Pane con

facrato del Sacramento , non volendovi meno d'una profonda

applicazione di mente, nello ſpecular la grandezza del beneficio,

il demerito proprio, la fomma bontà di Dio benefattore, per riti

rar ſe medeſimo al cuore, il cuore convertir a Dio, per effer de

gno commenfaledel Celeſte convito, e capace di ricevere con me

rito, e con profitto quel diviniſſimo cibo. Fù detto l'Eucariſtico,

Pane, frumento degl’ eletti, frumentum elećłorum, posto dire,

che fù detto tale, per difignar, che folo i giufti, che fi dicono

eletti in tutto il tempo, che confervano la grazia, e la giuſtizia,

folo quelli mangiano con merito, e con profitto quel Pane, a diffe

renza de peccatori, che ſe lo mangiano acquistono maggior de

merito di quello, che gli aggrava, e più confiderabil detrimento,

fe nel mangiarlo, dice l'Apoſtolo, fi mangiano il giudizio cioè la

propria condanna, qui manducat, ở bibit indignè, judicium ſibi

manducat, & bibit. O pure, fi diffè frumento d'eletti il Pane

Eucaristico, per distinguerlo dall'altro Pane compoſto d'ogni ſpe

cie di frumento, effendo folo quello, il Pane azimo di cui diffè

San Paolo, in azymis ſinceritatis, ở veritatis, frumento, che

germoglia in un certo modo in Cielo, perciò detto Pane del Cielo,

Panis qui de Celo defendit, Pane degl'Angioli, Panem Angelo

rum manducavit bomo, pure con più proprietà devo dire, che fù

detto quel Pane conſacrato, fiumento d'eletti per dirlo Pane

di quel gregge predestinato, che dee apparir nel Giul alla

deítra
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destra di Dio Giudice, per poi effer trafportato a goder, per tutta

l’Eternità, nell'ovile del Paradifo. Con nome di gregge appunto

gli diſcrive il Vangelo, che con termini d'orrore nota ciò che dee

avvenir nell'ultimo giorno del tempo, difignato per il Giudicio,

ởfiatuet oves a deafiris , bados autem a finiſtris; frumento di

quell'eletti fù detto il Pane Eucariſtico, figurato negl'Agnelli,

che ſenza macchie, dovran comparir in quel tempo, alla preſenza

di Dio Giudice, & alla vifta d'un mondo di gente; ficche è fru

mento di quell'Anime , che vengono figurate in que'animali,

nequali le figura il Vangelo; Or argomentiamo così: Due forte

d'animali, vengono notati, e diſtinti nelle ſcritture, animali im

perfetti, e perfetti, mondi, & immondi; gli animali immondi, &

imperfetti furono proibiti da Dio, nè mai gli volle accettar in Sa

crificio, folo accettò ſull'Altare gli animali mondi, e perfetti, &

acciò fuffero conoſciuti quali erano gl'animali perfetti , diffè nel

Levitico , che gl'animali perfetti , prima di digerir il cibo, tra

mandano il cibo inghiottito dallo ſtomaco alla bocca , e prima di

digerirlo, lo ruminano di nuovo ſotto gli denti ; e gl'imperfetti

doppo aver mangiato il cibo, quello fenz'altro ruminarlo , lo di

geriſcono nello ftomaco, animal quod non ruminat , immundum

erit; Dunque quell'anime vengono figurate negl'animali perfet

ti, che mangiano il Pane Eucariſtico , ma prima di digerirlo nello

ftomaco, ruminano colla mente, riflettono coll'intelletto, penſa

no, che fia quel Pane, di che qualità, di che profitto, e ſcuoper

to, che ſotto gl'accidenti di quel Pane è Dio Sacramentato, e Dio

Sacramentato fi fà lor cibo, così fi raffègnano a Dio, che fi fan de

gni di riceverlo con merito, e con profitto: Perciò fu detto quel

Pane, frumentum Elečiorum, perche è folo per quelli, che prima

di cibarfine, lo ruminano, lo ſpeculano, per far un atto di fede

viva, di credere il Sacramento qual'è,prima di riceverlo dalle ma

ni del Sacerdote.

V. Preveduta da Giuſeppe figlio del Patriarca Giacobbe l’or

ribile careftia, che ſoprastava al diſgraziato Iſraele, e rivelatala a

Faraone, nel fogno dichiaratoli, delle fette vacche magre, da lui

vedute tra larve della notte, gli fu dallo fteffò commeffò, che

fuste ſua cura proveder l'Egitto, per non foggettarlo a tal castigo.

In
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In fatti da ottimo Provifore, cominciò a ſpecularla maniera d'in- :

graffàr l'Egitto; Ruminò , e conchiuſe, che nelette anni dell'ab

bondanza, figurati nelle fette vacche graffè , che vidde anche in

fogno il medefimo Faraone, fi doveva proveder il Regno : Am

maſsò allora tanto frumento, che empì tutti i Granai dell'Egitto,

e con tant’abbondanza , che non folo l'Egitto non pati fame di

forte, all'arrivo della miferia, ma l'Egitto fomminiſtrò il frumen

to, e foccorſe alla gran fame che pativano gl'Iſraeliti , tanta fuit ,

abbundantia tritici, ut arene maris coaequaretur, ở copia men

furam effederet, omnisfrugum abbundantia in fingulis Vrbibus

condita efi. (Gen.4.1.) Ah quanta fame previdde l'incarnata Sa

pienza, che ſoprastava all'anime, anco doppo redente col proprio

Sangue : Obligato abbandonarle fole nel Mondo , doppo qua

ranta giorni del fuo trionfo , pensò che dovevano terminar gli

anni dell'abbondanza, perche doveva egli ceffâr d'ingraffàrle; nè

più fi farebbe veduto in quello il germoglio della grazia , che fe

quiva nel feminar la fua divina parola, e fuccedere gl'anni ſterili,

per la mancanza d'operarii Agricoltori. Ruminò , fpeculò il rime

dio: non empì i Granai, come fè Giuſeppe nell'Egitto, ma istituì

il Sacramento , deſtinò la propria Carne per noſtro Pane , acciò

ferviſſe a faziar per ſempre la nostra fame: Nel Pane del Sacramen

to già ſempre imbandito per tutte le Città della Cattolica Chiefa,

ripofe, più che il nominato Giuſeppe ne'fuoi Granai l'abbondanza,

omnisfrugum abbundantia infingulis urbibus condita efi, accið

mai più fiamo foggetti alle careftig. Lo conobbe fin da fuoi tempi

il Profeta Oſea , & offervò il Redentore astratto nello ſpecularii

grano, e'l vino, perche penſava laſciarci in cibo la fua Santiffima

Carne, fotto le ſpecie del Pane, & in bevanda il fuo Sangue , fot

to gli accidenti del Vino ; così diffè il Profeta, fuper triticum ở

vinum ruminabit: (7 ) Or diciamo.

VI. Se Criſto con tant’attenzione iſtituì il Santiffimo Sacra

mento, per proveder noidi tal cibo, che con abbondanza ci fazia ,

molto più noi dobbiamo avvertire, ch’è mai la foſtanza di quel ci

bo, prima di riceverlo ne i nostri petti; Il pane, & il vino, fono

la materia del Sacramento; Panis triticeus,Vinum de vite, dogma

di fede, dichiarato, e propoſto in tanti Concilii, maffime nel Sa
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crollniverſale di Trento. Quì non occorre ruminare, fè non am:

mette ſpeculazione la fede : appoggiato l'intelletto agli Princi

piirivelati, dee tacer, e credere, nè più inoltrarfi, per non ca

der negl'errori , e precipitar da Infedele, coll'aſcender fulla cima

d'un mistero di tanta eminenza ; Solo prima di communicarci , è

lecito anzi neceſſario dijudicare Corpus Domini, cioè come ſpiega

il Cathechiſmo Romano, Differmere, inter Menfam , & Men

Jam, inter cibum, & cibum, confiderar prima di communicarci,

che è mai doppo la conſacrazione quel pane, e quel vino , e fe la

Sacra Menfa dell'Altare, è la ſteffà, che l'altre Menſe communi ,

o pur diſtinta. Quì fi rumini , 'queſto fi fpeculi prima di mangiar

il pane Eucaristico. Ah quant'importa,che prima di communicarſi,

l'uomo penſi,che quell'Otia Sacrofanta , che mostra gli accidenti

del pane, non è più pane, ma vero Corpo di Cristo, che quel vino

Conſacrato nel Calice, che hà feco le ſpecie del vino, non è più vi

no, ma il vero Sangue del medefimo Criſto. Ah quanto l'uomo

s'infervora, a purgar la fua anima , per effèr degno cibarſi del Sa

cramento. E qual uomo più ardito, più audace, conofciuta di

tal condizione quellaSantifia Ostia, e compreſo l'Altare per men

fà degli Angol, dove gli Angioli affiftono , e vi ministrano, non

perderà il coraggio di avvicinarfi, e cibarfine , con labbra impu

re? Come potrà, anco incaminato a quella volta,non retrocedere

nel guardarfi nudo, ſenza l'abito nozziale, che tal menſa ne con

vitati ricerca ? Non è quello , cibo de'ciechi, de zoppi , fubro

gati alla mancanza degl'invitati, ma è cibo preparato per quelli,

che coll'occhio limpido dell'intelletto, prima d'accostarfi, vi pen

fano, ruminano, e per intenderlo, Dijudicant Corpus Domini, per

non effèr tacciati, o condannati alle Tenebre, come Profanatori

d'un Convito sì Santo.

VII. Pensò la Madalena , che nella cafa del Farifeo vi era Cri

sto in perſona, ſeduto tra convitati alla Menfà; Decretò d'entrar

wi , ma prima di rifolvere vi s'applicò colla mente. Nulla gli pre

meva la preſenza del Farifeo, nè della gran Turba de Convitati,

folo studiò la maniera di fårfi preſente a Criſto, prima d'entrar, fi

compoſe,& a paffò a paffò, modeſta nel volto, grave nel portamen

to ſciolta nei capelli, piangente, e pentita v’entrò, Larymis plena,
« ". Cri
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crine fluto, (Luc.7.) nè ardì di comparir in faccia di Criſto, ma

divota, e riverente, stava dietro i fuoi piedi, Stans retròfecus pe

des ejus, per conſeguir da Criſto la remiſſion delle fue colpe. Tan

to deve penſar l'anima che vuol communicarfi : Il Santo Altare,

non è la Menfa profana del Farifeo, quantunque doppo Santifi

cata dalla preſenza di Criſto, ficcome la fua cata divenne Chiefa,

perche Cristo v’entrò; Gli commenfalinon fono uomini ordinarii,

ma anime elette, anime purificate colla grazia fântificante ; Gli ·

ministri , non fono fervi vili , & abietti di cafa, ma gli Angioli, i

Serafini ſpiriti nobiliffimi, che fervono al Sacerdote, & all'anime,

che fi communicano, il Pane, non è pane ordinario, dalla di cui

lostanza fi foſtenta la vita nel tempo, ma è la Carne Santiffima di

Criſto, che ſotto le ſpecie del pane, fi fà vita Eterna dell'anime;

in quella Menfa fede Cristo da cibo, & anco da commenfale; ciba

l'anime col fuo Santiſſimo Corpo, e s'incorpora coll'anime, che

lo cibano; Vi hai già penfato anima pentita colla Madalena, ti fei

portata in questa Santa Cafa, che è il Santuario proprio di Dio:

Prima d'accoſtarti alla preſenza di Criſto, ch’in quel convito t'af.

petta , imita la Madalena, penſa, e poi rifolvi, penſa che fia quel

la Menſa , quali gli commenfali , che fia in cibo, e trovato il tut

to Divino, al pari della Madalena accoſtati, Lacrymis plena , cri

me foluto, tutta divota, con paffo grave, modelta nell'abito, con

gl'occhi baffi, prostrati a gli (gabelli di quel Sacro Altare, che in

tal guifa riceverai la grazia , che a convitati il Sacramento con

cede. |

VIII. Non dee ſtimarfi al pari dell'altre Menſe communi , tal

Menſa, nè quel cibo fimile agl'altri cibi ordinarii, in quelle ogni

distrazzione è lecita; il non applicarfi alle volte alla qualità, & if

quiſitezza delle vivande, che vi fi mangiano, è merito, fe ſenza

il fine di fodisfarla gola, fi mangia folo per foftentar la vita : non

così dee ſtimarfi la Menfa dell'Altare , e l’Eucariſtico cibo , dice

Anſelmo, perche fi tratta della Carne di Criſto, che nel Sacra

mento fi fa cibo, e fi fà cibo dell’Anima, e non del Corpo, Sun

pta ore carnis moſtre caro Cbrifii, nequaquam affimanda eſt lege

communi ciborum ; Hic enim cibus non eſt ventris, /ed mentis : Se

l'altre Menſe noncercano attenzione, : la vogliono i cibi ordina

|- 3 III ;
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rii ; l'attenzione, è neceſſària alla Menſa dell'Altare, & al cibo

del Sacramento ; L'aſtraerfi, e non penfar agli cibi ordinarii , è

privarfi parte del guſto, che il palato fènte, in mangiarli: ma non

confiderar quel cibo Divino prima di guftarlo, fà che non fi fenta

dall'anima la ſua fuavità, la dolcezza, perciò il Rè Profeta, Va

cate , & videte, quoniam fuavis efi Dominar; Qualche particel

la fola deltempo s'applichi a contemplare il miſtero, quest'è il va

cate del Profeta, non correre in fretta all'Altare, ficcome fi corre

alla tavola all'ora della Cena, e del Pranfo; ben penſarvi prima, per

ben difporfi a ricevere il Sacramento, & allora vede l'uomo, quan

doben diftingue, che non è pane il cibo preparato full'Altare, ma è

la Carne Santiffima di Criſto, che fi fà noſtro cibo nel Sacramento;

queſto è il videte, confiderar in qual pofitura fi trova l'uomo, che

vuolcommunicarfi, veder quanto Dio fia grande, quanta fia la

fua gloria, la fua maeſtà, fe da Dio glorioſo, e maeſtofo ftà nel

Sacramento ; Et all'incontro , quanto egli l'uomo fia inferiore

a Dio, quanto più baffo, per l'effer corruttibil che lo compone, e

quanto indegno di quella Sacra Menfa, per l'imperfezzioni , che

lo veſtono; Tale ſpeculazione, ricerca dalla parte noſtra l’Augu

fiſſimo Sacramento:la cagione l'affegna il medefimo Profeta, Quo

miam fuavis efi Dominus, e vuol dire, perche il pane Eucariſti

co è cibo dolce, e fuave, è neceſſàrio, per fentir la fua dolcezza,

guftarlo prima collo ſpirito, fentirne la fuavità colla mente : e poi

ben purificato con atti replicati d'amore fervorofo,guftarlo full'Al

tare: Communicarfi all'impenfata, per ufo, per abito, ſenza ben

ponderar il mistero, è communicarfi ſenza merito , ſenza profitto »

anzi è communicarfi con detriinento, perche fi communica ſenza

il dovuto apparecchio, e con diſtrazzion volontaria . Gran cofả ,

nel veder gli Ebrei diſcender la Manna dal Cielo, quantunque af

famati, non ſubito la raccolfero, fi pofero a confiderar il miracolo,

e non capendolo, afforti dalla meraviglia differo Mamba, che è

interpretato in latino quid efi boc ? quaſi avidi , più che di man

giarla, d'intender l’effenza, la proprietà della Manna : Or quan

to fon detestabili quelli, che ſenza nemeno un Quid eſt boc, fen

za moſtrar, che verrebbero intendere, che cofa ſia il cibo del Sa

Sramento , ſi portano, per communicarfi, all'Altare.

- - - - - IX. Io
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IX. Io non vorrei, che voi fofte di quelli, che fi communi

cano , e non prima , Diiudicant Corpus Domini , cioè giuſta il

parlar di Criſoftomo, Non eſaminans, non cogitans, ut oportet,

magnitudinem eorum, quefunt propºfita, non reputans quanti

momenti, & quanti ponderis,fit Dominum manducare; Non vor

rei, che fofte de quelli per non aver motivo di piangere nel vede

re, che communicandovi , in vece di ricevere Iddio, v'inghiot

tite il giudizio, perche fatti, dalla distrazzion volontaria, Rei

d'un gran delitto; Non vorrei che fofte tali, anzi sò che non fie

te, ma vi vorrei più divoti, più attenti al Santo Sacrificio della

Mefla, maffime nel giorno deftinato a prender il Santiffimo Sacra

mento, vorrei che ruminaste ſuper triticum, & vinum, e crede

re, che nel Sacramento vi è il Corpo, e Sangue di Giesù Criſto,

e di più penfare, che quel Corpo , e quel Sangue , riceve chi fi

communica nelSacramento. Vacate, ở videte, conoſcetelo prima,

e poi gustatelo, che fentirete la dolcezza, Guſtate, či videte que:

wiam/ikavis ft Dominus . -

 

DI
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D I S C O R S O VII.

Per la Quarta Domenica di Quareſima -

A R G o M E N T o.

Il Sacramento, che full'Altare è eſposto all'adorazion de fedeli, è

il miracolo fatto da Criſto. Sotto gl'accidenti del pane è il fuo

Santiffimo Corpo, con ordine a Sacerdoti di ſpartirlo a noi, e

fotto le ſpecie del vino è il ſuo preziofiffimo Sangue. Quello è

il miracolo, che fù detto memoria dell’opere mirabili di Dio

Memoriam fecit mirabilium fitorum, Più meraviglioſo del fat

to nell'accreſcimento del pane, per faziar la Turba, che lo ſegui.

va, dove l'anime incontrano, la fazietà,la fuavità,la dolcezza.

Accepit Jeſus Panes,& diſtribuit diſcumbentibus quantum

volebant . Jo: 6.

zr: ఫ్స్ Ran miracolo,non può negarfi, fủ quello, che

| 歌零然 vidde la gran Turba di gente, fatto da Cri

#ﾘ : ftoful Monte. Gran miracolo, moltiplicar

| ::::::::: fi pochi paninelle fue mani, baſtanti non fo

lo a faziar la fame de tutti, ma ad empir con

: : fuoi fragmenti, dodeci gran cesti, raccolti

2^&ð dagl'Apoſtoli, Collegerunt duodecim copbanos

|- fragmentorum ; Epure dice Agoſtino , ab

biamo ſotto l'occhio , replicato un tal miracolo, e da noi , ò non

è creduto miracolo, ò non è stimato da grande , ma penfato mi

racolo ordinario, e di baffiffima lega ; Anzilo vediamo più foprafi

no dell'altro veduto dalla Turba , foggiunfe il Santo , s'è mag

gior miracolo il governo del mondo, che l'aver faziato cinque

mila uomini, con cinque pani, e pur quello chiamiamo miraco

lo, perche raro, queſto non diciamo miracolo, perche continuo,

Illud mirantur Homines, non quia majus , ſed quia rarum ºff -
* eº
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Iddio, che faziò la Turba, pafce un mondo di creature, & Iddio

che moltiplicò gli cinque pani, moltiplica gli pochi grani , che fë

minano gli Agricoltori, e da quelli fà fi vedono abbondanti rac

colte ; fi dica dunque , l'uno, e l'altro miracolo grande , fen

za dar la maggioranza ad uno, nè all'altro íminuir la ſua gran

dezza, per non calunniar la fua providenza nelle fue opere. Efce

de però ogni altro miracolo della fteffà providenza Divina, il gran

miracolo fatto da Crifto, nell'iſtituzione del SantiffimoSacramen

to dell'Altare; Convertì il pane nel fuo Corpo, & il vino nel fuo

preziofiffimo Sangue, e nel Sacramento fi fè cibo, e bevanda ,

per faziar l'anime affämate, conſervarle, e nodrirle per la vita im

mortale: Due gran miracoli in uno; La converſione del pane nel

fuo Corpo, e del vino nel fuo Sangue, fù miracolo della fua On.

nipotenza, fe al pari, che con un fiat,chiamò dal niente tutto l'uni

verfo creato, colle ſole parole , Hoc efi Corpus meum , Hic eft

Sanguis meus, traſnaturò la foſtanza del pane nella fua Carne, e

quella del vino nel ſuo Sangue:Efferfipoi fåtto cibo e bevanda dell'

uomo,fù miracolo della ſua fomma Bontà,e della fua fomma Dilez

zione, mostrandó nel fatto, che non poteva eftenderfi al di più per

amor dell'uomo,quantoche darli tutto fe ftestò. Il Sacramento,che

full'Altare è eſpoſto all'adorazion de fedeli, è il miracolo fatto da

Criſto. Sotto gli accidenti del pane , è il fuo Santiffimo Corpo ,

con ordine a Sacerdoti di fpartirlo a noi, e fotto le ſpecie del vino

è il fuo Sangue. Quello è il miracolo,che fù detto memoria dell’o

pere mirabili di Dio, memoriam fecit mirabilium fuorum; Più me

raviglioſo del fatto nell'accreſcimento del pane, per faziar laTur

ba, dove l'anime incontrano la fazietà, la fuavità, la dolcezza.

II. Leggo , non ſenza mia gran meraviglia nell'Exodo, che

mormorando il popolo liberato da Mosè, dalla ſchiavitudine dell'

Egittơ, eſclamando, elagnandofi, che pativa una grandiffima fa

me,murmuravit omnis congregatio Filiorum Iſrael contra Moyſen,

ở Aaron in folitudine, (16.) E Mosè fù pronto al foccorto, al

zò la fua verga , e fè caderli a piedi, ſchiere de coturnici, aſcendens

coturnix , cooperuit cafira , e perche vidde quel gran popolo

biſognofo anco di pane, fè che pioveffè la Manna ln fimilitudinem

pruinasa guita d'una prezioſa ruggiada per faziar la fua fame. Ma

-
leg
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leggo, che quanto fù generofo a foccorrerli, tanto fù avaro nel

lo perſuaderli la raccolta della Manna a mifura, cioè in tanta quan

tità, che poteffèbaftarli a mangiar la mattina, e la fera ; questo

fù il precetto, Colligat unt/gui/que ex eo, quantum /ifficie ad

vefendum, gomor per fingula capita ; ne comandò l'offếrvanza

con tal minaccia, che fe nel raccoglier la Manna, ne prendevano

più di quello, ch'era neceſſàrio per il lor vitto, e conſervatala per

la mattina fequente , avrebbero veduta la Manna putrefatta , e

convertita in vermi , come in fatti, non offèrvato il precetto da

più ingordi, e voraci, trovarono la mattina fequente la Manna ri

pofta verminofà, e corrotta , Scatere cæpit vermibus, atque com

utruit. Se qui voleffi riflettete, direi, che figurando la Manna

il Santiffimo Sacramento, come più volte fi è detto , giusta il

fentimento de Santi Padri; Siccome la Manna riuſcì di tutta per

fezzione a quelli, che obbedirno al precetto, e più toſto ftomaco

fa agli contumaci, Così quel Santiffimo Pane Conſacrato, fi fà

fazietà , dolcezza, fuavità de' buoni , ma fi fà afpro, amaro

degli cattivi ; Gli buoni nodriſce per la Vita Eterna, Qui man

ducat bunc panem, vivet in Æternum, & alla morte eterna con

danna gl’empii . Qui manducat, ở bibit indignè, judicium ſibi

manducat, ở bibit ; Così direi, ma non è qui il miſtero . In tal

guifa leggo, che veduta da Elia la Vedova bifognofà della fari

na, accreſcè, con un miracolo, la poco farina, che gli era refta

ta nel vafo, ma con tal economia , che volle provederla a mi

fura , fino al ceffar della careftia , mandata ad iſtanza del Pro

feta da Dio, à castigo della Sammaria : Così fè ancora nel pro

vederla d’oglio, non avanzò l'oglio, e la farina fecondo il voler

della Vedova, ma fino ad un certo tempo, che poteva provederfi

da fe fteffa, così gli diffè, bydriafarinæ non deficiet, nec lecytus

olei minuetur, ufque adDiem in qua dominus daturus eſt pluviam

Juperfaciem terræ, e fi vidde il miracolo : dagli due fatti, raccolgo

fènza troppo fatiga il miſtero, che mi quieta. Il miracolo, è neceí

fario in tutto quello, che non può operarfi colle forze della natu

ra : Eſporfi volontario ad un precipizio, è preſumere che Dio con

un miracolo foſtenti quello , che vi s'eſpone, è queſto un tentar

Iddio, è un obligarlo a far miracoli, ſenza, che i miracoli fiano

Ոcա
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neceſſàrii; perciò Cristo a Satana, quando l'eſortò a precipitarfi,

con dirli, mitte te deorfum, promettendoli, che Dio avrebbe

mandato gl'Angioli a foſtenerlo, e preſervarlo dal male, che po

teva incontrar colla caduta, accertandolo di tal verità col falmo,

friptum ef enim , Angelis fuis Deus mandavit de te utmon ºffen

das ad lapidem pedem tuum, Criſto lo confufe , e lo rigettò, vade

retrò Satbana, con riſponderli, non dover l'uomo costringere Dio

a miracoli, allora, che da fe può ſchivar il pericolo, atteſtando

tal verità, contro il ſenzo da lui ſpiegato delle ſcritture, colla

fcrittura, friptum eſt etiam, non tentabir dominum Deum tuum;

Or le gl'Èbrei nel Deferto erano fufficientemente proveduti di

manna a mifura del bifogno, e tantogli prometteva Mosè; perche

raccoglier la manna la fera, e confèrvarla per la mattina ? La mat

tina potevano raccorla piu freſca, emangiarne a fazietà, a lorgu

fto. Se la Vedova venne proveduta d'oglio,e di farinada Elia, che

poteva baftar in tutto il tempo della penuria, perche cercarne più

del fuobiſogno? Doppo fecondate le campagne colla pioggia po

tevano coltivarfi , feminarfi,e dar a tutti le deſiderate raccolte, &

allora la Vedova poteva da fe proveder alle fue neceſſità, ſenza

aver più bifogno d'Elia. L'Onnipotenza allora dee chiamarfi a mi

racoli, quando nullavagliono le forze della natura; Quando man

ca l'umano ajuto, allora , dice l’Abulenfe comincia a ſoccorrere la

providenza , ubi virtus bumana deficit , ibi divina incipitfubve

wire; Fù dunque ottimo l'ordine di Mosè, nello prefcrivere a

figliuoli d'Iſraele , di non raccoglier la manna la fera, per la mat

tina ; E quello d'Elia , nel moltiplicar l'oglio, e la farina alla Ve

dova , in tutto il tempo, che per la mancanza de viveri, non po

teva fovvenirſi da fe. -
-

III. Non in queſta maniera trattò Cristo la Turba ful monte:

Scuopertala affàmata, s'applicò, a provederla di Pane, e non ve

dendo altro che cinque Pani in mano d'un giovinetto, quelli

moltiplicò con un miracolo; e nello ſpartirlo alla moltitudine,

non gli diè il Pane a mifura, non diè tantopanead ognuno, quan

to fuffe bastante, per ristorarlo; non distinfe gl'uomini grandi da

piccoli , nè gli giovani, che naturalmente più mangiano, dagli

vecchi. , che fi foſtentano con poco cibo , Ina a tutti ſpartì quel
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Pane che volevano, e gli ne diè, quanto che ne cercavano , così

abbiamo dal Vangelo , distribuit diſcumbentibus quantum vole

bant, con effèrvi reſtati, doppo che tutti fi confeffảrono fazii, do

dici cofani de fragmenti, collegerunt duodecim copbinos fragmento.

rum : anzi dice Teofilato, può crederfi , che ficcome è fòlito de

Poveri non contentarfi faziar la lor fame, allora, che negli Oſpizii

de Ricchi pietofi fi gli apparecchia la menfa, ne conſervano il resto

del pane, che figli dà, per fervirfine , o per la strada , o per le

proprie cafè, quando vi arrivano ; Può crederfi, che così ficeffè

la gente affimata ful Monte , che doppo efferfi riſtorata con quel

pane miracolofo, doppo aver faziata la ſua fame, tratteneffě ap

preffo di fè parte di quel pane medefimo, per mangiarlo, o per il

viaggio, o pure alla propria cafà d'onde fi era partita .

IV. Mosè, & Elia diſpenſarono i viveri a mifura, quello agli

Ebrei, queſti alla Vedova; Criſto ſpartì il pane alla Turba , e glie

lo diè ad arbitrio, quanto ne volle ; Non fia meraviglia , quelli

erano uomini, Cristo era uomo, e Dio; Gl’uomini con mano ava

ra diſpenſavano le grazie , Iddio con mano generofa ſparte i fuoi

favori; Gl’uomini donano il frumento a grani, Iddio a manipoli ;

Gl’uomini appena dan quel che fi cerca , Iddio dona più di quel

che fibrama. Ma non fon queſti i divarii : Figurava il pane molti

plicato alla Turba, il Santiſſimo Pane Eucariſtico : Anzi fu fatto

il primo miracolo di faziar gl'eſtenuati dalla fame ful Monte, acciò

fuffè poi creduto il fecondo, di levar la debolezza dall'anime affa

mate, con il Pane Eucariſtico. Già Criſto l'aveva predicato e pro

mefo, e ſentì, che stupidi gli Giudei , non ſapevano intendere,

come poteva darli in cibo la ſua propria Carne, quomoda potest bic

dare nobis Carnem fuam ad manducandum ? E per farli compren

dere , che a Dio non è coſa alcuna impoffibile , fè veder faziati

cinque mila, e più uomini , oltre le donne, e fanciulli con folicin

que Pani, moltiplicati col fuo miracolo. Il Pane Eucariſtico fu fi

gurato di quel pane, non folo, perche fe quel pane faziò la gran

Turba, quel pane divino doveva faziar tutte l'anime , che l'avef

fero mangiato, ma ancora perche, fe quel pane fu ſpartito ſenza

mifura, & ognuno ne ricevèquanto ne volle, diſtribuit quantum

volebant, anco ſenza miſura doveva efière diſpenſato da Sacerdo:
tl



Per la Quarta Domenica di Quarefna. 83

ti l'Eucaristico Pane, obligati dar tutto il Sacraments a tutti, far

cibo de tutti, tutto Dio, tutta la fua gloria , tutta la fua maestà ,

e dovevano ſpartirlo a grandi, e piccoli , a ricchi , e Poveri, a no

bili, e plebei, a Prencipi, e fudditi, d'ogni festò d'ogni condizione

fenza distinzion di perſona , e darloa tutti, quando, e come vo

gliono, acciò ſempre ſerva di rifloro ſpirituale all'anime affamate, e

îi conſervino per la vita Eterna : Totus Deus, totus Chriſtus fumi

tur in Sacramento; Qui manducat buwc Panem, vivet in eter

22f4/20 •

V. Sazia l'anima il Santiſſimo Pane Eucariſtico, più che faziò

la Turba il Pane miracolofo, e fe della Turba fi ſcrive nel Van

gelo, Pfiquam impleti funt, per dirla perfettamente fazia, Anco

fazie restano l'anime da quel Pane Divino, fe partono dall'Alta

re piene della pienezza di Dio, oltre la gran piena della grazia,

che doppo la Santa Communione, conofce nella mente dell'ani

ma l'Angelico, Mens impletur gratia ; Questo è l'Impleti fume

degl'uomini, che mangiarono il Pane miracolofo, con quel Pane,

s'empirono i corpi d'alimento; e l'anime s'empiono di grazia, fë

mangiano l'Eucariſtico Pane : e fè quelli erano pieni, qual fuavi

tà, qual guſto fentirono nel cibarfi di quel Pane ? il godimento,

che chiamano fodisfazione, col termine Voluptas i Latini, è un

poſſèfò, ò aver in fe il compimento di quello, che fi deſidera, ò

pure è una pienezza di ciò, che brama l'appetito, Voluptas mibil

aliud eft, misi expletio, vel impletio, credo fia tal definizion di

Platone, fe interrogato, quando il godimento è perfetto, riſpo

fe, che allora è perfetto, quando fi fente la piena , ò la fazietà di

quello, che s'è goduto, Tunc eſt perfesta voluptar, quando be

mo plenus eft: Orfe gl'affàmati s'empirono del Pane moltiplicato

da Cristo, Impleti funt, vollero dire, efferli riuſcito quel Pane

dolce, faporofo, e fuave, ſe tanto godevano nel fentirfine pieni,

e fù quello godimento compito , perchè ne godevano la pienezza.

Di tal, e maggior condizione è il Santistimo Sacramento, cibo de

ftinato per levar la fame dall'anime, che degnamente fi commu

nicano; E per conoſcer qual fia la fuavità, la dolcezza, qual ſia

il godimento dell'anima, argomentiamolo dalla pienezza, con cui

doppo d’efferfi communicata, fi pm dall'Altare: Riceve

3 TUltº
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tutto Dio nel Sacramento, il Corpo, il Sangue, l'Anima , l’Ulma

nità, la Divinità , riceve tanto, che non gli resta più che defi

derare, fe fuori di Dio, non ci è bene, à cui poffà eſtenderfi il

fuo appetito; & ecco, che la mente s'empie di grazia, dice S. To

máfo, Mens impletur gratia: Ma ciò non bafta; s'empie anco

ra l'anima di tutto Dio. Il Verbo Divino, ch'aveva ſeco la piena

di tutta la Divinità , lo quo erat plenitudo Divinitatis, allora

che nell'Incarnazione affunfe la carne umana, e la nostra umana -

natura, communicò all'umana natura la pienezza della fua Divi

nità, con tanta abbondanza , dice l'Apoſtolo, che non reſtò ſolo

la piena nella natura affunta, ma fi trasfufe la ſua pienezza, nelle

nature de tutti individuizzate, e fingolari, De cujus plenitudine

omnes accepimus, tutti, egli dice, ognuno hà parte di quella

piena, ò è pieno della Divinità del Verbo, non folo come uomo,

ma come tal uomo, perche della fteffa natura. Così incorporan

doſi Iddio fatt'llomo Sacramentato, con noi, s'incorpora con noi,

con tutta la piena della ſua Divinità. Non folo fù Verbo Divino

nell'Incarnazione, ma è Verbo Divino anco nel Sacramento :

Perche Verbo Divino nell'Incarnazione, fù riconoſciuto colla pie

nezza di tutta la Divinità, l'Ulmanità, che afſùnfe, in quo erat

plenitudo Divinitatis; Perche Verbo di Dio nel Sacramento,

anco hà feco la pienezza ſteffa della ſua Divinità : e fè perche uni

ta la nostra natura al Verbo nell'Incarnazione, noi reſtaffimo pie

ni della ſua pienezza, De cujus plenitudime omnes accepimus ;

Medeſimati collo fteffò Verbo Divino, doppo cibati della ſua San

tiffima Carne nel Sacramento, potiamo dirci pieni della fua Divi

nità , pieni della ſua pienezza : Or argomentate voi quanto fia

dolce, e fuave quel Santifimo Pane, quanto godimento ſenta

l'anima, doppo averlo guſtato, fe l'anima fi fente piena, nè vi è

altro bene, à cui poſſà eftenderfi il fuo appetito, nè gli resta più

che deſiderare; Dunque hà ſeco un perfetto godimento, perch'è

piena di Dio, fe la pienezza fà quietar l'appetito, e dà l'intiero

godimento di quello che fi poffede, Tunc eſt perfećia voluptar »

quando bomo plenus eft.

VI. S'empirono gl'uomini del pane moltiplicato ful Monte,

& in tal guila fi faziarono, che fi diffèro pieni, PH
fff19f3
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Junt: e di più dicono i Santi Padri, quantunque non lo noti il

Vangelo, che quel pane gli riuſcì dolce, faporofo, e fuave: Potè

effère che come è il conſueto degl'affimati, ogni qualità di cibo

gli riefce guſtofo, anco fe in fe è infipido, e rustico, ſupplendo .

la fàme à ciò, che manca nel cibo; Potè effère, che la Turba per

che affamata, non folo fi dichiaraffè fazia, ma ancora di aver man

giato il pane con fuavità, e dolcezza, quaſi pane fatto å posta

per fodisfar i palati : Per altro io non foconofcervi, nè dolcezza,

nèfuavità, anzi nè meno la pienezza, la fazietà compita: Erano

que cinque Pani, non di frumento, ma d'orgio, così l'Apoſto

lo à Criſto, quando gli cercò il Pane, [Inde ememus Panes ? Eſ?

umus Puer bic qui babet quinque Panes bordeaceos, e fe erano

d'orgio que Pani , qual fuavità, qual dolcezza potevano fentir

quelli, che lo mangiavano ? Pane d'orgio, e pochi Peſci furono

Je vivande imbandite fulla menſà del Monte ; Menfà fimile, che

fuole apparecchiarfi nelle cafè de poveri, e miferabili, anco in tem

po di Paſca, che appena baſta à foſtentar la vita; nè mai il pove

ro , & il meſchino fi parte fazio, e molto meno guſtato dalla fua

tavola , anzi salza così famelico, che ſenza faſtidio, s'applica

rebbe à definar di nuovo: or qual fazietà, qual fuavità, qual

dolcezza potè apportar poco Pane d'orgio, & una particella di po

co Peſce, agl'affàmati? Tanto farebbe vero , fe il Pane fi confi

deraffe nell'effer fuo, e nella fua qualità il Peſce ſpartito; nè la

quantità, farebbe baſtata à faziar la Turba, nè la qualità à rad

dolcirla il palato; Ma non è così, fè penfiamo il Pane, e'l Peſce

nelle mani di Criſto. Ah quanta virtù era in quelle fantiffime

mani : Poterono le mani del Profeta Elia, crefcer l’oglio, e la fa

rina alla Vedova : molto più le mani Onnipotenti di Criſto, po

terno dar tal augumento à quei pani , che fuffero baſtanti, anzi

ſoprabbondaffèro per faziar i cinque mila uomini, che lo ſeguiva

no: Potè Mosè convertir la ruggiada in Manna, per riſtorar con

醬 cibo miracolofo gli Ebrei affamati nel Deferto, e farlo così

olce, così fuave, che conteneva la fuavità, e'l fapor d'ogni

cibo, Omnem faporis fuavitatem in fe babentem.

VII. Più Criſto, toccando que pani d'orgio, potè conver

tirli in pani di fostanzioſo frumento, e moltiplicarli, & infieme

- COIIlº
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ccmmunicarli quella dolcezza, à cui non arriva cibo più delicato,

ò più ifquifita vivanda, che fi apparecchia, per il nodrimento del

corpo. Non erano onnipotenti gli nominati Profeti, e tanto ope

rarono; Molto più potè far Criſto, che vantava l'onnipotenza,

perche Uomo, e Dio. Come Onnipotente appianò il montuoſo

imaginario del Chaos, e vi fè apparir lo sferico ammirabile, e per

fettiffimo del già Creato Univerſo, ruvida la terra creata, fè che

fi vedeffè delizioſa, adorna colla diverfità delle piante, e di fiori

tiffime praterie, e che ſerviffè per Reggia maeſtofà dell'uomo: fè

tutto, che l'occhio vede, che godono i fenfi, che confidera con

fua meraviglia, e diletto la mente, il tutto perche applicò all'ope

ra l'Onnipotente ſua deſtra: Orfè il pane del Monte fù toccato

dalle mani Onnipotenti di Cristo, quantunque pane d'orgio, pa

ne afpro, e ruvido, potè convertirlo in pa ne foflanzioſo, in pane

dolce, e fuave ; e fe la Manna data da Mosè agl'Ebrei, fu detta

Pane del Cielo, Pane degl'Angioli , Panem Cæli dedit eis, Pa

nem Angelorum manducavit bomo ; Con carattere affai più gran

de, può diſcriverfi il pane moltiplicato per la Turba, per la virtù,

che era nelle mani di Criſto, che lo toccò : Da quelle mani Di

vine deve ricevere il fuo nome quel pane ; Sicche ſe la Manna fù

detta Pane degl'Angioli, Pane del Cielo, quello dee dirfi Pane

Divino, & appunto, perche figurativo del Pane Eucaristico,

ch'è tutto Divino, fe tutto Dio fi cela ſotto le fue Sacratiffime

Specie: Quindi fi deduce la ſua fuavità, la dolcezza : è natura

le, che l'acque prendono quel fàpore, e quell'odore, di cui fento

no gl’Aquedotti, che le trafportano fuori della forgenza : l'acque

quantunque in fe non fiano, nè odorofe, nè ſaporofe , pure pene

trando per i meati composti di materia, che abbia odore, e ſapo

re , ò pure ammaffàti con tali qualità, anco odorano l'acque, e

fon guſtofe, benche con prestezza, e precipitoſe vi corrano; hà

fàpor di miele l'acqua, che paffa per melati condotti, hà l’odor

đi mufchio, fè il condotto è muſchiato . Ah quanto erano ſapo

rofe , quanto odorofe le mani di Cristo, quelle erano le mani del

diletto , nelle quali tanto godeva la Sacra Spoſa de Cantici, ma

ni dette piene de giacinti, Manus tue tornatiles auree, pleme

hyacintir(3);anzi lo predicò tanto ſuave,che n'eſprefie il godimen

{0,
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to, con dire Guttur illius fuaviſſimum, ở totus desiderabilir;

Sicche ſuave, dolce, e fostanzioſo fü il pane ſpartito alla Turba,

perche Cristo colle fue mani lo moltiplicò, e lo distribuì alla fteffa

affamata.

VIII. Quanto più è foſtanzioſo, dolce, e fuave il Santiffimo

Pane Confàcrato, fe tanto riuſcì dolce, fuave, e corrob rativo

degli uomini, il Pane moltiplicato? Non fi tratta delle fole mani

di Cristo, com'egli colle fue mani, abbia ammafſata quell'Otia

Sacrofanta, ma fi tratta di tutto Criſto, che in perſona coll'ani

ma, col Corpo, colla Divinità, e coll'Ulmanità, da Dio, & uo

mo stà fotto gli accidenti Sacrofanti del Pane , e tutto fe ftesto

fà noſtro cibo nel Sacramento; Orfe il tocco folc delle mani di Cri

fo fè fuave il pane alpro del Monte; Tutto Criſto, che fi fà no

ftrocibo nel Sacramento, riefce dolciffimo a noi, fe lo riceviamo

con anima pura , con petto fincero , e con purità di confcienza -

Suave lo chiama il Profeta, fuavis eſt Dozimus, e la Sapienza ;

Suavis Dominus IIniver/ir , così in molti luoghi del Sacro Teſto,

E fe noi mangiando il Pane Eucariſtico, riceviamo in noi Cristo da

uomo, e Dio, dolce è a noi il Sacramento, e fuave : Piccola è

quell'Oſtia Sacrofanta, che adoriamo in quella Sacra Sfera, oful

capo del Sacerdote, piccola a gulfa della Manna minuta, Quafi

Pilotufum, ma gran divario ètrà il Sacramento, e la Manna, era

quella Rugiada , lo fimilitudinem Pruinae, quantunque con

vtrtita in Manna con un miracolo; E' il Sacramento tutto Divino

fe in quello fi cela Criſto da Dio, & uomo. Naufearono la Man

na gli Ebrei, perche tutta di terra, & all'apparenza minuta, sti

mata non baftante a faziar la lor fame, Anima nofira naufeat fis

per cibo ifio leviſſimo; Non può riuſcir di naufea a noiil Sacramen

to, dove fià tutto Dio, benchè celato ſotto le ſpecie; Anzi fup

poſto, che lo riceviamo com anima purificata, fi fà a noi tutta fua

vità, tutta dolcezza.

IX. Par che fembri un convitoimperfetto, il convito del Sa

Cramento, e come tale, non baſtante a faziar la fame dell'anime ,

che fono ammefè a feder, in quella Sacra Menfà. Al perfetto

convito, & a faziar la fame, è neceffàrio il pane, & il vino. Il

convito fatto da Criſto nel Cenacolo , fù convito perfetto , e fi
le
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levarone gl'Apoſtoli commenfali dalla Menfà fazii, e pieni, per

che in quello fi vidde la Santistima Carne di Criſto per cibo, e per

bevanda il ſuo Sangue, e Criftonello ſpartirlo glielo efprefſè, Man

ducate boc eſt Corpus meum, bibite bic eſt Sanguir meur. Anco il

convito, cheapparecchia a fe medefimo il Sacerdote, nel celebrar

il Santo Sacrificio della Meffã, fatta Sacra Menfà l'Altare, è per

fetto, in quello v'è il pane, il pane tranfufianziato dallo fteffò con

quelle paröle Hoc eff Corpus meum, nella Carne di Criſto, & il vino

convertito coll'altre , Hic eſt Sanguir meur, nel fuo Sacratiffimo

Sangue, e nel fumere il Sacramento, non riceve l'uno, ſenza l’al

tro; fume prima il pane confàcrato , e doppo beve il vino, che

anche è confàcrato nel Calice: Ma come può dirſi convito perfet

to agl'altri, che non fon Sacerdoti, e commùnicandofi ricevono

folo il Corpo Santiffimo di Criſto, ſenza fumere il Sangue, e ſe

gli Apoſtoli mangiarono a fazietà nel Cenacolo, e fi fèntirono pie

ni di tutto Dio, ficcome gli Sacerdoti anco pieni , e fazii di Dio,

fi partono dall'Altare, fù a quelli perche fi cibarono del CorpoSan

tiffimo di Criſto, e beverono il ſuo Sangue, & a Sacerdoti perche

guftano ancor effi il Corpo, & il Sangue đi Criſto nel Sacramento.

Dunque giamai potran dirfi gli altri fazii, e pieni colla pienezza di

Dio, ſe ſolo fi cibano del Corpo Santiffimo di Criſto , ſenza gu

staril ſuo Sangue, e per confequenza non è per tutti quel Celeſte

convito perfetto, nè tutti fazia . Se ciò fuffè imperfetto, dir fi po

trebbe ancora del convito, che fè Cristo alla moltitudine, che lo

feguiva; Ivi come nota il Vangelo , non vi fù vino, nè altra

forte di bevanda, racconta folo, che Cristo fpartì il pane, e lo

distribuì per ordine agl'affamati, Diſtribuit diſcumbentibus,efenza

nominar che beveffero, dice che s'alzarono fazii, e pieni, Poſtquam

impleti funt, nè può dirfi, come affèrmano alcuni, che la Turba

doppo efferfi faziata col pane , fi portò a bevere l'acqua dolciffima

del Fiume Giordano,poco difcofto dal Monte,perche da ciò s’argo

mentarebbe poca virtù in Criſto, o mancante nella fua providen

za , quaſi impotente ad eftinguer la lor fete, quando ſi moſtrò

da Provido onnipotente , nel faziarli la fame col pane moltiplica

to : Siccome la provedè di pane in quel Monte deferto, così

poteva provederla anco di bevanda , in quell'arida Solitudine,
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poteva rinovar il miracolo della Pietra d'Orebbe, che percof:

Îa da Mosè colla ſua verga , fi convertì in fonte di limpidiffi

ma acqua , che fervì per estinguer la gran fete , da cui veni

vano tormentati gl’ Iſraeliti ; forfe mancava a Cristo l'Onni

tenza , o non poteva la ſua providenza foccorrerla con

più delicati liquori : ſenza ſtraziarla çon affignarli per be

ver r Acqua del Giordano ? Chi potè faziar la ſua fame
poteva anco fodisfar alla fua fete col vino ; o coll'acqua , giusta

i'efigenza della medeſima Turba ; Sicchè per non tacciar Cristo

deficiente nelle fue opere, & imperfetto , dir doverno perfettiffi

mo il convito fatto alla moltitudine ful Monte, e fè non vi nota ił

Vangelo il Vino, narrando folo lo ſpartimento del Pane, è perche

quel Pane fervì di cibo , e di bevanda alla gente ; a tanto potè

eſtenderfi la virtù di Cristo, e tanto operò. In tal guifa perfettiffi

mo dir fi deve il convito del Santiffimo Sacramento, anco riſpetto

a quelli, che non fon Sacerdoti , e fi communicano , ivi fèmbra

folo imbandito il Pane, ch’è quell'Oſtia, ſotto le di cui ſpecie ſtà

tutto Dio Sacramentato, nè vi fi vede il Vino, che confàcrato fi

confèrva nel Calice : Pure l’Eucariſtico Pane ferve di cibo, e be

vanda a tutti quelli che fedono a quella Sacra menſà, e fi commu

nicano: dalla forza delle parole, che proferiſce il Sacerdote , Hic

efi Sanguis neur , il Vino ch’è nel Calice fi converte nel Sangue

Šantiffimo di Criſto, ma ſotto le ſpecie del Pane v'è il Sangue del

medefimo Criſto, non per la forza di quelle parole: Hoc est Cºrpus

zneum , fe per quelle , folo la foſtanza del Pane fi converte nel

Corpo Santiffimo di Criſto, ma per la conneffione, o fia conco

mitanza, come chiamano gli Teologi, che fi trova del Sangue col

Corpo : Ivi non è il Corpo di Criſto morto , ma è Corpo vivo,

ficche è Corpo col Sangue, colla vita, coll'umanità, colla divini

tà; e perche in quel Sacratiffimo Pane vi è il Corpo, & il Sangue

di Criſto,ha ragion di bevanda, e di cibo riſpetto a tutti gli altri,

che non fon Sacerdoti, e fi communicano, faziandofi di tutto Dio,

non men gli Sacerdoti, che fumono il Sangue , che par ſeparato

dal Corpo, & il Corpo, che fëmbra ſeparato dal Sangue , che gli

altri, che par che folo fi cibino del corpo, e non bevono il Sangue

ſeparato di Cristo.

Vol.II. 1Ꮇ X. Da
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X. Da ciò fi comprenda l'errore di quelli, che prefùmono

debba farfi la Sacra Communione in utraque/pecie, non col Cor.

po folo di Criſto, ma col Corpo, e col Sangue, come fi commu

nicano gli Sacerdoti: non conofcono il motivo,perche gli Sacerdoti

fi communicano nell'una , e l'altra fecie : Offèricono gli Sacer

doti il Santiffimo Sacramento nella meſfå , e quello hà ragion di

Sacramento, e di Sacrificio; come Sacramento bafta offèrir il Cor

po ſolo diCriſto, perche nel Corpo v'è anco per concomitanza il

Sangue, ma come ſacrificio devono offerirſi il Corpo, e poi il San

gue, quindi per il compimento del ſacrificio, in cui fi conſuma la

vittima,il Sacerdote, non folo deve cibarfi del Pane conſacrato, ma

anco bevere il Sangue, che offerì, non così gl'altri, alli quali basta

il Sacramento folo, e questo è perfetto col fumere il Corpo di Cri

fto vivo, a cui anco èconneffò il fuo Sangue; Sidica dunque per

fettiffimo quel celeſte convito, in cui l'anime fifaziano, sempio

no di tutto Dio, con fuavità , e dolcezza, guſtatelo dice il Rè.

Profeta, ma con anima pura , con purità di conſcienza, e vedrete:

perche Dio è ſuave , gºfiate či videte quoniam ſuaviseff Domie

篱z奥。
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D I S C O R SO VIII,
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Α κ G ο Μ Ε Ν Τ ο.

Cristo con predicar alla Turba, che doveva cercar il cibo, che no

driſce l'anima, e fà vivere per tutta l'Eternità, e non il cibo che

alimenta, il corpo, e che col corpo finiſce, intefe del cibo del

Sacramento, in cui poi fè la fua Carne cibo, e bevanda il fuo

Sangue. Noi affätighiamoci per tal cibo, ch'è a noi vicino, e

per muovercia deſiderarlo, vediamo che fia il cibo Eucariſtico,

quanto tal Sacramento ſuperi tutti gl'altri Sacramenti, quanto

fia grande in fefteffò, e quanto gli trafcenda: Queſto è operar

il cibo che nodriſce per tutta l'Eternità.

Abiit Jeſus tranfmare Galilee , & fºquebatur e um

multitudo magna. Jo: 6.

5.Hill così numeroſà la moltitudine, che ſequì il

| Redentore nel paffaggio che fè di là dal Ma

# re di Galilea, che fembrava aveſſero defola

te le Città, per vivere nelle Campagne, fe

ciò fuffé ſequito ne tempi , che dominava

* Faraon da Tiranno , fi farebbe detto , che

W Cristo era il Mosè, e quelli erano i figliuoli

d'Iſraele: Cristo farebbe stimato da guida di

quella gente, e quella gente, che abbandonava l'Egitto, per if

fuggir i martirii, a quali gli foggettava quell'iniquo Regnante,

fequebatur eum multitudo magna, tirati da non sò qual magnetica

forza, all'udir il paffaggio di Criſto, tutti abbandonarono le pro

prie cafè gl'intereffi domeſtici, e forze ſenza nemeno afficurar le

proprie foſtanze, ſenza nemeno chiudere le lor porte, laſciando

tutto a sbaraglio, & all'indiſcretezza d'estranei, ſi poſero 9
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92 - Di/cor/6 Ottavo

lofamente a fequirlo. Queſto fừil fatto; Il motivo di taffequito

lo registra il Vangelo : Informati dell'onnipotenza di Cristo da

tanti fegni da loro veduti, d'aver data la falute agl'infermi, fcac

ciati gli Demonii dall'offeffi, illuminati ciechi, data la loquela a

muti, fino ravvivati gli morti, lopenſavano da Meffia tante volte

promefio per la Redenzion d'Iſraele, fequebatur eum multitudo

magma , quia videbant/igma,quæ faciebat fuper bis qui infirma

bantur ; E perche lo ſtimavano tale , lo ſequivano intenzionati

d'acclamarlo Rè : Del che avvedutofi il Redentore , affrettò il

paffò, e fuggì folo di nuovo ful Monte, per isfuggir di Regna

re, Jefus cum cognoviſſet, quod venturi effent, ut raperent eum,

#facerent eum Regem, fugit iterum in Monte ipſe folus; Queſto

fù il motivo del ſequito, & ancor per veder nuovi miracoh, e fen

tir di nuovo le dottrine, che predicava, come in fatti furono ſpet

tatori del gran miracolo della moltiplicazion del Pane , con cui

tutti fazii furono liberi dall'angustie, che gl'apportava la fame, e

fentirno dalla ſua bocca l'avvifo di fempre cercar quel cibo , non

che ferve per l'alimento del Corpo, ma per il nodrimento dell'ani

rna , operamini non cibum, qui perit, fed qui permanet in vitam

eternam, quodfilius bominis dabit mobir, Criſto con predicar alla

Turba, che doveva cercar il cibo, che nodriſce l'anima , e fà vi

vere per tutta l'eternità , e non il cibo, che alimenta il Corpo, e

che col Corpo finiſce, intefe del cibo del Sacramento : in cui poi

fè la fua Carne cibo, e bevanda il fuo Sangue ; Noi affatighiamo

ci per tal cibo , ch’è a noi vicino , e per Inuovercia deſiderarlo »

Vediamo, che fia il cibo Eucariſtico, quanto tal Sacramento fupe

ri tutti gl'altri Sacramenti, quanto fia grande in fè fteffò, e quan

to gli traſcenda , questo è operar il cibo, che nodrilce per tutta

l'eternità . -

lH. Qui piaceiavi fentire , ciò che de'Sacramenti f' Angelico

San Tomaſo diſcorre, per poi conoſcere le qualità , le condizioni,

le grandezze dell'Augustiffimo Sacramento dell'Altare. E il Sa

cramento confiderato, come commune a tutt'i Sacramenti parti

colari, un fegno fenfibile della grazia , ch'è fântificativa dell'ani

ma, così San Tomafo, Sacramentum est ſignum rei Sacræ fanĉii

ficantis animaw. Al Sacramento in communidà la ಇ80d'effer

- - gno
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fegno della grazía, , acciò s'intenda , che tutti gli Sacramenti in

particolare, che fi contengono ſotto la ragione del Sacramento in

commani, fono ſegni della grazia, che fantifica: Ogn'uno de'Sa

cramenti è ſegno fenfibile, cioè fègno, che cade fotto la cognizio

ne del fenfo, quantunque fia infenſibile, l'arrivo della grazia, che

cagionano nell'anima; Così è l'abluzione nel Sacramento del Bat

teſimo , il fegno in fronte in quello della confirmazione fatto col

Criſma, così diſcorrendo degl'altri ; Segno non naturale, ma a

piacimento di Criſto, che l'iſtituì , perche non può darfi ſegno,

che naturalmente ſignifichi la grazia fantificante, mentre effèndo

la grazia forma ſopranaturale , non può eſfèr rappreſentata in un

fegno, che non eſcede l'ordine della natura; La ſignifica dunque,

ma ex beneplacito , & libera Cbriſti inſtitutione : Segno prattico

della grazia , perche gli fègni ſpeculativi della coſa , anco facra ,

come fono la Croce, l'Imagini , e confimili, non fono Sacramenti,

fe ben fignifichino una cofa facra, è ſegno il Sacramento, ma che

fantifica l'anima con la grazia, che fignifica ; Perciò gli ſacrificii ·

dell'antica legge, non erano Sacramenti, perche non cagionavano

la grazia ; così nè il ſerpente di bronzo inalzato nel Defèrto, ben

che ſignificaffè una cofa facra, cioè Criſto Crocififfò , non era Sa

cramento, perche non fignificava Cristo in atto fantificante: E fe

gno il Sacramento , ma fignificativo della grazia , che perfetta

mente fantifica. Se baftaste all'effèr del Sacramento fignificar ogni

fantità , anco la fantità legale, & imperfetta, com'era la fantità le

gale de Giudei, o altra difpofizion alla grazia, moltiffimi farebbe

ro i Sacramenti, non men nella nuova legge, che nell'antica; Nel

la legge nuova, anco la prima tonſura è una cerimonia facra , per

la quale l'uomo comincia a dedicarfi al culto di Dio, che fignifica

una fantità imperfetta; Anco l'acqua benedetta è cerimonia facra,

e conferiſce all'uomo , che fi l’applica una fantità imperfetta, in

quanto fcancella le colpe veniali ; così nella legge vecchia erano

molte cerimonie, che cagionavano una fantità imperfetta, che fi

diceva legale; e pure le dette cerimonie, non erano lacramenti; li

Sacramento dunque è ſegno d'una cofa facra, ch'è la grazia fanti

ficativa dell'anima ; e per il nome di grazia , s'intende la grazia

abituale, che çagionail Sacramento nell'uſo attuale, o nel ?
- ftesto



94 · Differf Ottave ·

stefio che fi riceve : Per il nome di ſegno s'intende di quel ſegno,

che fu istituito da Criſto, perche effèndo egli Dio, che principal

mente conferiſce la grazia, nell'uſo del Sacramento, a quelloар

parteneva iſtituir il ſegno, che fuffe ſignificativo di quella grazia:

così San Tomaſo, e parlando d'ogni Sacramento in fingulari, dà

a tutti il fuo effetto.

III. Il primo effetto del Battefimo è la remiſſion del peccatoori

ginale, e de tutt'i peccati attuali , che furono commeffi avantiil

Battefimo, dice l'Angelico; Per il Battefimo l'uomo fi dice nuovo,

perche di nuovo creato in CristoGesù; E per il Battefimo, ven

gono buttati nel profondo del marë', tutt'i peccati dell'uomo, in

cui fi viddero anco fuffogati gl'Egizzi ; Quindi San Gregorio per

pruova di queſta verità, argomenta, che chiunque affèrma, non

rimetterfi tutt'i peccati per il Sacramento del Battefimo, dee affer

marancora contro la verità della ſcrittura , che gl'Egizzii non re

ftarono fuffogati nell'acque del Mar roffò : Qui dicit peccata ia

Baptifnatefunditùs non dimitti, dicat in Mari rubro, Egyptior

non veracitèr mortuor , ( L.9.Ep.39. ) & il Battefimo è di tanta

virtù , che non rimette il peccato folo , ma anco rimette tutta la

pena, ch'era dovuta per il peccato, tanto che apre ſubito il Cielo

r l'anima battezzata ; e fe l'uomo more ſubito doppo il Batteli

mo, ſenza dilazione di forte, la fua anima fi porta a godere la Bea

titudine Eterna; così nel Concilio di Fiorenza, Baptizati, ante

quam culpam aliquam committant , ftatim ad Regnum Cælorum,

ở Dei vifonem perveniunt ; Così Sant'Ambrogio ancora, gratia

Dei in Baptifno omnia condonat , či non querit gemitus , aut

lantum, aut opus aliquod, niſi/olum ex corde profeſſionem: Resta

no ſolo le penalità , doppo il Battefimo , alle qualici foggettò la

colpa originale, come gli dolori, la fame, la fete, le fatighe , le

paffioni, l'infermità, & altre miferie, a molte delle uali fu fog

getto anco Cristo com’uomo; Ma vien cancellata la pena eterna,

ch'era dovuta alla colpa, per il Battefimo ; & il Battefimo veſte

l'anima colla grazia abituale, e l'adorna con gli doni, e con le vir

tù » che accompagnano la grazia fteffà, e che la grazia porta feco,

come fue proprietà da fe infeparabili. Grazia di tant'attività, che

follcva l'anima , e gli dà la virtù di operar quell'opere, chefona

: pro
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proprie de fighuoli di Dio , cioè glidà gli abiti della fede , della
fperanza, della carità, e di tutte le virtù morali, che s’infondono

nell'anima, perciò Origene; Origenem vere iuſtitiae, in Regene

rationis Sacramento poſitam effe , ut ubi Homo rema/fitur, ibi

etiam ipſarum virtutum veritas oriatur; (De voc.Gen.cap. 18.)

Colle quali virtù, l'uomo battezzato ; acquista la ragionesù gli

ajuti, che fichiamano neceffàrii, per vivere fantamente, veden

dofi in debito Dio darli quella grazia, ch'è propria, per operar da

figlio adottivo di Dio, e conſequir l'eredità della gloria. Et oltre

il carattere, che imprime il Sacramento del Battefimo nell'anima

Criſoftomo restringe in poco, gli altri fuoi effětti mirabili così nel

l'Omilia ad Neophytos: Benedistus qui fecit mirabilia folus , qui

fecit univerfa, és convertit nniverſa ; Quindi doppo taldivota

benedizzione foggiunge il Santo; Per il Battefimo, quelli che pri

ma fon fchiavi , fi fan liberi Cittadini della Chiefa ; fi fân giuſti

quelli che fürono nella confuſion della colpa : non folo fon liberi,

ma Santi, non folo Santi, ma giuſti ; non fologiuſti, ma figli,

non folo figli, ma eredi; non folo eredi, ma fratelli di Criſto; non

folo fratelli, ma coeredi, e membra del medefimo Cristo; non fo

lo membra, ma Tempio; non folo Tempio, ma organo dello Spi

rito Santo : Vedete, conchiude Criſòſtomo, quanto è generofò il

Sacramento del Battefimo : Penfano alcuni, che la grazia, che

dona, confifta folo nella remiffion delle colpe, ma v'è di più, vi

fono tutti quei preggi da me numerati, mos autem bonorer compu

tavimus decem .

lV. Così l'Angelico diffingue i proprii effetti nel Sacramanto

della Confirmazione, e dice, che non è la prima grazia per fe, e

difua ragione, qual folo fi riceve ne i due Sacramenti del Battefi

mo, e della Penitenza, iſtituitia levar il peccato dall'anima; Dal

Battefimo il peccato originale: , & anco gli attuali, fè l’uomo gli

hà commeffi; e dalla Penitenza gli attualifoli, e få revivere l'ani

ma colla grazia , detti perciò Sacramenti de morti : Ma l'effetto

della Confirmazione, è l'augumento della grazia, con cui l'uomo

battezzato ficorrobora a profefär la fede, che abbracciò nel Bat

tefimo, e riceve una certa ragione di poterpretender da Dio l'aju.

to, per confeffar da intrepido, effèr fedele al Crocifiſſò, percha

quel
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quelle parole, che proferiſce il Veſcovo, figno te, confirmo te, fi

gnificano la grazia, che fi conferiſce da queſto Sacramento, e fi dà

in ordine alla battaglia , a confortar ſpiritualmente l'uomo, per

fostentar, difendere, e profeffâr la fua Fede; Sicche il primo effet

to di questo Sacramento è dar l'augumento della grazia;effetto,che

conviene ancora a gli altri cinque, che fi dicono Sacramenti de vi

vi, perche ſuppongono viva colla grazia fantificante, l'anima che

gli riceve. E' anco fuo effetto il carattere, che imprimono ancora

gli Sacramenti del Battefimo, e dell'Ordine, e per tal ragione non

pofono reiterarfi, o riceverfi più volte. -

V. L'Augumento della grazia, è anco effette degl'altri cin

que Sacramenti: Con fpecialità però San Tomaſo nota, oltre

queſto effetto, gl'altri effetti dell'augustiffimo Sacramento dell'

Altare, da quali può comprenderfi la fua Eminenza, sù tutti gli

Sacramenti. Il Sacramento Eucariſtico, conferiſce la grazia all'

anima che lo riceve, per modo, di nodrizione, & augumente

nella vita ſpirituale, perche fù iftituito in ragione di cibo, e be

vanda, caro mea verè eſt cibus , ở Sanguis meus verè eſt potur,

acciò s'intenda, che ficcome il cibo materiale nodriſce il corpo, e

l'augumenta, così quel Santiffimo Pane Eucariſtico, alimenta

ľanima, e la fà crefcere nella vita dello ſpirito. Il Sacramento della

confirmazione, quella grazia conferiſce, che corrobora, e fà forte

l'uomo, per vincerla nell'incontro, che fi vede in obligo di profeſ=

far la ſua fede; la grazia, che dà il Sacramento dell'Eucaristia,

nodriſce, & augumenta la vita ſpirituale dell'anima : E per tal

ragione, il confirmatos’unge collo chrifma nella fronte, e l'Euca

riſtia, che fi riceve colla bocca, arriva fino al cuore ; Principium

fortitudinis efi in corde fed ſignum apparet in fronte, San Toma

fo; (Qu. 72. A. 9. ad 2.) e foggiunge : Altra fortezza riceve

quello che fi conferma, & altra quello che fi communica ; la for

tezza, che dà l'Eucariſtia, conforta il cuor dell'uomo, in ordine

a fe, di cui parlò il Salmo, Panis cor Hominis confirmat; e la for

tezza, che dà la confirmazione, avvalora l’uomo, per refittere

agl'altri, che l'invitano alla pugna; Indi conchiude, che nel Sa

cramento della confirmazione fi ricerca il ſegno nella fronte, e

non in quello dell'Eucaristia, perche appartiene al cuore sIdea
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Sacramentum Eucbariſtiæ quo bomo in /? ipſo confirmatur pertinet

ad cor, fed ad Sacramentum confirmationis, requiritur ſignum

fortitudimis ad alios ở, ideo exbibetur infronte: Di più l'Eucari

ftia ricevuta con purità di confcienza preferva da peccati mortali,

e fcancella gli veniali; Così lofteffò San Tomaſo, dal Sacro Conci

lio di Trento, o per dir meglio il Sacro Concilio, da San Tomafo,

boc Sacramentum eff antidotum, quo liberamur a peccatis quotidia

wis, & à peccatis mortalibus præfervamur: (Sel. 13. C. 2.) Leva

i peccati veniali, perche ficcome è proprio del cibo Corporeo, ri

forar ciò, che per il calor naturale giornalmente fi perde, così

l'Eucaristia, che fi riceve in modo di cibo, reſtituiſce quel fervore

della carità , che per i peccati leggieri , e cotidiani fi fminuiſce, e fi

perde. Tanto conoſciuto da Ambrogio, diffè, che per il rimedio

delle infermità giornali, giornalmente fi mangia quel Santiffimo

cibo, ille Panis quotidianus fumitur, in remedium quotidiane in

firmitatis; (L. f. de Sacr. c. 4.) E rifvegliando in tal guifa il fer

vore della carità, leva gli peccati veniali, che non fon contrarii

all'abito della grazia, ma al fervor della Carità fon oppofti : Prefer

va dipiù da peccati futuri; Perche ficcome chi vive può prefer

varfi dalla morte, o col cibo con cui fi corrobora la natura, o colla

medicina, che difcaccia i Contrarii, o coll'armar il corpo, acciò

fi difenda, e refiſta, armata mano, a quelli, che figliavventano,

per privarlo divita; Così quel Santiffimo Pane preferva l'anima

dalla morte ſpirituale ; Come cibo celeſte, internamente la corro

bora, e figli fà medicina contro gl'umori peccanti delle paffioni,

che l'affaltano, per vederla morta colla colpa, e perche la fa forte

a refiftere agli colpi de nemici, che gli fan guerra per perderla, in

quanto, ch'è una memoria della Paffione del Redentore, da cui

furono vinti i Demonii nemici giurati dell'uomo; E confiderato

da Criſoftomo, quanto contro gli fteffi fia potente il Sacramento,

diffe; bic myſticus Sanguis,dæmones procul pellit ; Cum enim Domi

micum Sanguinem in nobis vident, in fugam vertuntur. Di più

quel Santiffimo Pane rimette la pena a noi dovuta per gli peccati

commeffi, perche il Sacramento dell'Altare, è Sacramento, e fa

crificio, come facrificio, hà virtù di placar Iddio, e riconciliarlo

gon noi, e fodisfar ſe non in tutto, almeno in parte , a ciò che

JWol, ll, - N |- dob
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dobbiamo alla divina Giuftizia; Come Sacramento hà la fiefſă-vir

tù per concomitanza , perche fè hà forza di rimetter i peccati ve

niali, come hò detto, & alle volteanco i mortalı, non per/?, /ed per

accidens , giufta il parlar de Teologi , e non dandoſi la remiſſion

della colpa , ſenza qualche remiſſion della pena; rimette anco, ò

in tutto, ò in parte la pena, che porta feco la colpa , il Sacramen

to; & alle volte l'Eucariſtia, tanto avanza il fervore della carità,

che fi confequiſce la remifiion della colpa, e della pena. Per tal

ragione fminuiſce anco il fomite, dice San Tomafo, dal di cui fuo

co invigorita la parte inferiore, contro la fuperior, fi ribella , leva

dall'anima la vita della grazia, e fà che muoru colla colpa, dini

muitfomitem, inquantum auget cbaritatem: Et Agoſtino, Augu

mentum cbaritatis, e/i diminutio cupiditatis : Anzi dà quei ajuti,

che, fi ftimano neceffàrii per vincere tutti i tentativi della carne,

e degli fteffi Demonii, acciò l'uomo perfeveri nello stato della giu

fizia; Et il Salmo, di quella menfà parlò, dov'è preparato in cibo

il Pane Eucariſtico, quando diffe:Parafii in con/pečiu meo mew/Gm,

adverfus eos qui tribulant me, dichiarando potente quel Pane a

trionfar d'ogni nemico attentato, e colla forza di quello fi vince

ogn’intoppo, per mai fermarci nella carriera del bene: E parlan

do fingolarmente del preziofiffimo Sangue confàcrato, che fi con

ferva nel Calice, così Criſoftomo efalta la fua virtù: Quel Sacra

tiffimo Sangue, avviva in noi l'imagine di Dio, che in noi è poco

men, che ſpirante, feconda le noſtre anime, fuga da noi i demo

nii, & alletta gl'Angioli, e Dio ad effer fempre con noi; Quel San

gue, è la falute dell'anime, con quello l'anime fi ricreano, s'ador

nano, s'infiammano, e diventano piu chiare del Sole, e più rifplen

denti dell'oro; Sù quella Sacra menfa, è fituato il fonte del Para

difo, dalle di cui acque non vengono inaffiati gl'aridi falici , ma

gli albori fruttiferi dell'anime elette, acciò producano frutta d'

eterna vita; con quel Sangue , unito al Pane Eucaristico , fino

drifce la carità, e riceve l'anima la vita, acciò viva all'eternità;

quella vita appunto, che il verbo divino Sacramentato, riceve

dal Padre, cioè la vita di Dio; fe volle Sacramentarfi, e farfi ci

bo dell'anima, per nodrirla, e donarli la ſua vita, ch'è la vita di

Dio, e perciò diffè , fcut me miſit vivewr Pater, ở egº vivº

pro
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pretter Patrem,& qui manducat me, vivet propter me.
饶 Eccovi fu tutti gli altri Sacramenti la dignità, l'eccellen

za del Sacramento dell'Altare: Infondono gl'altri que doni fopra

naturali, che accompagnano la grazia , ma l'Eucariſtia fola, com

munica all'anima, che lo riceve, la vita di Dio : Gran magnifi

cenza del Sacramento: Vive Criſto colla vita del Padre, Ego vi

ve propter Patrem : Criſto ſotto le ſpecie del Sacramento fi fà cibo

dell'anima, & in tal guifà s'incorpora colla fteffà, che få, che

l'anima viva con la fua vita, Qui manducat me, vivet propter me;

A tal fine diffe il medefimo Cristo, che il Padre lo mandò, Mifft

me vivens Pater , cioè che lo mandò come pane del Cielo, Egº

Jum panis vivus, qui de Celo defendi, acciò fervifè per cibo delf

Anime, e l’Anime viveffero colla vita di Dio, ch'è la fteffa Vita

Eterna, che prometteva a tutti che fi cibavano di quel Santiffimo

Pane, Qui mauducat buncpanem, vivet in Æternum. Egli fi di

chiarò effer quel Profeta promeſſò daMosè al fuo Popolonel Deu

teronomio, che doveva darli in cibo quel pane di vita, che no

driſce per la vita immortale , Prophetam de Gente, ở de fratri

bus tuis , frut me, fuſcitabit tibi Dominus Deus tuus; Egli fù

il Profeta, fe predicando agli Giudei, diceva, che ficcome Dio

mandò a di loro Antenati il Profeta Mosè, acciò col Miniſteró del

la verga miracolofa, fovveniffe alle loro indigenze, gli liberaffa

dalla ſchiavitù dell'Egitto, e gli ſoccorreſse, così diceva effer egli

mandato dal Padre ad affumere l'umana natura, a farfi veder da

uomo, come Mosè, ad apparir da fratello dell'uomo, colla me

defima Carne, colla fteffa umanità, ma con prerogative maggio

ri, con tutta la ſua onnipotenza, per il foccorſo , e per ka vita

dell'Anime.

VII. Tal Cristo fi predicava, e tal appariva nelle fue opere; e

pure perfidi i Giudei, contrastavano di crederlo ; Dicevano co

me ? Qual fegno, qual carattere di Profeta, e d'effer fimile a Mo

sè, ci manifestano le tue opere? Quod ergo tu facis ſignum ; ut

videamus,& credamus: Noi non vediamo in te nè l’opere di Mo

sè, nè gli miracoli della ſua verga : Mosè fù vero Profeta, man

dato da Dio in foccorſo del Popolo a fè diletto, fe angustiato lot

to il dominio tiranno dell'empio Faraone, fi portò in perſona nell'
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Egitto, gl'intimò il fuo fequito, figli fè guida , e lo trafportò

fuori di quell'Impero:Trattenuti tutti i figliuoli d'Iſraele alle rive

del mar rofio, impediti a paffarlo per la mancanza de navigli, ſpar

tì l'acque, a colpi della fua verga, e trattenutele con argine mi

racolofo alle bande, fè che tutti lo paffaffero, a piedi aſciutti; Ar

rivati nel Deferto, e tormentati dalla fame, gli provedè della

Manna per cibo, e per eftinguer la gran fete , che gli affliggeva,

a colpi della medeſima verga , convertì in fonte di limpidiſſima

acqua, la pietra di Orebbe. Quello fu vero Profeta, mandato da

Dio in foccorſo agl'antichi Padri, fe per lo ſpazio di quarant'anni,

che dimorarono nel Deferto, glifoftentò col cibo miracolofo, Pa

tres nofiri manducaverunt Manna in Deferto, sicut ſcriptum eft,

Panem de Celo dedit eis manducare ; e da tal provedimento, da

tanti fegni, quelli s'accertarono, che Mosè era il Profeta manda

to da Dio, e che nelle neceſſità maggiori, erano da Dio abbon

dantemente affiffiti; Ma tu qual fegno dai a noi, d'effer fimile a

Mosè, noſtro fratello perche della nostra ſpecie, della noſtra na

tura? Dov'è la verga che fa miracoli; dove fono le campagne co

perte di Maħna ? Dove gli fonti d'acqua,che ſgorgano dalle pietre?

Quod ergo tu facis signum, ut videamus, ở credamus ? Così di

cevano i perfidi, così contraftavano a faccia, a faccia con Criſto ,

con ſimili , & altri rimproveri, lo calunniavano in publico, per

confonderlo. In vero, fe vi fù popolo , quanto più affiftito da

Dio, tanto più a Dio ingrato, fù ſenza dubbio il popolo della

Giudea . Quanti miracoli, quanti prodigii, operò la destra onni

potente di Criſto? Quanti effi ne viddero cò stupore? e in quel

gran miracolo di aver dato la loquela a muti, e l'udito a fordi effi

gli Giudei uniti colla Turba, differo di aver Cristo bene operato

in tutto, e maffime nel far quei gran miracoli, Benè omniafecit,

ċi furdos fecit audire, & mutos loqui; ( Marc.7.) E nel miracolo

di dar la vifta al figlio, che nacque cieco, gli Giudei steffi lo pre

dicorono, per miracolo così grande, che in tutti i fecoli, mai ne

fù lentito un altro eguale ; A fæculo non eſt auditum, ut quir

aperiat oculos ceci nati, (Jo. 9.) e nel rifuſcitar il giovane morto

di Naim, unico figlio della Vedova, a vista de medefimi Giudei

che colle lagrime celebravano i funerali, nonmen al figlio defon

tαι
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to, che alla poco men, che ſpirante afflittiffima genitrice ; effi i

Giudei, con gl'altri tremarono a vifta di quel prodigio, & alza

rono la voce, a magnificar la fua Omnipotenza, confeffàndolo da

gran Profeta, mandato da Dio per loro ſoccorſo, Accepit autem

omnes timor, & magnificabant eum dicentes , quia Propbeta

magnus furrexit in nobis ; & quia Deus visitavit plebem ſuam ;

Perche dunque dirli in faccia, ch'egli non era il Profeta predetto

da Mosè, fimile a Mosè nella potenza, nella virtù de miracoli,

quando tanti miracoli aveva Criſtooperati, effi gli avevano ve

duti, e confeffati da miracoli? Pure per convincer la di loro per

fidia, e tirarli alla fua fede, fi efibì a farli veder il miracolo più

grande del fatto da Mosè, nel Deferto, nel dar a loro Padri la

Manna in cibo, e con quella faziarli , e foſtentarli: Mentre gli

promife, che preveduta la gran fame dell'anime, e che non pote

vano confervarfi in vita , ſenza un cibo miracolofo, gli promife,

che egli l'avrebbe proveduti di pane del Cielo, al di cui confronto,

non poteva dirfi pane del Cielo la Manna fomminiſtrata da Mosè,

Non Mayfes dedit vobis panem de Celo, fed pater meus dat vobis

panem de Celo verum ; Erichieſto da medefimi , che fempre gli

ſpartiffè quel pane, Domine femper da nobis panem bunc, allora

gli dichiarò, che doveva iſtituir il Sacramento, che averebbe fåt

to cibo la fua Santiffima Carne, e bevandail fuo Sangue, faziata

la fame, e la fete dell'anime, e conſervate per l'eterna vita, Ego

fum panis vite, qui venit ad me non efuriet , & qui credit in me

non sitiet in Æternum : E volle dirli, il Sacramento, che hò da

istituir nel Cenacolo, farà miracolo maggiore del fatto nel Defèr

to : La mia carne fi celarà ſotto le ſpecie del pane, e farà il vero

pane del Cielo, e non la Rugiada caduta dall'Aria, e per virtù,

degli Angioli trasformata in manna : Il pane Eucariſtico, che vi

prometto, farà vero pane del Cielo, perche in quello fårò in per

fona da Dio , & uomo, colla Divinità , e colla umanità, col

Corpo; e col Sangue, con tutte le Divine perfezzjoni. Dal Cie

lo è il Verbo, come figlio del Padre generato ab Æterno nella fua

mente Divina, dal Cielo è l'uomo per la natura affunta nell’Ultero

della Vergine, coll'opera, e virtù dello Spirito Santo; Più dun

que quel pane è eccellente della Manna di Mosè. Il miracolo del

la



1O2 Difcorf, Ottavo

la Manna, bastò a movere gli antichi Padri a credere Mosè da Proz

feta, mandato da Dio per ajutodel popolo eletto, e pure non ро

tè la Manna nodrirli per la vita immortale, fe doppo averla màn.

giata, miferamente morirno , & il pane Eucariſtico , che io vi

prometto, fà vivere l'anime che fi ne cibano per tutta l'eternità,

Nou sicut manduceverunt Patrer vefiri Manna, ở mortui Junt,

ui manducat bunc panem, vivet in Æternum.

VIII. Lafciamo nella lor perfidia gli Giudei, e queſta fia la

noftra opera intorno a quel Santiffimo cibo, tanto inculcata a me

defimi da Crifto, cioè, ficcome il Sacramento dell'Altare, è fu

periore, nella Dignità , negli effetti, a tutti gli altri Sacramenti,

così lo ſtimiamo miracolo più grande, del fatto colla tzoltiplica

zione del pane, ful Monte, e più fingolare di quello, che fi vid

de nel Deferto all'apparir della Manna, e più fublime della Man

na ſteffa, come cibo prodigiofo, e più atto a nodrir l'Anime, per

la vita immortale: Alla fede di tal cibo Celeſte dobbiamo applicar

noi fteffi, e credere, che non fi confuma coll’ufo, come fi con

fumava la Manna, ma che ſempre vive coll'anima, per tutta l'e

ternità, Operamini cibum, qui permanet in vitam Æternam : Cre

diamo Criſto, per il vero Profeta promeffo da Mosè, del nostro

lignaggio, della noſtra natura , per l'Ulmanità affunta, manda

to nel mondo dal Padre, peril noſtro foccorſo, faziar la noſtra fa

me, e donarci in eterno la vita. Qui manducat bune panem, vi

vet in Æternum.

IX. Mangiarono gli antichi Ebrei la Manna, e morirono,

Manducaverunt Patres vefiri Manna, ở mortui funt. Si puo

credere, che moriffero, perche la manna non era ordinata al no

drimento dell'anime, ma fölo al ristoramento de corpi, per alimen

tar la vita nel tempo, non per far vivere all'eternità ; & in fatti

fù conceſfà da Mosè a gli Ebrei per faziar la fame , che gli angu

ftiava, & in fupplimento del pane, che cercavano per corroborar

le membra, indebolite per la mancanza de viveri; Così fi può cre

dere ; Pure San Cirillo, gli penſa morti, non perche, non fuf

fe fiata ſufficiente la Manna a prorogarli la vita, ma la Divina

giuſtizia gli volle morti, in pena d'efferfi moſtrati nulla contenti

di quel cibo miracolofo: Doppo guſtata la Manna, che in: chiu

CᏙā
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devail fapor d'ogni cibo, per fodisfar al di loro difordinato appe- .

tito, cercavano aver per cibo la carne, e ſguſtato Iddio da tal in

folente richiefta, nell'atto, che mangiavano,fè che perdeffèro mife

ramente la vita, Adbuc efĉe eorum erant in ore ipſorum, ở ira Dei

defendit fuper eos. Voglia Dio, che non avvenghi tal diſgrazia a

uelli , che fi cibano della vera Manna del Cielo, ch'è l'Euca

ristico Pane, & in vece della vita immortale , incontrino la mor

te eterna : Per l’affètto alla carne, offèfero gli Ebrei la Manna

prodigioſa , e Dio gli caftigò colla morte : e fè doppo , che

l'uomo s'è cibato del Santiffimo Sacramento, in vece d'effèr

incorporato con Crifto , torna a defiderii difordinati , e fi

unifce col mondo , e colla carne di nuovo , qual delitto , qual

iniquità non commette ? Fà torto a quel Diviniffimo cibo,

che contenendo tutto Dio , chiude ogni bene , nell'appetir,

I beni del Mondo, che fon fuori di Dio, & in infinito inferiori à

Dio : Per tal colpa Iddio fi fdegnò contro gli Ebrei, e gli pun?

colla morte; Tutto furore Iddio fi moſtrarà contra quell'anime,

che maltrattano il Sacramento, con deſiderar fuori di quel gran

Bene, altri beni di terra, & in pena le farà perir in eterno. Ah

che infelicità farebbe di quell'anime, fè fi aveffèro da replicare le

parole ſcritte à perpetua ignominia degli Ebrei nel Sacro Teſto,

Adbuc efæ eorum erant in ore ipforum, ở ira Dei defendit /is

per eos ; (Pſ. 29.) L'anime con deſiderar altro cibo, per fodisfar

l'appetito, col Sacramento in bocca furono caftigate da Dio:

Grand'infelicità farebbe. Voglia Dio che non fiano tra di noi ani

me così fvogliate del vero bene, che fi trova nel Sacramento, &

appetiſcano i beni della terra, perche farebbero indegne di quel

Santiſſimo Cibo . -

X. Comandò Dio à Mosè, che nel facrificio chiamato vitti

ma per i peccati , la carne della vittima, fufle mangiata da parenti

del Sacerdote, eſcluſe però le donne, così nel Levitico, Omnis

mafulus de genere Sacerdotali,ve/cetur de carnibus ejus: (Leu.6.)

Non fù ſenza miſtero il precetto, figurava quel facrificio il San

tiffimo Sacrificio della Meffà, iſtituito per impetrar il perdono, &

effère eſpiativo de peccati, così di quel Sacratiffino Sangue in

San Matteo, Efi Sanguis qui effunditur in remiſſionem peccato
- 7-Z472 3
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rum : non vuol donne quel Sacramento, cioè anime deboli, in

ſuffiftenti, e molli, vuoluemini fodi, forti, che guſtata la dol

cezza,ſuavità,e foſtanza di quel Cibo Divino,in quello fi stabiliſca

no nė volgano l'appetito à deſiderar altro cibo, ſo credano per Ci

bo Divino, e fi fermino à ſtimar per certo, non darfi altro cibo , nè

à quello fuperiore, nè à quello eguale, per non cader nella diſgra

zia degl'Ebrei, caftigati da Dio, perche ſpreggiatori della Man

na, con defiderar fuori di quella gli cibi dell'Egitto, così dice

Ruperto Abbate, Nemo mollis, & fluxus bujufmodi boſtie di

gnus eſt, quippe maſculos de genere Sacerdotali, idefi omnis for

zir, qui virilitèr vitiis resiftit, ve/citur carnibus ejus : Cono

ſciuto dunque il Santiffimo Sacramento, ch'è Sacramento fin

golare in fe fieffò, più attivo della Manna, e del Pane moltipli

cato, che nodriſce per la vita immortale quello facciamo noſtro

cibo, ivi fi fërmi il noſtro appetito fe deſideramo vivere eterna

mente beati.
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Nel Cenacolo, non moltiplica il Pane, per faziar gli Apoſtoli :

ma converte la foſtanza del Pane nel fuo Santiffimo Corpo, e

quella del vino nel fuo Sangue, e fi fà cibo; e bevanda degli

Åpostoli, e di tutti noi nel Sacramento. Nel Cenacolo è tutto

amore, fe innamorato di noi fi facramenta. Due miracoli, e

grandi di Criſto, uno ful Monte, l'altro nel Cenacolo; di

ſcorriamo d'ambi i miracoli, quello quanto neceſſàrio, queſto

quanto utile.

Accepit Jefas Panes, ở cum gratiaregiſſet distribuie s

diſcumbentibus. Jo: 6. -

I. Fī Dio tutt’occhi, e quando pare à noi, che

$ c'abbandoni negl’affànni, e nell'anguſtie,

Nºs allora è che ci vede, & è pronto à ſoccor

rerci più che mai: Vidde gli occhi di Dio

w: ;" nelle fue Apocaliffi l'Evangelifta Giovanni,

SJES e gli guardò con fua meraviglia, in figura,

:Estèl ch’è la fiamma del fuoco, e così ſcriffè.

Habet oculos tamquam flammam ignis, fè

vederfi in tal guifa da Giovanni, dicono alcuni, per farli com

prendere , che con occhi di fuoco egli guarda tutti, e giusti, e

peccatori, ma con tal divario, che quel fuoco ferve di bragia ,

per incenerir gli peccatori, e ferve di luce per illustrar i giusti, ò

che col fuo chiarore, confola i giuſti , e con il fuo ardore, fulmi

na i peccatori : Pure fiami lecito dire, che Dio fi fè veder con oc

chi d’ardentiffima fiamma, e volle dire all'Apoſtolo, che il fuo

ſguardo imitava l'attività del fuoco, e che ficcome il fuoco avvi

Vol.II. O cina
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cinato ad una fecca ftipula, v'accorre colla fua fiamma ; per av:

vivarla, così Dio nel veder infecchita, ò eftenuata la creatura

fotto il grave peſo di qualche anguſtia, fubito la folleva con il

foccorſo; tutto Iddio s'infiamma nel veder il biſogno di chi go

verna, e con follecitudine lo provede; così fè colla Turba, che lo

feguì ful Monte, vedutala affimata, e che appena poteva reggerfi

in piedi per la ſtanchezza, ordinò, che fedeffero, facite illos difcum

bere, e vedendo di non poter faziar con foli cinque Pani , e pochi

Peſci, cinque mila, e più uomini; nel render le dovute grazie,

doppo d'aver chiamata nelle mani la fua Onnipotenza, moltipli

cò que Pani, e faziò la Tuba, Accepit Jefus Panes, & cum gra

tiaz egiſſet, diſtribuit difcumbentibus; cotanto attivo è Dio, & è

follecito nel proveder alle no tre indigenze , anhe più gravi : Con

tal pregio conofco Dio ful Monte, nel fare il miracolo della mol

tiplicazione del Pane. Ma fè lo confidero nel Cenacolo applicato

a conſacrar il Pane , & ad iſtituir il Santiffimo Sacramento, lo ve

do operar un miracolo più ſtupendo: nel Cenacolo,non moltiplica

il Pane per faziar gli Apoſtoli, ma converte la foſtanza del Pane

nel ſuo Santiffimo Corpo, e quella del Vino nel fuo Sangue , e fi

fà cibo, e bevanda degli Apoſtoli, & anco di tutti noi nel Sacra

mento. Nel Cenacolo è tutto amore, fe innamorato di noi fi Sa

cramenta. Due miracoli, e grandi di Cristo, uno ful Monte , l’al

tro nel Cenacolo; Diſcorriamo d'ambi i miracoli, quello quanto

neceſſàrio, queſto quanto utile.

II. Dove non arriva l’Intelletto, dobbiamo fervirci d'un fi

mile , fe non per intenderlo, perche efcede la noſtra capacità, al

meno, per non ſtimarlo impoſſibile, o pure da una cofa più pro

pria all'occhio nostro, venir in cognizione d’un’altra, ch’è a noi

ſuperiore, così infègna l'Apoſtolo, Spiritualibus ſpiritualia com

parantes; Perche fè fi crede applicata la Virtù dell'Onnipotenza

ad un miracolo ordinario, può crederfi fuo effetto, anco un mi

racolo più fingolare: La virtù di far miracoli, egualmente può

eftenderfi a miracoli piccoli, e grandi; Preconizzato Saulle dal

Profeta Samuele ad effer Rè della Paleſtina, non folo non lo cre

deva , ma penſava fi fuste portato nella ſua Cafà per dileggiarlos
alla Propoſta riſpole, come? Io ruſtico Garzonetto, di di
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ſcendenza, di viliffima Stirpe. Io Rè ? Io devo apparir col Dia

dema ful Capo? Io Custode de Giumenti, devogovernar l'Iſrae

le ? Io ſolito a feder fu de baffi Sgabelli, mi farò veder maeſtofo

fu'i Trono ? Le mie mani avezze a maneggiar Vincaſtri , e Badili,

han da trattar Spade, e ſtringer lo Scettro ? Io Capo de'Giudici,

de Senatori, de più Vecchi dell'Iſraele, quando a ciò ripugna .

la mia età, il mio effere, la mia condizione ? Numquid non Fi

lius Jemini ego fum de minima Tribù Israel, & cognatio mea mo

# inter omnes Familias de Tribù Beniamin ? quare ergo lo

tutus es mibi Sermonem iftum ? Così riſpoſe al Profeta allora,

che gli diffè averlo Dio mandato, a confignarli in mano lo Scet

tro, adornarli col Diademala Fronte, ad ungerlo Rè d'Israele: e

Samuele per piegarlo a creder vero, quanto gli proponeva , mi fi

guro, molto peroraffè a favor dell'Omnipotenza di Dio, che lo

mandò, con dirli, ch'era di tanta Virtù, che poteva dalle Pietre,

fulcitar i Figli d'Abramo; e per confequenza , che gl'era ficile im

primer il carattere di Rè, al più infimo della Plebe, & affumer il

più infimo, a dominar i più Grandi; e per muoverlo a tal creden

za , e che Dio poteva far tanto miracolo, gli foggiunfè, ch’avreb

be veduto un altro miracolo dell'Omnipotenza nella ſua ftestà Per

fona: Gli diffe, và, portati alla Città , & ivi t' uſciranno all'in

contro Turbe de Profeti, e profetando con gli medeſimi, vedrai,

che Dio Onnipotente, efaltarà il tuo effère, qualificarà la tua con

dizione, farai altro llomo di quello, che fei adeffò, In virum mu

taberis alterum, e queſto nuovo miracolo, ti muova a credere,

che Iddio t'hà eletto per Rè d' Iſraele, miracolo tanto lontano dal

tuo intendimento: Se Dio, da Giovane ordinario, ti fìrà appa

rir da Profeta , può ancora, da Plebeo, fublimarti ad eflèr Monar

ca. Così accadde, profètò con gli altri Profeti Saulle, costupore,

& ammirazione de tutti, Influit fuper eum Spiritur Domini, ở

propbetavit in medio eorum; & ammirati gl'altri, dicevano, Que

nam res accidit Filio Cis ? Num ở Saulinter Propbetas ? e dal

fecondo miracolo, credè il primo d'effer Rè d' Israele.

III. Così annunciatala Vergine Sacrofanta, dall'Arcıngelo Ga

briele , alla ſua comparfa fi ſpaventò, fi turbò nel fentir la ſua vo

ce, turbata eſt im Sermone ejus, & । propoſta, che Dio l'ave
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va eletta per Madre del Verbo Eterno, Unigenito del Padre in

Cielo, non ne capiva il Miſtero; nè ſapeva intendere, come una

Vergine poteva farfi Madre, e confèrvarfi Vergine; Come poteva

darfi Generazione nel Tempo: in una Donna, e poi reſtar Vergi

ne; Come concepir nelle fue Vifcere un Ulomo della Sua natura,

materia il ſuo puriffimo Sangue, ſenza patir detrimento la ſua in

tegrità, e quaſi incredula del Miſtero, sefpreffe coll'Arcangelo

di non capirlo, nel fentir, che doveva la Vergine concepir, e

partorir un Figlio, Ecce concipies in Utero , ở paries Filium :

( Luc.2.) & afforta dallo ſtupore , gli rifpofe, come potrà effet

tuarfi, una Concezzione, un Parto , ch’è fopra , e fuori l'ordine

di tutta la natura, fe ancor fon Vergine ? Quomodofiet iſtud, quo.

miam Virum non cognoſco? e l’Arcangelo per convincerla, e piegar

la a credere, che non era impoſſibile l'annunciato Miſtero, gl'an

tepoſe la Virtù dell'Altiffimo, e che l'opera ammirabile farebbe

ſtata dello Spirito Santo, dalle di cui lucidiffime Ombre , ſi ve

drebbe fecondata per effer Madre: Spiritur Sančius /uperveniet

in te, és Virtus Altiffni obumbrabit tibi: Nè quì fi fermò per

farli credere la potenza di tal Virtù, ricorſe al Miracolo d'Eliſabet

ta, fàppi, gli foggiunſe , che a tanto, e più può eftenderfi l'On

nipotenza : Sterile Eliſabetta moglie del Vecchio Zaccaria, e tua

Congionta, già paflata ne fuoi anni, hà concepito, e queſto è il

festo Meſe, che ancor fi chiama Sterile , Ecce Eliſabeth Cogna

ta tua, & ipſa concæpit Filium in Senestute fua, ċ bie memfir

feætur illi , quæ vocatur fierilis; Da ciò comprendi, chefe Dio

colla fua Divina Virtù, potè render feconda una Vecchia, anco

può far che fia Madre una Vergine, & accertati, che alla Divi

na Virtù, non è cofa alcuna impoſſibile, Non erit impoſſibile

apud Deum omne verbum: Et in fatti convinta da tal miracolo,

credè il ſecondo, di dover eſfèr Ella Madre, e Vergine, per virtù

dell'Altiffimo, e ſenza più replicar all'Arcangelo mestàggiero, diè

il tanto deſiderato, e neceſſarioconfenſo a quanto il medefimo Ar

cangelo gli propoſe: Ecce Ancilla Domini fiat mibi fecundum ver

bum tuum.

IV. Fù ſtimato neceſſàrio da Samuele il fecondo Miracolo del

Profetar con gli altri Profeti Saulle, acciò dal medeſimo fಾ сrc:
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duto il primo d'effer stato eletto da Dio ad effer Rè, e Monarca

dell’Iſraele : Fù giudicato ottimo argoinento , dall'Arcangelo,

fervirfi del primo Miracolo fatto da Dio in Perſona d'Eliſabet

ta, nel farla veder feconda, quantunque Sterile, e Vecchia, per

indurre la Vergine Sacrofanta, a credere il fecondo, d’effèr stata

preeletta ad effer Madre d’un uomo, e Dio, e reſtar nel fuo

grado di Vergine, ſenza foggettar ad una minima macchia il fuo

candore; confimile è la neceſſità , che propofi nel miracolo della

moltiplicazione del Pane ful Monte, con cui faziò la gran Turba,

ftimò neceſſàrio operar quel miracolo, acciò creduto queſto, fuf;

fe anco creduto il fecondo miracolo, che premeditava di far ve

der nel Cenacolo, nell'iſtituzione del Santiffimo Sacramento; da

quel miracolo, tanto evidente anco agli fenfi, fe da quello fi vid

de, e fi fentì faziata fenſibilmente la Turba, cercò piegar gl'Ani

mi, à credere al ſecondo della conſacrazione del Pane, che efcede

la cognizione di tutto l’Intelletto creato: Sentiva ben Criſto le

mofie del ſuo ferventiffimo amore, che lo forzava all'opera d'un

tanto miracolo, quell'amore, che lo moffè a laſciar fecondo il no

ftro modo d'intendere, il feno del Padre, e chiuderfi nelle Vifcere

d'una Vergine, da Verbo farfi carne, e da Dio Llomo, per farfi

Redentor dell’Ulomo, riſcattarlo dalla Schiavitudine dell'Inferno,

& effèr llomo il più mifero, il più mendico, fino a veftir l'umile

livrea di Servo formam Servi accipiens , & a guifa d’uomo pre

varicato, In fimilitudinem Carnis Peccati; per quello, fè che ca

ricaffè le fue fpalle, di tutte l'iniquità dell’uomo, e fi contentaffě,

che gli peccatori accataftaffèro sù di fè gli loro delitti,fino a prote

ſtarfi aggravato per bocca del Rè Profeta, Suprà Dorfum meum

fabricaverunt Peccatores , ( Pſ. i 28. ) che affumeffè tutte le pene

delle noſtre colpe, per poi ſcancellarle col proprio Sangue, e col

, fuo Sangue fodisfar al debito da noi contratto colla Divina Giuſti

zia ; quello, che lo moffe a fantificar con gli ſuoi paffi la Galilea,

la Giudea, e fi trafportaffè fino nell’Idumea, per avverar la pre

dizzione del Salmo, Im Idumeam effendam calceamentum meum,

( Pſ. J9. ) ad inaffiar quelle ftrade con fuoi fudori, ad illuminar le

Genti colle Dottrine, e confirmar le Dottrine con gli miracoli :

L'amore, che lo guidò fino ful Calvario, acciò ivi reſtaffe ſacrifi

Cstº
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cato full'Altar della Croce, e compiffè il ſacrificio neceſſàrio per la

Redenzione dell'Iffaele, fine ultimo della grand'opera dell'Încar

nazione. Lofteffo amore, à più l'inoltrò ; non contento, che daf:

fe tutto il fuo Sangue, la fua vita per l'uomo, che confumaffè ful

la fua fantiffima Carne, quanto del Figlio dell'uomo, prediffèro

leScritture ; volle che prima del Sacrificio cruento, in un altro Sa

crificio, fi daffè tutto all'uomo; gl'infinuò, che prima di morir

ful Calvario, entraffè con gl’Apoſtoli nel Cenacolo, ivi celebraffè

la Paſca, e per farla più folenne, oſfèriſse fè fteffo al Padre in fa

crificio per l'uomo, e daffè la fua Carne in cibo, il ſuo Sangue in

bevanda all'uomo nel Sacramento. Queſto doveva effer il gran

miracolo da operarfi da Criſto: Già decretò di farlo, per fodisfar

all'amore, che l'obligava a tal opera, lo rivelò agli Farifei, alla di

loro preſenza fi dichiarò per Pane diſcefò dal Cielo, Ego film Pa

mis, qui de Cælo defendi, Pane mandato dal Padre, per farci vive

re colla vita immortale, e fi diffè Pane di vita, Ego fum Panis

vite, affine di moverli a credere tal miracoio.

V. Ne parlò in publico, propoſe, e promife, che avrebbe

fatto tal ſegno, e cagionò tumulti ne Giudei. Altri dicevano,

effer troppo dure le fue parole, Durus eſt bìc fermo, ở quis po

teft eum audire? Ah quanto erano perfidi; così gl' era odiofò il

Nazareno, che non folo abbominavano la Perfona, ma anco la fua

Divina parola, quella, che chiamò dolciffima più del miele il Rè

Profeta, Quam dulcia faucibus meis eloquium tuum ſuper mel ori

meo, ( Pſ. io8.) quella, che il medefimo diffè Lucerna, e lume,

Lucernapedibus meir verbum tuum , či lumen femitis meis ; Gli

Giudei la dicevano afpra , e dura, Durus eſt bic fermo, ở quis

poteſt eum audire? Ma non fia meraviglia, dice Ambrogio: ave

vano il palato corrotto dall'empietà; Le loro Fauci, erano ama

reggiate dalla malizia, non potevano fentire la ſuavità, la dolcez

za che conteneva la parola di Dio, e maſsime proferita dalla boc

ca di Criſto, Quomodo poſſunt verba Dei dulcia effe in faucibus,

in quibus efi amăritudo malitiæ ? Ah quanto duri, quanto oftina

ti . Fù detta da Malachia la parola di Dio, martello fortiſsimo ,

potentea ſpezzar la durezza delle Pietre, Malleus conterens Pe

tras ; e perche non baſtò a rompere, e far in pezzi la di loro per

-
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fidia . Per non tacciar quella da troppo dura, mentre refifteva al

martello della Divina parola, diffèro dura la Divina parola, Ser

mo durur. Fù detta tutta fuoco dal coronato Profeta, Ignitum

eloquium tuum vebementer, ( Pf. I 18.) E perche non arrivò a

dileguar il giaccio, che l’Idolatria, l'aveva adunato nel cuore, la

diffèro dura, Durus ef bic Sermo, & quis poteſt eum audire ?

S’avanzò il tumulto; Alcuni fi ridevano della promeſfà , altri lo

beffàvano, & altri ammirati di quanto gli proponeva, ne ſtima

vano l'eſecuzione impoſsibile, non fåpendo capire, come poteste

apparecchiarli in Cibo la propria carne; & alla propoſta, con iftu

por dicevano, Quomodo poteſt bic dare nobis carnem fuam ad manº

ducandum ! Anži trà quelli, che già s'erano dichiarati fuoi fequa

ci, e rinunciato quanto, che poffèdevano, molti al fèntir, che s’

obligava ad operar un miracolo di tal incompreenfibile condizione,

non più credendolo da Meſsia, e da Dio , voltateli lefpalle, lo la

fciarono, Ex boc multi Diſcipulorum ejus, abierunt retrò, čijamº

non cum illo ambulabant. -

VI. In vero il medefimo Criſto, conobbe l'altezza del Miſte

ro; Doveva effer creduto, e ftimata l'opera, non folo poſſibile, ma

facile ad eſequirfi, perche da Dio, proponeva il Miſtero, e dove

va operarloda Dio : pure per facilitar , non men a fuoi Diſcepoli,

che a tutta la Sinagoga, che lofentiva, la Fede d’un tanto Arca

no, pensò ſpianar la fua Altezza con un altro fimile miracolo, ma

non eguale. Si trattava del Celeste convito, premeditato da far

fi nella Cena, la fera antecedente alla fua Paffióne; e ftabilì di far

ne prima un altro fud Monte, acciò creduto il primo, poteffè an

co crederfi il fecondo : in ambi fi trattava di Pane, quello materia

le , queſto Divino; in ambi di Cibo, quello per la fame de corpi,

questo dell'Anime; in ambi di vita, temporale in quello, di vita

Eterna in queſto : Affàmata la Turba, che lo ſequiva, iſtava per

il ſoccorſo, e stimato neceffario il provedimento dal Redentore,

diſignò ſovvenirla, prefe nelle fue mani gli cinque Pani, che fi

trovavano , e moltiplicatili colla fua Divina virtù, faziò la Turba,

e ne restarno di più dodici gran Cofani de fragmenti, Collegerune

duodecim Copbanos Fragmentorum: fubito fù creduto da miraco

lo » il gran miracolo, fe già fazij, e pieni , come dice il Vangelo,

Poſtquam
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'Postquam impleti fant, l'acclamarono da gran Profeta, mandate

a vifitarlida Dio Hic Homo eſt verè Propbeta, qui venturus eff

in Mundo, e lo crederono da Melfia. Fè Criſto quel miracolo,

per dar agli ſuoi Diſcepoli, & altri un faggio del Maffimo de mi

racoli, che dovea far nel Cenacolo. Ah quanto illumina quel

miracolo, a credere il gran miracolo delSacramento. Che mai può

dire, anco il più offuſcato nella mente dalla malizia, al racconto

del miracolo fatto da Criſto della moltiplicazione del Pane? Può

forfe replicar le parole dette da Giudei, nel fentir, che Cristo pro

poſe di darli la fua Carne in cibo, durus eſt błc Sermo, & quis

poteſt eum audire? Se con tali termini fuggiſfè di crederlo, lo

farebbe mentire tutta la Turba della Gente, e tutti gli cinque mi

la uomini , che furono ſpettatori, e mangiarono del Pane molti

plicato , l'obligarebbero a crederlo per miracolo , con attestar di

più, che effi viddero ſolo cinque Pani, e quelli nelle mani di Cri

íto, così crefcerono, che baftarono a faziar tutta la moltitudine,

con restarvi ancora copiofi fragmenti. Creduto vero il primo mi

racolo, fi rendeva facile, credere anco il ſecondo, diſcorrendo con

tal dimoſtrazione evidente : Erano cinque mila, e più uomini

affàmati ful Monte : Criſto con poco Pane gli riſtorò e faziò la lor

fame; Dunque potè in una piccoliffima Oſtia chiudere la fazietà

per un Mondo d'anime, che lo credono : Se potè l' Onnipotenza

moltiplicar cinque Pani, e faziar la Turba , potrà ancora tranfu

stanziar il Pane nella fua Carne , e con quella faziar l'anime tutte

affàmate . Che mai può rifpondere ad una tanta ragione il Giu

deo ? A tal fine, penfò volle fi vedeffè nelle nozze di Cana, con

vertita dalla fua Onnipotenza l'acqua in vino, acciò poi fuffè cre

duta la converſione del vino nel fuo Sacratiffimo Sangue , che

doveva operar nell'iſtituzion del Sacramento . Qui è tutta la ne

ceffità del miracolo fatto ful Monte, neceſſàrio, per diſporre colla

fede di quello, a credere il gran miracolo del Sacramento; Egli

reſtati fragmenti, già avanzati alla Turba, indicavano, che fic

come quelli erano pure Pane miracolofo; Così gli fragmenti , an

co più minuti del Pane Eucariſtico, fono Sacramento, dove tutto

Dio indiviſibile fi trova , nè fi ſparte allo ſpartimento dell'Oſtia ,

nè perde la ſua integrità ne ſuoi fragmenti, non confrastus, wºn
di
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divifas , fed integer accipitur- -

VII. Fù ſolito Cristo ordinar in tal guifa i miracoli, che ope

rava, che uno ferviffè di lume all'altro, o che il primo diſponeffè

la mente a credere il ſecondo, ma che tutti fuffèro ordinati a con

firmar la dottrina, che predicava; Diciamoli dunque tutti mira

coli di neceſſità, fe stimò neceſſario farli, non men per eſfèr cre

đuto đa Onnipotente, e da Dio, che per illuminar gli Giudei a

credere i miracoli, da miracoli . Notate in quali anguſtie fi tro

vò una volta il Redentore . Doppo aver operati tanti mi

racoli a beneficio d’infërmi, liberati tanti offèſſi dalla poteſtà de

Demonii, tranguillati mari, fermati turbini, fedate le procelle, e

tempeſte; Quafi mai aveſſe applicato la fua Onnipotenza a mira

coli, fentì diri da Fariſei, che deſideravano veder qnalche fuo

miracolo, magifter volumus a te ſignum videre ; E doppo il mira

colo fatto di freſco della moltiplicazione del Pane, in vece di cre

derlo da Mefſia, e da Dio, come fi predicava, gli differo, che non

fù quello miracolo, foggiungendoli, chefe voleva eſfèr creduto,

tale, quale fi publicava, era neceſſario, farli veder qualche mira

colo, operato colla fua virtù, quod ſignum dabis nobis, ut vides

mus, ở credamus? Questa fù l'angustia del Redentore, tanto che

fdegnato, chiamò gli primi, figli iniqui de Padri ſcelerati, figli

adulteri de Padri perfidi, figli attofficati de padri velenofi, gemi

mima viperarum, gens prava, éſ adultera. Pure per avverar gli

altri miracoli, non creduti miracoli dagli Giudei, s'applicò a fara

il maffimo de miracoli, che fù la Rifurrezzione di Lazzaro quatri

duano fepolto, acciò dall'ecceſſò di tal miracolo, credeffero mira

coli, gli miracoli già veduti. Si partì dalla Città di Bettania, &

arrivato in Betfaida, ivi fù avviſato, che Lazzaro fuo fratello, &

amico,Lazzaro che tanto amava era infermo, ecce quem amas in

rmatur: Non ſubito fi partì come doveva, per effèr in tempo

di rifanarlo da infermo ; Aſpettò due giorni, forfe per ritrovarlo

morto, e fepolto, ut audivit, quia infirmabatur, tunc manft in

eodem loco duobus diebus (Jo:1 1:)e publicatolo morto agli Apoſtoli;

Lazzarus mortuus eſt, ſi portò in Bettania ; Ebenche fuffe già

ſpirato Lazzaro, e già da quattro giorni (epolto, gli reſtituì la

vita. Queſto fù il miracolo, che avverò tutti gl'altri ſuoi miracos

Vol.II. - Р li و
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li, e l'operò, acciò quelli fuffero creduti da miracoli da Giudei, e

s'illustraffero a crederlo da Melfia, e da Dio; Tal fine efprefè nel

ringraziar l'Eterno Padrefiebam quod/emper me audis fºd propter

Populum qui circumftat dixi, ut credant, quia tu me milijii; &

in fatti molti Giudei la crederono, multiJudeicrediderunt in eum,

fe ben altri fi portaffèro da Farifei, a rappreſentar il gran fegno ve

duto, per fuſcitar tumulti in Gerofolima; E da tal legno, invece

d'approfittarfi nella ſua fede, ſtabilirono privarlodivita, ex illa die

cogitaverunt interficere eam. -

VIII. Operò Criſto il gran miracolo della Rifữrrezzione di

Lazzato, non men per avverar g'altri fuoi muracoli, & effò effer

creduto da Melfia, e da Dio, che per diſporli a credere alla fua

Rifurrezzione, fe doppo d'aver ſpirata l'anima fulla Croce, dove

va efter ſepolto, & il terzo giorno rifuſcitar dal fepolcro glorioſo:

Lo stimò a tah fine neceffàrio. Preveduta la perfidia Fariſea, che

nel vederlo inchiodato nel legno, avrebbero rimproverata la ſua

Onnipotenza, com'impotente a falvar ſe medeſimo, quando mil

lantava d'aver falvato tant'altri, e che dovevano dire alios ſalvos

fecit, fe ipfum non poteſ?/alvum facere, non intendendo le ſcrit

ture, o non credendole, che lo prediffèro inorto, rifuſcitar il

terzogiorno, ſtimò neceſſàrio dar la vita primo a Lazzaro quatri

duano, acciòcredeflèro, chefe tanto operò la ſua Onnipotenza con

Lazzaro, tanto avrebbe potuto anco con ſe medelimo; Sicchè

abbiamo il miracolo della Rifurrezzione di Lazzaro ntceflauio,acciò.

creduto queľmiracolo grande, che füdetto maffimo de mi racoli,

füffero anco creduti da miracoli, gli già operati, come di minor

grandezza; chefe la ſua Onnipotenza fi ettele al più, con più ra

gione poteva applicarfi al meno;& affine, che creduto, e veduto

Lazzaro rifuſcitato, fi credeffè poi la Rifurrezzion glo riola delSal

vatore.

IX. Pertafragione, perche voleva imprimer la fede del gran

mistero del Santiffimo Sacramento , non men nell'anime de ſuoi

Diſcepoli, che in quelle de Giudei, e del retto della Turba, volle

applicarfi a far il miracolo della moltiplicazione del Pane ſul Mon

te ; Pensò neceſſario far quel convito alla Turba , acciò fuffe poi

Geduto il gran convito del Santiſſimo Sacramento : Fù quello
- - CO(la
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convito di Pane, fù queſto di Pane, in quello fù il cibo de corpi »

in questo dell'anime , perciò neceſſàrio quello : perche di molto

utite questo . Dalle circostanze , che diſcrive l'Evangeliſta Gio

vanni, del primo convito del Panemateriale, ſideduce l'utiltà,

che porta feco il convito del Pane Eucaristico - Prima, nell'opere

d'altri miracoli , Criſto non operava miracoli , fe non eſaminava

distintamente la fede de quelli, che gli cercavano ; così richieſto

dall'Archifinagogo che rifanaffè colla fua virtù la figlia inferma,

rima di darli la ſalute, l'eſortò alla Fede, crede tantum, & falva

erit; Nella rifurrezzione di Lazzaro, ſcoperta Marta la ſua forella,

che vacillava nella Fede , dubitando difficile l'opera , non dalla

arte della divina virtù , che già credeva nel Melfia , ma dalla

parte del defonto fratello, credutolo disfatto nel ſepolcro : Qua

iriduanus efi, jamfetet , Cristo gli propofè la Fede , fcredideris

videbis gloriam Dei : Nel dar la falute al fervo del Centurione,

efaltò tanto la fede dello fiefſò Centurione , che la diffe ſuperiore

alla fede dell'Iſraele, non inveni tantam fidem in Iſrael; E nell'ag

graziar la Donna Cananea, con liberar dalla potestà del Demonio

la ſua figlia invalata, celebrò la ſua gran Fede, mulier magna eft

Fides tua , e con tutto ciò, dovendo far il miracolo della molti

licazione del Pane, non leggiamo, che prima predicaffè alla Tur

器 d'aver fede, di credere, che poteffè faziarla in quella ſterile So

litudine, con cinque foli Pani, che fi trovavano, anzi ſubito la fè

federe, moltiplicò gli Pani nello ſpartirlo, e faziò la Turba : Cost

anco nell'iſtituire il Santiffimo Sacramento; Non cercò dag!'Apo

stoli la fede del miſtero , prima di convertir il Pane nel ſuo Santif:

fimo Corpo, & il Vino nel fuo Sangue, nello ſpartirlo non gli dif

fe , credete voi , che queſto Pane confảcratofia la mia carne, e

queſto Vino fia il mio Sangue ? Ma ſolo colle fue Santiffime mani

ſpartì il Pane, & invitò gli Apostoli a mangiarlo, e faziarfi del fuo

Corpo, arcipite boc eſt Corpus meum , & a bevere il fuo Sangue,

bibite bie eſt Sanguis meus ; Anzi quantunque ſul Monte, fco

i prifle non troppo ferminella fede i Diſcepoli, e più tofło dubbiofi,

pure perche ſtimò neceſſario, quel miracolo , come diſpoſitivo a

credere il gran miracolo del Sacramento, tanto utile per l'anime,

ſenz’aſpettar altra fede, l'operò a beneficio della Turba,

* - * P 2 CII«
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fènza dimardar fe credevano il gran mistero del Sacramento, l'isti

tuì per utiltà dell'anime . Molto gli premeva di far bene all'ani

me, che doveva redimere col ſuo Sangue, coll'occhio all'avanzo

di quelle, nen curava incontrar anco difcapiti alla ſua fede; E nel

tempo appunto, che gli perfidi infedeli l'infidiavano la vita , nel

tempo, che lo steflo Giuda ſuo Apoſtolo, fuo commenfale aveva

truito di venderlo agli Farilei, volle Sacramentarfi , Dominus

j: in qua noste tradebatur , accepit Panem , & dixit, hoc efi

cirtus meum: Fè il primo miracolo nel tempo profimo alla folen

nità della Paſca, erat proximum Pafºba, e nel medelimo tempo,

in cui doveva effer offerto full'Altar della Croce; morto, e ſepol

to, per poi rifuſcitar glorioſo, per difignar il Sacramento ordinato

r la vita immortale dell'anime , l'iſtituì nel Cenacolo, awte diem

Jeſium Pafºba; Nel primo miracolo moltiplicò il Pane materiale,

traníuftanziò nel ſecondo la fostanza del Pane nel fuo Santiffimo

Corpo, in quello comandò fuffè ben difpofta, & ordinata ka Tur

ba facite illos diſcumbere, nel Sacramento egli in Perſona diſpoſe

gl'Apostoli, lavandoli i piedi colle fue Santiſſime mani , acciò non

mancaffe la purità neceſſària , per fentir nell'anima l'utile , che il

Sacramento cagiona, cæpit lavare pedes Diſcipulorum.

X. Manca nell'anima la diſpoſizion della Turba, la purità de

gli Apostoli, e fi communica ; E questa è la ragione, che non pro

duce il ſuo effetto quel Santiſſimo cibo, e non folo non fi fazia l'a

nima, ma ſempre refta affàrmata » e quaſi quaſi colla diſperazione

di Giuda. Anima, ſe ti conofci impura, indegna, polluta nelle

tuc labra , lontana dal Sacramento: Difcumbe colla Turba, fèdi,

prima di feder a quella facra menſa, e con tutta l'attenzione, ap

Plica la tua mente a contemplar la grandezza di quel diviniffimo

Arcano:Conofci, che quel Santifimo Pane, non è il Pane mira

colofo diſpenſato da Cristo allaTurba , ma è il Santiffimo Corpo

del mcdefimo Criſto, che quel vino confàcrato nel Calice, non è

il vino prodigiofo delle nozze di Cana , ma è il ſuo Sacratiffimo

Sangue , e penſa , che ſe in quel convito è imbandita per cibo la

$Carne di Critto, & il ſuo Sangue per bevanda, penſa ch'è il vero

figurato di quello, che preparò il Padre di famiglia del Vangelo »

doye nonßammettono zoppi, cicchi, paraliuci, laceri, & impia:

- - - gaألاو
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gati, ma folo l'anime fane colla grazia , ben vestite coll'abito noz:

ziale della giustizia: ferme& aflodate nelle virtù, illuminateco

la fede ferventi colla carità ; Dunque prima di communicarti,

difumbe colla Turba, o lavati con gl’Apostoli; Quel Pane Cele

fte, non è per l'anime immonde, ma per le pure, per quelle, che

vantano il candor della conſcienza ; Dunque anime affamate, al

convito del Sacramento -, che Dio v’invita, Hddio vi chiama, e

dice, venite, comedite, boc efi Corpus meum, bibite bie est San

guir meus, al convito ; ma vi fia a cuore il purificarvi , prima di

accoltarvi all'Altare, ſe bramate, che quel Pane Eucariſtico yilaszii, e vi nodriſca per la vita eterna. • **- *** - - - - -
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Α κ σ ο Μ Ε Ν το.

Il Pane moltiplicato alla Turba , ſignificava il Pane , che doppo

Cristo doveva colle fue parole convertir nel fuo Santistimo

Corpo , e quel primo miracolo , fù vera figura del fecondo.

Venne da quello illustrata la Turba a conoſcer Cristo da Profe

ta , e Meffia. Dal miracolo del Sacramento, dobbiamo noi ef:

fere illumimatia conoſcere tutto Dio , colla fua gloria, con le

fue perfezzioni, che fotto le fpecie facrofante è nafcofto.

Homines cum vidiſſent, quod,Jefus fecerat figuum , dice

bant, quia bir eft verè Propbeta , qui venturus

eft in Mundum. Jo:6.

4.

2. u ఫ్రైశీ vogliamo cercare , perche tante migliaja

} Se d'uomini, nel vederche pafava Cristo di là

శ్రీ ; dal mare di Galilea, fi polero a ſequirlo, lo

Nỳ: troviamo ſcritto a note chiare, nel Vangelo

Si di San Giovanni, dice , che lo ſequirono,

perche vedevano gli miracoli , che operava

nel dar la falute a gl'infermi , fequebatur

eum multitudo magna, quia videbat /igma ,

quæ faciebat, fuper bis qui infirmabantur. Non dice, che lo fè

quivano , perche l'avevano ſentito predicare dagl'altri , per un

uomo prodigioſo, che comandava agl'Elementi, che imperava al

Mare, & alla Terra , che colla fola voce regolava le difordinate

Stagioni, che con un cenno faceva tremar tutto l'Inferno de ſpiri

ti : e ch’era tanto miracolofo sù gl'infermi, che colla vifta fola , o

col tocco della fua mano, o delle veſte , colla fola ſua preſenza ,

tutti g'aggraziava colla falute, ma lo ſequirono , perche effi ve

 

deva
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devano gli fuoi miracoli, fºquebatur eum multitudo magna, quia

videbantfigna; Epure nel veder tanti fegni, non ebbe Criſto la

forte d'effer conoſciuto, non dico da Meffia , mandato per la Re

denzione del Mondo , ma nè meno da Profeta ordinario , fimile

agl'altri Profeti di fanta vita; Anzi vi furono alcuni, che non cre

devano ne meno gli fuoi miracoli per miracoli, e gli Giudei cerca

rono di veder qualche ſegno prodigioſo dalla fua deftra, Magifter

volumur a te ſignum videre . Solo duppo il miracolo fatto della

moltiplicazione del Pane », quaſi da quello illuminati nell'interno

dell'anima, cone da quel Pane fi fentirono ristorati nel corpo, co

nobbero Cristo da Prcfeta, e da Melfia, Homines cum vidiſſent,

quod lefus fecerat ſignum, dicebant, quia bic eſt verè Propbeta ,

qui venturus eſt in mundum : Lafcio quanto potrei dire sù queſto

punto, dirò folo, che il convito fatto alla moltitudine da Criſto

ful Monte, con moltiplicar i cinque Pani, e faziar la lor fame, fi

gurava l’altro convito, che doveva far il medeſimo Criſto a gli

Apoſtoli nel Cenacolo, la fera antecedente al giorno della fua Paf.

fione, non men premendoli faziar l'anime , che eonofceva dover

patir gran fame col Pane celeste, di quello, che gli premeva faziar

la Turba col Pane miracolofo - Il Pane moltiplicato fignificava

quel Pane , che doppo Cristo doveva colle fue parole convertir

nel fuo Santiffimo Corpo. Il primo miracolo fù vera figura del fe

condo. Venne da quello illustrata la Turba, a conoſcer Criſto da

Profeta, e da Mefiia; dal miracolo del Sacramento, dobbiamo noi

effere illuminati a conoſcere tutto Dio, colla fua gloria, colle fue

perfezzjoni, che fotto le ſpecie Sacrofante è nafcofto.

II. Poteva Criſto nel Sacramentarfi, doppo aver tranfuftan

2iato il Pane nel fuo Santiffimo Corpo , e convertita la foſtanza

del Vino nel ſuo Sangue , poteva dar altro effere agli accidenti

dell'una, e l'altra materia, o pure annientarli, & egli farfi adorar

da Dio, & tlomo, ſvelato in perfona, colla fua Santifima Car

ne : Allora, feņz'arriſchiar la fua Divinità , già nafcofta fotto il

velo dell'Umanità, e della Carne affūnta, con ſottoporla alla vi

fta dell'occhio , incapace a raffigurarla , com efcedente alla fua

virtù, fi farebbe mostrato da utomo in quella Santiffimi Ottia, e

shiunque viavefe fifato l'occhio, colla fide di Pietro, l'avrebbe
CΤζ
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creduto, e predicato da Figlio di Dio, tu es Cbriffus Filius Dei

vivi ; o pur con quella di Tomaſo l'Apostolo , che nel toccar le

piaghe a Čristo, toccò colle mani la Carne, e credè effèr quella la

Carne del Verbo Ulmanato : Aliud vidit , aliud credidit; Si fareb

be veduto nel Sacramento da Ulomo , e la mente avvivata dalla

fede, l'avrebbe creduto da Dio. Volle , che doppo la traníuftan

ziazione del Pane nel ſuo Corpo, e del Vino nel ſuo Sangue, re

staffèro gli accidenti d'ambe le materie, acciò che ſequiffè un'altro

miracolo, doppo il gran miracolo del Sacramento, cioè, che fen»

za il proprio foggetto, in cui naturalmente fi appoggiano gli acci

denti, reſtaffèro ſenza foggetto, fofpefi, o che tutti gl'altri rico

nofceffēro per loro foggetto , doppo la Conſacrazione , la quan

tità del Pane, e del Vino, e la quantità, ch'è pure accidente fof.

fifteffè da fe, con un miracolo, dandoli, quella fuffiftenza, ch'è

propria della foſtanza . Tanto fè ancora , acciò Sacramentato in

quella Santiſſima Oſtia, restaffè naſcosto ſotto quelle facre ſpecie,

per non eſporfi alle guardature dell'occhio: Il velo però delle ſpe

cie, che lo celano, non levano al Sacramento la virtù di follevar

la mente di quelli, che con riverenza, e divozion fi communica

no, a conoſcer che Criſto, come Dio, & llomo , colla Divinità ,

coll'Umanità, col Corpo, coll'anima, col Sangue fi trova nel Sa

cramento; Avvivato dalla Fede, che il Sacramento infonde nell'

uomo , che fi communica, col lume della fede , fi fà così a Dio

preſente, che gli fembra averlo fotto l'occhio, quantunque l'ab

bia nel fuo petto velato dagli accidenti. Anco tra Criſto trasfigu

rato, e gli tre Diſcepoli, che lo viddero, vi tramezzạva una Nu

be; La Nube, non sò fè mi dica, temperava la gloria, che veſtiva

Criſto, acciò col fuo ſplendore, non abbagliaffè gl'occhi delli Di

fcepoli , o ferviva di ſpecchio agli Diſcepoli , acciò in quella ve

deffero la gloria del Salvatote; Il vero è, che Nubes lucida obum

bravit eos : Quella Nube però, dir dobbiamo, che più toſto illu

minò gli Apoſtoli, di quello, che gli ſcuraffè, perche in fatti vid

dero vestito di gloria il Maestro; e Pietro trà gl'altri, afforto alla

vifta di tanta gloria , ſtimando per allora non poter aſpettar godi

mento, o Beatitudine maggiore di quella , che già godeva, defi

derò perpetuarfi, a veder la gloria, che vedeva, collaಡಿ! de

Aº



Per la Quarta Domenica di Quarefna: L2 I.

Tabernacoli faciamus bic tria Tabernacula : Così fono a guifa

di Nube gli accidenti , che velano Criſto Sacramentato in quella

Santiffima Oſtia, non impediſcono però l'occhio interno dell'ani

ma , che degnamente del Sacramento fi ciba , acciò non veda la

gloria di Dio, non goda nel vederla, e non defideri gli Taberna

coli di Pietro, per eternarfi alla vifta di tanta gloria: Gli accidenti

che parcelino la gloria di Dio , fono come la Nube lucida del Ta

borre, che fembrava naſcondeffè la gloria , che veſtiva la maeſtofa

perſona di Cristo; Epure gli Apoſtoli illuminati dal ſuo ſplendore

Îa viddero, e la guftarono; così quelle ſpecie Sacrofante, par che

velino la gloria di Dio nel Sacramento, ma illuſtrato da raggi, che

tramandano, l'uomo, che degnamente fi communica, nel guftar

il Sacramento, la fente dentro fe fteffò , e la gode : Circondano

quei accidenti tutta la gloria di Dio, fe Dio con tutta la ſua gloria

stà Sacramentato nell'Oſtia ; Sicchè i ſplendori della gloria di Dio

trafpirano negli accidenti, e gli rendono lucidi, al pari, che diven

ne lucida la Nube del Taborre dalla gloria della perſona di Criſto

trasfigurato;E ficcome in quella Nube viddero gli Apoſtoli la glo

ria di Cristo, così l'uomo giuſto , che di quel Santiffimo Pane fi

ciba negli fteffi accidenti del Sacramento, vede coll'occhio dell'in

telletto, tutta la gloria di Dio, che nel Sacramento fi trova.

III. Dagli accidenti la vedono gli Serafini, perciò riverenti

adorano nell'Ostia confàcrata Iddio, che fi fà loro ogetto glorioſo

all'Empireo. Ah quanti Serafini aſliftono a quella Sacra Sfera, do

ve fi vede eſpoſto all'adorazione il Santiffimo Sacramento. Ah

quanti Serafini all'intorno di quel Sacerdote, che alza colle fue

maniful capo l'Oſtia conſacrata, e l'eſpone all'adorazion de fedeli:

San Paolo comandò, entraffèro nella Chiefà le donne, con il capo

coperto, per la riverenza degli Angioli, Propter Angelor, perche

ne vidde un numero, poco men , che infinito, diſcender dal Cie

lo alla Chiefa, nel tempo, che full'Altare s'offeriſce il Santo Sacri

ficio della mefià, a goder quella gloria, che trafpira da que Sa

crofanti accidenti ; molti non la godono, non perche non vanta

no Angelico intelletto, ma perche, non fono infiammati colla cari

tà de Serafini, non hanno la purità degl'Angioli. Mai s'eccliffano

quelle Santiffime Specie; vicine a Dio, ch’è Sole, mai perdono la

Wol.ll. lor
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lor luce, non perde l'eſfèr fuo il Sole,ſe tanti s'abbagliano nel rimi

rarlo; ſempre fon lucidi queSacrofanti Accidenti, fe ben tal’ uni

non gli diſcernino. Ordinò Dio nell'Exodo al Profeta Mosè, che

fàbricaffè una menfa, e fu quella vi preparaffè il Pane, che chia

mò di propofizione , e quel Pane ivi ſtaffè ſempre alla ſua preſèn

za: Pomes fuper menſam Panes propoſitionis in conſpečiu meo fèmper,

laſciando quì il reſto dell'ordine dato da Dio a Mosė, non men

per la fabrica del Santuario, e dell'arca, dell'ornamento della me

defima , della qualità de legni , per la ſtruttura della Menſa stef.

fà, riflettiamo al Pane, che comandò fuffe fulla Menfa imbandi

to; Quello fù figura del Pane Eucariſtico, fempre eſpoſto fulla

Menfa dell'Altare, acciò ſia fèmpre pronto per il riftoro dell'Ani

me. Se quel Pane al parlar di Girolamo, fecondo l'Ebree tradizio

ni,folo veniva ammafàto, e cotto da Sacerdoti ; Il Santilfitno

Pane Eucariffico, folo è confacrato da Sacerdoti, e folo gli Sacer

doti lo ſpartono, e lo fomminiſtrano agli altri; Solis Presbyterir

quibus fie congruit, ut fumant, ở dent cæteris : Se quel Pane fù

detto dagl'Ebrei Pamir Pbanim , che val lo ſteffò,giufta la verſion

latina, che Panisfacierum, ò fecondo i fettanta, Panes preſenter,

či e/pofitos, queſ Pane divino,eft Panis faciei, perche moſtra d'

effer Pane negl’Accidenti, che fi vedono ; hà quel Pane la faccia,

la fembianza di Pane, perche quanto fi vede è Pane, quanto fi

tocca è Pane, quanto ſi guſta è Pane, ma la foſtanza del Pane, è

convertita dal Sacerdote colle parole della conſacrazione nel corpo

Santiffimo di Criſto. Tantodetta diquell'Auguſtiffimo Sacramen

to la fede, e tanto dichiara San Cipriano ancora, qual diſcorrendo

del Pane conſacrato da Criſto nel Cenacolo, e ſpartito agli Apoſto

li, lo chiama Pane di Faccia, come il Pane dell’Exodo, e lo diſcri

ve vestito con gl’accidenti del Pane, & afferma, che ſotto que

Accidenti, vi è il vero Corpo di Cristo, e con gl’Accidenti del Pa

ne, fè il fuo corpo cibo degl'Apoſtoli nel Cenacolo, Panis fie

quem dominus difĉipulis porrigebat, & non effigie fºd natura mu

tatus , Omnipotentia Verbi faċius eſt caro, & ſicut in perfoma

Cbriffi, bumanitas videbatur,& latebat Divinitas , in Sacramen

to viſibili divina fe infudit effentia ; In quel Pane dunque, fù

l'ombra del Santiffimo Pane conſacrato, o in quello fi figurava il

- - Sa
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Sacramento: Attendiamone le circoſtanze, acciò dalla luce dell'

ombra, veniamo in cognizione de ſplendori della verità : Non vol

le Iddio, che il Pane preparato da Mosè ſtaffè fulla menfa all'oſcu

ro, ma gl’ordinò, che faceffe un candelier d'oro , e ful candeliero,

fette lucerne ſempre acceſe, accio poteffè vederfi, e diſtinguere

perfettamente quel Pane, facies candelabrum de auro mundiffine,

facies é lucernas feptem, & pones eas fuper candelabrum : ut luº

ceant ex adverf6; Il fine del comando, potè effer queſto, che

preparato il Pane per cibo di quelli , ch'erano deſtinati a man

giar la vittima, lo volle Iddio illuminato dalle lucerne, pure di

notò la figura, le prerogative del noſtro Pane divino; le fette lu

cerne ombreggiavano gli fette Sacramenti, che doveva iſtituir

- Cristo, à beneficio dell'anime , da rifcattarfi col fuo Sacratiffimo

Sangue ; Lucerne, che illuminavano il Pane; perche tutt'i Sa

cramenti ordinati al gran Sacramento dell'Eucariſtia, iſtituito per

la vita ſpirituale dell'anime; Alcuni di quelli, per farle revivere

colla grazia, altri per ingraffärle coll'augumento della medeſima

grazia: O pure le fette lucerne, che figuravano i fette Sacramenti,

ripofte ful candeliero d'oro finiffimo, volevano dire; che quanto

il candeliero eſcedeva nella preziofità , e nel peſo le lucerne, tan

to doveva eſcedere tutti gl'altri Sacramenti , l'auguſtiffimo Sacra

mento della Eucariftia, il quale con ragione fù ſimboleggiato nel

candeliero d’oro mondiffimo, ſe figlio il Sacramento dell’Eucaristia,

del fommo amore di Dio, e di tal tempra, che non poteva dar

all'uomo ſegno maggiore della ſua fomma dilezzione, dicendo l'

Evangeliſta, che ſe Dio ſempreaveva amato gli fuei, mostrò d'

amarli in eccefio nell'iſtituir il Santiffimo Sacramento, e farli ſuoi

Commenfali, cum dilexiſſet/uos qui erant in mundo, infinem di

leocit eos; O Dio giụdicò neceffârie le lucerne acceſe intorno a quel

Pane misteriofo, per difignar, che il Pane Eucariſtico, rappreſen

tato in quel Pane, doveva tramandar tanto lume nella mente de

quelli, che lo mangiavano, che avrebbero veduto ciò, che ſotto

le fue ſpecie fi conteneva; L'occhio, l'avrebbe veduto come Pane

di propofizione, perche col fembiante, con gl'accidenti del Pane,

ma l'intelletto illuftrato, & elevato dalla virtù del Sacramento

stefio, avrebbe conoſciuto con quella certezza, che sà dar la fede,

- Q 2 efier
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effèr nel Sacramento da Dio, & uomo, con ambe le nature, uma»

na , e divina, colla perfona, coll'anima, col corpo affunto, col

fangue, colla vita, con tutto quello, ch'appartiene all'effèr per

fetto dell’uomo, con tutti gl'attributi, che fono proprii di Dio. .

IV. Per tal ragione, Drogo Cardinale, chiama colonna di

guida il Sacramento, perche trafporta l'anima, che con purità di

conſcienza fi communica, al poffeflo ficuro del Sacramento steffò,

acciò lo conofca, e lo goda qual’è; Lo dice colonna dell'Eodo,

ivi diſcritta, tenebrofa, & infieme illuminativa della notte, Nubes

tenebro/a, & illuminans noĉłem, ( Ex. 14.) per illuminar gl'Ebrei,

che fuggivano dall'Egitto, per effèr liberi dalla tirannia di Farao

ne, gli diè Dio per guida una colonna , che fe ben ſcura, aveva

tal virtù, che illuminava la notte, e fcuopriva à que occhi fpa

ventáti, non men i dritti fentieri, che portavano di là dal mar

roffo, nel premeditato Deferto, che gli dirupi , i precipizj, i

fcogli, oltre gli fpineti, le macchie, gli Boſchi intricati, che fi

vedevano nelle Solitudini fteffè, Nubes tenebro/a, & illuminans

močtem : Tanto illuminava i Figliuoli d'Iſraele, che caminavano

così ficuri, come fuffe di giorno. Tal’è il Santiffimo Sacramen

to, dice il nominato Cardinale, Nube tenebrofà, che illumina;

Tenebrofa per gl'accidenti, che à guifà di nube cuoprono l'Ulma

nità, e la Divinità di Criſto; Luminoſa per i ſplendori, che tra

manda, per illustrar l'anime, che fi ne cibano : In fòmma, quel

lume, che dava la colonna agl'Ebrei di notte, per non farli tra

viar il camino, quello dà il Sacramento à tutte l'anime degne ,

per non farle precipitar negl'errori : Così parlando con Criſto, il

divoto Porporato, Que eſt nubes, que precedit veros Iſraelitar,

nisi veriffimum, ở Santiiffmum Corpus tuum , quod in Altari

fumimus? banc nubem fequutus ef totus Exercitus tuus Domine

Sabaotb; qui non fequitur eam, in tenebris ambulat. (Ser.de Paf)

Molti nel diſcorrere del Santiffimo Sacramento, danno negl’intop

pi, traviano, precipitano negl'errori, perche non caminano col

la guida di quella Santiffima Colonna, non han la mente illuftra

ta da quella Nube Celeſte, Nom dijudicant Corpus Domini, cioè

come ſpiega le dette parole il Catechifino Romano, non diſcerno

no qual menſa fia l'Altare, qual cibo fia quel Santiffimo Pane,
MOITA
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non diftinguono la menfa dell'Altare dall’altre menſe communi,

accommunano quel Pane coll'altro pane ordinario,e ne perdono la

riverenza, non l'adorano da Sacramento, non fan conoſcere quel

la menfa, per la menſà mostrata in figura al Profeta Ifaia , prepa

rata fin là sù nell'Empireo, dove il cibo, era Dio, che fi faceva

cibo de’ Serafini, dove per affiftenti erano gli fteffi Serafini, do

ve miniſtravano gli Angioli: non fan conoſcere quel cibo per la

carne Santiffima di Cristo, quel vino per il Sangue prezioſo del

medefimo Criſto, non fan vedere fotto que Sacrotanti Accidenti

da Dio, & Ulomo, da Sole, da luce illuminativa degl'uomini ,

perche caminano tra le tenebre, non guidati dalla colonna del

Sacramento; e per tal ragione malamente ne parlano; Chiunque

non è guidato da tal colonna, camina tra le tenebre, Qui non fº

quitur eam in tenebris ambulat .

V. Avevano veduti tanti miracoli operati da Criſto, loro Mae

ſtro, gli due Diſcepoli Luca, e Cleofas, que due partiti da Ge

rofolima, & avviati alla volta del Caſtello di Emaus: Nella Pafº

fione ftestà erano ſtati ſpettatori della pazienza, e manſuetudine

del Redentore, che per ridurre à perfezzione l'incominciato ri

fċatto, non fi opponeva agl’empii Farifei, che tanto lo beſtemia

vano, lo calunniavano, con tante ignominie deturpavano il fuo

onore , nè gli arguiva : Avevano veduto, che quel pazientiffi

mo Agnello venne condotto fulCalvario, e ſènza punto lagnarfi,

permife tanti strazii fulla fua vita, che le fue mani, e gli piedi fuf;

fero inchiodati fulla Croce, foffì la bevanda amariffima d'aceto,

e fiele, e patì tanto, che ſpirò l'anima sù quel tormentofò pati

bolo ; Avevano pur intefo dalla ſua bocca, che doveva tanto pa

tir per l'uomo, fino à morir Crocififfò, e che doppo eſfèr ſepolto

aveva da rifuſcitar gloriofo, per render la Redenzione compita »

che ſe col ſuo Sangue, aveva redente l'anime dalla potestà dell'In

ferno, colla fua Rifurrezzione, fuffero riſcattati anco gli corpi

dal dominio della morte : Avevano di più notizia, di quanto del

Nazzareno prediffèro le Scritture: Più volte le fentirno dichiarate

dal Divino Maeſtro con accertarli, che quelle parlavano di fe, e

che quanto predicevano del Figliuolo dell'uomo, tanto farebbe

accaduto: e pure terminata la dolorola Tragedia ful Calvario,
ᏉᏋ•
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veduto Cristo ſpirato fulla Croce, e ſepolto, fenz'aſpettar il terzo

giorno, tempo in cui aveva predetto il fuo riforgere, fi partirono

da Gerofolima , e s’avviarono alla volta del Caſtello d'Emaus.

Quì farebbe neceſſàrio, rimproverar l'incoſtanza degli due Diſce

poli, trattarli di poca fede, anzi da infedeli, perche fè fi dichia«

rarono d'aver perduta la ſperanza , vederlo ſecondo la promeſſa

rifuſcitato, e con tal miracolo credere fermamente effèr egli stato

il Redentor dell’Iſraele, Nos autem fperabamus , quod ipſe effet

Redempturus Iſrael, (Luc.24.) gl'avevano perduta anco la Fede,

non credendolo Redentore . Potiamo con tutto ciò compatirli, fe

ben non fuffèro compatiti da Criſto, che gli trattò da infedeli , e

da pazzi, Oflulti, ở tardi corde ad credendum: Compatiamoli,

erano due Diſcepoli, e forfè più pufillanimi di tutti gl'altri ; l'in

folenza , e la rabbia Fariſea era grande; nulla rafferenati , anco

doppo effer ſpirato il Nazzareno fulla Croce, fremevano contro

quelli, che lo credevano, e l'acclamavano da Figlio di Dio, e

più fi facevano veder efaſperati contro de' fuoi Diſcepoli; e que'

due temendo forfè incontrar la diſgrazia dell'afaffinato Maeſtro,

abbandonarono Gerofolima, e s’erano incaminati alla volta del

Caftello; per tal ragione potiamo compatirli: ma fe per la via il

Maeſtro già rifuſcitato, l'accompagnò con li medefimi , in abito

da Pellegrino, perche non fubito lo conobbero ? Ah quanto quì

fi può dire, ma laſciamo ogn’altro riflesto : Caminavano tra le

tenebre , perche ſenza la guida della Fede già perduta , col

non crederlo Redentore; Lo conobbero allora, che arrivati al

Caſtello, tutti trè fi federono alla menfa, e lo conobbero per

lor Maestro, e Redentore nello ſpartir il Pane , Cognoverunt

eum in frastione Panis . Agoſtino riflettendo allo ſplendore ,

che tramanda il Santiffimo Sacramento nell' anima , che fi

comunica, diffe , che Criſto nello ſpartir il pane lo confacrò,

convertì la foſtanza del pane nel fuo Santiſſimo Corpo, e commu

nicò gli due diſcepoli compagni, & ecco che levato ogn'impedi

mento da que occhi ſcurati, a guilà, che il Sole leva le tenebre

della notte, e fà apparir il giorno, così gl'illuminò, che conob

bero ſubito nella perſona dei Pellegrino il loro Maestro, Cognove

runt eum infračtione panis, così Agostino la diſcorre, A
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fefasta ef permiſſio, videlicet, impedimentum in oculis diſcipu:

irum, uſque ad Sacramentum Panis, ut veritate corporis ejus

participatã, removeri intelligatur impediantum . E più chiaro

Teofilato, fe nel dichiarar quanto la virtù del Sacramento follevi

la mente dell’anima, diffè, che tanta luce diffufe negl'occhi delli

due Diſcepoli Pellegrini, che gli elevò a conoſcere nella perſona

del Pellegrino, la perſona di Criſto: Fù la luce del Sacramento,

perche nello ſpartir il pane, lo conſacrò, e communicò gli Di

fcepoli; perciò diffè di gran forza, e di gran valore il pane Euca

riſtico, fe arriva a tanto, che apre gli occhi de ciechi , accioche

vedino, Magnam, è ineffabilem vim babet Domini caro, eamque

fumentibus aperiuntur oculi :

VI. Il Beato Anaftafio Sinaita,efalta nella viſta data a Diſce

poli la pietà di Criſto, e l'arte della ſua providenza Divina, e la

chiama ſimile alla pietà, & alla providenza di Dio, ch'aprì gli oc

chi d'Adamo, & Eva, doppo il delitto commeffo di trafgredir il

precetto; S'aprirno gli occhi d'ambedue doppo la colpa, Aperti

Junt oculi amborum, così nella Genefi; ma che mai viddero? ciò

che non vedevano prima, nello ſtato della grazia; da giuſti, &

innocenti fi conoſcevano vere fatture di Dio, coll'immagine di

Dio, vestiti con gl’abiti preziofi della grazia, e della giuſtizia ori

ginale. Doppo il delitto commeffò, figli aprirno gli occhi, e fi

viddero paflati ad un effère, il più mifero, il più mendico ; Da

figli di Dio, fatti figli dell'ira, e da eredi divenuti ſchiavi; & il

luminati anco nell'intelletto, fi conobbero ſpogliati de primiabiti

ricchiffimi, che vestivano, privi di tutti que doni, che accom

pagnavano la grazia giuſtificânte, e predati di tutte quelle virtù,

che Dio gl'infuſe, Cognoverunt fè effe nudos : Fù quella, opera

meravigliofa della providenza Divina, fe il conoſcerfi ridotti in

tanta mendicità, gli fù motivo pentirfi della trafgreffione com

mestã, pregar ſempre Iddio offèío per il perdono, & inſtar in tut

to il tempo, che viffero per il rifcatto proprio, e di tutti i figli

poſteri delinguenti nel delitto de Genitori : Così la vifta ricevuta

dagli due Diſcepoli, dice il Beato Anaftafio, effetto grazioſo del

la providenza di Cristo, fe non folo viddero la perſona del mede

fimo Criſto, ma conobbero ancora l'orrore della lor colpa, : cui
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oftinati perfiftevano, nel non crederlo rifuſcitato , e Redentore

dell'Iſraele; Doppo levata la cecità, da cui erano aggravati, fi

conobbero da increduli, e da infedeli al lor Divino Maestro, e

che fe così ſequivano, erano miferamente perduti, e per darli tan

ta cognizione, gl'aprì l'occhi nello ſpartir il pane; Čosì il Santo

diſcorrendo di Criſto rifuſcitato, Audi quid fecit, poſtquam fur

rexit a mortuis: Cleopbas, & qui cum eo erat Lucas, ad Hemaur

ab Jeruſalem, sicut Adam, & Eva/eparatis, & lucem veram non

videntibus, Jefur appropinquans ambulabat cum eis, ès oculi eo

rum adbuc tenebantur, nè eum agnoſcerent, & cognoverunt eum

infrastione panis : così parla, ma io vedendo tutta la ragione

dell'apertura degl'occhi dal Sacramento, fe lo conobbero nell'atto,

che Cristo conſacrò quel pane, lo ſpartì, e gli communicò, dò

tutta la gloria al Sacramento , e lo dico luce vera, illuminativa

degl'uomini.

VII. A tanto arriva la fua virtù, dice San Cipriano, che in

quella guila illumina buoni, e cattivi, con la luce del Sole da lui

creato, Solem fuum oriri facit fuper bonor, & malos, così è di

tanta attività la luce del Sacramento, che illuſtra l'anime degne,

& indegne : Ciò prova il nominato Cipriano con il fatto di Giuda:

Doppo di aver ricevuto Giuda il Sacramento nel Cenacolo, ſubi

to uſcì fuori, per efequir il tradimento pattuito con gli Fariſti;

Cum accepiſſet buccellam, exivit continuò, e perche tanta follecitu

dine ? foſpettava forfe, che pentiti i Farifei di dar trenta denari,

non più fi curavano della perſona di Criſto, e di averlo nelle loro

mani ? Sapeva pure con quanta iſtanza l'avevano richieſto, con

quanta generofità gli efibirno il denaro; per muoverlo a darlo nel

le lor mani, come anziofi lo cercavano, per isfogar il lor odio,

contro della ſua vita innocente, come erano deſideroſi di perder

lo, e perche tanta fretta? Poteva ąfpettar il termine della Cena,

e doppo ſepararfi dagli altri Apoſtoli, portarfi da Fariſei, e con

quelli ultimar l'empio ſtabilito contratto: Nò, non ancora termi

nata la Cena , ſi levò dalla menfà , & uſcì fuori Excivit continuò,

perche dice il Santo, confàpevole il Demonio, che il Sacramento

illumina l'anime, che lo ricevono, temendo che apriffè gli occhi

della mente anco a Giuda, a conoſcer il ſuo fallo, e ಶ್ಗ J
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acciò non fi ſcioglieffè il contratto, o fi ritardaffe la condanna di

Cristo, tanto da lui afpettata, lo moffè ad eſeguir fubito il preme

ditato proditorio, ſenza aver altro tempo a penſarvi, così parla

il medeſimo Santo, per confirmar, che il Sacramento è luce, Con

tinuò abiit ad Diaboli opus , mè fintillam in animo ejus accenderet,

ac inde illuminaverit, & ad meliora traxerit magna precipitem ce

leritate; e pure era quel Sacramento ricevuto ſacrilegamente da

Giuda, perche lo preſe con il peccato nell'anima : Inferitene voi

la conſeguenza, ch'è chiara, fè tanto lume dal Sacramento s'in

fonde, anco ad un'anima indegna ; Quai ſplendori, non trafmet

terà nella mente dell'anima Santa, che con petto purgato, con

purità di conſcienza fi ciba diquel Santiffimopane?. Gridò fin da

fuoi tempi il coronato Profeta, fin d'allora, che gli fù rivelato il

gran miſtero del Sacramento, doppo averlo conoſciuto per luce

vera del Mondo, illuminativa degli uomini , gridò , e parlò a

tutti, giuſti, e peccatori, e gl'invitò ad accoſtarfi al Sacramento

fe volevano eſfère illuminati, Accedite ad eum, & illuminamini:

S'accostino i giuſti al Sacrofanto Altare , mangino quel Santiffi

mo Pane, per goder da beati la luce inacceſſibile, che riſplende

nel Corpo di Criſto Sacramentato, e fi fà beatitudine glorioſa de

Santi; S'accoſtino per veder con quel lume tutta la gloria di Dio,

che fotto quei ſacri accidenti fi cela , & acquiſtaralla vifta la frui

zione, ch'è propria de Beati in Cielo: Si portino i peccatori a quel

la Sacra menfa, e ſenza ardire di communicarfi con il peccato nell'

anima, per non conculcar quelloSantiffimo Cibo, folo preghino,

& adorino Iddio Sacramentato; Genufleffi a piedi del Sacro

fanto Altare, riſpettofi, e riverenti s'inchinino , che dal lume,

che tramanda il Sacramentoper la nube degli accidenti, figli apri

ranno gli occhia veder lo stato infelice, in cui gli hà posti la col

pa, a diſcernere quanto fia difforme il peccato, quanto fia bella

la grazia, quantofchifofi i vizii, di quanto preggiole virtù; For

fe ſe l'adorano con vera divozione di cuore,ſi partiranno dall'Alta

re, come la Sammaritana dal pozzo, illuminata da Criſto, che

corſe alla Città , predicandolo da Profeta, da Melfia, e da Dio,

forfe fi partiranno illuminati dal Sacramento, e publicaranno a

tutti la grandezza della ſua luce ; Accedite ad eum , é illumimas
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mini; Rel Sacramento è il divin Sol di Giustizia, fonte: & origi

ne de luminofi ſplendori, luce del mondo, e lo chiamò l'Evange

lifta, vera luce illuminativa degl'uomini, Lux vera, quæ illu

minat omnem Hominem -

|
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I.

Per la Quinta Domenica di Quare/ima

А к с о Ли Е N 9 о:

Cristo voltò lefþalle, abbandonò i Farifei, che volevano lapidarlo

nel Tempio; caftigo più formidabile del dato a primi Fari fèi

con gli Flagelli, fe dilungatoſi da quelli, mai più ebbero la for

te di effèr a Criſto vicini: In due maniere l'anima è proffima a

Dio, colla grazia, e col Santiffimo Sacramento . Gran male

effer da Diolontani; Ambe le vicinanze con Dio, di gran be

ne all'Anima, che gli è vicina, ma più quella delSacramento,

che della grazia fola. |

Tulerunt lapides, ut jacerentin eum, Jeſus autem ab/condit-

fe , & exivit de Templo. Jo: 8.

FUE gran delitti commifero i Farifei nel Tem:

pio, grandi per la circoltanza del luogo, per

| che era il Tempio conſacrato a Dio. Il pri

mofù, quando convertirno la caſa di Dio,

$4 in Officina de Mercanti, la caſa d'orazioni

); in Delubro de Negozii, perciò ſcacciati con

---- Flagelli da Criſto, che gli trovò, Eiicie

bat omnes ementes, ở vendentes in Templo. Fù il ſecondo, allora

che nel Tempioftestòfèntendo predicar il medefimo Criſto, trop

arditi i Farifei, cercarono lapidarlo; E fè non fuggiva la pre

fenza della Plebe adirata, a colpi di faflate, avrebbero mortalmen

te percoffo l'innocentiffimo Nazzareno. Qui non è la meraviglia,

fe avezzi gli Farifei ad operar ogni male, & ogni più grave delit

to, fembravano delitti ordinarii gli commeffi nel Tempio: folo ca

giona stupore in riflettere , che per il primo delitto, furono i Fa

rifei flagellatida Criſto; Fecitflagellum de Fumiralis , & eiiciebat
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omnes ements , ở vendentes in Templo; E per 'il fecondo, fènza

toccarli, ſenza nè pur rifentirfi, fuggì l'aſpetto de Farifei, uſcì

fuori del Tempio, e fi naftofe, Jeſus autem ab/condit /2 , & exi

vit de Templo: E púre, fù questo di demerito maggiore dell'altro;

E fe maggior delitto fù prender lepietre contro la perſona di Cri

sto, che profanar coll'ufo delle mercanzie la cafà di Dio, perche

flagellò quelli, e laſciò questi nel Tempio, ſenza foggettarfi a ca

stighi ? Dunquedobbiamo dire , ò che Criſto fi portò, con troppo

fevera giustizia co primi , ò che contro la giustizia trattò cò trop

po pietà gli fecondi, e conchiudere, che con gli primi Farifei, fù

giusto, ma fevero: con gli altri, fü pietofo, má poco giusto: co

sì potrebbe dirfi, fe fuffēro restati ſenza castigo nel Tempio gl’em

piilapidatori di Criſto; Gli caftigò pur troppo, e con più fèveri

tà, che gli altri, nell'uſcir fuori del Tempio, Abſcondit fè, és exi

vit de Templo. Criſto ripudiò la Sinagoga da ſpoſa, voltò a Farifei

le ſpalle, s'allontanò da quelli » che volevano lapidarlo, caſtigo

più formidabile del dato a gli primi Fariſei con gli flagelli, fè di

lungatofi, mai più quelli ebbero la Sorte d'effēr a Criſto vicini.

Molto importa eſfèr vicini a Dio. In due maniere l'anima è proffi

ma a Dio, colla grazia, e col Santiffimo Sacramento: Ambe le vi

cinanze con Dio, fono all'anima di gran bene, ma più quella del

Sacramento, che della grazia fola . |

II. Quanto importi effer vicino a Dio, può mostrarlo chiun

器 fi vede per le fue colpe da Dio lontano, con raccontar tutte le

ifgrazie, alle quali mifèramente per tal lontananza foggiace ; &

anco quello, che è a dio vicino colla grazia, conmoſtrar gli gran

beni, per tal vicinanza acquistati. Iddio èfòmmo bene, & è fom

mo bene dell'uomo, dice Šan Tomafo, Deus eſt ſummum bonuos

rationalis creature ; Chi è profimo a Dio, hà ſeco Dio , ch’è

ſommo bene, nè gli reſta d'appetir altro bene, fe è in pofīèfò di

quel bene, ch’è fommo, & infinito nel genere del bene , e chi è

lontano da Dio, non sà che vuol dir fommo bene, per conſeguen

za, non può goder bene, che fia vero bene, & ad ogni male è

foggetto, or ſe tanto è neceſſàrio effer a Dio vicini, fi deve pro

curar tal vicinanza con tutta l'applicazionę, anco debba effere la

boriolaze di pena; quanto più ficonoſce quello, che è neceſſario

.- * - { ' ; pcr
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per il fuobene, contanta più follecitudine dee cercarſi; Se dun

que tanto è neceſſàrio eſfèr profimo a Dio, quanto fà d'uopo aver

feco il fommo bene, dobbiamo con tutta la diligenza procurar d'a

verlo con noi; Per tal ragione, predicando San Paolo in Atene,

tutto il fuo difcorfo era ordinato,a perfuader agli Atenieſi, creder

tal verità, che efèndo Dio fommo bene, & a tutti neceffârio, gli

diceva, che con tutta la follecitudine dovevano cercar Dio, fen

za di cui non fi dà bene, nè meno naturale : E vero, così gli

predicava l'Apostolo, è vero che Dio per la fuaimmenfità è in

ogni luogo, anco dentro di moi , Non longè est ab unoquoque no

firum, ma è vero ancora, che non fi dà effere , non fi dà moto,

nè vita, fe Dio non è a noi vicino; Biſogna dunque cercarlo, Que

rere Deum si fortè attrestent eum , aut invenient, quamvis non

longè sit ab unoquoque moſtrum, in ipfo vivimus, movemur, & fis

mus; ( Aćł. 17.) Così agli Ateniefi San Paolo, & in vero, ficco

me nell'acqua vivono i Peſci, volano per l'aria gli Augelli, le Stel

le han l'effer fuo nel Firmamento, così l'uomo, non può nè effe.

re, nè vivere, nè muoverfi ſenza Dio , perche Dio è il noſtro

moto, la noftra vita, il noſtro effere, perciò ci è neceffârio il cer

carlo; A tal fine Criſto fù predicato da Dio, o egli fi predicò da

Dio ſottola parabola del teforo nafcofto nel campo : Simile efi Re

gnum Celorum Tbefauro abfcondito in agro, ( Marc. 12. ) per di

notar che Dio, perche fommo bene, è il vero teforo dell’uomo,

che arricchiſce l'anime , e qual gemma preziofa le adorna, e le fà

belle; e di Criſto, come di Dio parlando San Paolo, lo chiamò

miniera, dov'erano nafcofti i teſori della ſcienza, e della ſua Di

vina fapienza, In quo funt omnes Tbefaturi/apientiæ, & ſcientiæ

Dei : (Col. 2.) E contenendo in fe Dio tutti i teſori nafcofti ,

non fi dà fuori di Dio teloro baſtante a fodisfare alle noſtre neceſ

fità. -

III. Abbiamởquanto ci fia neceffrio, eſfèr vicini a Dio, o

effer noi con Dio, e Dio con noi; offèrviamo il gran Bene, che

s'acquista dall'effer con Dio colla grazia. Era ingrazia di Dio il

Coronato Profeta, o il Profeta era con Dio, perche fantificato dal.

la grazia; Iddio era con lui, e perſeguitato da Saulle , e doppo

infidiato nella vita » e nell'Impero dal ſuo Figlio Affalone, ཥ་མཐར་
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gliato da un numeroſo Efèrcito di diſgrazie, fattofi coraggio, di

ceva,chefe anco veniva forzato a cimentarfi coll'ombre della mor.

te, fe ancoaveffè veduto alle ſpalle Eſerciti de Guerrieri , fè invi

tato a pugnar, anco con più agguerriti, e più valorofi Soldati, che

non temeva gl'incontri, non fi ſpaventava il fuo Cuore, fambu

lavero in medio umbre mortis, non timebo mala,fexurgunt adver

fum me cafira, non timebit cor meum, ma come tanto coraggio?

dir fi potrebbe al Profeta, non ti ſpaventa l'affa che hà affilata

Saulle, per tingerla con il tuo Sangue, e fårti cader efanimea ſuoi

piedi, Vittima del fuo furore? Nò egli dice, non timebit cor meum,

& il vedertiefpoſto a pugnar con il gran Gigante Golia, difefà in

contraſtabil de Filiftei, e terror formidabil d'ffraeliti ? Non time.

Hit cor meum, e l'infidiedel Giovane Idumeo, che ſempre accalo

ra il RèSaulle, acciò ti cimenti con Filistei međelimi, e perdi per

mano di quelli miferamente la vita? Non timebit cor meum, e fe

nella menfa, dove lo ſteffò Saulle t'hà convitato, con fine di fàrti

proditoriamente perire, vedrai in ordine, e già impugnata la lan

cia, per trapaffarti il petto? Non timebit cor meum, e ſe nella ſpe

lonca eletta da te per luogo di tuo rifugio,egli ti ſcuopre, & ivi fo

fo armata mano t'incontra? Non timebit cor meum, non teme il

mio cuore, riſponde, caminarò fra letenebre, farò guerra coll'om

bre della morte, fè tutti i campi Guerrieri contro di me fi ſchiera

no , non terme il mio cuore , E d’onde mai tanto valore, tanto co

raggio, animo cotanto invitto ? Ah, egli foggiunge, quanto im

porta aver feco Iddio, effer con Dio per grazia, averlo per grazia

nell’Anima, & aufiliario al Fianco, chi mai la può con Dio, ch'è

in mia difefa , non v'è incontro cattivo in cui m’abbandoni, e non

m'affifia, perche conoſco, ch'è Dio con me , che mi difende, in

tutte l'occaſioni più pericolofe, e più ardue, non timebit cor meum,

non temerò, rivolto a Dio , diceva, perche tu effendo meco,pren

di fèmpre le mie Parti, & abbatti gli miei nemici per me, Non ti

mebit cor meum, quoniam mecum es Domine, quest’è il gran Bene

di quello, ch’è a Dio vicino per grazia, o per la grazia acquiſta

ta, hà ſeco Dio . -

IV. Non poteva intendere un sì gran bene Girolamo, e di

forrendo ful Fattodel Profeta Geremia, che colla vifta ſpaventa
Vā
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va gli Rè, gli Prencipi, gli Sacerdoti, che fi mostravano come

incantati alla fua prefènza impotenti, non folo a fervirſi dell'Armi,

per fnervario à sfogo dell'odio concepito, come troppo audace nell’

arguirli da diffoluti, da Idolatri, da Infedeli, ma a maneggiar la

penna, con ſottofcrivere Editti, Bandi, e Sentenze contro la fua

Perfona, non fāpeva capirne la ragione, come, egli diceva, Iddio

manda Geremia per fuo Nunzio nelle Città Forestiere, Llom o or

dinario, niente agguerrito nel maneggio dell’Armi, Vecchio d'età ,

eftenuato di forze, con ordined'affaltar, e Prencipi, e Sacerdoti,

& altri Potentati Idolatri, rinfacciarli la loro iniquità, rimprove

rarli da Infédeli, anatematizzarli, minacciarli fino la perdita de

Principati, e della vita, e quello accettar l'officio, portarvifi da

Intrepido, e ſeguir il Divino precetto, e con infúperabil coſtanza,

non temer de quelli lo ſdegno, l'odio, la Bravura : e d’onde mai

tanta fortezza, tanto petto nell'eſtenuato Profeta, Quenan eff

tantefortitudinis cauſã, ut nec Reger, nec Principes , nec Sacer

doter adverſus unum prevaleant? Che il Profëta Natanne, pure

per comando di Dio, fi portaffè dal Rè Davide a rinfacciarli il gran

delitto dell’Adulterio commeflö con Berfabea moglie del Capitano

Ulria, e che dipiù aggravòla prima colpa, col commetter la fecon

da, più enorme, d'ordinar la morte dello fteffö Ulria nel Campo,

penfando con ciò occultar il fuo Fallo, non fù gran fatto, era Na

tanne familiare, confilente, e ben conoſciuto dal Rè, era in stima

grande appreffò di lui il fuo merito, la ſua veneranda Perſona: e

pure nè meno gli parlò con minaccie, con rimproveri, nè cotanto

allasfacciata, nè armato di tutto il fuo Zelo, l'arguì da Empio»

da iniquo, per l'offeſa fatta a Dio, per l'ingiuſtizia commeffa con

tro d'Ulria, prima con deturpar il fuo Letto, e macchiar il fuo ono

re » e doppo privarlo ancora, ſenza motivo d'averlo offċfo in un

neo, crudelmente divita, non così fà, ma tutto placido, tutto

manſueto all'aſpetto, con it miel nelle labra, fi portò umile alla

preſenza del Rè, come un che è moffö dalla pietà, e fi prefenta all'

aſpetto d'un Giudice per chiederli giustizia, à beneficio d'un po

vero, d'un meſchino; savvalſe d'un fimile, per poi da quello

färli conoſcere la gravità del ſuo Fallo: lIn Povero, gli diffè, ave

ya una Agnella fola, quella era tutto il capitale del ſuo averei in

- quel:
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quella fi riftringeva tutta la fua foſtanza, mangiava il fuo latte, fi.

vestiva colla ſua Lana, in fomma quella era la gemma più prezioſa

della ſua Cafa ; Vi fù, foggiunfe, un Ricco, che d’Agnelle van

tava le Mandre intiere, oltre altre ricchezze, che poſſèdeva, e

coll'occhio all'unica Agnella del Mendico glie la rubò, Tulit ovem

Viri pauperis, & præparavit cibos Homini, qai venerat ad fe ,

(2.Reg. Í 1.) gli rubò in quella, non folo tutte le fue foſtanze, ma

ancora tutto il fuo godimento, perche doppo d’averla comprata,

egli ľaveva nutrita con gli ſuoi Figli, mangiando del fuo Pane,

bevendo nel fuo Calice, e dormendo nel fuo Seno, gli rubò quel

la , ch'egli ſtimava come ſua Figlia, Eratque illa fitut Filia, co

sì diffè, e fentendo, che il Rè dichiarò Reo di morte il Ricco,

Reus eſt mortis, e che l'obligò a fodisfar il Povero con paga qua

truplicata, Ovem reddet in quatruplum, prefe il motivo di far

li conoſcere il fuo gran Fallo commeſſo , con ricordarli l'Adulte

rio di Berfabea, e l'omicidio d'Ulria, con dirli ch' Egli era quel

Ricco, che tanto aveva malignato il Povero, Tu es Rex ille Vir,

come più diffuſamente nel Secondo de Regi : In tal guiſa fi portò

Natanne con Davide , e Geremia nelle Città foraftiere, mai ve

duto, mai conoſciuto da Prencipi, e da Rè, fènza temerne la for

za; con tanto petto ebbe animo diportarfi alla di loro preſenza,

rimproverarli da Empij, e trattarli da nemici di Dio. D’onde

mai tanta fortezza in un Profeta ordinario, replica San Girolamo,

Quænam ef tante Fortitudinis cau/a , ut nec Reger, nec Prim

cipes, nec Sacerdotes adverfus unum prævaleant ? Ma rifletten

do poi il Santo alle parole proferite da Dio, nell'ordinar al Profè

ta, doveflè portarfi in Paeſe Eftero, in figura di fuo Nunzio, tro

vò in quelle efprefà la cagione del fuo Coraggio: Và gli diffè;

moltiti faran Guerra , molti ti forzaranno a farti retrocedere colla

violenza, non ti ſpaventino però le bravure degl' Uomini, non

temere, non avran forza di vincerti , perche Io fon Teco, Noli

timere, bellabunt adverfum te, ở non prævalebunt, quoniam Ego

tecum fum. Queſta fù la ragione, perche fi animò il Profeta, di

ce Girolamo, aveva Geremia Iddio feco, era congionto con Dio

per grazia, lo vedeva preſente per il ſuo ajuto, perciò era ficuro di

trionfarli, Domino auxiliante, juſtus cumša fuperabit.

V. Non
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V. Non voglio fermarmi ful gran bene, ch'apporta l’unione

con Dio per grazia, perche dovrei quì perdermi, ſenza più inol

trarmi al bene, che cagiona l’unione Sacramentale, o fia l'effèr con

Dio col mezzo del Sacramento. Argomentiamo così: effer vici

no a Dio per grazia, o effer in grazia di Dio, apporta tanto bene,

che Dio ftesto fi dichiara compagno di quello, che håla fua gra

zia, per affifterlo, per difenderlo, e gli dice, che non tema ,

perche hà ſeco Dio, ch'è Onnipotente, nè fi trova chi vaglia a

refftere alla ſua forza, moli timere, quia ego tecum fum. Non

promette mandargl'Angioli armati per ſua difeſa, gl'Angioli a

fpianar le fue vie, per non farlo traviar nel camino, moltiplicare

gli Rafaeli, al nafČere di nuovi Figlia Tobia; è queſta promestà

fatta a tutte l'Anime, giufta il Vaticinio del coronato Profeta ,

Angelis fuis Deus mandavit de te, ut custodiant te in omnibus

viis tuis: (Pfal.9o.)Ma egli fteffò Dio, fi dichiara, che lo affifte,

Ego tecum fum, Iddio in Perſona, Iddio veſtito di gloria, Iddio

con tutta la ſua Maeſtà, che all'apparir ſpaventa ogn' animo più

coſtante, Iddio, con tutta la fua Onnipotenza, per difenderlo,

gľè compagno, Ege tecum fum. Molto più è vicino a quello ,

che fi commun ca, e riceve Dio nel fuo petto , e molto più chi lo

riceve nel Sacramento, è internato con Dio. Per il Sacramento,

giuſta, che Dio promife, Iddio è nell’Anima , e l’Anima è in

Dio, Զաi manducat meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem,

in me manet , & Ego in illo; e fe con tanta ſtrettezza Iddio è

coll'Anima communicata, qual bene l’Anima, non riceve da Dio?

Quel bene appunto, ch’è Sommo, perche Dio, non folo è fom

mobene in fe fteffò, ma è Sommo Bene dell'uomo, Deus efi Sum

mum bonum rationalis Creaturæ, San Tomaſo. Offerviamo a mi

nuto la Grandezza ditanto Bene: Beneficò Dio gl'antichi Ebrei,

gli nobilitò, gli diè il nome dolciffimo di Popolo a fe diletto, di

Popolo Eletto da fe, per goder in quello le fue delizie, lo chiamò

Popolo deſiderabile, Eletto Israele, Santificato Sion , e lo dichia

rò Capo delle Genti, con dare alle Genti il nome abjettiffimo di

Sgabello de fuoi piedi; e per beneficarli in ecceflo, gli liberò col

la forza de miracoli, dalla fèhiavitudine di Faraone, e gl'incaminờ

alla volta della Terra promefià ; Gli diè Mosè per Guida, a

Vol. II. S quel
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quello confignò la Verga prodigioſa, acciò col miniſtero della

Verga poteffè foccorrerli nelle loro neceſſità; Gli diè la legge, or

dinò la Fabrica del Santuario, dove poteffero venerare il ſuo San.

tiffimo Nome; in quello inalzò il Tribunale delle fue grazie, per

difpenfargliele ad arbitrio, ordinò riti, prefcriffè Cerimonie, e

nel tempo, che venivano angustiati dalla fame, e dalla Sete, gli

diè l'acqua, e la Manna; in fomma gli guardava la fua provi

denza con tanta attenzione , che fempre da quella fi viddero foc

corfi ne loro bifogni : Questo, e più fù il gran Bene diſpenfato dal.

la Divina Beneficenza agl'antichi Ebrei, figurativo però del maf:

fimo Bene , che doveva apportar nell’Anime il Santiffimo Sa

cramento; Bafta , che l’Anima fi communichi con purità di con.

ſcienza, che candida, e pura fi cibi di quel Santiffimo Pane, che

non col Ministero di Mosè, ma egli Iddio fi fà guida, e Duce

di quell'Anima fortunata, che vive nell'Egitto del Mondo, e

mai ceffa d’appianar le fue strade, finche la trafporta a goder la

ricchiffima Paleſtina dell'eterna Beatitudine, che nel Paradifo fi

gcde; così lo vidde il Profeta Michea, allora, che lo ſcuoprì al

caminard'un gran popolo fatto lor conduttore ful capo de Paffàg

gjeri, Dominus in capite eorum: Quel popolo erano l'Anime de

gnamente Sacramentate, & incaminate fuori dell'Egitto del Mon

do, per entrar, non nella Terra delizioſa di Canaan, ma nella

glorioſa del Cielo, Dominus in capite eorum; quel Dio, che por

tano Sacramentatonel Petto, quello fi vede ful capo , fe incor

porato coll'Anime, le antecede per inſegnarli la strada , incor

raggirle, e foſtentarle, fino al termine del defiderato poſſèífò ; Le

antecede, non colla Verga di Mosè in mano, ma colla Croce, am

maffata de Miracoli, e gli dice, che con quel ſegno fiano certe

d'entrar gloriofe nella ricchiffima, e Doviziofà Palestina del Para

difo, che la Croce è la vera chiave di Davide , che apre le fue

Porte: Gli dà la legge, non tra Folgori, tra Tuoni, tra rumo

ri del Monte Sina, sù di cui con ſpavento fù data la prima legge

agl'Ebrei, ma fuave, gioconda, e di niun pelo , addolcendoli

cgn’aſpro, la delicatezza del Cibo Sacramentato; Agl' Ebreidiè

il Tempio, le Cerimonie, e gli Riti ; Dà tutto all'Anime Sa
cramentate la Chieſa, con farle partecipi della Communಣ್ಣ de’

« да
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Santi, cioè dell'orazioni, e buon’opere, che in effa Chiefa fi fan

no, e per faziar la lor fame, invece della manna, gli dà in ci

bo la ſua Santiſsima Carne, e per eftinguer la ſua fete , invece

dell'acqua, gli concede , che bevano il fuo Sacratiſsimo Sangue;

Così, con far tutto fe fteffò cibo , e bevanda dell'anime , le nodri

fce per la vita immortale.

VI. A più s'inoltra il bene, che il Sacramento difpenfà all'ani

me giuste, perche unifce l'anime con Dio. Si unì Iddio all'uomo

nell’incarnazione, Iddio fi fè Ulomo, e'l Verbo fi fè carne, Deus

Homo fastus efi, Verbum caro fastum eſt, e fi vidde in tal fatto,

il gran bene ch'apportò all'uomo tal unione ineffabile; Il Verbo

affunfe colla nostra carne, la noſtra umana natura, qual ſpoglia

ta della propria foffiftenza, ò vogliamo dire perſonalità ; la ters

minò colla ſua Divina Perſona, e fi viddero nella medefima perº

fona del Verbo due nature, l'Ulmana, e la Divina, dette poi per

tal ragione azzioni Divine, l'azzioni dell'uomo, perche congionto

l'uomo con Dio, e l’umana natura colla perfona del Verbo; Fè

nell'Incarnazione tal inneſto delle due nature colla propria perfo

na, che non v'apparve circolo diviſivo, dell'infimo dal fupremo,

di Dio dall'uomo, fe coll’uomo fi congiunfè Iddio nell'utero del

la Vergine, allora foggiunge l'Apostolo, la Divina Benignità in

tanti Secoli chiufa trà limiti immenfi , & incircoſcritti del Cielo ,

fi fè veder con volto allegro nel Mondo, Apparuit Benignitar,

ė bumanitas Salvatoris mo/tri : (ad Tit.3.) Fè che gli due attri

buti, la pietà , e la giuſtizia , cedeſfè l’una all'altra il luogo; La

giustizia che nel Mondo aveva eretto il fuo Tribunale, e da feve

ra con rigide fentenze, aveva (venate con il fuo ferro ſnudato, Re

gioni intiere de delinquenti, fi ritiraffe nel Cielo, & ivi fi fer

maffè, con dar luogo alla pietà, che fino all'arrivo della pienezza

del tempo, aveva dimorata riftretta nelle viſcere di Dio fdegnato,

perche offèfo, e maltrattato dall’uomo, acciò nel Mondo, e pro

prio nella Reggia del Verbo, che furono le vifcere della Vergine,

stabilifle il fuo Domicilio, e s'accertafe l'uomo, che in tutta la

durazione della Vergine, ch'è perpetua, in perpetuo per l'Incar

nazione, farà affiftito dalla Divina Pietà, da quella protetto, e

difefo, fino à quaſi dominar la giuſtizia, e fermarla nel Cielo
S 2 ci
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ciò mai prefuma riacquiſtar l'impero sù del Mondo, e dell'uomo,

Secundum fuam mifèricordiam falvos mos fecit : Allora la grazia

aprì la fua ſcuola, e cominciò à dettar le regole proprie ordinate

all'opera prattica, ch'è la compoſizion de coſtumi, e 'l buon or

dine della vita, ad illuminar gli occhi offuſcati dalla malizia, à

conoſcer il mal genio dell'empietà , che fino à quel tempo, aveva

inſegnata dogmi pernicioſi, diretti à corrompere la bontà della

vita, difordinar l'arbitrio, e fregolar gli coſtumi: Apparuitgra

tia Dei omnibus bominibus erudiens nos, ut abnegantes impieta

tem, & fecularia desideria , juffè , & piè vivamus in boc feculo.

(ad Tit.2.) Nell'Incarnazione, ſpoſata l’umana natura colla per

fona del Verbo, restò congionta al Verbo, e divenne parente del

la Divina natura, Divinæ Confors fastus nature, così parlando

dell'uomo ingrandito per l'Incarnazione il Principe degli Apoſtoli:

Queſti, & altri furono i beni de' quali fi vidde arricchito l’uomo

in quel miſtero, e diffidato numerarli, San Pietro, altro non ſep

pe regiſtrare, che Dio coll'aver affunta la noſtra umana natura,

ci arrichì con doni maffimi , e preziofi, Maocima, è pretio/a ,

nobis promiffa donavit; e pure poſti tanti beni al confronto del

gran bene , che ci donò nell'unirſi con noi nel Sacramento, quelli

così s'abbaffano, che non più fembrano fingolari, ma beni com

muni, doni ordinarii della Divina Beneficenza . Il bene più am

mirabile fatto all'uomo nell'Incarnazione, fù efaltarlo ad effèr pa

rente della Divina natura, da nemico di Dio, divenne parente di

Dio, Figlio di Dio,& erededella fua gloria, Divine Confors faĉius

mature ; Fù però la contratta cognazione, non cognazione na

turale, ma cognazione legale, ficcome è la cognazione, che con

trae il padre adottante con il figlio adottato, cognazione legale ,

perche non è parentela tanto ſtretta, com'è la cognazione per

fangue, & il figlio adottato è figlio per adozzione, non per fan

gue ; Così l'uomo congionto con Dio nell'Incarnazione, contrafº

ſe con Dio la cognazione legale, e fi diffe Figlio di Dio, non co

me il Verbo fiefſò unigenito dell'Eterno Padre, Figlio confu

stanziale del medefimo Padre, ma Figlio legale per adozzione , &

erede per grazia della fua Eterna Beatitudine : Ma nel Santiffimo

Sacramento, cibandofi l'anima di quel Pane Divino, d'ႏွစ္တ (tà

ri:
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Cristo in perfona, fi ciba della vera carne di Criſto, e così s'in:

corpora con Dio, che l'uomo fimuta in Dio. Così fi efprefè con

Agostino, com'altre volte fi diffe, nell'invitarlo à mangiar quel

Santiffimo Pane, Non ego mutabor in te sicut cibus carnis tuæ :

fed tu mutaberis in me: Forſe conoſcendo, che conſapevole il

Santo, effèr ſotto le Santiffime Specie , la vera carne di Crifto ,

e per concomitanza la Divinità, l’Ulmanità, l’Anima , il Sangue,

e tutto Dio, con tutti i fuoi attributi, con tutte le fue perfezzio

ni, non intendeva, come la carne di Criſto poteva fervir d'ali

mento all'uomo, e forfè gli fèmbrava un difordine, la foſtanza

Divina di Criſto, convertirfi nella foſtanza dell'uomo; nell'invitar

lo à mangiar quel Pane Divino, gli diffè, che ne mangiaffe pure,

che quel cibo, non era come l'alimento ordinario, che fi conver

te in fostanza di chi lo mangia, ma alimento Divino di tanta vir

tù, che convertiva in Dio quello, che lo mangiava; Mangia gli

diffe, la mia carne, che non io mi mutarò in te, come nella tua

carne fi converte il cibo, ma tu ti trafmutarai in me, Non ego

mutabor in te, sicut cibus carnis tuae, /ed tu mutaberis in me ;

#non è cibo ordinario il Sacramento, è cibo fingolare, da cui chi lo

gufta resta divinizzato. Gran converſione, gran mutazione, gran

bene, fi converte il pane nella carne di Criſto, il vino nel fuo

Sangue, e l'uomo bevendo il Sangue, e cibandoſi della Santiffi

ma Carne di Criſto, fi converte in Cristo. La parentela con Dio,

è gran bene, ma il trasformarfi in Dio, è bene in ecceffò ; Quella

s'acquistò nell'Incarnazione, queſto sottiene nel Sacramento : Ef

fer parenti di Dio, per l’inneſto delle due nature Ulmana, e Divi

na nel gran Tronco della perſona del Verbo, gran bene; effer di

vinizzato nella perſona, bene in ecceſſo, quello ebbe il principio

dall'unione ipoſtatica, queſto dall'unione Sacramentale hà l'oriv

gine. Iddio coll’uomo fingolare, ma non perfonato, gran bene »

Iddio coll’uomo fingolare, e perſonato bene in ecceſo; Quello

dall'Incarnazione, fe incarnandofi il Verbo Aſſumpsit naturan

singularem, fed non perfºnatam, per falvar una foffiſtenza, ò una .

perſona fola nella natura Divina, e nella natura umana, che af

funfe ; Questo nel Sacramento, fe communicandofi l'uomo, tut

to Dio è coll’uomo, e l'uomo tutto con Dio, & in tal guifa fi

ԱՈlտ
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unifce Iddio all'uomo, che non v'è parte nell'uomo, che non fia

unita con Dio, Qui manducat meam Carnem, ở bibit meum San

guinem in me manet, és ego in illo: Or fi dica più grande il bene,

che s'acquista dall'effer vicini à Dio nel Sacramento, che dalref

ferli proffimi per la grazia; Queſta fi chiami vicinanza, quella

fi dica congiunzione, ò medeſimanza con Dio, già che l’ani

ma , che fi ciba del Sacramento, fi muta in Dio, Tu mutaberir

in me, e fta con Dio, ficcome Iddio nell'anima, In me manet, ở

ego in illo.

VII. Anima che al Sacramento t'accosti, e ti cibi di quel San

tiffimo Pane, riconoſciti da un tanto ecceſſo di bene , ſüblimata

in ecceffo, Expergi/cere, ở gaude, exculta, és lauda, ti dice

Bernardo; Svegliati, e guardandoti tanto efaltata dal Sacramen

to, godi nel vagheggiarti trafportata fino al genere Divino, ral

legrati, e canta le glorie della Divina Beneficenza, che tanto ti

fublimò; Svegliati, e dando un'occhiata alla tua acquistata gran

dezza, gloriati con fanta oftentazione, non darfi grandezza, no

biltà maggior della tua. Si gloriavano gl'antichi Gentili, d'effer

così vicini agli falfi Dei, che adoravano, che gli tenevano ben

custoditi, per non perderli dentro le proprie cafe; non di quelli,

ma noſtra è la gloria, che fiamo tanto vicini al vero Dio, ciban

doci del Sacramento, che lo portiamo chiuſo nel noſtro petto ,

l'abbiamo dentro di noi, incorporato con noi : non v'è Nazione

fimile, che di tanto poffa vantarfi, dice S. Tomafo, Non eſt alia

Natio tam grandis, que babeat Deos appropinquantes sibi, sicut

Deus noſter adeff nobis; e ſe tanto ci folleva il Sacramento, fuori

dalle viltà , dalle baffezze; fe il Sacramento ci ingrandiſce, fiano

le noſtre opere, le noſtre parole, gli noſtri penfieri da grandi;

Conoſciamo la noſtra magnificenza, e cibati di quelSantiffimo Pa

ne, fcoftiamoci da tutto quello, che può farci tornar di nuovo

all'abbandonata baffezza.
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Per la Quinta Domenica di Quarefima

Α κ σ ο Μ Ε Ν Τ ο.

Cristo fi nafcofè, per dar ad intendere agli Giudei, che reprova

va da figli eletti gli Ebrei, e fi portava all'incontro delle genti,

per tirarle a fe, e dichiararle popolo a fediletto: Così l'inten

de San Gregorio, con applicar agli Ebrei il teſto di Geremia, in

cui Iddio figli dichiara nemico, Faĉius efi Dominus velut ini

micus : Criſto fi nafcofe, e figurò la perdizione de' Giudei ; Si

celò Criſto ſotto gli accidenti del pane nel Santifimo Sacramen

to , per efter fempre con noi, e conſeguir il fine della noſtra

eterna falute . |- *

Jeſus autem abſcondit fè, & exivit de Templo. Jo: 8.

r": llò dirfi, che fentito da Criſto il gran tumul

al to de Fàrifei nell'atto, che predicava nel

Tempio, e vedutili, che colle pietre alle

mani volevano lapidarlo, affilito dalla paf.

| fion del timore, fuggì fuori del Tempio, e fi

FLV naſcofe, lefus autem ab/conditfº , & exivit

*:::::I de Templo: Tanto può dirfi, perche quan

tųnque uomo, e Dio, pure fi efprefè, co

me uomo aver affunte, con la noſtra umanità, anco le noſtre de

bolezze, e tutte quelle paffioni, alle quali l'uomo è foggetto per

ragione della fua corrotta natura, per poi purgarle in fe fteffo; &

affünfe le noſtre infermità, per communicar a noi la fua virtù: Par

mi però, che con tacciar Criſto, da timorofo, facciamo torto alla

fua Divina fortezza; era egli uomo, ma inſieme Iddio, l’umana

natura , in fe pufillanime, e vile affunta da Criſto, venne in Cri

fto rinvigorita dalla propria natura, e fua Divina perſona, conཥཱ པ it
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fù congionta, nè poteva temere, anco ſe aveffè veduto tutto rfn.:

ferno de ſpiriti, collegati per privarlo di vita : Diciamo dunque

miſteriofà, l'uſcita dal Tempio, il fuggire, abbandonar nel Tem.

pio i Farifei, e naſconderfi , e queſto fù il miſtero : Nel veder

quei empii, che in vece di fếntir le fue dottrine, che predicava

nel Tempio, in vece d'approfittarfine, e crederlo da Meffia, e

da Dio, volevano lapidarlo; Vidde avverata la profezia di Giob

be, che all'arrivo del Meffia doveva incontrar contrasti la verità,

e quanto venne creduto da Padri, non doveva effèr creduto da fi

gli poſteri, Labium veracium mutatum eſt , ( 12.) gli abbando

nò , fi nafcofe, abſcondit fe, & exivit de Templo. I primi Padri

Ebrei, credevano, alla pienezza del tempo, doveffè venir al mon

do il Meſſia, e fi falvavano, Infide Chriſti venturi, e gli figli Giu

dei, non folo non lo credevano, ma l'odiavano venuto, e ferono,

che fi mutafè il labro, che lo prediffè, che da labro vero, fuffè

comparfo bugiardo, Labium veracium mutatum eſt ; O come

prediffe Malachia, fuffè creduta falfa, e per tal ragione restaffè

abbolita la dottrina predicata da Vecchi, Et doćirima fenum abla

ta eſt, Fuggì Criſto, fi nafcofe, per darliad intendere, che già

ripudiava la Sinagoga, riprovava da figli eletti gli Ebrei, e fi por.

tava all'incontro dellegenti, per tirarle a fe, e dichiararle popo

lo a fe diletto, così l'intende S. Gregorio, con applicar agli Ebrei

il teſto di Geremia, in cui Dio fi gli dichiara nemico, Fa&fur eft

Dominus velut inimicus. (Thr.2.) Criſto fi nafcoſe,e figurò la per

dizione de' Giudei; Si celò Criſto ſotto gli accidenti del pane nel

Santiſſimo Sacramento, per eflèr ſempre con noi, e conſeguir il

fine della noſtra eterna falute.

II. A tanto trafportò l'ầmore, che a noi portava, Dio Padre,

che fi contentò darci il proprio Figlio, con farlo affùmere la noſtra

umana natura , dichiararlo della noſtra ſpecie, e deſtinarlo per

noſtro Redentore, Sic Deus dilexit mundum, ut filium/uum (Ini

genitum daret : & il fine fù il deſiderio della noſtraeterna falute:

Per falvarci egli volle, che il ſuo Ulnigento, affunta la nostra car

ne, affumeffè fulle fue ſpalle, tutti gli nastri delitti, e fodisfä

ceffè col fuo Sangue, quanto da noi delinquenti, pretendeva la

DivinaGiuſtizia; Gl'incatenarono gli Fariſei nell'Orto de Getſe

mani,
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rnani, per strafcinarlo al giudizio, ma egli lo legò ; Lo flagellarono

alla Colonna, lo coronarono di ſpine, lo fentenziò Pilato, a mo

rir ful patibolo della Croce, ma Dio Padre fè tutto, perche lo

volle morto, per dar anoi la vita, Proprio filio fuo nom pepercit,

fid pro nobis omnibus tradidit illum : A tanto eſteſe Dio Padre

l'amor,che a noi portava : A tanto, anco l'amore applicò il Verbo

Figlio, fè doppo affunta la noſtra umana natura, non attefè ad al

tro, che a far quell'opere ordinate alla noſtra ererna falute; Fa

tigò, ftentò in tutto il tempo della fua vita, Evangelizzava nel

le Città, ne Deferti, & applicava la ſua deftra a più ſtupendi mi

racoli, maffime nel dar la falute agl'Infermi, acciò coll'evidenza

de fegni, fuffēro credute vere le fue Dottrine , che predicava : ·

per falvar noi, publicò remifioni di colpe, Indulgenze, fodisfa

zioni per gli commeffi delitti, egli fi palefava, da Dio, e da Mef

fla, mandato per il rifcatto del mondo ; prediffè le paffioni, che

dovevano affliggere la fua carne, perche afſùnfe il reato di tutti

noi ; fulla ſua carnedovevano ſcaricarfi tutte le pene a noi dovu

te per gli noftri delitti. Ah quanto defiderio moſtrava di falvar

ci, quanto gli premeva la noſtra eterna falute; Quella fete , che

afſalì Criſto fulla Croce, dice Bernardo , fù fète miſteriofa , n on

ordinaria de pazienti, fù fete di più patire di quello, che in at

to pativa,per acquiſtar per noi più merito,e confeguir in premio la

vita eterna per noi . Ma come dice il Santo, parlando collo ſteffa

Criſto, e riflettendo, che grida dalla Croce, di aver fête, Sitio,

come ? Prima di gustar il Calice della Paffione, o quel Calice che

chiudeva martirii alla tua vita, preſentato dall'Arcangelo nell'Or

to de Geflemani, lo rifiutasti, pregaſti l'Eterno Padre, Pater

tranfeat a me Calix ifie, e nel tempo, che attualmente lo bevi,

gridi d'aver più fete, Sitio ? Par che preghi l'Eterno Padre, a ri

mandar l'Angelo, acciò ti preſenti il Calice duplicato, o almeno

fia il Calice tanto pieno de paffioni, che arrivino fino all'Orlo; E

perche tantogufti nel patire, che ti fembra poco, vederti ſcarni

ficato da flagelli, coronato il capo di pungentiffime ſpine, le tue

mani , i tuoi piedi difteſi fulla Croce, e trafitti con chiodi ? Con

tiene forfe qualche delicato liquore il nuovo Calice , che cerchi,

che con tanto deſiderio chiedi ? Ah ſoggiunge il Santo, era così

|Vol.II. T fer
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fervente l'amore, che a noi portava il Redentor Crocifiſſò , che

avrebbe voluto più patire di quello, che pativa per noi; Tre vol

te pregò l’Eterno Padre nell'Orto, che lo diſpenſaffè di bere il Ca

lice amaro, che l'Angelo gli offèriva, non per isfuggire il Calice.

delle paffioni, già preparatoli pereffettuar il riſcatto delle nostre

anime, ma mostrò rifiutarlo con la preghiera, per manifestarfi ve

ro uomo colla carne debole, & inferma, perciò doppo la fupplica

foggiunſe, che avvalorato lo ſpirito dall'unione ipoſtatica,intrepi

do l'avrebbe inghiottito, ma fi fpaventava in vederlo la carne

affiunta con tutte le fue debolezze, Spiritur promptus eff, caro

autem infirma, e dicendo dopposù la Croce nell'atto, che beve

va il Calice amaro della Paſsione, d'aver più fete, Sitio, volle

manifeſtar la grandezza della ſua dilezzione verfo di noi, quaſi

voleffe dire, che quantunque fufle acerba la fua Paſsione, e tan

to amara, che la carne inferma affunta, fi diffidava foffrirla, pure

con tanta cordialità amava noi, così intenſa verſo di noi, era la

fua carità, che trionfava di tutte le gran pene, che l'affliggeva

no; & oltre di quanto pativa, defiderava per nostro amore, pene

maggiori, fè pur potevano darfi maggiori di quelle, che tortu

ravano la ſua vita . ----

III. A tal riflesto Agostino invehiſce col folito zelo contro gli

Giudei, e gli chiama inumani, e crudeli : E qual barbarie mag

giore? Dice il Santo, Criſto fulla Croce fi dichiara aver fete, anco

doppo, che fi vidde ſcacciato dalla Sinagoga, caricato di beſtemie,

trattato da falfo Profeta, da Incantator, da Osteflo, da Sovver

titor della gente, giudicato reo di morte, e condotto a morir ful

patibolo della Croce, ridotto in quel tanto deplorabile ſtato, dice

· fitio, grida, che la fête, il deſiderio di vederli falvi, lo crucia » e

quelli gli apparecchiano aceto, e fiele , glie lo porgono con una

fpongia, & avvelenano la ſua Santiffima bocca , fpongiam imple
iam acete,byfjopo circumponentes obtulerunt ori ejus; (Jo:29- ) Ah

crudeli, invece d'intendere proferito per effi quel/itio, che quan

tunque da effi odiato, pur egli l'amava, e gli amava tanto, che

deſiderava beverli, incorporarfi con effi, l'attofficarono #. Così

Agostino in perſona del Crocififfo fulle parole del Salmo : Kerum:

tamen bonorem meum cºgitaverunt repellere, cucurri in lisi : si
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il Santo diſcorre, Retribuebant enim mibi mala pro bonis;illi inters

ficiebant, illi repellebant, ego eos fitiebam ; illi bonorem meum cº

gitaverunt repellere », egº eos in corpus meum fitiebam trajicere :

( Pſ. 61.) Fu la fête di Criſto fulla Croce copia della fete , che

efprefè alla Sammaritana ful Pozzo, ſitio; mulier da mibi bibere,

così diffè a quella, e volle dirli, che deſiderava, non l'acqua del

pozzo , per fodisfar alla ſua fete , era la fua fète , non fête del

Corpo, ma dello Spirito, che non fi faziava, fe non colla ſua con

verſione: La Sammaritana l'intefe, e con crederlo da Meffia, e da

Dio , fè che Criſto faziaffè la fua fète con beverla , e faziò la fua

la Sammaritana, con creder Criſto , e beverlo : Gridando fulla

Croce fitio , non vollero intenderlo gli Giudei , non gli diedero

quelli la fede della Sammaritana , che deſiderava neceſſària per

falvarli, magli diedero la bevanda d'aceto, e fiele, por amareg

giar quella Santiffima bocca, & avanzar la ſua fete; Crudeliffima

ingratitudine , predetta nel Salmo , & dederunt in e/cam mean

fel, ở in fiti mea pataverunt me aceto. (68.). : ,

IV. Conobbe Criſto, che l'uomo, quantunque redento col

fuo Sangue, quantunque apparentato con Dio colla ſua grazia,

non poteva vivere ſenza Dio, prima della ſua Paffione, e di ſpi

rar Crocififfo ful duro, & acerbo patibolo della Croce, iſtituì nel

Cenacolo il Santiffimo Sacramento , ivi convertì il Pane nel fuo

Corpo, & il Vino nel fuo Sangue , e fè la fua Carne cibo dell'uo

mo, & il fuo Sangue bevanda, acciò reſtaffè l'uomo così ſtretto ,

così incorporato con Cristo, che poteffè vantarfi , non folo d'ef.

ferli vicino, ma d'effērfi feco medefimato nel Sacramento , e pa

ſciuto colla ſua Carne divina , non folo veniffè ingraffato il ſuo

ſpirito , ma fi conſervaffè per la vita immortale , così promiſe a

chiunque fi fuffe cibato dell'Eucariſtico Pane, fquis manducave

rit eæ hoc Pane, vivet in æternum, & in un altro luogo, qui man

ducat bunc Panem,vivet in æternum : Non folo istituïil Sacra

mento per mai abbandonarci, e star ſempre con nơi, ma per con

ſeguir il fine della nostraeterna falute: Iddio in perſona , da Dio,

&llomo, da uomo col Corpo, colla Natura, coll’Anima, col San

gue , colla Vita : Da Dio, con tutto il teforo dell'effėr fuo, con

tutt'i ſuoi attributi, con tutta la fua gloria, con tuttala fua Mae

* 2: -- - T a ſtà,
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fià, fi chiufe fotto quelle Santiffime ſpecie nel Sacramento, e pro

miſe, che per mai abbandonarci, vi farà in tutta la durazione del

tempo , fino alla fine de fecoli , ecce egº vobifcum fum ufque ad

#fæculi, e vi ſtarà, per nodrir noi con il cibo della

fua Santiffima Carne , e bevanda del fuo Sangue , per darci poi

l'eterna vita , in cui confifte la noſtra eterna falute . Per tal fine

iſtituì il Santiſſimo Sacramento, ficcome per falvar tutti noi volle

morir Crocififfo , e ſpargere dalla Croce tutto il fuo Sacratiffimo

Sangue . Ah quanto lo tormentava fulla Croce la fete , ch'era il

deſiderio della falute di quelli , che attualmente lo crocifiggeva

no, e che gl'erano preſenti, afpettando con anzietà , che ſpiraffè

l'anima tra dolori . Ah quanto l'affligge la fète , ch'è il deſiderio

della falute di quelli, che indegnamente fi communicano, man

giano da impuri la fua Santiffima Carne , e da facrilegi bevono il

ſuo Sangue; Si avanzò a Criſto la pena, quando per fodisfar alla

fua fete, amareggiarono i Farifei la fua Santiffima bocca, coll'ace

to, e col fiele ; più s'addolora Criſto nel Sacramento, allora, che

vede communicarfi un'Indegno : Crifto aveva fete fulla Croce, e

cercava beverfi gli Farifei nemici, per incorporarfi, e medefimarfi

con quelli, farli vivere col ſuo ſpirito, e falvarli; e quelli in vece

di farfi bevanda di Cristo, l'attofficarono, col liquore composto

d'aceto, e fiele : Crifto nel Sacramento hà fete, e cerca beverfi

l'anima, che del Sacramento fi ciba , per unirfi all'anima , inter

narfi nell'anima, e farla vivere colla fủa vita, per poi darli la vita

eterna, gli dà in cibo la fua Santiffima Carne, & il fuo Sangue in

bevanda, e l'anima in vece di farfi cibo, e bevanda di Criſto Sacra

mentato, avvelena la ſua bocca col ficle, quella bocca divina, che

tanto defiderò baciar la Spofa de Cantici , & effer da quella bacia

ta, ºfuletur me, o/culo oris fui ; (Cant. I.) e l'avvelena in tal gui

fà, che dove i Fariſei porgerono a Criſto il fiele diftemperato in be

vanda , l'anima, che fi communica da indegna, porge a Cristo Sa

cramentato il fiele in cibo , acciò li rieſca più dolorofa , e fia più

proliffa la ſua pena; De ſacrilegi parlò il Rè Profeta nel Salmo con

dar nome d'eſca al fiele, e di bevanda all’aceto, dederunt in effan

3.Mfa22臨 , ở in fiti mea potaverant me aceto: Ma diſcorriamongiu

sta il bei rifiefo , che få Agoſtino fulle recitate paroledణ్ణ;
- - - 4 - 'acc
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L’aceto fu la bevanda, che diedero i Fariſei a Cristo, mifèhiato col

fiele; fiele, & aceto dà a Cristo l'anima, che fi ciba del Sacramento;

da indegna ; Fù chiamato eſca il fiele nel Salmo, perche commu

nicatofi il Salvator con gli Apoſtoli, attofficò il fiele quel cibo Di

vino , che gustò Cristo colla fua Santiffima bocca , cibo di tanta

dolcezza, che fi fà Paradifo di chilo mạngia, l’amareggiò : così

avvelena quel Santiffimo cibo col fiele, allora che l'anima immon

da , cerca di mangiarlo, anco imbrattata dalle laidezze ; Perciò il

fiele fi dice eſca, perche contamina , amareggia, attoffica nel fu

merlo, il cibo dolce, e ſuave del Sacramento, e penfò , che meno

peccaffero i Farifei nell'attofficar l'eſca del Sacramento, col fiele, di

quello, che l'avvelena l'anima impura, nel cibarfine non purgata ; -

Era allora Cristo paffibile, e mortale in Terra, adeffò è immorta

le , & impaffibile in Cielo. -

V. Questa in ſomma è la ragione del lamentodi Criſto: aveva

fete della falute de Giudei, & avevano fete di Criſto quell'anime

defiderofè d'effèr rifcattate da Cristo; Criſto per faziar la lor fete,

s'offre tutto full'Altare della Croce, fà che non folo quell'anime,

ma tutti bevano tutto il fuo Sacratiffimo Sangue , che ſparge dal

fuo Santiffimo Corpo ful Calvario, e quelli invece di farfi bevere

da Cristo, con crederlo da Meffia, e da Dio , e faziar la fua fete

per loro profitto, lo negano, lo ſtrapazzano, gridano, che presto

muora, e per la fua fete gli porgono aceto, e fiele . Così aveva

Cristo fete della nostra eterna falute:Sapeva, ch'egli a coſto della

propria vita, doveva redimerci dalla poteſtà dell'Inferno, che col

fuo Sangue doveva fodisfar per noi alla Divina Giuſtizia, con tut

to ciò prevedeva, che il beneficio del riſcatto, non poteva appor

tarcijl gran bene di perfeverar nella ſua Fede, e che come non cer

to in noi il continuo stato di grazia , potevamo effer a riſchio di

non falvarci , e perderci , ci provedè di quel cibo nel Santiffimo

Sacramento, che fuffè ſtato battante a nutrirci, e confervarci per

l'eterna vita, fè la fua Santiffima Carne nostro cibo nel Cenacolo,

e nostia bevanda il ſuo Sangue, acciò riflorati da quel cibo Divi

no , con tutta la forza, ſenza incontrar debolezze , aveffimo pro

fequito di vivere nella ſua fede, fino a morir da fedeli, & acquistar

Poi l'eternità della vita , e noi in vece di farci cibo , e bevanda di

-s. |- Cri
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Cristo, per faziaril deſiderio del ſuo cuore, accoſtandocial Sacra

mento purgati, riverenti, e devoti, avvicinandoci all'Altare con

il peccato nell'anima , attosticamo quel Santiffimo cibo col fiele,

avveleniamo lo ſteffò Criſto, che fi fà noſtro cibo nel Sacramento,

VI. Gran pietà del noſtro Redentore , per eſfèr ſempre con

noi, per mai abbandonarci, e per afficurarci della noſtra eterna lä

lute, fi Sacramentò nel Cenacolo , per accertar gli Giudei, che

volevano lapidarlo nel Tempio d'effer eternamente perduti, fug

gì, uſcì fuori del Tempio, e fi nafcofe, Jefas autem abſcondit fë,

čș exivit de Templo; Per accertar noi, che ci voleva falvi, & eter

namente Beati, voll'effer ſempre con noi nel Sacramento; Si celò

ſotto il velo di quei Sacrofanti Accidenti, per mai abbandonarci;

Sotto di quell'è naſcofio , ma gli accidenti fono i cancelli della

Cantica, per i quali , gelofo lo Spofo, fëmpre guardava alla Spofa

diletta, reſpiciens perfenefiras, proſpiciens per cancellor ; Gelofo

di noi Iddio, ci guarda da facrofanti cancelli del Sacramento, per

effer pronto alla noſtra difeſa , contro chiunque pretende ditto

gliercidalla ſua Fede, e farci da lui lontani. Previdde Iddio le fu

ture battaglie , che doveva fuſcitar il Demonio contro di noi, e

conſapevole della nostra debolezza, fi facramentò, fi fè noftro ci

bo in quel Pane Celeſte, per rinforzarcia valorofamente refisterli,

e mai fcoftarfi da noi. Tanto feppe fin d'allora, che il Demonio da

Angelo rubelle nel ſecondo iſtante della fua creazione prevaricò,

con prefumere come proprio , quanto che per pura grazia gli do

nò l'Onnipotenza in crearlo , e con pretendere ancora ſtanza nel

Cielo, foglio a fianchi dell'Aquilone, e la fimiglianza di Did, iv

Cælum confcendam, fedebo in lateribus Aquilomir, ſimilis ero Al

tilfimo, (If: 14.) contrafò , e vinto fu precipitato per la ſua fu

perbia all'abiffò, projestus efi Draco ille magnus qui vocatur Dia

bolus, & Satbanas :( Ap. 12. ) Seppe allora Dio, che colla cadu

ta,ſe perdè quanto l'abbelliva, e lo decorava nell'una , e l'altra li

nea, di grazia, e di natura, non perdè l'ardire, e giurò , che per

non arriſchiarfi a nuovi precipizii , non fi farebbe più cimentato

con Dio, ma che avrebbe mofia guerra fanguinofa all'uomo, che

come redento dir fi poteva del Genere Divino , a guila poi, che

lo diffè l'Apostolo, Genus ergo cum finus Dei, e che in tal batta

glia
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glia con trionfar dell'uomo, fi farebbe vendicato anco di Dio;

abiit facere bellum cum reliquis de femine fuo : Lo vidde armato

di tanto odio, di tanto fdegno, che alla fua diſcefà , prefaggł cru

deliffima (tragge alla Terra , già preſaggita nell'Apocalifsi ; Ve

Terræ, quia Diabolus defendet ad vos, magnam babent iram; Di

tanto fu conſapevole, e riflettendo alla fua gran forza, & alla no

stra natural debolezza , cominciò a studiar la maniera di avvilir

quello, e corroborar noi, e decantar poi al termine della guerra »

contro di lui la vittoria . Nel tempo, che Criſto viveva con noi ».

non ebbe animo di cimentarfi , perche colla forza della ſua Omni

potenza, quantunque nafcofta fotto il velo dell’umanità , avreb

be rintuzzati i fuoi colpi, com'in fatti azzardatofi contro di lui nel

Deferto, fu vinto, & abbattuto dalla ſua Divina virtù, e tanto

ſpavento gl'impreſſe, che nel fentirlo folo, al fol tuono della fua

voce, truppe de ſpiriti malvaggi, laſciavano liberi i corpi invafati

de tanti, che tormentavano da Carnefici ; Nel tempo, ch'era nel

Mondo, promiſe levarli il Principato, che poſſèdeva , e lo levò

allora , çh'elevato fulla Croce tirò a fe un Mondo di Creature »

dichiarando decaduto dal ſuo impero il Principe delle Tenebre;

Nunc Princeps bujus Mundi ejicieturforas.

VII. Molto premeva al noſtro Salvatore difenderci da un ne

mico tanto potente, che vantava il principato del mondo; gli le

vò il dominio, quando a coſto del fuo Sangue, lo comprò per fe

fteffò, & allora, che fi vidde ſublimato ful Patibolo della Croce,

lo fè precipitar dal trono; decaduto dal fuo antico poffeffò, pre

vidde, che doveva tornar tutto confuſo all'Inferno, nunc Prin

ceps bujus muodiejicieturforas : E pure, tanto non baſtò all'amo

rolo Redentore, per effèr certo di non perderci. Per il merito del

la mia Paffione, diceva, a me è dovuto il Principato del mondo,

ma merito ancora in premio,in mercede levarmi dal mondo, e por

tarmia godere la destra del Padre in Cielo per tutta l'Eternità; Sę

per ſempre dovesti convivere coll'anime, da me redente, non ne

temerei la perdita; Potrebbe ben rinovar gl'affalti il nerboruto ne

mico , potrebbe diftender le fue reti, ordinar i fuoi lacci ſecreti,

Per farle all'impenſata ſua preda, ma io vigilantiffimo Cuſtode,

rompercii ſuoi lacci, lacerarei le fue reti, oltre che non avrebbe

- ta[ltQ
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tanto ardire di muoverle altra guerra alla mia preſènza : Ma fè.

egli è precipitato all'Inferno , luogo stabilitoli dalla divina Giu

fizia per la fua pena, io dovrò trafportarmi in Cielo, luogo do

vutomi, per il merito della mia Paffione: Alla mia afſènza machi

narà nuove pugne , nuovi cimenti, perche giurò mai aver pace

coll'anime , & allora, che farà di quelle, da me abbandonate nel

mondo? La guerra è certa , perche lo vidde in moto nelle fue

Apocaliffi Giovanni, per cimentarfi , abiit facere prelium cum

reliquis de femine fuo, e come lontane da me, potranno l'anime,

non eſfèr battagliate, e vinte ? Avran tutte nel fronteſpizio la

tintura del mio Sangue, ma non avran la forte della cafà fortuna

ta di Gerico, che afperſa col Sangue dell'Agnello, non fù oltrag«

giata dall'Eſercito di Gioſuè : Era quello, Eſercito di Dio, e per

obedir a Dio, che voleva da ogni ftrage, libera la cafa, non la

toccarono anco gl'Angioli predeſtinati,che a legioni compongono

l'Eſercito di Dio, a vifta dell'anime tinte col Sangue, cioè redente

col proprio Sangue, non folo non le contraſtano, ma ne prendono

la difeſa; non così gli Angioli prevaricati, nemici a Dio, fon anco

nemici dell'anime, e più infuriati a vifta di quel Sangue , che gli

tingono la fronte, glimuovono guerra più fanguinofa; Equal ſpe

ranza di non reftar a primi colpi abbattute? Vinſe Adamo nel Pa

radifo Terreſtre, quantunque armato di Giuſtizia, e d'innocenza,

vincerà l'anime quantunque da me redente; Indi rivolto a fuoi

foggiunſe : Terminato il rifcatto, mi portarò nel Cielo, per feder

alla destra del Padre, d’onde diſceſi in terra per il riſcatto dell’

Iſraele, affendo ad Patrem meum, & Patrem veftrum , Deums

meum, ở Deum vefirum, ma che farà dell'anime, figlie del mio

Sangue, fe l'abbandono? A quanto mitraſporta l'amore , quello

Ini detta, mi inchina, mi forza adeffer ſempre coll'anime: viftarò,

e perfodisfar al fommo della mia dilezzione, trafmutarò la foltan

za del Pane nel mio Corpo, e quella del Vino nel mio Sangue, e

mi fàrò cibo, e bevanda dell'anime nel Sacramento, durarà il

Sacramento per tutta la durazione del tempo, così farò non folo

preſente, ma incorporato coll'anime, fino alla fine de fecoli , “io

farò coll'anime, e l'anime faranno con me, così le prometto, qui

manducat meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem in me manet,

ό egº
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ở ego in illo, tanto diffè, e tanto fè nel Cenacolo, fi perpetuò :

coll'anime coll'iſtituir il Sacramento, per difeſa dell'anime, e far-

le conſeguir colla ſua forza, a fronte de nemici, che le minacciano,

il fine della eterna falute. · ·

VIII. Qual timor del Demonio, e d'ogn'altro nemico viſibi

le, & inviſibile, fè Dio nel Sacramento è con noi, qual timor dice

l'Apoſtolo, fi Deus in nobis, quis contra mos ? Ah fedeli ci ſpa

ventiamo al folo nome de nemici, perche la noſtra perverfa con

ſcienza, ci fà conoſcere, che non folo Dio non è con noi, ma che

fiamo abbandonati da Dio; qual anima hà feco Dio, e può fog

gettarfi alla paffion del timore? Non teme il figlio vicino al Pa

dre,allora, che fente latrar il Cane, muggir il Bue, anco ruggir il

Leone, non teme anco affalito dalle Pantere, dagl'Orfi, perche è

certo, che il Padre lo difende, l'affifte, il padre per lui contraſta,

e fi cimenta, anco con gli animali più fieri, per liberarlo dalla di

loro crudeltà ; Iddio è il noſtro Padre, lo riconofciamo da Padre,

l'invochiamo da Padre, lo preghiamo da Padre, Pater mofter qui

es in Celis : Pure rugifċa l'Inferno, latrino fdegnati contro di noi

gl'arrabbiati ſpiriti maligni, che intendono lacerarci, che effèndo

con noi Dio nel Sacramento, quello ci dà coraggio a non temer

dell'incontro. -

IX. Prima d'entrar nella ricchiffima terra della Paleſtina il

gran Duce dell'Eſercito di Dio, mandò gl'eſploratori, acciò s'in

formafero, fe la terra era così pingue come Dio la diſcriveva,

non quaſi incredulo di quanto Iddio diffè nell'ingrandirla, ma

per farli veder con gl'occhi proprii, la fèrtilità de que feliciſſimi

campi: Vi arrivarono, la viddero, e ben confiderato il fito, la po

fitura, che ivi più che fù d'ogn'altra terra aveva ftabilite le fue

miniere il Sole, fe percotendola con ſuoi raggi, vi faceva germo

gliar meffi prodigioſe, abbondanti raccolte ; Nel veder però gl'

abitanti di quella nobiliffima Regione, che erano uomini fmifurati,

mostruofi Giganti, ſpaventati a tal vifta, differo, d'avervi vedu

to tanti mostri,quantierano gli figli di Enac che l'abbitavano, vidi

mus mon/ira quædamfiliorum Emac de genere giganteo; (Num. I 3.)

Mosè li mandò per comando di Dio, che così gli diffe, mitte vi

ros,quicon/iderent terram Cbamaan,quam daturus fumfiliis Israel,

Vol.II. - v egli
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eglili mandò, acciò vedeſfèrofe la terra era ſterile o fertile, fè era

graffa, o magra, fe forte, o debole, fe imbofchita, o piana, fe nu

merofà de Città , fe vili , o pur valorofi erano gli Cittadini , con

altro che 'l Sacro Teſto diſcrive, confiderate terram, e perche

curioſò di vederne il frutto, gl'impoſe, afferte nobis defrustibur

terre : Gli preſentarono al ritorno quel grafpo di uva, che il por

tarlo riuſcì di gran fatiga a due uomini, abſcideruut Palmitem

cum uva fua, quodportaverunt duo viri: Riferirno la moſtruoſità

de Giganti, ma prima atteſtarono effer quella terra preziofà, e

pingue, terra che ſcaturiva latte, e miele, venimus in terram,

ad quam mi/ſti nos, que re verafluvit laste,či melle. All'atteſtato

all'incontro de Giganti, fequirno l'eſclamazioni, i tumulti , il

ſconvolgimento, il pianto univerfale del Popolo, vociferans omnis

Turba, flevit nostie illa, e concepiti da ſeduttori gli due fratelli

Mosè, & il Pontefice Aaron, doppo effèrfili efpreifi ingannati,

quaſi gli aveflèro trafportati dall'Egitto in que'Monti,per privarli

di vita, cercavano guida per tornar nell'Egitto, conſtitue nobir

ducem, ut revertamur in Egyptum, allora Giosuè, e Caleb, per

quietar il tumulto, e per levar da ogni foſpetto quell'anime in

grate, perorarono a favore, non folo degli due fatelli, che de

trahevano, e trattavano da falfi Profeti, e da maligni, ma dello

fteffo Dio, che beſtemiavano, gli diffèro, che ſtaffero pur di buon

animo, che Dio gl'avrebbe dato il pofèſſò di quella fertiliffima

terra: Si propitius fuerit Dominter, inducet nos in eam , č tradet

bumum lastie é melle manantem : Gl’efortarono, non effère a Dio

rubelli, che avrebbero ſuperata la forza de queGiganti, & al pari

che con faciltà fi mangia il Pane, affititi da Dio fi avrebbero di

vorati que mostri : Nolite effe rebeller contra Dominum, neque

simueritis Populum terre bujus, quis ſicut panem, ità eos poſſu

mus devorare; Dominus nobifcum efi, molite metuere; Iddio è il

noſtro Principe il nostro Duce, Iddio ci guida, Iddio, ch’è Dio

degl'Eſercitici affifte,Iddio battaglia per noi.

, , X. Or figuriamoci da moſtri, da Giganti, da crudeliffime fie

re tutti gli ſpiriti dell'Inferno, che già ſono ſchierati contro di noi

per muoverci una crudeliffima guerra , per abbatterci , farcilor

Preda , per impedirci il pafo , acciò non c' inoltriamo al ్యస్
cle
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dellabella, e pingue Paleſtina del Paradifo, promeſſa a noi da Dio

Redentore, così figuriamoli, e così fono, mentre armati d'ira e di

ſdegno, ad altro non attendono, che ad incontrarci, a cimentarfi

con noi, invidiando la noſtra forte d'effer noi fubrogati a que fo

gli, da quali effi precipitarono rubelli: Pure, non dobbiamo te

merne l'incontro, percheaffiſtiti, & avvalorati dal medeſimo Iddio,

gli vinceremo; Anzi ficcome fi mangia da noi, ſenza fatiga, il Pa

ne, così potiamo con faciltà divorarli, fitut Panem, ita poffumus

eos devorare; In queste parole fi chiude del Santiffimo Sacramen

to la forza; Communicandoci noi, ci riſtoriamo coll'Eucariſtico

Pane, & entra con quello il noſtro Dio in noi, che fi confèrva ſotto

le Santiffime Specie, & avendo Iddio dentro di noi, ſotto le ſpe

cie del pane, colla fua affiftenza, potiamo divorarci tutti gli ne

mici, che ci fan guerra, e vincerli: Per il Sacramento Iddio s'in

corpora con noi, e potiamo dir con certezza, che Dio è con noi,

non colla grazia fola, ma con tutta la perſona, colla ſua maestà,

colla ſua gloria, colla fua Onnipotenza infinita: non temiamo,

perche Dominus efi nobifum ; Iddio è con noi nel Sacramento, per

noſtra difeſa, per conſervarci alla vita immortale; Iddio per noi

combatte, e ci dà in mano la defiderata Vittoria : Refiſtiamo alle

moffe, e bandito ogni ſpavento, accertiamoci, che coll'affiftenza

di Dio Sacramentato,confequiremo la noſtra eterna falute.
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Il Verbo fi fè carne, e celò ſotto la nube dell'umanità l'effèr di

Dio, tutta la Divinità colle fue perfezzioni. Lo steffò Verbo

Incarnato, fi facramentò, e nafcofe ſotto gli accidenti del Pane,

non ſolo l'effèr di Dio, e la fua Divinità, ma anco l'umanità

afſùnta. Non può nè l'occhio corporeo,nè l'intelletto creato co

nofcere la Divinità celata ſotto l'umanità nell'Incarnazione, nè

l'effèr di Dio, & llomo nafcofto fotto le ſpecie del Sacramento;

Tanto detta la Fede, così noi lo crediamo: Pure quantunque

tanto celato nel Sacramento, vediamo col lume della Fede

l'effèr del Sacramento, distinguiamo quanto nel Sacramento fi

aduna, per poi crederlo, & adorarlo qual'è.

Jefur ab/condit fe. Jo: 8.

Afciamo, che doveva Criſto nafconderfi,

per castigar il grandelitto degli Giudei,che

volevano lapidarlo nel Tempio; Gli caftigò

con fuggirli dall'occhi, e celarfi, per mai

più farli degni della fua Divina preſenza ;

Lafciamo d'applicarci sù questo, perche

troppo dovrei dire, fe voleffi inoltrarmi al

di più, e moſtrare tutta la ragione del na

ſcondimento di Criſto: diciamo folo, che ſe il Verbo con la carne

affunta, fi contentò prender la figura dell'uomo, per manifeſtarfi

agl’uomini, come Dio però, fèmpre fi moſtrò molto lontano dal

la lor viſta: Mai l’uomo vidde Iddio, e fè le Scritture lo difcri

vono ſvelato all'occhi di Mosè, à quelli d'Abramo, e con ſpe

cialità all'illuminato Patriarca Giacobbe, fe doppo d'aver lottato

coll'Angelo, e doppo la viſion della ſcala mifteriofà, vantandofi

diffe » Vidi Deum facie ad faciem, non fù Dio, che fi vidde,

 

til:A
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ma gli Angioli inviati da Dio, e creduti da Dio, perche come

fuoi miniſtri circondati dalla gloria di Dio, furono penfati Iddio,

che già vedevano: Troppo eminente è Dio, vanta l'effer di tant'

altezza, che efcede il lume non folo dell'occhio, ma di tutto l'in

telletto creato, anco quello de Serafini, e fè non può darfi virtù

elevativa dell'intelletto nello ſtato, che l'anima è congionta al

corpo, che avviva , che lo renda capace à conoſcer Dio, molto

meno può darfi lume bastante, che follevi l'occhio corporeo per

renderlo abile à veder Iddio, e dilettarfi della fua Divina preſen

za : Or non fia ſtupore, fe il Verbo Incarnato, che fi abbaſsò à

prender la figura dell'uomo, per farfi veder dagl’uomini, non

come Verbo, nafcofto ſotto la nube dell'umanità, ma come

llomo: non fia stupore, fè Sacramentatofi nel Cenacolo, doppo

aver convertita la foſtanza del pane nel fuo Santiffimo Corpo, etil

vino nel fuo Sangue, fè che nel pane, e nel vino reftaffèro gli ac

cidenti , acciò ferviffèro di nubbe a celar la fua Divinità, il fuo ef

fer perfetto, d'uomo, e Dio, e renderfi inviſibile all'occhio, Ab

fondit fe. Il Verbo fi fè carne, e celò ſottola nubbe dell'umani

tà l'effer di Dio, tutta la Divinità colle fue perfezzjoni. Loftesto

Verbo incarnato fi Sacramentò, e naſcofe ſotto gli accidenti del

pane, non folo l'effer di Dio, e la fua Divinità , ma anco l'uma

nità affunta, non può nè l'occhio corporeo, nèl'intelletto creato

conoſcere la Divinità celata fotto l’umanità nell'Incarnazione, nè

l'effer di Dio, & uomo naſcoſto ſotto le ſpecie del Sacramento.

Tantodetta la fede, così noi lo crediamo. Pure quantunque tan

to celato nel Sacramento, vediamo,col lume della Fede l'effèr del

Sacramento, diftinguiamo quanto nel Sacramento fi aduna per poi

crederlo, & adorarlo qual'è.

II. Che il Santiffimo Sacramento eſpoſto full'Altare, fia vero

Sacramento della lege nuova, istituito da Criſto, le ſcritture, i

Sacri Concilii, e gli Santi Padri lo dicono, La fede lo detta con

tal certezza, che non vi fù mai Eretico così protervo,anco di quel.

li, che più lo calunniarono, ardiffè negarlo da Sacramento: La ra

gione : che tanto mostra, è di San Tomaſo : (3.p. q. 73.) Furo

no, dice il Santo istituiti i Sacramenti della lege nuova per la

vita ſpirituale degl'uomini , e preſo il ſimile dalla vita corporea
- CO
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cosìdiſcorre... E neceſſario alla vita corporea la generazione, per

cui l'uomo hà l'effère, e la vita , l'augumento per cui arri

va alla perfezzion della vita , e l'alimento per cui fi confèr

va in vita : così per la vita ſpirituale , è neceſſàrio il Sacra

mento del battefimo, in cui l'uomo ſpiritualmente fi rigenera, e

dalla morte della colpa, naſce alla vita della grazia; per l'augumen

to, la confirmazione; e per alimento, il Santiffimo pane Euca

riſtico: e quantunque dall'alimento folo finodriſca, e fi avanzi

ľuomo nella vita corporale, pure ftimò Criſto neceſſario, istituir

due Sacramenti, la confirmazione per l'augumento, l’Eucariſtia,

per il nodrimento ſpirituale dell'uomo: L'augumento del Cristia

no, dice San Tomafo, non è ſucceffivo, & a poco poco, ficco

me fi fà l'accreſcimento del corpo, ma ef totum fmul , e questa

è la ragione, perche iſtituì la confirmazione , a far perfetto l'uo

mo, rigenerato con il battefimo, diſtinta dal Sacramento dell'Eu

cariſtia, ordinato a nodrirlo. -

III. Il Principal ch’è nafcosto ſotto quelle Santiffime ſpecie, è

tutto l'effere, o fia tutta la foſtanza del Sacramento. Vi è, chi

empiamente affèrma (cffuſcato nell'intelletto, non può, nè sà

penetrar, quanto ſotto la nube di quei facrofanti accidenti fi cela)

vi è chi afferma, che il Sacramento, non hà altro effere, che l'uſo;

e ficcome l'acqua nel Sacramento del Battefimo, non hà ragione

di Sacramento, fe non allora, che s'applica, così non sà conofce

re da Sacramento l'Ostia confàcrata , che fi confèrva nella Piffide,

ma dice, che allora è Sacramento quando fi dà in cibo all'uomo,

che fi communica : Contro di cui gridando il Sacro Concilio di

Trento, decreta, che questo hà di fingolare, e di ſpeciale il Sa

cramento dell'Eucaristia, che dove gli altri Sacramenti, han vir

tù difantificar l'anima nell'atto, che riceve il Sacramento, e fi

ferve del Sacramento; Nel Sacramento dell'Eucariſtia,prima, che

l'anima lo riceva, o fi fàntifichi, contiene in fè Dio, che è Autor

della grazia fantificante; Soggiungendo, che prima fi fuſiero com

municati gli Apoſtoli nel Cenacolo, Cristo gli accertò, che gli

porgeva in cibo il fuo Santiffimo Corpo: In Eucbdriftiaip/e San

ĉtitatis Author ante ufum eft;Non dum enim Euchariſtiam de ma

mu Domini Apoſtoli fajčeperant,cum verè tamen ipſe affirmaretCºr

pus
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pusfium effe,quod praebebat.(Sef. 13.ca.3.c.3.)Allora era il SS.Core

di Cristo nel Cenacolo, quando con il pane in mano, proferì

quelle parole, Hoc eff Corpus meum ? e fe fotto le ſpecie del Pane

non vi fuffe fiato il fuo Corpo, avrebbe proferita una bugia: Pri

ma che fi communicaffèro gli Apostoli,Crifio diffe Hoc eſt Corpus

meum, perche intanto gl'invitò a mangiarlo , Accipite , & co

medite , boc eſt Corwes meum, in quanto il pane , che teneva

nelle fue Santiffime mani , era il fuo Corpo ; Sicchè prima del

l'ufo, a distinzione degli altri Sacramenti , è vero Sacramento

il Sacramento dell'Eucaristia , e tutto Dio in quel Sacramento

ègnafcofto, qual'è l'Autor della grazia in quello che lo riceve.

IV. Così tiene la Chieſa, così inſegna la Fede, così ſcrivono,

e predicano gli Santi Padri: Tra quelli, Tertulliano alla moglie ,

diffe, che fù coſtume appreſſò de primi Cristiani, portar feco l'O

stia conſacrata, acciò poteffèro communicarfi, quando lo ſtimava

no neceffario: Gli antichi Anacoreti, diffè Baſilio, diſtanti dalle

Chiefe, non potendo frequentarle, con effi portavano il Santif

fimo Sacramento negl’Eremi,per cibarfine ne giorni feſtivi:Cipria

no racconta,che conſervando una donna in cafa il Sacramento,non

trattandolo colla dovuta riverenza, tramandò quello ſpaventoſif

fima fiamma, da cui rimafe atterrita : Ambrogio, o pur il fuo

divoto fratello, portava l'Oţia conſacrata ſofpefa al collo, & in

un evidente naufragio, buttatofi nell'acque, affi.tito dal Sacra

mento fù libero : Così il Santo Martire Giuſtino , Girolamo,

& altri ; Sicchè l'effèr del Sacramento fi falva nell'Oſtia confàcrata,

& in quella adora Iddio l'anima, prima che fi communica.

V. Vi è un altra evidentiffima ragione, non inferiore all'altra.

Fù il Santiffimo Sacramento istituito per alimento neceſſàrio, e

nodrir la vita ſpirituale dell'uomo, e fù iſtituito per modo di cibo,

e bevanda, fè Criſto nell'istituirlo diffè cibo la fua carne, b:vanda

il ſuo fangue, Caro mea verà eſt cibus, & fanguis meus verè e/i po

tus ; Or ficcome il cibo, e la bevanda han l'eſſère prima, che l'uo

mo fine ferva, perche il fervirline non è altro, che applicar la be

vanda : & il cibo per la ſua nodrizione; così, prima della commu:

nione fi trova il corpo di Criſto confàcrato, fotto gl'accidenti del

Pane, & il ſuo fangue ſotto quelli del vino, neceſſario poi di man

giar
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giar quello, e bever questo, fe l'uomo vuol fèntirfi ſpiritualmente

nodrito. L'uſo del cibo,non è l'eſſènza del cibo,ma una condizione

neceſſària al nodrimento del corpo; così l'ufo del Sacramento non

è Sacramento, ma è anco condizione, per l'alimento dell'Anima.

Gl’altri Sacramenti della nuova legge, tutti confiftono nell'ufo

perche folo contengono la coſa Sacra, che è la grazia, per Santifi

car chi gli riceve; La onde, fe non fi ricevono gli Sacramenti,

non fantificano l'anima : ma il Sacramento dell'Eucariſtia,non con

tiene la cofa Sacra in ordine ad altri,ma quel che contiene, è Sacro,

in fe fleſso, anco prima, che fi riceva ; e la coſa Sacra, che contie

ne, è il Corpo Santiffimodi Criſto; Che però dove gl'altri Sacra

menti fi fannò , nell'atto , che s'applicano a Santificar l'uomo, che

gli riceve; Il Sacramento dell'Eucariſtia, fi perfezziona nella fola

conſacrazione della materia.

VI. Ah quanto è nafcoſto ſotto il velo de que Sacrofanti Ac

cidenti, ivi l'effer del Sacramento. Ma molto più è celato in

qual coſa tra le molte, che al Sacramento concorrono , fi trovi la

ragione di Sacramento, o qual fia il vero ſegno fenſibile della gra

zia Santificante. Nel Sacramento vi concorrono le parole della

Confacrazione , l'azzione tranfuſtanziativa del Pane nel Corpo, e

del Vino nel Sangue Sacratiffimo di Cristo; Le ſpecie, che con

tengono il Corpo, & il Sangue del medefimo Crifto ; Il Corpo, &

il Sangue di Cristo, che fi contiene fotto le ſpecie, e l'uſo delle

ſpecie Sacramentali, ch'è l'attual communione dell'uomo, che del

Sacramento fi ciba . Quì è l'abifò del gran mittero, nè può fàcil

mente difcernerfi, fe l'uſo del Sacramento sia il ſegno fensibile del

la grazia, o nell’ufosi falvi la ragione del Sacramento; Se tal fë

gno, è il Corpo, & il Sangue di Cristo, ch’è naſcosto ſotto le San

tiffime ſpecie; fe fono ſegnofenſibile le fole ſpecie, che contengo

no tutto Criſto facramentato; le fiino tal ſegno le Parole confa

crative, o l'azzione converfiva del Pane, e del Vino nella Carne, e

Sangue dello steflo Cristo.

VII. San Tomaſo l'Angelico, che col lume Celeste, più d'o

gn'altro penetrò l'effer del Sacramento dell'Altare, dice, che l'Eu

cariſtia, come Sacramento, e come ſegno fenſibile della grazia fân

tificante, confifte nelle ſpecie confàcrate, coll'ordine però al Cor

PO »
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po, e Sangue di Criſto, che contengono, come cagione della grazia

nodrimentale, coll'ordine ancora alle parole della confacrazione, &

alla ſteffa confàcrazione, atto tranfufianziativo del Pane nel Cor

po, e del Vino nel Sangue di Criſto, & anco all'uſo del Sacramento

steſſo, che è l'atto del fumerlo, a cui, come al proprio fine è ordi

nato il Sacramento. Nè le parole della Confàcrazione, nè l'atto

converſivo delle foflanze, ch'è la fteffà conſacrazione, nè l'ufo del

Sacramento, cioè l'attuale communione, fono Parti effenziali in

trinfèche, coſtitutive del Sacramento : la ragione fi deduce dall'

effèr del Sacramento ſteffo, che come permanente, non può coftar

de Parti, che fono tranfitorie, e fucceſſive : Di tal condizione fono

le parole della Confàcrazione , la fteffa Confàcrazione, e l'attual

Communione, fono atti, che paffảno, non forme, nè materie, che

restano, & in tal guifa, non fon capaci di costituir il Sacramento,

che ſtabile, e permanente fi adora : e poi, le parole della confàcra

zione, cagionano il Sacramento, e la fteffa confàcrazione è atto,

che lo fà, e perche nè la cagione, nè l'atto che fà il Sacramento,

fon Sacramento, per effère come la via al ſuo termine , che come

tale non può dirfi termine; nè meno le parole della Conſacrazione, .

e l'atto confàcrativo, può dirfi Sacramento : Così nè l'uſo del Sa

cramento, è Sacramento,ma è folo condizione neceſsaria , acciò il

Sacramento ferva di nodrimento ſpirituale all'Anima, che lo fume:

fe non fi mangia il cibo, non fi nodriſce la carne ; fè l’uomo non fi

accoſta a quel Sacrofanto Altare, e non fi ciba di quel Pane divi

no, l'Anima è fèmpre affảmata; Fà d'uopo, che fi communichi, fe

vuol fentir il riftoro: Or fè l’uſo del cibo, non è cibo, nè meno l'u

fo del Sacramento, è Sacramento: e ſe prima, che l'uomo mangi

quel cibo Divino, il Sacramento è vero, & intiero Sacramento,

ficcome è tale, anco doppo, che l'hà mangiato, ne feque, che

quell'atto, non è parte intrinfeca coſtitutiva del Sacramento.

VIII. Così diſcorrendo ancora del Corpo, e Sangue di Cristo,

confiderati fuori delle ſpecie confàcrate, e delle fteffè ſpecie confã

crate, ſenza l'ordine dovuto al Sangue, e Corpo di Criſto, nè que

fle, nè quelli, poffono dirſi Sacramento, perche, nè le ſpecie con

facrate, precife dal Corpo, e Sangue di Crifto, poſsono eſser cibo

ſpirituale , e cagioni della vita, & alimento ſpirituale dell'Anima,

IVol.ll, X come
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come ſenza forza, e fenza virtù di fantificarla, e vivificarla; Tal

virtù, e forza, è ſolo dal Corpo, e Sangue di Criſto; ficchè fole,

fono prive di tal virtù: & eſsendo il Sacramento cibo, vita, nodri

mento fantificativo, e vivificativo dell'Anima , ne feque, che le

ſpecie fole, non poſsono effère, nè devono dirsi Sacramento. Nè lo

fiefſò Corpo, e Sangue di Criſto, ſenza l'ordine alle ſpecie, postòno

dirsi tale: Il Sacramento è ſegno fensibile della Grazia , Signum

rei Sacre Santificantis animam, nè il corpo, nè il Sangue di

Cristo, fono fenſibili ſenza le ſpecie : Per le ſpecie, che l'occhio

vede, quali fono gl'Accidenti, che doppo la conſacrazione re

ſtano nel Sacramento, come per la bianchezza, per la figura,

che fon’oggetto dell'occhio, per il ſapore, che fente il guſto, quel

le fi rendono fenfibili a fenfi; Sicchè, nè il Corpo, e Sangue di

Criſto, ſenza le ſpecie Sacramentali, poffono dirfi Sacramento;

l'effer dunque del Sacramento confifte , in un aggregato di Specie,

Corpo, e Sangue di Criſto come dicono molti : o pur per meglio

dir con San Tomaſo, il Sacramento consiſte nelle ſpecie confacra

te , come continenti il Corpo, e Sangue di Criſto: In tal po

fitura, le ſpecie fono ſegno fenfibile della grazia, ch'è tutto l'effèr

del Sacramento: Sono ſenfibili da fe come fpecie, perche da fe si

manifeſtano a fensi, e come continenti il Corpo, e Sangue del Re

dentore, fono fantificative, e vivificative dell'Anima: Perciò il Ca

thechiſmo Romano, doppo aver notato il tutto, che concorre al

Sacramento , e ciò che molti Scrittori attribuirno al Sacramento, e

che alcuni ſcriffero, che il Sacramento consilte nelle parole della

Confacrazione, altri nell'atto conſacrativo, altri nell'uſo, decreta,

che le ſpecie, come continenti il Corpo, e Sangue di Criſto, si di

cono Sacramento; Verum bec omnia Sacramentum dici perſpi

cuum eft: 1p/e autem Panis, ở Viniſpecies, veram , & abſolutam

bujur nominis rationem babent, e parla delle ſpecie coll’ ordine al

Corpo, e Sangue di Criſto, perche come ſpecie fole, non han virtù

di fantificare, & avvivar colla grazia l'Anima, che del Sacramento

si ciba; & il Corpo, e Sangue di Criſto,ſenza le ſpecie, non poffono

dirsi ſegno fensibile, ch’è l’effer del Sacramento, fe folo per le ſpe

cie si rendono fensibili a fensi.

IX. Ma fe gl'altri Sacramenti, si compongono di materia, s |
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di forma, come il Sacramento del Battesimo, coſta di acqua, ch'è

la materia, e di quelle parole, che proferiſce il Ministro, Ego te

baptizzo &c. che fono la forma, e quelle fono le fue parti intrinfe

che costitutive di quel miſtero; Perche il Pane, ch'è la materia

dell’Eucaristia, e le parole della Confacrazione, proferite dal Sa

cerdote, che fono la forma, non costituiſcono il Sacramento, e non

devono dirsi parte intrinfèche del Sacramentofteffò ? Le ſpecie

Sacramentali, anco coll'ordine al Corpo, e Sangue di Crifto , che

contengono, non fan pompa della materia del Pane, e del Vino,

perche convertite quelle, o tranfuſtanziate le dette materie, non

vi fon più, restandovi folo gl'Accidenti, che fi fan fenfibili a fenfi,

e nemeno efprimono le parole della Confàcrazione , proferite dal

Sacerdote, che fon la forma, perche già paffàrono ; Sicchè dir

si deve, per uguagliar il Sacramento della Eucaristia, agl'altri Sa:

cramenti, che siccome quelli si compongono di materia, e di for

ma, come il Battesimo d'acqua, e delle parole, e nella materia, e

nella forma si falva tutto l'effère degl'altri Sacramenti , come Parti

intrinfeche costitutive degl'iftefli; così l'Eucariftia dee coftar del

Pane, e del Vino, che fono la materia, e delle parole della Confa

crazione, che proferiſce il Sacerdote, conversive di quelle foſtanze,

nelle foftanze del Corpo, e Sangue di Criſto, e nelle medesime

falvarsi l'effer del Sacramento. A ciò si aggiunge il decreto del

Pontefice Eugenio nel Concilio di Fiorenza, dove parlando di

tutti i Sacramenti della legge nuova, diffè, che gli fteffi si perfez

zionano colla materia, e colla forma; Se dunque abbiamo la per

fezzione dell'Eucariſtia nel Pane, e nel Vino, che fono la meteria,

e nelle parole della confàcrazione, che fono la forma; dir si deve,

che l'effer di tal Sacramento, non consiste nelle ſpecie confàcrate,

come continenti il Corpo, e Sangue di Criſto, ma nelle parole della

Confàcrazione, che convertono le foſtanze del Pane, e del Vino,

nel Corpo, e Sangue del medesimo Criſto; Siccome tutti gl'altri

Sacramenti vantano il fuo effere nella materia, e nella forma , che

lo compongono. _

X. Tanto dovrebbe dirfi fè non vi fuffè un gran divario tr

il Sacramento dell'Eucaristia, e gl'altri Sacramenti. Il divario è

queſto. Gľaltri Sacramenti 0ಗೂಂಲ್ಟರೂ; Allora fi fà il Sa
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cramento del Battefimo, quando fi immerge il Battezzando nell'

acqua, o coll'acqua s'afperge, e 'l Miniſtro, che l'afperge, pro

feriſce quelle parole Ego te baptizzo in nomine Patris, & Filii, ở

Spiritus Santii: così il Sacramento della confirmazione, è Sa

cramento nell'atto, che il Veſcovo, fegna col Sacro Chriſma la

Fronte di quello, che fi conferma, dicendo, Ego ſigno te ſigno

Crucis, & confirmo te Cbrifnate falutis &c. così diſcorrendo degl'

altri; del Sacramento della Penitenza , che fi fà allora, che il Pe

nitente dichiara le fue colpe al Sacerdote, e 'l Sacerdote l’affolve:

Quello dell'Oglio Santo nell'ungere l'Infermo, dicendo il Sacer

dõte,Per iftam Sanĉiam [Instionem &c.Quello dell'Ordine nel dar,

e ricevere la materia, cò proferir la Forma : e l'ultimo, ch'è il

Matrimonio nell'eſprimere ambi i confenſi dell'uomo, e della Don

na , che han ragion di forma, e di materia di quel Sacramento.Non

così nel Sacramento dell'Eucariſtia; Gl’altri Sacramenti confitto

no nell'ufo, & allora han ragion de Sacramenti, quando l'uomo

gli riceve, o pure in quell'atto fi fanno, in cui s'applicano all'

uomo: ma il Sacramento dell’Eucariſtia , non confifte nell'ufo ,

cioè non fi fà allora, che l'uomo lo riceve, ma fi fuppone già fat

to colle parole della Confàcrazione proferite dal Sacerdote fulla

propria, e determinata materia del Pane, e del Vino : E per tal

ragione, dove negl'altri Sacramenti, l'ufo, o fia applicazion del

Sacramento, fà il Sacramento, & allora queſti Sacramenti fon Sa

cramenti, quando l'uomogli riceve; nel Sacramento dell'Euca

riftia, l'ufo, o fia l'applicazion del Sacramento, ò l'attual Com

munione, non è Sacramento, ma folo una condizion neceſſaria,

acciò il Pane Eucariſtico, che già è Sacramento, produca i fuoi

effetti nell'Anima di quello, che lo riceve : e ficcome il cibo cor

porale, affine nodrifča il corpo, è neceſſàrio, che fi applichi, o

che il corpo lo riceva, così nodriſce ſpiritualmente l'Anima quel

cibo Divino, ma è neceſſàrio, che l'Anima lo riceva ; Al pari

dunque, che il cibo corporeo; prima dell’ufo-attuale , o prima »

che s'applichi all'uòmo hà vera ragione di cibo, nè fi fà cibo per

quella applicazione, o per l'uſo; L'Eucariſtico Pane, non fi få

Sacramento nell'ufo, o nell'atto, che l'uomo lo fume, ma prima»

che lo ſuma, e che figl'applichi, hà la vera, e tutta la gు املف
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Sacramento. E fe nel Concilio di Fiorenza il Pontefice Eugenio

decretò, che gli Sacramenti della nuova legge di Grazia, ſi per

fezzionano colla materia, e colla forma, intefe di que Sacramenti,

che fi fan Sacramenti coll’ufo, e nell'atto, che fi applicano fon Sa

cramentl , nè restano Sacramenti paffato l'atto applicativo» come

diffi degl'altri Sacramenti; non intefe però del Sacramento dell'

Eucaristia, che non può falvarfi in un atto, ch’èfucceſſivo, e che
paſſà, confiftendo in cofè ftabili, e permanenti, in maniera , che

doppo l'ufo, o attual communione, l’Eucariſtia è Sacramento, fic

come era Sacramento, anco prima dell'uſo: Il Corpo , e Sangue

di Cristo, fotto le ſpecie confàcrate, dove l'effèr del Sacramento

confifle, fono stabili, non paffino, non fon ſucceſfive: In quell'

Otia conſacrata, fon le ſpecie, che fi vedono, ſotto quelle fa-

cre ſpecie, è il vero Corpo di Cristo, che fi crede, fotto quelle

ſpecie permanenti s'adora, e quelle ſpecie, come continenti il

* Corpo vero di Criſto, han tutta la ragion di Sacramento :

XI. Conviene con gl'altri Sacramenti il Sacramento dell'Eu

cariſtia, ma è Sacramento diſtinto, e nelle condizioni, e nell'effċ

re, perche dove gl'altri Sacramenti, allora fon Sacramenti, quan

do s'applicano, e quando fi pongono in ufò, quello dell'Eucariſtia,

anco fènza l'applicazione, ſenza l'ufo, è vero Sacramento : vero

Sacramento è quello ch’è chiufo nel Tabernacolo, da vero Sacra

mento s'adora; e l'ufo folo è neceſſario, acciò il Sacramento ca

gioni gli fuoi effetti nell'Anima, che lo fume ; L'Eucaristia con

viene con gl'altri Sacramenti, nell'effèr ſegno fenſibile della Gra

zia: Quest'è ll Genere in cui tutti gl'altri Sacramenti della legge

nuova convengono , ſegni fenfibili, prattici, cagioni della Grazia,

che fignificano, e l’Anime a quali s'applica il Sacramento, la rice

vono. E quì anco vi è del divario trà gl'altri Sacramenri, e quel

lo dell'Eucaristia, che dove gl'altri nel tempo, che s'applicano fi

fan Sacramenti, e vantano l'effer de Sacramenti, & in quel Tem

po ancora , fono ſegni fentibili, prattici della grazia, e la cagiona

no nell’Anima, a cui s’applicano ; il Sacramento dell'Eucariſtia,

anco prima dell'ufo, anco prima, che l’Anima lo riceva, è fègno

fenſibile prattico della Graza; perche quantunque non cagioni la

grazia nell'Anima, fe non nel Tempo, che l'Anima fi ciba del
- - Sa- J
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Sacramento, pure, prima dicibarfine, il Sacramento hà virtù,

e forza di cagionarla: Tanto bafta a falvar nell'Eucaristia la ragio

ne di effer ſegno fenſibile , prattico della grazia .

XII. Quest'è il Divario,che gl'altri Sacramenti,non avendo l'ef.

fèr de Sacramenti, fe non nell'atto che s'applicano, perche in quell'

atto fi fan Sacramenti , anco in quell'atto fono ſegni prattici della

grazia: Ma perche l'Eucaristia non fi fà nell'atto, che l'Anima fi

communica, per effèr prima fatto colle parole della conſacrazione

del Sacerdote. Prima di quell'atto, è ſegno fenfibile prattico del

la grazia, fe quantunque non la produce nell'Anima, prima che

fi communica, hà nondimeno virtù, & efficacia di produrla.

XIII. Ah che profondiffimoArcano è il Sacramento dell'Altare,

quanto è nafcosto ſotto il velode Sacrofanti Accidenti. Abbiamo

fin ora fcuoperto l'effer del Sacramento, abbiamo, che tal eflère,

non confifte nell'atto converſivo della fostanza del Pane, e del

Vino, in quella del Corpo, e Sangue di Cristo, nò nelle parole

della Confàcrazione, e molto meno nell'ufo, e nell'attuale appli

cazione del Sacramento; Ma che confilte il ſuo effère nelle ſpecie

confàcrate, coll'ordine al Corpo, e Sangue di Criſto, che conten

ono. Con tutto ciò , nè il Corpo, e Sangue di Criſto contenu

ti nelle fpecie steffe, che lo contengono han ragioni di Parti in

trinfeche, che compongono l'effer del Sacramento. E' vero, che

il Corpo, e Sangue di Criſto han ragione di Cibo ſpirituale dell'

Anima , ma non poffono dirfi Parti, che inſieme colle ſpecie lo

compongono: par che San Tomafò infegni il contrario con dire

Ex:fpeciebus , ở Corpore Chriſti , fit unum Sacramentum ; ( I. 4.

de 8 Q. I. A. 1. Qļa. ad 3.) ficchè par che le dica Parti coſtitu

tive del Sacramento. Gli Santi Padri, che chiamano Corpo di

Clifto il Sacramento dell'Altare, parlano colla figura Metonimia,

attribuendo al contenuto, il nome di continente; il Corpo di

Cristo, ch’è il contenuto nel Sacramento , chiamano Sacramento,

ch'è continente : così fi dicono Cibo , e bevanda ſpirituale dell'

Anima , perche fignificano, e producono nell'Anima la grazia: ma

ciò, non conviene folo al Corpo, e Sangue di Cristo, conviene

ancora alle ſpecie conſacrate, comeelevate a produrre la grazia

nell'Anima, e come elevate, ſono anco Cibo dell'Anima, con cui

fpi
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fpiritualmente fi pafce: ma perche il Corpo di Cristo, com'istro

mento congionto alla Divinità, con medo più ſpeciale , e più

nobile, concorre a cagionar la grazia, folo il Corpodi Criſto, fen

za riflettere alle ſpecie, fi chiama Cibo ſpirituale dell'Anima.

Quando diffè San Tomaſo, che delle ſpecie, e Corpo di Criſto,

fi fà un Sacramento folo, volle dire, che quantunque pajano

parti diverſe, pure diquelle è un folo Sacramento ; nè in ordine

al Sacramento han ragione di Parti compoſitive dello fteffò, ſic

come la materia, e forma fon le parti d'un tutto, e fono gli due

estremi, che lo compongono, e nelle quali il tutto fi rifolve , e

volledire, che le ſpecie connotanti il Corpo, e Sangue di Cristo,

o coll'ordine a quelli, fono un Sacramento folo: Indi lo ſteffò

San Tomaſo, doppe le fudette parole foggiunfè, ſicut in aliis

Sacramentis, ex Elementis, & virtute, quaſi unum efficitur:

dal fuo modo di parlar fi comprende, che ficcome la virtù eleva

tiva dell'Elemento a cagionar la grazia, non è Sacramento, e

nèmeno Parte intrinfeca, che la compone; così il Corpo di Cri

fto nel Sacramento dell’Eucariſtia , nèmeno è Parte intrinſeca,

che lo compone, efèndovi folo per modo di contenuto dalle

ſpecie conſacrate, e da quelle ſignificato; e reſta, che dalle ſpe

cie conſacrate, come continentiil Corpo di Criſto, fi fà un Sacra

mento ſolo .

XIV. Da ciò fi conoſce, che le ſpecie conſacrate, come con

tinenti il Corpo, e Sangue di Criſto, fono Sacramento folo; il

Corpo, e 'l Sangue di Criſto, come contenuti ſotto le Specie, fo

no inſieme Sacramento, e la cofa Sacra del Sacramento, e la

grazia Santificante, è del Sacramento folo, la cofa Sacra . Di

tal verità chiariffima è la ragione: Le fpecie conſacrate, fon

fegno del Corpo , e Sangue di Criſto, che contengono , nè quel

le fon da altri fignificate, perciò fon Sacramento folo: Il Corpo,

e Sangue di Cristo, fono ſignificati dalle ſpecie Sacramentali, e

ſignificano la grazia fantificante, e per queſto fono cofa facra del

Sacramento , e Sacramento ancora : La Grazia fantificante, per

che è folo fignificata, nè hà ragion di ſegno riſpetto agl'altri,quan

tunque fia fegno della gloria , di cui è ſegno, anco la grazia degl'

altri Sacramenti,perciò la Grazia è ſolo la coſa facra del Sacramen

CO»
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to, tanto del Sacramento dell'Altare detta la fede, tanto cof

lume della medeſima Fede fi conofce da noi, e tanto dobbia

mo credere del Sacramento, per adorarlo, e guftarlo qual'è, ef.

poſto ſull'Altare, per poi goderlo eternamente in Cielo,

 

DI



D I S C O R S O IV.

I 69

Per la Quinta Domenica di Quare/ima

А R Gо м Е N то.

Cristo entrò nel Tempio, per inſegnar a' Giudei la vera strada,

che porta alla vita eterna : avvedutofi, che volevano lapidar

lo, uſcì fuori del Tempio, e fi nafcofe, e gli laſciò Rei d'eter

na morte. Il medefimo Criſto fi celò nel Santiſſimo Sacramen

to ſotto le ſpecie del Pane, e del Vino, per farfi Vita Eterna

dell'uomo. Al delitto de'Giudei, fequì per castigo la perdita

dell'Eterna Vita. Alla gran colpa, che commette l'Indegno

nel cibarfi, da impuro, di quel Santiffimo Pane, è inevitabile

la coudanna di morte per tutta l'Eternità.

Jeſus autem ab/condit fe , & exivit de Templo.

Joan. 8.

=SZES ON trovo ſcufa, e molto meno moti

vo di compatir i Giudei, fe Criſto nel

vederli tumultuanti , uſcì fuori del

Tempio, e fi naſcoſe. Fù de'Giudei

la colpa , fe invece d’afcoltar le fue

Dottrine, confervarle nel Cuore, ac

ciò ferviffèro a profitto dell' Anima,

qual'afpidi Sordi , chiufero l'orecchio,

per non fentir la voce di quell'Incanta

tore Divino, e non vederfi obligati a buttar fuori il veleno dell'

alterata Mofaica, che conſervavano nelle viſcere ; Fù de'Giudei

la colpa: Quelli convertirno in Pietre, il Pane della Divina paro

la , che proferiva dalla ſua bocca, l'Incarnata Sapienza , fe cono

ſciutif Adulteri della legge, fi figuravano com'Adulteri, effer la

pidati dal Verbo, & in vendetta,Pºr ancor effi le Pietre, per
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lapidarlo, Tulerunt । , ut jacerent in eum: Quella fũ la

gran colpa, fe in vece di crederlo da Legislatore, e Melfia, di

fcefo dal Cielo in Terra per il riſcatto dell'Israele, con pietre in

mano, lo affàlirono, per privarlo di vita: Qual ſcufa può giu

ſtificarli, qual meritano compatimento ? Criſto uſcì fuori del

Tempio, fi nafcofe, rifoluto di mai più farli degni della ſua Di

vina preſenza, e gl'abbandonò per tutta l'Eternità da Preſciti.

Criſto fi nafcofe, e quello, ch'era la ftestà eterna vita, fi fè morte

eterna a Giudei. Si celò il medeſimo Critto ſotto gl'Accidenti di

quell'Oſtia confàcrata, per farfi vita eterna dell'uomo, e pure è

morte eterna per molti, fi fà, dice l'Angelico , vita agli Buoni,

morte agli cattivi, mors eſt malis, vita bonis . Criſto entrò nel

Tempio, per infègnar a Giudei la vera ſtrada, che porta alla vita

eterna ; Avvedutofi , che volevano lapidarlo , uſcì fuori del

Tempio, e fi nafcofe , e gli laſciò rei d'eterna morte. Il mede

fimo Criſto fi celò nel Santiffimo Sacramento, fotto le ſpecie del

Pane, e del Vino, per farfi vita eterna dell'uomo: Al delitto de'

Giudeifeguì per caſtigo la perdita dell'eterna vita; Alla gran col

pa , che commette l'indegno, nel cibarſi da impuro di quel San

tiffimo Pane, è inevitabile la condanna di morte per tutta l'Eter

nità .

II. Il Santiſſimo Pane Eucariſtico, che fi adora ful Sacrofan

to Altare, è Pane vivo diſceſo dal Cielo nel Mondo, e Cristo ſtef

fo, che fè Eucaristico Pane la fua Santistima Carne, lo diffe , Egº .

Jum Panis vivus , qui de Cælo defendi , e non folo è vivo in fè

steffò , ma è fonte perenne della vita , d' onde ſcaturiſce la vita

eterna dell'anima : Perciò il medefimo Crifto afficurò della vita

eterna, chiunque aveflè mangiato quel Pane Divino, qui mandu

cat bunc Panem, vivet in æternum , e con ciò volle dirlo Pane,

che mangiato fà vivere per tutta l'eternità. Di preggio tanto fin

golare è dotato il Sacramento di fua natura; nè può dar meno del

la vita eterna a quello, che degnamente al Sacramento s'accoſta ;

Tutto ſplendori di ſua natura è il Sole: Appena ſpunta full'Orien

te , che il tutto illustra con gli fuoi raggi , non v'è ombra , che

non fughi, non v'è antro più orrido , non più fecreta ſpelonca »

che le è eſpesta in faccia al Sole, non fia a parte del ſuo lume: a
.quctم"
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quellorestaſepolto nelle tenebre, che a bella posta per isfuggirne

la preſenza, dentro d'un fotterraneo Sepolcro, ſi chiude : Il me

defimo Sole, con fuoi benign'influffi , produce quanto di bello, e

di prezioſo nella terra fi gode, dal Sole l'oro, l'argento, i metal

li nelle miniere, le gemme nelle vifcere de Monti, i fiori nelle Pra

terie, la fecondità alle piante, l'altezza agli Cedri, la robuſtezza

alle quercie, & a vegetabili influiſce coll'augumento la vita; fole

de tali beni fon privi i luoghi fituati dalla natura nelle falde abbif;

fate de Monti, dove in tutto il corſo dell’anno, non può arrivar

vi con gli fuci raggi il Sole; In quelli, non v'è pianta, che frutti,

non prateria, che fioriſca, anzi nè meno erba , che vi germogli ,

fecca nelle fue radici quell'infeliciffima Terra , fembra la Terra

steffa, che nella fua Creazione fu detta inamis, & vacua, (Gen. 1.)

prima d'effer creati gli luminari , Così è Sole il Santiffimo Sacra

mento, perche chiude in fè fieffò il Verbo Incarnato , Iddio, &

uomo, che fi predicò da Sole, e luce del Mondo , Egofum luac

Mundi, (Jo: 1.) luce vera illuminativa degl'uomini , lux vera,

que illuminat omnem bominem, & è Sole, perche appena ſpuntò
nel Cenacolo trà le tenebre della notte antecedente alla ſua Paffio

ne, illustrò in tal guifa le menti delli confuſi Diſcepoli, che conobs

bero da Dio, e Signore il di loro Divino Maeſtro, perciò nella pro

pofta , che uno de commenfali doveva tradirlo, unus vefirum me

traditurus efi, lo confeffarono nella riſpoſta, Signore, così Pie

tro, numquid egº fum Domine, così Giovanni, numquid ego fum

Domine , così gl'altri, fuori dell'empio Giuda, numquid ego fum

Domine? Sole, che con ſuoi benigni influffi, avviva , e conſerva

il bel Corpo della Chiefa , dà tutto l'augumento ſpirituale agli Fe

deli , che fono le fue membra, quelle arricchiſce colla gemma del

la grazia , adorna con gli fiori delle virtù , abbellifce con gli doni

dello Spirito Santo , che generofo diſpenſa : Dal Sacramento la

gloria, le divine perfezzioni , il tutto, ch’è di Dio, e Dio fteffò

qual fi fà in Cielo oggetto gloriofo de Santi, l'acquiſtano l'anime,

che lo fumono in Terra, e dall'influffo de ſuoi luminofiſsimi rag-*

gi, la vita eterna ricevono, qui manducat bunc Panem, vivet in º

æternum , folo quelli non godianno tali mirabili effetti , che ne

fuggono la preſenza , o pur diventano tanto opachi colla mal 9
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che il Sole Eucarifico non le penetra colla virtù de fuoi raggi; E

ficcome il Sol naturale fi eccliffà, e par che perda il ſuo ſplendore,

allora, che figli oppone la Terra, e fembra, che cimentatofi colla

Terra a gucrra viva, resti trionfato, e quella vittorioſa, inoltran

dofi in faccia al Sole, l'obliga a retrocedere con gli fuoi raggi , e

fà, che gli ritiri nel fuo feno. Così quelli, o che s'allontanano dal

Sole Eucariſtico, o che fi chiudono nella Tomba della colpa, do

ve hà la ſua cafa la morte, Tomba circondata di tenebre, incorti

nata d'orrori, in cui non arrivano i raggi del Sacramento, o pieni

d'affetti terreni perdono fino la traſparenza Cattolica, e da Terra

opaca, dura, ammafiata d'iniquità , fi approffimano al Sacro Alta

re, & arditi guardando l'Oſtia Confàcrata, ſenza la dovuta rive

renza, e la precettata divozione , fi oppongono alla fua luce ; Il

Sole del Sacramento fi eccliffa , ritira i fuoi raggi , e reſta quaſi

ſenza virtù di penetrar il cuore , per i meati di quell'anima inde

gna , & eccliffato full'Altare, par che divenghi un corpo fenz'ani

ma, un cuor ſenza moto, un Sole ſenza ſplendori : Non sà influir

bene nell'anima iniqua , non sà cagionar i fuoi effetti a profitto

degli empii: Non v'è grazia , non virtù , non doni , non augu

mento, nè meno la vita eterna per quelli. Maligna la Terra, che

contrafta al Sole, così lo ſcura, che gli leva la virtù d'effer Proge

nitor delle vite: Peffimo, l'indegno, che da iudegno al Santo Al

tar fi accoſta, quafi ecclifàto, in quel punto il Pane Eucarittico ,

ch'è il vero Sol di giustizia, non hà forza di nodrir per la vita eter

na l'anima, che fi ne ciba. Allo ſcurarfi del Sole, da influffi perni

ciofi, refta fulminata la Terra; Eccliffato dal facrilego la luce del

Sacramento , invece della vita, lo condanna alla morte eterna ;

Perciò San Tomaſo diffè , vita, e morte il Sacramento, vita per

quelli, che con cuor purgato, con petto candido, con purificata

conſcienza lo fumono; Morte per gl'altri, che con anima impura,

con labra profanate,con cuor immondo ti approtfimano, per com

municarfi all'Altare: Mors eſt malis, vita bonis.

* III. E' Sole il Sacramento,e colle condizioni del Sole dee effèr

adorna l'anima, che fi communica, fè lo brama per fe benefico ,

& invece della morte gli doni l'eterna vita. Paffeggia il Sole tutto

il vattistimo circolo della Terra, & al lavoro di tutta la Terra,appli
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ca la fua virtù , acciò vi fi vedano i più ricchi, i più belli germo

gli, e più preziofi, che dilettano l'occhio, fodisfūno la mente, e

faziano l'appetito dell’uomo, che n'è padrone: il Sole la coltiva, di

ſtende per tutto com'iſtrumenti della fua cultura i ſuoi raggi , e

riverberando nelle miniere, concentrandofi fin dentro le vifcere

della Terra, quella convertono in prezioſi metalli; vagando per

le campagne, fecondano i folchi, per impinguar le raccolte; Di

latandoſi per le vigne, dan vigore alle viti madri acciò col latte

della propria midolla, nodriſcano i palmiti figli,quelli producano

stagionate l’uve, per poi ſpremute, far goder all’uomo delicati li

quori. I raggi del Sole, fon tanto alla terra benefichi, che non v'è

giorno, non la circondino, indefeifi agricoltori, ſtrappano i tribo

li, fpiantano le ſpine che la trafiggono,acciò da giardino di delizie,

la veda, e la goda l'occhio, che con attenzione, l’offèrva ; E non

contenti farla apparir qual Regina, vettita con abito trapuntato

d’oro, e di gemme,ricamato de fiori colla varietà degl'adobbi, in

ve/fitu deaterato, circumdata varietate , attenti a depurarla,

quelli alciugano i fuoi fanghi, che l'imbrattano, le lagune, che

l'infettano, gli foffi, gli pantani, che la malignano, colorifcono,

o col bianco, o col verde le macchie, che la difformano : E pure

quantunque fia fulla terra, cotidiano il diloro paffeggio, in tutti

i mefi dell'anno, in tutti i giorni de meſi, & in tutte l'ore de gior

ni , non s'imbrattano, non s'infangano, nullatraggono dalla terra,

che pofia fminuir la di loro belleżża,o offuſcar il diloro ſplendore;

Seben colla virtù, e coll'opere nella terra, mai fi fčoſtano dal Cie

lo che gl'è ſede, e dal feno del Sol ch’è Padre, di cui fon figli;

Radiifolis contingunt quidem terran, /ed ibi funt, unde mittun

tur , difie il Filoſofo morale. Tale dee eſfèr l'anima, che fi com .

munica , fe vuol goder gl'effetti, che produce colla fu a divina

virtù il Sacramento , ch’è Sole; In tal guifà dee col Corpo, ch'in

forma paffeggiar la terra, dove è rilegata, per fentenza irretrat

tabile, in tutto il corfo del ſuo vivere, che mai fi ſcordi della fua

nobiliffima Origine, e fe vi abita col Corpo, ſempre deve effer

ferma collo ſpirito in Cielo, d'onde vanta la diſcendenza, per non

degenerare dall'effer fuo; Et a tanto volle alludere il citato Filofò

fo, allora, che fervendoſi di quel fimile, foggiunfè, ſic animus,
- - C0ŻJ=
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converſatur quidem mobifcum, fºd beret originifuo, e volle dire,

allora è l'animo retto, nobile, magnanimo, e generofo , quando,

benche destinato convivere con gl'altri nella terra, ſtaccato dalla

terra collo ſpirito,a guifa del Sole,collo ſpirito mai fi fcofta dal Cie

lo. Da ciò con evidenza deduco, che folo quell'anima merita,

gli doni, la vita eterna dal Sole del Sacramento, che communi

candofi, fi conoſce da Sole, non immerfa nell’immondizie della

terra , non intricata negl'affetti terreni, non attaccata a piaceri,

s'allontana qual Sole da ciò, che sà di terra, econverſa colla men

te nel Cielo: Quella è degna dell'eterna vita; Ogn'altra, che paf:

fegiando per la terra , non imita il Sole, ma vive da terrena , coll'

affèttoa ciò, ch’è di terra , il Sole del Sacramento, alla morte eter

na ľinoltra; effer benefico, è natural al Sole, e folo a quello è ma

ligno, che ardito cerca fcurar i fuoi raggi. Il Santiffmo Sacramen

to, di fua natura influiſce la vita eterna nell'anime , che fi ne ci

bano, Qui manducat bunc Panem, vivet in eternum, ma con

danna all'eterna morte l'anima, che cibandoline , con petto im

puro, con macchiata conſcienza, debilita la fua virtù.

IV. Il fuoco acceſo nella fornace di Babilonia , era di ſua na

tura vorace, avea attività di brugiar tutto che fi buttava nella

fornace. Dicono gli Filoſofi, che il fuoco, men brugia nella fua

sfera, ivi non è tanto famelico, perche ſtando nella ſua sfera, stà

nel fuo centro, & ivi trova a pieno la fua quiete, tanto dicono:

Ma fon coftretti, ancora ad afferire che il brugiare, è proprietà

infeparabile dal fuoco; e tanto più s'accende , quanto che fi vede

riftretto, o tra chiufë Pareti, dove per diſgrazia fi porta, o dentro

il Circolo di fabricata fornace, dove a bella pofta fi ferra, ivi s'ag

gira,con strepito ſpaventofo, inquieto, perche fuori della fuasfera,

fa fentirfi agitato da crudeliffima fame ; ciò che fi butta nella for

nace divora ; gl'arbori intieri, le quercie più verdi , anco quelle,

che vantano offảtura fafſòfa, riduce in cenere, sfarina le ſteffè.

pietre, e quelle converte in calce, acciò con precipitar disfatte, li

facciano iſ deſiderato ſentiero , per liberarti dal tormentofo re

cinto che l'imprigiona , e coll'ale delle fue fiamme , fi porti à

a volo all'incontro della fua sfera : Tali,e più stupendi fono gli

sforzi del fuoco: fatto per divorare, tutto confuma : e pur leg
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giamo, il fuoco acceſo là nella fornace di Babilonia per comando

del Tiranno Nabucco, acciò ivi ferviſfè ad incenerir gl'innocenti

fànciulli, buttativi per fuo ordine; Leggiamo il fuoco ſteffò, che

fenza mutar fostanza , mutò natura : fè invece dibrugiar i fan

ciulli, e ridurli in cenere, il fuoco gli ſervì di refrigerio, mentre

paffeggiando sù d'acceſi carboni, come sù d'una fioritiſſima prate

ria, cantando, benedicevano Iddio vero, per il di cui onore, fu

rono dal Rè infedele condannati alle fiamme . Crebbe la meravi

glia, fe laſciati illefi gli Santi Giovinetti, allo sboccar della forma

ce , avventatefi contro gli empii Caldei, miniſtri efecutori dell'ini

quo comando del Rè, tutti gli divorarono, apparendovi folo le !

ceneri, anco convertite in faville. Qui fù il più mirabile del pro

digio; chiufè le fiamme nella fornace, ivi confinate fuori del pro

prio centro, in luogo violento, nò (trepitano, non brugiano i

fanciulli, che pure imprigionati circondanc ; All'aprirſi della

fornace, quando ſenza trattenerfi al disfàcimento de Caldei, do

vevano aſcendere alla ſua sfera, ferpeggiarono fin dove erano i

Caldei fituati, e faziarno, la lor fame , con divorarli . Tale è il

fatto della fornace, ma questo è il miſtero, chein tal fatto vi co

nofce Criſoftomo; Il fuoco della diſcritta formace, dice il Santo ,

fù figura del Santiffimo Sacramento; Quel fuoco confervò la vi

ta de religioſi fanciulli, non gli toccò nemeno un capello, Non te

tigit eos omninò ignis , e brugiò gli empii Caldei ; an

co il Sacramento, falva per la vita eterna l'anime fedeli, che con

purità fi communicano, & alla morte eterna condanna gl'incredu

li, & empii,che lo strapazzano : Anzichiama il Sangue di Criſto d'

cfficacia maggiore a quella di cui era dotata la Babilonica Fiamma

Indi argomenta, fe quella falvò gli Santi Giovani, e perdè l'ini

qui Caldei, il Sangue di Criſto confacrato, bevuto, è ottimo per

gli buoni, pefimo per i cattivi, vita all'anime pure, morte al

le ſacrileghe; Non efi Sanguis Cbriſti deterior Babilonico igne, ille

Jfit Santiorum in camino bonorare corpora, ở Caldeos comburere,

quantº magis Sanguis ille pratig/i/imus, fcit perdere incredulos,ớ

Jalvare fideles ? Il Sangue di Criſto, che conſacrato fi conſerva nel

Calice,è la Divina Rugiada,ordinata a confervar la vita eterna dell'

anima , che divota lobeve: effetto di celeſte rugiada, fù la vita
- de
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, de fanciulli buttati nella fornace,ſe alla diſceſa dell'Angelo,avendo

la feco portata dal Cielo, fi fentì a guifà di vento nel concavo della

fornace, e fi viddero, come da un liquor di Paradifo imbalfamati i

fanciulli, Fecit in medium fornacis, quafi ventum rorisfiantem:

(Dan.3.) Il Sangue di Criſto bevuto in quel Calice Sacrofanto, è

la rugiada, o il vero cordiale dell'anima giuſta, che dona l’eterni

tà della vita : Toccò la ruggiada gli giovanetti divoti, non toc

cò gli Caldei Idolatri, e per tal ragione, il fuoco riſpettò quelli,

e questi incenerì; con cuor netto, con petto purgato, l'anime

fante fi cibano del Corpo, e bevono il Sangue confàcrato del Re

dentore, e fi falvano ; Nò lo fumono, o malamente mangiano

la carne ccnfacrata di Criſto, e bevono il fuo Sangue i facrilegi,&

il fuocogli divora eternamente all'Inferno.

V. , Ah quanto è benefico il Sacramento agli buoni, quanto

è pernicioſo a cattivi: hà tutta la virtù di produrre ottimi effetti

da fe il Sacramento; e pure, feil giuſto coll'anima fantificata dal

la grazia fi accosta all'Altare, ſembra, che avanzi la ſua virtù,men

tre Iddio, che ftà nel Sacramento non folo gli få godere, quanto

il Sacramento cagiona, ma evacua tutto fe ſteſſo : e fà, che ciban

dofi del Sacramento tutto fe ftestò riceva : L'empio all'incontro,

cibandofi del Sacramento coll'anima impura, ruba al Sacramento

la virtù, che gli è propria, e par non abbi virtù di produrre buon

effetto in quell'anima. Il cibo ordinario, o il pane, che ci ferve,

per nodrir, e conſervar la vita del corpo, fe trova lo stomacoin

fettato dall’eforbitanza d'umori , invece di nodrir il corpo, l'of

fende ; La qualità nodritiva, è chiufa nella foſtanza del cibo, ma

fe dagliumori cattivi, quella foſtanza è corrotta, perde la virtù

di nodrire, e fi fà fentir da veleno. In tal guifa, fe coll'anima

corrotta da proditorii, macchiata da tante colpe, l’empio al Sacra

mento s'accosta,qual nodrimento può darli? E' il Sacramento cibo

fostanziofo, fe ivi è cibo il Corpo Santiffimo di Criſto, e bevan

da il fuo Sangue, dotati di tanta fostanza, che nodriſcono per la vi

ta immortale, Qui manducat hunc panem,vivet in Æternun: Ma

fe gli uomini peccanti chiudono i meati per gli quali trapaffano gli

ſpiritivitali , per portarfi ad avvivar il cuor, ch’è fedele, fan

che l'uomo eternamente perifca . Ottima è la foſtanza 盟 pane
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ufuale; fia netto lo stomaco di quello, che fi ne ciba, che ſenza

dubio, lo confèrva in vita: Ottimo è il cibo del Sacramento ,

non abbi lo ſłomaco impuro, la conſcienza macchiata l'uomo, che

fi communica , che la di lui foſtanza , tanto nodrimento gli con

cede, che bafta a vivere per tutta l'eternità; Tal'è il pane Euca- -

ristico, & acciò non fi dubitafſe dell’eternità della vita, che do

na a quello, che fi ne ciba, Criſto l'affèrmò di ſua bocca, Qui man- -

ducat bunc panem vivet in Æternum.

VI. Pare una meraviglia il fatto diſcritto nel Levitico. Fu

rono per comando di Dio, eletti due animali per il ſacrificio, ambi

perfetti, e pregiati di quelle condizioni, che furono ſtimate ne

ceffarie in quel tempo, per effèrdegne vittime nell'offèrte, e pu

re leggiamo, non ambi gli animali ſacrificati; uno fù fvenato sử

l'Altare, l'altro riprovato da vittima, fù abbandonato in una cam

pagna deferta: Pare una meraviglia a chiunque con attenzion vi.

riflette. Se comandò fuffero eletti per il facrificio due animali,già

che ambi erano animali di fcelta, ottimi per il ſacrificio , perche

fvenar l'uno, e non l'altro ? Se poi fol uno baftava, perche con

tanta follecitudine cercarne due? Poteva Dio dar l'ordine per un

folo, precettando, che l'altro fi falvaffè, per offèrirlo a fuo tem

po. Par meraviglia, ma il fàtto chiude tale profondo miſtero.

Gli due animali del Levitico, fono le due anime , che fi accofta-

no all'Altare per offèrirfi a Dio, e ricevuto nel ſuo petto Iddio of.

ferto nel ſacrificio incruento dal Sacerdote, una reſta vittimata a

Dio , l'altra fuori di Dio, abbandonata nel Defèrto del Mondo:

anime della fteffa condizione, ambe fedeli , ambe battezzate, am

be elette a divenir vittime di Dio Sacramentato, & a cibarſi la car

ne, e ber il Sangue del medeſimo Dio fatt’uomo, offèrto dal Sa

cerdote nel ſacrificio che fà , e perche una refta confacrata a Dio,

accettata in facrificio, veſtita di tutta la gloria di Dio , folita a :

cuoprire la vittima , e l'Altare ne ſacrificii, l'altra, è riprovata ,

Iddio non la vuole, fà che fi parta dalla Sacra Menfa da indegna

d'efiere di Dio? Perche Iddio accetta l’una, e non l'altra ? Se am

be l'anime ricevono Dio nel Sacramento, ch'è tutto fuoco, tut

to carità, tutto amore, perche ambedue non vengono accettate

da Dio? Qual ſpaventofo divario? Queſta è la ragione: Peram

Vol.II, Z bi
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bi gli animali, ardeva il fuoco fugl'Altari, per il facrificio coman

dato nel Levitico, & uno folo fù degno d'effer la vittima, ripro

vato l'altro da indegno : Per tutti è ſempre acceſa la fiamma dell'

immenfo amor di Dio, in quel Diviniffimo Sacramento, perche

Sacramento d'amore ; Per tutti, fà la fua carne cibo, & il fuo

Sangue bevanda : Quell'anima reſta a Dio vittimata, e circon

data dal fuoco dell'amor di Dio, che con purità di confcienza , fi

fede a quella Sacra Menfà , con labra purgate fi ciba di quel pane

Divino: E' ripudiata l'altra, che ardiſce får ſuo cibo il Sacramen

to, da empia da ſacrilega : All'anima giufta, infonde Dio tutte

le grazie, le virtù, gli doni, che dal Sacramento diſpenſa , ne

priva l'anima iniqua ; e dove a quell’è vita, a questa è morte. Ma

come fe Dio, che fià nel Sacramento, avviva l'anima, che lo fu

me, & il Sacramento, è Sacramento di vita, Qui manducat bunc

panem vivet in Æternum, come può convertīti in cibo di mor

te all'anima impura ? Entrò nel Tempio l'incarnata Sapienza, per

illustrar col lume della fua Celeſte Dottrina le menti degli empii

Giudei, dall'idolatrie offuſcate; mà tale era il fine delle fue ope

re: venne nel mondo, pereſfèr lume del mondo, Ego fum lux:

- Mundi, e luce vera illuminativa degli uomini, Lux vera, que

illuminat omnem Hominem : Doveva con i raggi della fua divi

na fapienza, penetrar fin dentro le ombroſe tane de cuori , indu

riti dalla malizia, per purgarli: ma avvedutofi, che ad un tanº

to beneficio corriſpoſero colle pietre, minacciando lapidarlo nell'at

to, che gl'illuftrava , fuggì, uſcì fuori del Tempio, e confir

matili nella di loro cecità, gl’abbandonò , e reſtarono così duri

nell'empietà , che mai più ebbero mente, per follevarla a Dio :

E' cibo di vita il Sacramento, vita, e falute eterna dell'anima ;

Queſto fù il fine, perche Criſto ſi Sacramentò nel Cenacolo : Si

elpreffe da pane diſcefo dal Cielo, per faziar la nostra fame, pane

vivo di fommo nodrimento per chi lo mangia, Egº-fum panis vi

vus, qui de Cælo defcendi , e s’efprefſe, che in tal guiſa la fua

Santiffima Carne doveva pafcere noi, che avreffimo confeguita la

vita eterna: Qui manducat bune panem vivet in Æternum : Or

fe fi fà morte eterna d'un anima, e vita eterna d’un’altra, è ſegno,

she questa mangia quel pane Celeste da giufta, quella da .
} l3•
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Siamo nel cafo della Sapienza incarnata: Predicava nel Tempie,

e colla luce della ſua Celeſte Dottrina, illuminò publicani, epec

catori , che abbandonata l'orrida ſtrada, che aveva per termine

la di loro perdizione, s'incaminarono per la strada della verità, con

uiri ſuoi paffi : Reſtarono immerfi nelle loro tenebre, gli Giu

dei, perche fi ribellarono contro la luce, che gli riverberava nel

cuore , Fuerunt rebelles lumini : ( Job.24.) Il difetto non fù del

la ſapienza, ch'era Sole che diffondeva i fuoi raggi, sù de giuſti,

e degli empii, sù de Buoni, e cattivi, ma fù dalla parte de Giu

dei, che contraftarono al ſuo ſplendore , & in vece d'illuftrarfi,

rimafero involti nelle tenebre. Così, è cibo di vita il Santiſſimo

Sacramento, è manna, Ambrofia, pane ſuaviſſimo di ſua natu

ra, di tanta prodigioſa foſtanza, che nodriſce per la vita immor

tale l'anima, che lo mangia : Per cibo di tutti lo ftabili, ſotto

gli accidenti del pane nel Cenacolo, e per tutto sta eſpoſto da Sa

cerdoti ſull'Altare, lo mangiarono gli Apostoli, e ne fentirono tan

to nodrimento, che gli confervò per la vita immortale ; lo ricevè

Giuda, & acquiſtò l'eterna morte perfe: mangia un'anima quel

paneconſacrato, che full'Altare fi adora, e gli dona il Sacramento

la vita; Lo mangia l'altra, e gli dà il Sacramento la morte; Lo

fteffò Sacramento, ad una è pane ſuave, che la confola , è all’al

tra elleboro velenofo , che la diſgufta : non è dai Sacramento il

difetto: Per tutti, il Sacramento è ottimo, lo vizia, chi logusta

da indegno, e lo fa pestimo; ottimo per gli Apoſtoli, perchecan

didi, e puri, lo riceverono dalle mani di Criſto, peffimoperGiuda,

perche lo preſe coll'anima macchiata dal delitto del proditorio: è

buono per l'anima, che purgata s'accoſta all'Altare, e fi commu

nica , è male per l'altra, che laida imbrattata , difforme , lacera,

ſenza l'abito della grazia, ſenza l'adobbo delle virtù, ſpogliata de

meriti, ſedea quel celeſte convito, e con labra immonde , gusta.

quel pane Divino . Gran male, communicarfi in tą ſtato, dice

San Lorenzo Giustiniano, Malum est bonum manduðặre malé; E'

male irreparabile dell'anitna, fe fi approffima all'Altare da impura,

invece della vita, riceve dal Sacramento la morte: Et a tanta in

degnità, può corriſpondere il Sacramento col beneficio della vita,

ch'è eterna, dove gode il fuo ripolo, la ſua beatitudine l'anima ?
.ே - Z -2 . Nun
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Non può; l'anima ſacrilega lega la fua virtù, l'impediſce: La gra

zia, che dà la vita, non và ſeparata dalla carità ; & ad un'anima

indegna, che non folo non ama, ma odia Dio, può il Sacramen

to donar la vita eterna? Ulna macchietta fola di colpa grave avve

lena quel pane Celeſte, gli leva la virtù d'infondere il bene, e lo

muove ad influir ogni male.

VH. Oſpitò il Patriarca Abramo gli tre Angioli, incaminati

per ordine di Dio delle vendette, ad incendiar le cinque Città di

Pentapoli: Gli oſpitò nella propria caſa, e li fèquelle cortefie,che

erano connaturali all'effer nobiliffimo del Patriarca, e che conve

nivano a quei riguardevoli perſonaggi: Credutili laffi, & affitiga

ti per illungo viaggio, gli offèrì ben aggiati fedili, e penſàtili an

cρ affamati, gli apparecchiò la menía , & imbandito il pane , gl'in

vitò a rifucillarfi. Accetrarono gli oſpiti Pellegrini l’invito affèttuo

fo d'Abramo, s'efprefièro obligati al fuo gentiliffimo tratto, e mol

to più allora, che genuflesto gli adorò, e mostrò d'averli ricevu

ti con pieno riſpetto: Nè ingrati gli oſpiti mestàggieri fi partirono

dalla ſua cafa, ſenza compenfar l'atto corteſe d’Abramo, con fo

prabbondante mercede: In premio di tal opera, empirono di bene

dizzioni la caſa; l'accertarono in Ifac dell'infinita ſucceſſione de fi

gli Posteri, e gli promifero, che dalla fua ſtirpe , doveva a fuò

tempo, affürnere l’umana carne il Melfia. Anco Lot in Pentapo

li ebbe la ſtefia forte d'Abramo, d’oſpitar gli Angioli medefimi nel

la fua caſa, anco Lot gli ricevè con amore, gli efibì il luogo, do

ve potevano daril dovuto ripofo alle fianche membra, gli prepa

rò la menía, vi apparecchiò il pane per riftorarli; E più d'Abramo

infultati gli giovani paflaggieri dagli empii Pentapolitani , Lot

gli difefe; gli preſervò, Lot gli chiuſe nella ſua cala : E pure leg

giamo, che invece d'effer premiato Lot per quell'opera, co

me Abramo, fù caftigato; coll'incendio, che accefero gli Angio

li nelle Città peccatrici, fibrugiarono ancora tutte le fostanze,

e le pofèſſioni di Lot; vidde con fue rammarico la moglie conver

tita in statua di fale, e Dio permife, cadeffe da inceſtuoſo. Ma

fe l’opera di Lot, fù ſimile a quella d'Abramo, anzi fe d'ambi fù

eguale la cortefia, il riſpetto, la riverenza, l'amore, perche fü

premiato Abramo, e Lot fù castigato? La cagione di tal divario,

fa
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farebbe ancora occulta nelle ſcritture, fe non l’avefie conoſciuta

Origene,ambi, dice il nominato Dottore, cortelemente accolfero

gli Ängioli, in ambi fù eguale l'amore, la benevolenza , il trat

to; Ma folo in queſto furono difcordi, che Abramo , apparec

chiò agli Angioli Pellegrini pane finiffimo, fatto di fior di farina:

Lot, imbandì fulla menſa pane ordinario, e per tał cagione, fù

premiato Abramo, caftigato Lot : Abrabam panes ex ſimila ap

poſuiſ: deſcribitur : Lotb verò eò quod non babuit finilam, exfa

rima panes boſpitibus appofuit.

VİII. Ah quanto la pelfima conſcienza macchiail pane Euca-

ristico. Iddio, aſpetta l'offěrta di quel Santiffimo pane, che èpre

parato full'Altare: Chi l'offeriſce candido, e puro con Abramo,

aſpetti per mercede l'eterna vita; quello, che l’offre da Lot, in

vece della vita, fia certo, che ſequirà la morte eterna al ſuo deme

rito: Pane candido, nò macchiato, fi conſacra full'altare, Pa

mis , ex ſimila, non di farina ordinaria, che è quanto a dire, l’a

nima più pura, più candida, più netta, offèrica quel pane Eu

cariſtico, e non l'anima immonda ; In altra maniera dice Crifo

ftomo, che qual ti accosti all'Altare, tale incontrarai il Sacramen

to per te, Si purè acceſſëris, adfalutem acceſſiſti, fiin prava con

Jcientia ad pænam, & ſupplicium , .
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A R G O AM E N T O.

Volevano gli Giudei lapidar Cristo nel Tempio: Criſto per quel

delitto, fi naſcofe fuori del Tempio, e fi allontanò dalla di loro

prefenza. Per ogni peccato mortale, Iddio s'allontana dall'

Anima, abbomina di più vederla, e l'abbandona . Gli Giudei

mai più ebbero la forte veder la faccia di Criſto, perche ostina

ti nel male . L'Anima, che fi pente del mal, ch'hà fatto, s'ap

proffima a Dio di nuovo: Anzi Iddio fè l’opera ammirabile,

e grande del Santiffimo Sacramento, per entrar nel fuo petto,

fe divota fi communica, non folo per efferli vicino, ma mede

fimarfi con quella. -

Jeſus autem abſcondit fe, & exivit de Templo. Jo: 8.

F E fi trovafė Animazelante del Divino ono:

) : re, nel veder che fugge Cristo, và fuori del

Tempio, s'allontana dagli Giudei, e gl'ab

: bandona, perche fi accorge, che vogliono

#:;] lapidarlo, lo fermarebbe con dirli, ch’è vil

%: tà, fuggir la preſenza di quelli, che ſacri

legamente, l'offendono , e l’efortarebbe a

- porrº in opera il fuo fdegno, con flagellarli,

n pena, che colle pietre ardirono privarlo di vita: Gli direbbe di

più, che offèfò il fuo onore, non dee foffirli da manfuéto, ma re

fifterli da adirato: offèfà la ſua Beneficenza, dee, tutt' ira vendicar

il gran delitto, con foggiungerli , che non è queſto delitto

di mercanzia , come il commeſſò dagl'altri Giudei anco nel

Tempio , che lo profanarono , con gli contratti illeciti , e

fraudolenti; Efe flagellò quelli, per vendicar l'onore del tempio,

molto più des caftigar gl'altri, per il torto, che fanno al proprio

OINOICs
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onore. Se poi vedeſfè, che Cristo è già fuori del Tempio, ella

l'Anima avvalorata dalla carità, dall'amore, fi avventarebbe con

tro de Giudei, e coll'animo, e col zelo di Giofuè efterminarebbe

que'empii Amorrei, che ardifcono muover guerra fanguinofà a

Dio, e cimentarfi con Dio: Sò che tanto farebbe; & anco adeffò,

figurandofi effer in compagnia del medefimo Criſto nel Tempio,

nel fentir tumultuanti i Giudei, e nel veder, che s'armano di pie

tre, per levarli la vita, ella col defiderio, fi oppone al maligno at

tentato, guarda a Criſto le ſpalle, e per lo ſteffò Criſto, combatte

con tutta la Squadra nemica . Se vi fuffè tal’Anima piena di zelo,

tanto farebbe, fè non guardaffe , nell'impenfato abbandono, il più

formidabile, & il più fevero caſtigo, con cui furono puniti da Cri

ftoi Giudei: fi nafcofë, uſcì fuori del Tempio, gli abbandonò, per

tenerli ſempre lontani,e mai farli più degni della fua divina prefen

za , gran caſtigo: volevano gli Giudei lapidar Cristo nel Tempio

Cristo fi naſcofe, uſcì fuori del Tempio, e fi allontanò dalla di loro

preſenza. Per ogni peccato mortale, Iddio s'allontana dall'Ani

ma, abbomina di più vederla, e l'abbandona; I Giudei, mai più

ebbero la forte di veder la faccia di Criſto, perche oftinati nel ma

le. L’Anima, che fi pente del mal, ch'hà fatto, fi approffima a

Dio di nuovo: Dio, fè l’ammirabile, e grand’opera del Sacramen

to, per avvicinarfi all’Anima, e fe divota fi communica, non folo

fi fà proffima , ma resta medefimata con quello nel Sacramento.

II. Gran male cagiona all'Anima il peccato, fovverte la ra

gione,difordina la volontà, dà fuoco alle paffioni, acciò con vio

lenza s’inoltrino ad incendiar la parte fuperiore dell'uomo, e fem

pre più confervano vive le proprie bragie, per effère ſempre pron

te a divorarla. Ma quest'è poco: Il fuoco attaccato alle code del

le volpi da Sanfone, incendiò le meffi abbondantiffime, e stagio

nate de Filiftei, e fè apparir un mucchio di cenere, ciò che a mon

ti dovea far pompa nell'Are, & arricchir coll'abbondanza i Gra

nai: Volpi incendiarie dell'Anima, fono le paffioni, acceſo a foffii

del peccato il lor fuoco, ferpeggiano con lingue di fiamme dentro

le vifcere dell'uomo ;& incontrandoficolla raccolta de tanti meri

ti, di tante virtù acquistate, per il lavor de tant'anni, Agricoltor

fatigato del bel campo della fua Anima, incontrandofi colla gra
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zra fteffa, clie l'avviva, ela fantifica, fradicano le virtù , annienta«

no i meriti, la ſpogliano della grazia, gli levano la vita , e fan che

reſti cadavero nello ſpirito. Quest'è poco; Il peccato qual fuo

co, colla ſua attività, fpinge l'Anima in tal guifà, che la traſpor

ta fuori di Dio, e molto lontana da Dio. L'altri effetti pernicioſi,

che cagiona il peccato, non parlo; Perche questo fol male, che få,

il qual'è il peſſimo, che può fare, non potendoſi dar male mag

giore, che effer ſtaccati, & allontanati da Dio. Il peccato forza

Î'Anima, a vivere meſchina nel fuo Regno, fituato in quella Re

gione, dove fi vidde confinato, e circondato di miferie il Figlio

Prodigo, Im Regionem longinquam; Regione tanto difcofta da Dio,

quanto da Dio, è lontano il peccato, tanto, che Dio quantunque

immenfo, non s'eſtende fin là con la fua mano, per far preda dell'

Anima, oftinata nel male, ritirarla a fe , e darli la falute, Longè a

Peccatoribus falus. Gran cofà, Iddio è tanto immenfo, che non

v'è diflanza, che non v'arrivi, non v'è termine, che non trapatii,

non è luogo, che non empie; Afcende fino all'altezza de Cieli, ſi

eftende fino al più baffò dell'Inferno, difčende, fino nel profondo

abiffo del mare; così il Rè Profeta, nel diſcriverlo immenfo diffè,

Si affendero in Cælum tu illic es, fi defendero in Infernun ader,

či fi babitavero in extremis maris , etenim illuc manus tua dedu

cet me, či tenebit me dextera tu 1 : ( pl. 138.) E pure, è tanto lon

tana da Dio l'orrida Region del peccato, che Dio non v'arriva.

Anima infelice, che fotto quel maligno, e peftifero clima reſpiri,

piangi col Figlio Prodigo la tua díſgrazia, riconoſciti da mendica,

e da vile, da mifera, & affamata, fe invece di goder le vivande,

che apparecchia Dio nel fuo Regno a figliuoli della grazia , ven

gono imbandite per tuo cibo le ghiande: Riconoſciti da uomo

convertito dal peccato in Giumento, fè oltre le fatighe, gli ftenti,

gli pefi , che in quella Regione ti opprimono, fei forzata nodrirti

con i fragmenti de cibi, che avanzano a più ſchifofi animali: La

gnati col Figlio Prodigo, e confeffàti tu fola affamata, quando

tanti Mercenarii giornalieri,fi faziano di Pane del tuo Padre Iddio,

e parla col medefimo, Quanti Mertenarii in domo Patris mei ab

bundant Panibus, ego autem bic fame pereo, così parla, e piangi la,

tua diſgrazia, che tanti nella Cattolica Chieſa, che è il tuo Corpo

e di
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e di cui tu prima del peccato eri membro, S'impinguano col Pane

del Cielo, e tu fola famelica, lontana dạ quella ricchiffima menfà,

di ruſtico cibo ti pafci: Partiti da una Regione tanto meſchina , e

credi certo, che Dio t'accetta, affettuofờtrà le fue braccia t'acco

glie: Iddio qual Padre amorofo vedendo, che a lui pentita ritor

ni, quantunque lacera, ferita dalle ſpine de tanti vizii, ſpogliata

dell'abito della grazia, sfigurata nel volto, perche da te macchiata

la ſua imagine, che impreſſe nella tua anima, per darti la ſua figu

gura; quantunque indebolita nelle membra, eftenuata dalla fa

me; Egli qual Padre del Figlio prodigo, nel fentirti, che gridi Pa

ter peccavi, festivo, e giocondo, ti uſcirà all'incontro, t'accoglierà

nel feno, ti conoſcerà per figlio, farà che fi porti la ſtola prezioſa

per cuoprire la tua nudità, ti darà l'anello, in ſegno della ſua dilez

zione, e poi ti farà feder al convito preparato fulla Sacra Menfa

dell'Altare, dove è imbandita per Pane la fua Santiffima Carne, e

per Vino il fuo Sangue, acciò da quel cibo divino, venghino ri

ſtorate le tue membra, e reſti faziata la tua fame; Ti riunirà a fe,

e riverberando nel tuo volto un raggio della ſua bellezza, levarà

dall'imagine deturpata le macchie, e restituirà al tuo volto la bel

lezza.

III. Nò stimò motivo più proprio il Padre del Figlio prodi

go, o fia mezzo più efficace, per riunirlo a fe nel tempo, che lo

penſava perduto, quanto che difignare un fontuoſo convito al

fuo ritorno, e farlo ſuo commenfale. Ah quanto ſtudiò la Divi

na Sapienza, per riunir a fè l’uomo, da lui divifo, per fodisfar alla

fua concupiſcenza; Pensò incarnarfi, affùmere l'umana natura,

da Verbo, farfi Carne per l'uomo, e gli riuſcì il diſegno. Diffipa

ta la giuſtizia, e l'Innocenza, ricchiffima parte dell'eredità, pro

meſſàli da Dio Creatore , ſtudiò veftirlo di nuovo coll’abito della

Giuſtizia, e della Grazia, per porlo poi in poffèfò della Beatitudi

ne, ch'è tutta l'eredità, tutta la foſtanza di Dio; Fatto llomo,lo

ricuperò, perche col proprio Sangue fodisfece a quanto doveva

alla Divina Giuſtizia, e fè ritornarlo nella fua cafà: ma penfando,

che anco redento, poteva perder la grazia del riſcatto, con tor

nare alla Region della colpa, lontaniffima da Dio, & ivi viver da

melchino, e poi morir da delinquente; decretò imbandir il convi

Vol.II. |- Аa to
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to del Santiffimo Sacramento, tranfustanziar il Pane nel fuo Cors

po, & il Vino nel fuo Sangue, & in quello far tutto fè ftestò cibo,e

bevanda dell'uomo : e non fidatofi dell'uomo incofiante, che an

co ammeffò a quel Celeſte Convito, più empio del Figlio prodi

go, era capace laſciarlo di nuovo, e portarfi di nuovo nella Re

gion della colpa , diè tutta la virtù a quel Sacratiffimo cibo, di

riunir a fe, infeparabile l’uomo, che fi communica, con tal ftret

tezza, che communicato, l'uomo resta in Dio, e Dio nell’uomo,

Qui manducat meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem, in me

manet, és ego in illo. Quì notatene il modo, per conoſcere tutta

l'arte pofta in opera dall'Incarnata Sapienza, per riunirfi coll'uo

mo. Il peccato fù la vera cagione, per cui entrò la morte nel

mondo, Per peccatum Mors : la carne che, concupiſcit adverfue

fpiritum, fù ſempre rubella allo ſpirito, quella fù cagion del pec

cato, e prevedendo la divina Sapienza facile la carne a ribellarfi, &

in pericolo l’uomo di allontanarfi da Dio, fi fervì della fteſſà car

ne, per non far perder l'uomo, e per fèrmarla ſotto la direzzion

dello ſpirito : La carne, che affunfe nell'utero della Vergine, carne

“umana della noftra natura, quella unì alla fua divina Perfona, e

quella nafcofe ſotto le ſpecie del Sacramento, e dandola in cibd

all'uomo, fè, che tanto s’avvicinaffè a Dio, l’uomo, che del Sa

cramento fi ciba, che restaffe per fempre indiviſo con Dio.

IV. La grandezza dell'opere di Dio, non folo fi manifesta

dalla virtù, con cui le fà, che è infinita,& onnipotente, e come ta

le, non sà applicarfi ad opere ordinarie, e di baffa lega, ma ad ope

re fingolari, e magnifiche: fi moſtra ancora dalla maniera, con cui

le fà, perche maniera incomprehenfibile, e quanto men intefâ da

noi, tanto più propria a Dio. L'opera dell’umana Redenzione,

era faciliffima a Dio: Con quella fàciltà, che liberò gl'antichi Pa

dri dall'Egitto, e dalla tirannia di Faraone, poteva riſcattar l'uo

mo dalla ſchiavitudine dell'Inferno, per poi stradarlo alla volta

della Paleſtina del Paradifo. Si fervì d’una fola verga, per la gran

d'opera della libertà degl’ Ebrei; Quella data in mano a Mosè,

oltre aver prima tormentato Faraone colle dolorofiffime piaghe,

fpianò la strada, fpartì l'acque del mare, fpiantò fpineti, ordinò

drittilentieri, fino nelle più intricate boſcaglie, gli trafportò nel

: : : . - Deferto»
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Deſèrto, e quella gli avrebbe condotti dentro la ricchiffima Terra

di Canaan , feil demerito non gl’avefſè foggettati al gran caſtigo

dell'ultimo fupplicio nel Deferto. Così Dio, non col miniſtero del

la verga, ma coll'opera d'un deto folo, con una fola parola, con un

fol cenno, poteva levar l'uomo dal dominio del Principe delle Te

nebre, far, che fi ſtradaffè per la via della falute, & introdurlo poi

al pofèſſò della Beatitudine Eterna. Dio vita per effenza, gloria

eterna, abiſſò d'ogni bene, e fommobene dell'uomo; come fòm

Inobene poteva fenz'altra fatiga , o diſturbo, donarci la vita della

grazia , a cui fequiva per neceſſità l'acquiſto della gloria, ch'è la

vera Beatitudine del medeſimo Dio . Tanto Dio poteva , e pure

per redimer l’uomo con maniera, non men meravigliofà, che ſtra

na, operò il rifcatto : Gli diè la vita colla ſua morte, colla ſua po

vertà le ricchezze, colle fue catene la libertà, e l’afċefa nel Cielo,

nel tempo, ch'effo fu ſepolto nelle viſcere della Terra : Maniera,

che non intefa allora , che s'eſèquiva, fu chiamata ſcandalo dagli

Giudei, e dalli Gentili pazzia, Judeis quidem fandalum, Genti

bus autem fiultitiam, ( 1.Cor. I.) quaſi mancaffè a Dio la virtù ,

e la fapienza nel non poter, e ſapere, ſenza tanto diſcapito, operar

il riſcatto dell’uomo. . - - - i }

V. Poteva, ma non volle farlo; Appunto per operar con modo

incompreenfibile da tutto l'intelletto creato. Poteva Dio, perche .

da affoluto Monarca, diſponeva delle creature ad arbitrio, e co

m'Onnipotente poteva ciò che voleva , ma questa farebbe ſtata

un'opera da Dio, e la libertà, che con quell'opera avrebbe donata

all'uomo, farebbe ſtata ſimile a quella, che diè agl'Ebrei, nel libe

rarli dall'Egitto, e dal dominio di Faraone colla virtù della verga.

Voglio dire, che quantunque tal opera aveffè efceduto il noſtro

intendimento , la maniera però farebbe ſtata ordinaria , s'è coſa

ordinaria a Dio, operar ciò che vuole, e quanto vuole ; Nè fi tro

va chi abbi forza di refiftere al fuo volere ; Per render dunque l'o

pera più grande, fi fervì della diſcritta maniera, molto da noi lon

tana , appunto, acciò dalla maniera , fuffc conoſciuta la magnifis

cenza dell'opera . . . . . .

VI. E queſto non men nell'opera dell'Incarnazione per il rifat

to dell'uomo, che in quella del Santiffimo Sacramento, per ritirar
- ) - A a 2 lo
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lo a fe. Forfe mancàvano a Dio modi efficacifimi; per riunirſi

l'anime da lui lontane per il peccato? Colla voce, con una parola,

con un fequere, là nella Galilea, fè Criſto fequirfi da Turbe de

Popoli, tanto da ſe difcofti, quanto gl'era lontana l'empia Sinago

ga, che profeffàvano. Appena proferì quel fequere, che ſenza

aver la mira a proprii intereffi, laſciando in abbandono le lor fo

ſtanze, fino ſcordatifi della propria cafa, fi congiunfero a Criſto,

fequendolo per monti, per valli, per le campagne, anco con ftra

pazzo della lor vita, anco con foggettarfi al tormento d'una crude

liffima fame: E non baftarebbe la voce fola di Dio, intuonata al

cuor dell'anima, che vuolfüa,acciò pentita doppo la colpa com

mefia, ritorni al cuore , e col cuore fi converta a Dio ? La voce di

Dio, dice il Rè Profeta ſpezza gli durifimi Cedri, vox Domini

confringentis cedros (Pſ 28.) quella baftarebbe a fminuzzar ogni

cuore più perfido, & oftinato, indurito dalla malizia, e richiamar

loa fe: La voce di Dio, dice lo fteffò, fi fà fentir prodigioſa trà le

fiamme,fino a ſpartirle,e diffiparle col fuo ribombo, vox Domini

intercidentis flammam ignis, quell'affältando il fuoco della con

cupiſcenza, potrebbe eftinguerlo, acciò non abbi più forza d'in

cendiar la ragione. Non è Dio il Padre, che aſpetta nella ſua cafà

il ſecondo genito diffoluto, ſenza invitarlo al ritorno, per la lon

tananza del luogo; non egli a guifa del medeſimo, così quieto

gode nella Reggia del Paradifo, che par non penfi all'uomo nel

vederlo perduto, e precipitato nell'abbiffò della colpa , dove da

mendico, miferamente ne vive: Anzi egli è quel Paftor del Van

gelo, che per un Agnello perduto, de cento, che cuſtodiva, la

ſciò in abbandono gl'altri novantanove, fënza ne pur commetter

ne ad un mercenario la cura, e fi poſe in traccia per trovar quell'

uno; fe Dio per un'uomo folo, difperſo dal fuo Ovile, non con

tento degl'Angioli, che godono da Beati in Cielo, e del resto de

Fedeli, che compongono il numerofò gregge della fua Chiefa,gira

colla fua mente divina tutte le gran felve difertate, dove hà le fue

tane l'Inferno, e per d’onde paffeggiano gli ſcelerati Caini, per in

contrarlo, & obligarlo a ritornar nel fuo Ovile. Appunto Caino

può confirmar, quanto fia grande l'accuratezza, e la diligenza di

Dio, per riacquiftar di nuovo un uomo prevaricato. :uggiva
|- alIlO
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Caino doppo il Fratricidio commeffò, fuggiva, ſenza fi vedefie al

cuno,che l'infequiva, fuga dell'empio, che fenz'altro perfecutore,

ſempre vede alle ſpalle da nemico il fuo delitto, fugit impius

memine perfequente : fuggiva, perche la gran colpa di ammazzar

il fuo fratello Abele, gl'imprefſè tal ſpavento nell'anima, che fi

figurava veder ad ogni paſſò nemici imbofcati, che ivi come in

aguato aſpettavano il fuo arrivo, per privarlo di vita, omnis qui

invenerit me, occidet me: E Dio, quantunque tant’offèfò da Cai-,

no, e fdegnato dal grandelitto, fequiva pietofo i fuoi paffi , cor

reva alla ſua carriera, e fermatoloin fine, invece dicastigarlo, co:

me doveva, tutt'amorofo, lo confolò, cercò di quietarlo, & il

frenetico timore, da cui fi vedeva agitato, lo diffe, non effetto

della fua colpa com'era, ma figlio diffòrme della ſua fantaſia ſtra

volta, accertandolo, che non vi era, nè puruno, che cercaffè la

fua morte: E non vedendolo ancora ridotto a credere alle fue pa

role, fi vidde neceſſitato prometterli, che egli l'afficurava la vi

ta, & avrebbe feveramente punito, chiunque aveſſé ardito d'of.

fenderlo, omnis qui occiderit Chain, Septuplum punietur. Que

fto fè con Caino, e tanto avrebbe potuto con ogn'altro prevari

cato: E pure per non laſciar il confueto del fuo operare, con mo

do fuperiore, ch'efcede la capacità di tutto l'intelletto creato, iſti

tuì il Santiffimo Sacramento, acciò fuffè il mezzo unitivo dell'ani

ma con Dio, e riparaffe al grand'intervallo, che fi vede tra Dio, e

l'anima per la colpa, e conoſciuta la Carne nemica, cagione della

lontananza dell'anima da Dio, fi fervì della Carne, per riunirl'a

Dio, savvalfe della ſua Santiffima Carne, Carne umana, congion

ta al Verbo Divino;la ſua Carne Sacramentò inquell'Ostia, è vol

le fuße l'origine,il mezzo, il rimedio più proprio per l'unione.

VII. Qui è tutta la meraviglia del modo; ſapeva Criſto, che

mai i Giudei avrebbero creduto il gran miſtero del Santiffimo Sa

Cramento, già decretato farlo apparir nel Cenacolo, prima della

fua Paffione: Gli compreſe così perfidi, che mai fi farebbero pie

gatia crederlo per miſtéro. Infatti, viddero tanti miracoli, оре

rati da Cristo, illuminati ciechi, parlar muti, liberati da Demônii

g'offeſi , fino rivivere i morti; e quantuque a viſta d'opere co

tanto ſtupende, fi meravigliaffèro, pure nell'atto ſteffò, openſa

ya

:
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vano, che l'opere, fuffèro ordinarie, e niente miracolofe,o lo trat

tavano da mago incantatore, condirle opere fatte per virtù delDe

monio:in Belzebub Principe Demoniorum ejicit Demonia; e gl'al,

tri, che non lo penſavano tanto cattivo, non credendo miracoli,

gli miracoli che faceva,istavano vederne degl'altri,che fustero veri

miracoli, Magifier volumus a te ſignum videre, quod ſignum mo

bir dabis, ut videamus , ở credamus ? Così penſò prima d'appli

carfi alla grand'opera del Sacramento, Criſto da fè la diſcorreifě:

Se gli Giudei doppoveduti tanti, e tanti miracoli, nella Terra, nel

Mare, a quali diftefi la mia Onnipotenza, fèmpre ostinati contro

di me, negarono credermida Meffia, e da Dio, negavano, che io

aveffi meco la virtù de miracoli, con ſtimar opere ordinariele mię

opere, come potrò efiggere da medelimi atti di fede, con credere ai

gran miſtero del Sacramento, che hò ſtabilito operar prima della

mia Paffione? Non fi piegarono a credere i miracoli evidentiffimi,

anco agli fènfi corporei , & effi viddero con gl'occhi proprii illumi

nato quel cieco , che già avevano pratticato cieco, fino dalla fua

naſcita, viddero sbalzar vivo dal cataletto il giovane di Naim, che

l'afflitta Vedova genitrice, con le lagrime a gl'occhi, inconfolabile

l'accompagnava al ſepolcro; Portar fulle ſpalle il ſuo letto quel

Paralitico attratto, sù di cui immobile ne giaceva ; come potran

credere il gran miſtero del Srcramento, che non folo è ſuperiore

agli ſenfi, mà eſcede la capacità di tutta l'intelligenza creata ? Ah

quanto è ſublime per tutti il Sacramento del Pane; quanto è lon
tanoda tutto l'intelletto, e maffime dall'intelletto Giudeo dalla

malizia, e dall'idolatria offuſcato, Cosi penſo Criſto la diſcorreffè,

e penſando d’appianar ilmiracolo del Sacramento del Pane, stabilì

operar un altro miracolo; anco nel Pane, acciò creduto quello da

miracolo, anco fuffè creduto da miracolo il Sacramento ; fequito

dalla Turba, compoſta di cinque mila, e più uomini, oltre le .

donne, e fanciulli, vedutili affamati fulmonte, e non aveņdo al

tro, che cinque Pani, per riſtorarli , quelli moltiplicò colle fue

Santiffime mâni, gli distribuì a tutti, e tutti faziò con quel Pane

miracolofo , distribuit discumbentibus : e per atteſtarli fazii, e

pieni, dice il Vangelo, che vi reſtarono dodeci ceſti de fragmenti,

Poſtquam impleti funt, collegerunt duodecim copbana: fragmento

ፕ№• VIII. Que
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VIII. Questa fu l'opera, e la maniera di tal opera, fu di tanta

altezza, che folo veniva capita dalla divina mente di Criſto, che

l'operò. In tal guifa, difignato il mistero altiſſimo del Sacramento

per mezzo unitivo dell'anima con Dio , pensò alla maniera d'iſti

tuirlo, che fuffè maniera propria di quel Sacramento, cioè, che

efcedeſse la capacità di tutto l'intelletto creato : La maniera, per

far credere il miracolo del Sacramento , fu far prima il miracolo

della moltiplicazione del Pane, e che tal fuffè, fi deduce da quan

to doppo fëquì , perche appena fatto quel miracolo ful Monte,

predicò a Giudei l’altro, che doveva far nel Cenacolo , con pro

metterli , che il Padre gl'avrebbe dato il Pane vero, diſceſo dal

Cielo, che gl'avrebbe nodriti per la vita immortale , Pater meus

dabit vobir Panem, qui de Cælo defendit ; Gli dichiarò effer quel

Pane la fua Santiffima Carne, Egofum Panis verur, qui de Cælo

deſcendi, e perche maniera fuperiore alla di loro capacità, non fò

lo non lo crederono, ma lo deridevano, lo dileggiavano, e mera

vigliati di tal promeſſä , rifpofero, quomodo poteſt bic dare nobis

carnem ſuam ad manducandum ? Così nell'iſtituzione, conoſciuta

la gran guerra acceſa frà la carne, e lo ſpirito, e che la carne fem

pre fi forzava di vincerlo, & acquiſtarne il dominio, per allonta

nar l'anima da Dio : Criſto, acciò con Dio fi vedeffè di nuovo

Tanima riunita, fi fervì della medefima carne nemica, e fè, che la

fua Santiffima Carne , Carne Ulmana , informata dalla natura

dell'Ulomo, fe bene unita alla natura divina , reſtaffè confàcrata

nel Cenacolo ; Tranfustanziò il Pane nella fua Santiffima Carne,

e promife, che chiunque mangiava il Pane Eucariſtico, così fi fa

rebbe approſsimato a Dio, che poteva effèr ſicuro di eſfèr ſempre

in Dio : e Dio nell'animá, e medefimarfi con Dio, qui manducat

meam Carnem, či bibit meum Sanguinen, in me manet, & ego in

illo . - - - -

IX. Da tal incompreenfibile maniera, fi conoſce la grandez

za dell'opera del Sacramento . Fu detto grand'il miracolo della

moltiplicazione del Pane, non per ragion dell'opera, fe le mani di

Crifto , che vantavano l'Onnipotenza , e che applicate sù tutti

gli elementi, gl'ammaffa a fuo modo, potevano con faciltà molti

Plicarik Pane, per faziar la Turba ; ma per ragion della maniera »
- che
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che in tanto fè quel miracolo, in quanto voleva fi credest il gran

miſtero del Sacramento, e con credere al Pane moltiplicato, ſi di

ſponefèro a credere, anco il Pane Eucariſtico . Così fi fervideia

carne nemica , cagione d'allontanar l'anima da Dio , per riunir

l'anima fteffa a Dio, acciò fuffè stimata opera ſopragrande il con

facrarla . Cristo fi fervì della medefima carne , già Cagione della

morte, per farci vivere, fe con fpirar quella fulla Croce, donò a

noi la vita ; Confàcrata la ſteffà carne nel Cenacolo , promife a

quello, che la mangiava nel Sacramento, l'eterna vita, qui man

ducat bunc Panem, vivet in æternum, e vivendo l'anima per il Sa

cramento, fi vede indiviſa allo steffo Dio , ch’è vita; perciò l'E

vangelifta ; Quod fuit ab initio, quod audivimus, quod vidimus

eculis moſtris,ė manus mºſtre contrestaverunt de verbo virę,& vita

manifeſtata eft(1 Jo: 1.)volendo dire,quella carne,quel Corpo fen

fibile di Criſto, veduto, palpato, pratticato nel Mondo, quello

Sacramentato , è la vita dell'anima : Così Ambrogio fulle citate

parole : Caro ergo que in Cbrifio apparuit, vel Cbristus in carne

監 , ef moſtra omnibus vita. Che mai è fatto nel Verbo? Non la

ivinità , non la perſona , queſta generata ab æterno nella mente

feconda del Padre , quella infeparabile dalla perſona divina : Solo

fu fatta la carne ; Verbum caro faċlum efi , Ğ babitavit in nobis ;

ficchè quel corpo fenſibile dato a noi nel Sacramento, quello ci do

na la vita, e colla vita l’unione tanto neceffària , tanto deſiderata

con Dio ; Qui manducat me , vivet propter me, qui manducat

meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem,in me manet , & ego in

illo'.
-

X. · Anima allontanata da Dio per il peccato, rifletti allo fta

to miferabile in cui ti trovi; Lontana dal Sommo Bene, fei ad ogni

male foggetta, fuori di Dio, non fi gode ombra di bene ; Tu fei

l'infeliciffimo Figlio Prodigo, che doppo aver perduto la grazia,

ch'è la pingue eredità promefià da Criſto agli Eletti ; fel ridotta a

tanta miferia, che non fenti moto di ſpirito. Coll'occhio della men

te alla Chiefà, vera cafa Paterna , perche cafà di Dio, ch’è Padre,

di cui tu fei Figlia; Ivi guarda in ordine la menfa del Sacramento,

dove il cibo è la Carne Confàcrata del Redentore , e la bevanda è

il fuo Sangue; Ivi vedi feduti da commenfali tutt'i Fedeli; :
- 3

-
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da con quanto giubilo , con quanta fuavità , e dolcezza guftano

quel Pane Divino, vedili, che exultant Epulantes in menfa Do

mini, e grida col Figlio Prodigo, che fù la tua figura, perche lon

tano dall'abbondanza della cafà paterna , per fodisfar alla ſua con

cupiſcenza ; Quanti Mercenarii in domo Patris mei abbundant

panibus ; ego autem biçfame pereo: (Luc. I r. ) Lagnati con ragio

ne, perch'è tanta la tua mendicità, che non può darfi maggiore :

Ma ſe ti lagni della tua diſgrazia col Figlio Prodigo, imita l'ifteffò,

rifolviti di allontanarti dalla rigida Region della colpa , e tornare

alla cafa Paterna. Mi pentirò, diceva il Figlio Prodigo, diffidato

di più vivere, così mendico, e pentito tornarò alla caſa del Padre,

d'onde per mio capriccio partii ; Pervenuto alla preſenza del Ge

nitore, gridarò col cuore, e colla voce, peccavi ; Forfe incontrarò

nel Padre viſcere di pietà, forfe nel vedermi così lacero, eftenua

to, perdonarà il mio fallo, la farà da Padre , con ricevermi nella

fua caía da Figlio ; almeno mi farà fuo garzone , & io mi conten

tarò viver da mercenario, per non mifèramente perire. In tal gui

fa anima affamata , efanime nello ſpirito , perche ſenza la grazia

ch’avviva, rifolvi abbandonar la Region della colpa tanto lontana

dalla Chiefà, ch'è la tua cafa, & è la caſa di Dio; Con un fol pec

cavi, con un pentimento di cuore, puoi riunirti a Dio, e riacqui

ftar la perduta abbondanza . Anima oſtinata, vedo che più totło

ti contenti durar nella tua mifèria, ch’abbandonar la Regione ma

ligna, dove ti fà vivere il tuo delitto ?. E che mai trovi in quella

Regione di bene? Che mai ti manca nella Chieſa, d'onde precipi

tola partiſti?

XI. Scandalizzato Agoſtino della rifoluzione di Adamo, che

per fodisfarfi, non fè conto del Divino Precetto, di non mangiar

il frutto vietato nel Paradifo Terreſtre; E quantunque minaccia

to, che avrebbe perduta l'immortalità della vita colla trafgreffio

ne : In quacumque die comederir ex eo , morte morieris, pure lo

trafgredì : Scandalizzato il Santo, figurandoſi di parlar con un al

tro, diffe ; E che mai mancava ad Adamo, nel Giardino delle de

lizie; dove Iddio lo ripole, per farlo vivere in tutto il tempo della

ſua durazione Beato ? Quid illi deerat in Paradifo conſtitutus?

Che mai gli mancava ? lvi non crano giacci, non inverni, che lo

Volll, B b irri
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irrigidiffero col freddo ; Non erano ardori, non canicole, che lo

brugiaffèro col caldo; Non v'erano difordinate ftagioni, che l'af.

fliggeffero colle continuate intemperie : Ivi una fola era la ſtagio

ne in tutto il corfo dell'anno , regolata dalla Divina Providenza

benefica; Non vi era nel Giardino delizioſo , influffò maligno di

fella nemica, o di perniciofò Pianeta; Sotto quel feliciſſimo clima,

fi vedevano meffi abbondanti, copiofè raccolte, ivi da fè la Terra

partoriva tefori: Ma a che perdermi nel diſcrivere la magnificenza

di quel Giardino ? Per concepirlo ſopragrande, bafta riflettere,

che Dio Creatore gli diè il nome di Paradiſo, di godimento; e nel

trafportarvi Adamo, dice il Sacro Teſto d'averli dato per Reggia

un Paradifo: Pofuit eum in Paradifo voluptatis. Or che non go

deva in quel ricchiffimo luogo, diffe il Santo, o che gli mancava?

Tu dicito nibi , quid illi deerat in Paradifº conſtitutus ? E pure

trafgredì il Precetto , fi fcoltò per il delitto da Dio , fu ſcacciato

dal Paradifo, & incontrò, oltre il reato d'ambi le morti, tempo

rale, & eterna, quel gran male , che anco tormenta noi fuoi figli

poſteri . Anima allontanata per il peccato da Dio , che prima eri

membro vivo, e fano della Chieſa, aggregata dentro quella nobi

liffima Reggia , che mai ti mancava , che ti rifolveſti a laſciarla ?

Quid tibi deerat nella Chiefa, caſa paterna, cafà propria di Dio?

Che ti mancava in quel miſtico Paradifo , dove oltre le ricchezze

divine, è ſempre preparata la menſà del Santiffimo Sacramento, il

di cui cibo è la Carne dello fteffò Dio llmanato , & il fuo Sangue

bevanda, che pafce tutti, gl'ingraffa , e gli conferva per la vita

immortale: che ti mancava , che profuga , ti portafti lontana da

Dio, & a cercar fuori di Dio, altro Bene per te : Ravvediti, tor

na a Dio, pentiti, eſclama col Figlio Prodigo, peccavi, buttati

prostrata a piedi di Criſto Giesù, che più pietofo del Padre del Fi

glio Prodigo, ti accoglierà frà le fue braccia, ti riconoſcerà da Fi

glia, e da Padre affettuofo ti farà feder alla ſua menfa, e cibata

dell'Eucaristico Pane , non folo ti unirà a fè, ma entrando in per

fona Sacramentato nel tuo petto , farà dentro di te, medefimato

con te, e ti confervarà per la Beatitudine Eterna. -

DI:
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A R G O AM E N T O.

Cristo avvedutofi, che gli Giudei volevano lapidarlo, uſcì fuori ,

del Tempio, e fi nafcofe . Il medefimo Criſto onorato da ſuoi

ſequaci, e ſcuopertili, che lo credevano, e l'adoravano da

Meffia, e da Dio, celò tutto fe fteffò ſotto le ſpecie del Sacra

mento. Si nafcofè fuori del Tempio, per effèr ſempre lontano

da Farifei. SiSacramentò, per effèr ſempre unito con quelli,

ch’abbracciavano la ſua fede; non vi fù chi cercaffe Criſto na«

fcofio trà gli Giudei, e mai più ne goderno la preſenza . Noi

fedeli al Crocififfò, dobbiamo ſempre cercarlonel Santiffimo Sa

cramento, per efferli ſempre uniti, e per ritirarlo dentro di noi,

e goderlo.

Jeſus autem abſcondit fe, & exivit de Templo. Jo.8.

O meritavano gli Giudei, e Criſto doveva ;

Quelli meritavano effer abbandonati da Cri

fto, per l'infolenza facrilega , che gli ufaro.

no cò preſentarfili avanti, colle pietre alle

mani, e Criſto doveva fuggire, nafconder

fi, e laſciarli, a caſtigo del gran delitto, per

liberarfi ancora dalla furia della Turba tu

multuofa , e falvar la ſua vita. Fù Davide,

che avvifato come Afſâlone ſuo figlio con tanti congiurati, che lo

feguivano, armata mano, fi portava dentro della ſua Reggia, per

levarli la corona dal capo, dalle mani lo ſcettro, farlo precipitar

dal trono della Paleſtina, e privarlo di vita; Laſciò in quel pun

to la Città, fi pole in fuga, e correva per defertate campagne,

forſe per rintanarfi in qualche ſecreta ſpelonca, per non effer for
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preſo dall'ambizofo figlio nemico: così all'avviſo ; diffè a fuoi

che l'affiftevano, Surgitefugiamur, neque nobis erit effugium a

facie Abfalon , (2. Reg. 1 r.)& affettò il paſſò allora, che nel fug

gire, fentì ignominioſe maledizzioni dal Villano Semei, che lo f:

guiva nel fuo fuggire, & a colpi di pietre fi forzava levarli la vita,

Procedebat egrediens, & maledicebat, mittebatque lapides contra

David. ( 16.) Molto più Criſto, accortofi, che congiurati tutti

i Giudei, volevano lapidarlo nel Tempio, doveva falvarſi colla

fuga, abbandonarli, e fëdar collo ſcampo il tumulto; nè vi era al

tro modo. Non ancora pervenuto nella Reggia Affàlone, fù in

tempo Davide avvifar gli fuoi di cafà, che feco fuggiſfero per non

cader nelle fuemani: folo fi trovò Criſto nel Tempio, ſpaventati i

Diſcepoli nel veder a truppe i Giudei, che flegnati, volevano la

pidarlo, non vi fù ne pur uno , che s'incoragiffè ad intraprender

Îa fua difeſa : vidde, che già gli erano addoffo , e fè con miraco

lo, non fi fuffè refo inviſibile, in vece d'effer acclamato da San

to Legislatore, farebbe ſtato, quaſi adultero della legge, condan

nato a morir fotto le pietre; Doveva perciò liberarfi, con nafcon

derfi follecito, alla vifta di quei empii, invafati dallo ſpirito dell'in

vidia: Tanto doveva Criſto, e tanto fè, per falvar la ſua vita,

& a caſtigo di quell'anime ſcelerate . Criſto avvedutofi, che

gli Farifei, volevano lapidarlo nel Tempio, uſcì fuori, e fina

ſcoſe. Il medefimo Criſto onorato da fuoi feguaci, ſcuopertili ,

che lo credevano, e l'adoravano da Melfia, e da Dio , celò tut

to fe fteffò ſotto le ſpecie del Sacramento. Si nafcofe fuori del Tem

pio, per effer ſempre lontano da gli Giudei. Si Sacramentò per

effèr ſempre unito con quelli, che abbracciavano la ſua fede. Non

vi fù chi cercò Criſto nafcofto tra gli Giudei, e mai più ne goder

no la preſenza : Noi fedeli al Crocifiſſò dobbiamo ſempre cercarlo

nel Santiffimo Sacramento, per effèrli uniti, e per ritirarlo dentro

di noi, e goderlo.

II. Questo fü il motivo, perche Criſto uſcì fuori del Tempio,

e fi nafcoſe. Al primo mormorio de facrilegi Giudei, e vedutili

congregati, che malignavano le fue opere, calunniavano dabu

giarde le dottrine che dettava, da falſa la legge , che promulga

va , nel fentir, che detraevano il fuo onore , atteſtando 1ಣ್ಣ:
-

-- iإiaو
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Iifa, che Murmur magnum erat in Turba de eo, (Jo. 7.) ſenza

afþettar altra moffà, finafcofe. Poteva fervirfi della fua Onnipo

tenza, e con tutto lo fdegno fulminarli nel Tempio, e vendicar

il torto , che facevano alla fua bontà. Così fè con gli Ebrei nel

Deferto, che mormorando della fua benefica providenza, arma

to d'ira, e di ſdegno, fè che reſtaffero attofficati da velenoſi fer

penti, Mift in eos ignitosferpentes: Pure giudicò bene liberar

ficolla fuga, e nafconderfi, per foggettarliad un altro caſtigo tan

to più formidabile di quello, con cui punì nel Defertogli Ebrei,

quanto checol primo, folo gli privò della vita nel tempo, & ilfë

condo, apportò la mort’eterna a Giudei, fè di quelli, che con

corfero all'empio attentato, giuſta il fèntimento di Girolamo, nè

no fù falvo . Questo fù il motivo, perche Criſto vicino il

tempo della ſua paffione iſtituì il Santiffimo Sacramento nel Cena

colo, convertì il pane nel fuo Santiffimo Corpo, & il vino nel fuo

Sangue, e celò tutto fè fteffò da uomo, e Dio, fotto quelle San

tiffime fpecie. Per condeſcendere alle mɔffè del fuo amore , che

lo ſtimolava dar all'uomo prima della fua morte,un ſegno della fua

fomma dilezzione, poteva eftendere ad altro la ſua beneficenza,

come dichiararli, che colla grazia lo follevava ad effèr parente del

la fua Divina natura, che lo aveva addottato per figlio, & ifti

tuito erede della fua gloria, e gli laſciava in dono la ſua pace, co

me poi l'efprefſe nel Cenacolo, Pacem relinquo vobis, pacem meam

dò vobis. (Luc. 24. ) Pure queſto fù il motivo, cioè volle Sacra

mentarfi per moſtrar all'uomo il fommo della ſua dilezzione , ce

larfi ſotto gli accidenti del pane, e farfi cibo dell'uomo, per effêr

fempre incorporato coll’uomo, & afficurarlo della ſua eterna falu

te; Perciò l'Evangeliſta, chiamò il Sacramento effetto fingolare

della fua dilezzione, Cum dilexiffet /uos, qui erant in mundo, in

finem dilexit eos; E Criftoftesto proteſtò effèrſi Sacramentato per

darli la vita eterna, Qui manducat bunc panem vivet in Æter

mum , ( 2 ) e per far ſempre unito all’uomo , Qai manducat

meam Carnem , ở bibit meum Sanguinem, in me manet , és ego

in illo. z

III. Non vi fù nè pur uno de Giudei, che cercaffè fuori del

Tempio Cristo, doppo averlo perduto ; Scorrevano furioſi per

tut:
----
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țutta l'ampiezza del Tempio, ma per incontrarlo, e colpirlo col

le pietre ; E non vedutolo, non vi fù nè pur uno , che pentito

del gran fallo commeffo, ne cercaffe conto perfupplicarlo del per

dono, Anzi più infieriti di prima, tutti deteſtavano la di loro

trafcuraggine nell'averlo dato campo a fuggire ; e per tal ragione

riprovati da Criſto, mai più furono degni della fua Divina prefèn.

zā. Doveva Cristo doppo determinato il noſtro riſcatto, e dop

ammaestrati i Diſcepoli , trafportarfi a feder gloriofo alla deftra

del Padre in Cielo, e laſciar noi già redenti col fuo Sangue foli nel

mondo; Sapeva in oltre, che a guifa che il figlio bifognoſo cerca

il proprio Padre, per effer da quello ſoccorſo; noi già fuoi figli,

perche da lui rigenerati , dovevamo riconoſcerlo da Padre, cer.

carlo da Padre , e fupplicarlo da Padre, con dire Pater noffer,

qui es in Cælis, per effer da lui fovvenuti nelle nostre neceſſità;

A tal fine acciò fuffè da noi incontrato colla mente nel Cielo, &

anco in perſona nella terra, fi nafcofe fotto le ſpecie del Sacramen

to : Ivi qual era nel tempo, che vivea coll'uomo, qual adeffò

glorificato nel Paradifo fi trova, con tutta la gloria, con tutta la

Maeſtà , tale, da uomo , e Dio, con ambe le nature , umana, c

Divina, col Corpo, col Sangue, colla vita nel Sacramento è na

fcofto: Si portò fuori del Tempio, per non effèr mai più trovato

da Farifei, e perderli; Si celò nel Sacramento, per fars'incontrar

facilmente da noi, e falvarci . Gran bontà di Dio , gran finezza

della ſua fomma dilezzione ; Quafi obligato ad uſcir all'incontro,

allora, che ci vede iſtradati a cercarlo, fi confinò in quella San

tiffima Oſtia, per farfi a noi preſente, quando vogliamo. Gran

de farebbe la noſtra perfidia, fe bifognoſi di Dio, e conoſcendolo

per Fede effèr a noi vicino nel Sacramento , non lo cercaf.

fimo, per impetrar il foccorſo. Qual Affuero fi portò colla fua di

letta Efter, tal Dio fi porta con noi: Veduta Efter da Affuero,

che entrò , per fupplicarlo a beneficio del fuo Popolo, fubito di

fefe la verga d'oro, che ftringeva colla ſua mano, in ſegno di con

cederli, quanto, che gli chiedeva, Efendit Virgam auream ,

quam tenebat manu, dixitque, que eſt petitio tua? (5) Tal Dio Sa

cramentato con noi, appena ci vede genufieffi a piedi di quel San

to Altare, in atto diadorarlo, e fupplicarlo, fiende verſo di noi

la
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la verga d'oro, figura del fuo cordialiſſimo amore, e conoſciuto il

noftrobifogno, ci efaudiſce, fecondo il deſiderio del noſtro cuo

re: Anzi più d’Affuero, per darci più di quello, che noi voglia

mo, c'invita, a cibarci di quel pane Divino , per portarfi dentro

di noi, & impoffeffar noi di fe ftesto, ch’è fommo bene .

IV. Veduta una volta la ſpofà diletta, là nella Cantica, che

cò troppo ardore,con follecita anzietà, correva inſtancabile in trac

cia del fuo diletto, Queram, quem diligit anima mea, gli diffè lo

fpofo, ch'egli era fiore del campo, Egofios campi, e volle dirli,

che non tanto fi affatiĝaffè in cercarlo per le piazze, per gli angoli, .

per le strade della Città, ma che fi fuffè portata a dirittura in un

campo aperto , che egli , come fior del Campo , nel cam

po vantava il fuo domicilio , per effèr con faciltà ritrovato,

Egofios Campi; Non gli diffè, che era fiore degli Orti, de Giar

dini ben custoditi, o da foltiffime fiepi, o da fortiffime mura, che

vietano a piedi foraftieri l'ingreſſo, e non permettono, che ruſti

ca mano lo ſpicchi dal fuo germoglio, ma effer fiore del campo,

eſpoſto a vifta di tutti, ad effèr maneggiato da tutti, e tutti in ar

bitrio di coglierloa lor piacere, Egoflos Campi, penfiero del fera

fico Bonaventura, Flos Horti clauſus eſt fios Campi communis est,

ita Cbriſtas communis eſt omnibus; Così fè lo volle la ſpoſa, fi

vidde obligata uſcir fuori della Città, abbandonar la fua cafà, por

tarfi in campo aperto, per ritrovar il fuo diletto, & incontratolo,

così lo strinfè al feno, che diffè di mai laſciarlo, Tenui eum, nec

dimittam . Iddio innamorato di noi, anco con nome di fiore del

campo a noi fi fcuopre, per indicarci la fàciltà di trovarlo, fe lo

cerchiamo ; Anzi di noi innamorato più della ſpofà, a noi ſi è fat

to più vicino di quello, che era alla ſpoſa : A quella diffè, che co

me fior del campo, l'avrebbe nel campo incontrato, Ego flor

Campi ; A noi fi diè il nome di Dio naſcoſto, Ego fum Deus ab

fonditus, acciò all'eſporfidi quell'Oſtia Sacrofanta, conoſciamo col

lume della fede, che ſotto quei ſacri accidentifi trova il noſtro Dio

diletto, innamorato di noi; & ivi trovatolo, lo ftringiamo al fe

no, lo conferviamo chiuſo dentro del noſtro petto, colla grazia di

mai perderlo, e ftringerlo, come la facra ſpofà, fino, che non ci

Portiamo con Dio nel Paradifo, che è la manſione preparata a go

- der
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đer la fua gloria, per tutta l'eternità, Tenui eum, mee dimittam,

donec introducam illum in domumpatris mei. Bafta cercar Iddio,
che il ritrovarlo, è certo: E' Dio nafcoſto nel Sacramento; fi

diffè tale, Ego Deus abſconditus, per la maniera con cui è Sacra

mentato in quell'Ostia » ivi è il noſtro Dio, da Dio, & uomo,

con tutte le perfezzjoni Divine, con tutta la ſua gloria, & inca.

paci noi di vederlo qualè nel Sacramento al pari, che una nube

cuoprì la gloria di Dio ful Monte Sina, stimò bene, fervirſi del.

la nube degli accidenti, per celarfi da Dio nel Sacramento ; Tal

fù il motivo, perche Dio fi nafcofè, e perĉhe Iddio è nafcofto nel

Sacramento: Ma non vi fi celò, per non effer trovato da noi, fic

come fi nafcofe fuori del Tempio per mai più fars'incontrar dagli

Giudei: Anzi egli ftesto Dio nel vederci poco diligentiin cercar

lo, tepidi nel ſuo amore; non folonon lo riceviamo nel petto, ma

nè meno c’accoſtiamo all'Altare per adorarlo, egli dal concavo di

quella Sacra nube, fa ſentiria ſua voce dalle ſpecie conſacrate, c’

invita agli abbracci, Venite, comedite panem meum, bibite vinum,

quod mistui vobis. Io, ci dice, fono iddio naſcosto, Io il voſtro

īpofo điletto, è il mio fantuario il Tabernacolo , la mia gloria è

coperta dalla nubedegli accidenti, e pur full'Altare riſplendo, ve

deteminelle manide Sacerdoti, e mangiando con Sacerdoti il pane

Eucariſtico,non folo farò trovato da voi,ma medeſimatocon voi.

V. E’ nafcosto il nostro Dio Sacramentato ſotto il velo di

quelle Santiffime ſpecie, o nel Sacramento è Dio naſcosto, Deur

abſconditus; ma è a noi manifesto il luogo dov'è naſcoſto, e lo

potiamo trovar quando vogliamo : Fatta nostra guida la fede,

con certezza ci dice, che Dio è colla preſenza reale in quella

Santiffima Oſtia , quantunque fia inviſibile al notr’occhio, &

incompreenfibile alla nostra mente: Dobbiamo noi cercarlo, che

come infinito, egli fi fà a noi all'incontro,per effer da noi perfetta

mente trovato, perciò diffè il Rè Profeta . Letetur cor queren

zium Dominum , quærite Dominum , ở confirmamimi ; que

rite faciem ejus femper : ( Pſalm. 104.) Diè tutta l'allegrez

za al cuore nell'atto di cercar Dio, quando doveva diſcrivere il

cuore allegro nell'atto d'averlo trovato ; Qui è il mistero per

noi ; Il cercare, porta feco anfia, difturbo, inquietudine ; Si

CCTa
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cerca, o queltanto, che s’è perduto, o il ben , che non fi gode;

Nè il cuor può rallegrarii, perche lo cerca , ma fi rallegra allo

ra , che lo ritrova : Così la Vergine, perduto il Figlio Gesù,

lo cercò in Gerofolima, & in quei tre giorni, che non potèincon

trarlo , s'efprefè effer vifuta afflitta , e dolente , collo ſpoſò

Giuſeppe, Ego, è pater tuus dolentes, quaerebamus te : (Luc.2.)

Così la Donna del Vangelo , fi rallegrò, e chiamò a congratularfi

feco le fue vicine, non nel tempo, che cercava la gemma perduta,

ma quando la ritrovò, congratulamini mibi, quia inveni drag

mam, quam perdideram: Non diffè, che feco firallegraffèro, per

che inquieta, aveva fconvolta la ſua cafa nel cercar la gemma per

duta, ma fi confolaffēro feco per averla ritrovata. E poi, perche il

Profeta ci predicò, che dobbiamo ſempre cercar la faccia di Dio Si

gnore,queritefaciem ejus./emper?(fr.)Iddio,o può,o non può effêr

trovato da noi; fe può effer trovato, a che doppo cercarlo di nuo

vo? Se l'abbiamo con noi, vediamo la ſua faccia, godiamo la fua

Divina Preſenza : Se non può trovarfi, perche affåtigarci a cercar

lo, perche obligarci a far tutta la diligenza, per incontrarlo, quae

rite faciem ejus fèmper ? Può trovarfi Iddio dice Iſaia , e

perciò ci eforta a cercarlo; anzi Iſaia fteffo c'incoraggiſce, colla

certezza di trovarlo, perche è a noi vicino, quærite Dominum

dum inveniri poteſt, invocate eum , dum prºpe eft: O fè Dio fi

trova, e trovato fi poſſède da noi, a che piu cercarlo? Qui è il

miſtero, e lo dichiara Agoſtino: Dio, dice il Santo, è fommo be

ne, e perchefommo bene, è neceſſàrio cercarlo, perquietar colla

fazietà il noſtro appetito; ogn'altro bene fuori di Dio, è inferiore

a Dio: Nè hà ſeco la ragione di effèr fommo bene, e perciò non è

bene baftante a faziarci, nè in quel bene fi quieta il noſtro appeti

to; anco in poflefſò de tutti i beni, che fon fuori di Dio, a più

s’eftende il noſtro deſiderio, nè mai fi ferma, fino che non ripofa

in Dio, ch’è fommo bene, inquietum efi cor moſtrum , donec re

uieſcat in te. Dunque conchiude il Santo, fidee cercar Dio, ch'

fommo bene, e trovatolo, fi hà da cercar di nuovo: Si cerca,

per guftar il fommo bene, quanto è dolce, quanto fuave; gusta

to, fi cerca di nuovo, con più avidità , per eternamente guftar

lo , e goder della fua fuavità, della ſua dolcezza, queritur, ut

Сс in
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inveniatur dulciùs, & invenitur ut quæratur avidiùs . Queſto è

il miſtero, cerchiamo il noſtro Dio, ch'è fommo bene, e guidati

dalla fede, portiamoci al Santo Altare, che full'Altare eſpoſto

all'adorazion de fedeli, fi trova fotto le ſpecie facrofante dell’Oſtia

conſacrata, ivi trovatolo, guſtiamolo, che godremo la fua fuavi

tà, la dolcezza, guſtate, quoniam ſuavis eſt Dominus : E per eter

narci in tal godimento beato, non celliamo cercarlo, per ſempre

ritrovarlo, e goderlo. Ci fazia Dio nel Sacramento, perche Dio,

ch'è fommo bene , non può dar meno della fazietà a quello, che

fi ne ciba, ma laſcia in noi il deſiderio di ſempre guftarlo, per go

derlo; defiderio, non contrario alla fazietà: Sazii gl'Angelici Spi

riti dell'oggetto beato, che fi fà loro fruizione nel Paradifo, defi

derano più vederlo, per ſempre godere, in quem defiderant An

geli proſpicere, deſiderio, e fazietà ne Spiriti beati, fazietà ſenza

naufea, deſiderio ſenza faſtidio : Così noi ci faziamo nel cibarci

del Sacramento , ma reſta in noi il deſiderio di guftarlo di nuovo,

acciò di nuovo lo cerchiamo » per più godere: Diffe la fazietà , e

deſiderio, proprietà infeparabili dal Pane Eucaristico, e dal Sacra

tiffimo Sangue che fi confèrva nel Calice, per il maggior godimen

to di noi, qui me manducant adbuc efurient , & qui me bibunt,

adhuc fitient . Mangiamo la Carne Santiflima di DioSacramenta-

to, e beviamo il fuo Sangue, perche ľabbiamo trovato fotto que

Sacrofanti Accidenti, e perche resta ancora in noi il defiderio di

guftarlo, dobbiamo ſempre effer applicati a cercarlo: Perciò Iſaia,

quærite Dominum, dum inveniri poteſt : La fede lo cerca, l'intellet

to lo trova ; e fè la fede non s'affåtiga in cercarlo, già mai potrà

trovarlo l'intelletto, mi/?credideritir , non intelligetis , nɑn in

tende il Sacramento l'intelletto fenza la fede, perciò ſenza la fede

fi rende inabile a trovar Iddio. Con tal affèrtiva, volle ammae

strarci il Profeta, che neceſſitati noi cercar Iddio nafcofto nel Sa

cramento, dobbiamo får noſtra guida la fede : La fede detta effer

tutto Dio colla fua preſènza reale ſotto i ſacri Accidenti ; e noi

uniti alla fede, dobbiamo intenderlo, e crederlo, per unirlo a noi,

e medeſimarlo con noi : Cercandolo colla fede, e credendo con

cuor puro, e con fede non finta, che Dio vero è ſotto quelle San

tiffime ſpecie, potiamo accertaici d'averlo trovato nel Sacramen
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to; nè perciò, che l'abbiamo trovato, dobbiamo ceffar dicercarlo;

vuol l’uno, e l'altro Dio, dice il Rè Profeta , vuol che lo cerchia

mo, e lo ritroviamo, e doppo trovato, che lo cerchiamo di览

vo, per veder, s'habbiamo intelletto per ritrovarlo, Deus refþ

· xit fi perfilios bominum, ut videat /i eſt intelligens aut requirens

Deum : Non hà fede chi non cerca Dio nafcoſto nel Sacramento:

Non hà intelletto, nè fede, quello, che non lo trova, perche il

difetto di non trovarlo, non è dalla parte di Dio, quaſi ftia tanto

naſcoſto, che non voglia ſcuoprirfi a chi lo cerca, ma è dalla par

te di quello, che non lo trova, perche non hà la fede, con cui fi

cerca ; & in fine, non hà intelletto quello, che l'hà trovato, e non

lo cerca di nuovo.

VI. Ah quanta Guida ficura è la fede, con cui fi cerca Dio, e

fè trovato, non fi cerca ancora, è fegno, che manca la Fede, e Dio

fi cela. Era pure innamorato lo Spofo della cantica della ſua diletta

Spofa, & all'incontro, era di lui innamorata la Spofa: Per amore la

Spofa, girava , per incontrarlo, lo cercava, Queram quem diligit

anima mea: Trafportata dall'amore, fola pafleggiava la Città, per

incontrarlo coll’occhio, ſènza temer nè la preſenza de Cittadini,

che la vedevano correre per le strade , diftolta dalla gravità , e fo

dezza, ch’è proprio delle donzelle, fènza ſpaventarfi nè meno , trà

le tenebre della notte, che gli trattenevano il paffb; da intrepida,

lo cercava di notte, e di giorno, Quæram, quem diligit anima mea:

Per amore lo Spofo, cercava la fuā diletta Spofà; nel fentirla di

lungata, fin full'altezza del Libano, con voce pietofà, e con affèt

tuoſe parole, l'invitava a gl'abbracci, Veni de Libano Sponſa, Ve

mi de Libano: A moffè dell'amore, fi avvicinò alla porta della fua

caſa, e trovatala chiuſa, la fupplicò ad aprirla, e darli nella ſua ca

fa l'ingreffò, Aperi mibi fºror mea ſponſa , e perche fù tarda la

ſpola à venirli all'incontro, fi partì, e quando la ſpoſà penſava tro

varlo alla porta, non più lo vidde, At ille declinaverat , atque

transierat. Tanta fatiga in cercar lo ſpolo, e poi lo fente alla fua

porta, e non fubito corre ad aprirlo? Io qui dovrei invehir contro

la ſpoſa, tacciarla almeno da poco affettuofa allo ſpoſo, ma perche

farei torto alla follecitudine, con cui fèmpre lo cercava , non ardi

ſco di cenſurarla. Tanta fatiga, per ritrovar Iddio naſcoſto : fn
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namorati noi di Dio Sacramentato, con tant'accuratezza lo cer

chiamo, e colla guida della fede, abbiamo avuto la forte, trovar

lo ſotto le Santiffime ſpecie dell'Oſtia conſacrata , e trovatolo,

non lo cerchiamo di nuovo ? Siamo nel cafo della fpofà: Potia

mo dire, che mancato il fervore alla Spofa, mancò ancora l'amo

rofo defiderio d'incontrarlo; Così non curandoci più noi di Dio,

doppo d'averlo trovato nel Sacramento, manca in noi la fede,

fe non locerchiamo di più: La fede lo cerca, l'intelletto lo tro

va : Se trovato da noi Iddio non più fi cerca, in noi fi fcema la fe

de; e fe ci manca la fede, fiamo certi di mai più ritrovarlo: non .

baſta cercare una volta Iddio, bifogna cercarlo fempre , dice il

Rè Profeta, quærite faciem ejus fèmper, perche fempre è neceffa

ria a noi la fua divina prefenza; e con dire, quæritefaciem ejus,

non intefe parlar del volto, ma della preſenza di Dio; è queſta

ffafe ordinaria della ſcrittura, ſcrivere con nome di faccia la pre

ſenza, così chiama faccia la prefènza del vento, e faccia la preſen

za del fuoco, ſicut fiipula antefaciem venti , fcut fluit cera a fa

cie ignis; ( Pſ. 82. ) in tal guifà per la faccia del Signore, intende

la preſenza di Dio: La preſenza di Dio è a noi fèmpre neceſſària,

perciò anco trovata una , ò più volte nel Sacramento : fèmpre

dobbiamo cercarla: Trovato il Sacramento colla fède, dobbiamo

cercarlo colla ſperanza, quod non videmus fperamus , per patien

tiam expečiamus , (Jo. f.) e colla carità, per ritrovarlo qual è

nell'effer fuo da Dio, non folo, per effèr uniti con Dio, ma eſfèr

fimili a Dio; & allora, faremo tali, dice il Vangelo, quando fi

fčuoprirà a noi qual è, fvelarà al noſtrocchio beato la ſua faccia

divina, fcimus quia cum apparuerit, /imiles ei erimur, quoniam

videbimus eum fruti eft: Trovatolo nel fuo estère, ch'è l'effer di

Dio beato nel Paradiſo , ceffà il motivo di più cercarlo, perche

Dio com'oggetto beato, è il noſtro centro, la nostra quiete, il no

ftroeterno ripofo.

VII. In questa vita dobbiamo cercar Iddio, per non foggiacer

alla diſgrazia de Giudei, che non cercando Criſto, doppo che fi

naftofe, uſcì fuori, e gl'abbandonò , nè mai più ebbero la forte di

fivederlo, noi dobbiamo cercarlo, per non effer laſciati da Dio, è
• . - CՇTա
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certo, che nel Sacramento è Dio, pure vi vuol della fatiga in ri

trovarlo, la guida, è la fede, e l'intelletto illuſtrato dalla fede lo

trova, fides querit, intellestius invenit : Ma la fede allora cerca

Iddio, quando è viva nell'anima. Quì è la fatiga, che da tutti,

non è compreſa : Prima di cercar Iddio nafcoſto nel Sacramento,

dobbiamo cercar effèr in grazia di Dio; e prima della unione Sa

cramentale, effêr a Dio uniti per grazia, o aver Dio con noi colla

grazia, che ci Santifica: Queſta era la via , che cercava da Dio il

Rè Profeta, che poteva portarlo alla più ſtretta unione con Dio,

vias tuas Domine demonfira mibi, ( Pſ. 24.) e queſta fi dichiarò

col medefimo Iddio, che avrebbe infėgnata agl'empii, docebo ini

quos vias tuar, via , che conduce alla grazia Santificante, che

vanta per termine, l'unione dell'anima con Dio per grazia: Tal

via, non è quella per cui caminano i peccatori, via piana, fiorita,

fenz'intoppi, deliziofà, ch'hà per fine la perdizione di quello,

che vi paffèggia, lata, & ſpatio/a eſt viaque ducit ad perditionem:

Non è quella la via, che guida all'acquiſto della grazia, o che hà

per termine Iddio, come Santificator dell'anima; ma la via , che

porta a Dio è ſtretta, e ſpinofà, arsta efi via, que ducit ad vitam:

La via de Peccatori è via d'iniquità,da cui pregava eſfèr diftolto il

Profeta,viam iniquitatis amove a me : La via de giuſti, è via di

verità, per dove s'efprefſè effèrſi incaminato lo ſteffò, viam veri

tatis elegi : In fomma prima di cercar Dio, e trovarlo nel Sacra

mento ; dobbiamo cercarlo per la via retta, ch'è quanto a dire,

non dobbiamo cercarlo per la via delizioſa del mondo, che guida

al Taborre, ma per l'afpra, e montuofà, che conduce al Calvario:

La via, che porta all'Egitto, non è la via della falute, perche ivi

non s'adora Iddio dell'Israele: Tal'è la via de peccatori; chiun

que s'incamina per tal via , ivi arriva, dove domina da Faraone il

Principe delle Tenebre ; non è la strada della Terra la via del Si

gnore, che conduce all'acquiſto della grazia ; non s'incontra per

talvia la grazia, come via de piaceri, delle fenfualità, via dolce,

e ſuave, che diletta l'uomo che vi paſſèggia, e la grazia non inve

mitur in Terra fuaviter viventium.( Job. 24.)

VIII. Per una confimile via cercava il fuo diletto la fþofa:Vo

glio credere che di lui innammorata, era ſempre immerfacolla fua
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mente a penſarvi, in tutte l'ore del giorno, in tutte quelle della

notte, colla mente al diletto, non’v’era ogetto, che poteffè ſviar

la dal penfarvi; in ogni luogo, in ogni tempo, figuravafi vederlo

refente; e credo, che folo per manifeſtar il fervor con cui l'ama

va, s'efpreffe, che anco buttata ful fuo letticciuolo, per dar il ne

cefàrio confueto, e natural ripofo al fuo Corpo, lo cercava , in

lestulo meo queſivi quem diligit anima mea, e non trovandolo,

perche Dio non fà cercarfi ſènza fatiga, e non fidee cercar tra

gl'ozii delizioſi, nel letto; ſenza più trattenerfi, rifolvè levarfi, e

porfi in viaggio, caminar i vichi, le strade, le piazze della Città,

cercarlo per tutto colla ſperanza di ritrovarlo furgam, & circui.

bo Civitatem , per vicos , ở platear, quæram quem diligit anima

mea : Dobbiamo cercar Dio, già che per la colpa l'abbiamo per

duto, ma ci è neceſſàrio cercarlo per la ſtrada della grazia;ੇ

no Dio da noi, folo colla grazia Santificante potiamo approffimar

ci a Dio, & effèr uniti a Dio : Imitiamo la Spofa nella follecitudi

ne, coll'alzarci dal letto de vizii , dove ci fà ripofar la malizia, e

quietamente dormire, acciò illetarghiti, mai più ci riſcuotiamo a

fentimenti di vita ; Lafciamo colla Spofa tal letto, e folleciti cer

chiamo la grazia di Dio, per riunirci con Dio. Anima Spofà di

letta di Dio, rompeſti la fede datali con giuramento nel Sacrofan

to Battefimo, allora, che ti fpofaſti con Satana; Anima Spofa de

turpafi il letto del divin Salomone, e par che con fodisfazione ri

pofiful letto delle Pantere, ch'è il letto proprio del Demonio, che

ti fè ſua . Imita la Spofa, forgi da quel letto incortinato de vizii,

& in tal guifa rifolvi : Sul letto, dove afſonnata ne giaccio , non

postò incontrar la grazia, che a Dio mi porta, fe folo meco ripofa

no i miei delitti, che m’allontanano in infinito da Dio : Surgam

dall'opere pernicioſe , e maligne della mia vita paflata ; Surgam

dalla mia confuetudine antica d'effer fempre fifà con gl’occhi, e

col cuore alla Terra, ſènza mai follevarmi , nè meno per un mo

mento al Cielo; Surgam dal letto de piaceri, delle delizie, delle

corruttele, nelle quali vedo, che gode la mia concupiſcenza difor

dinata; Surgam da ciò, che sà di Terra, da quanto diftoglie dal

Cielo, da quanto difcofta dal Paradifo, da ciò, che avvicina all'

Inferno, da quanto è contro Dio, e di genio, e di fodisfazione al

De
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Demonio. In lestiulo quæſivi, quem diligit anima mea , lo cercai

nel letto, confiderai la qualità del letto, dove confolata giacevo;

ma conoſciutolo da fchifofo letamajo, perche vi giacevo impiaga

ta colla lepra della colpa, rifolvei laſciarlo , e diffi : Surgam, ở

circuibo Civitatem , per vicos, ở plateas, queram quem diligit

anima mea :( Can.3.) Mi levarò dal letto, dove hò giaciuto fin

ora , & avendo meco l'arca del Sacro Codice , in cui è chiuſo il li

bro ſcritto della legge, circondarò l’empia Gerico della mia anima,

vedrò tutte le trafgreffioni della legge, e precetti di Dio, da me

iniquamente commeflè, e farò, che a colpi d'una perfetta contri

zione, al ribombo delle mie voci deteſtative de miei delitti, cada

no a Terra le mura fàbricate dalla malizia , che la tengono cuſto-

dita, con vietar fino ad una fanta iſpirazione l’ingreffò ; Coll'ac

qua delle mie lagrime l'allagherò, per lavar le macchie contratte,

e depurarla dall'immondizie,nelle quali è preſentemente infanga

ta . Volgerò il libro della legge, in quello vedrò con quanta em

pietà non feci conto degl'ordini, che mi prefcrive, calpeſtai quan

to, che mi precetta : Scrutinarò a minuto la mia conſcienza, e

trovatomi reo de numeroſi delitti , quelli portarò tutti al Tribu

nale della ragione, acciò la mia ragione mi condanni alla pena do

yuta a mifura del mio demerito , prima che la divina giuſtizia con

feverità mi condanni. Circuibo Civitatem, circondarò la Chiefà,

Miſtica Città di Dio, & in quella impararò dalle Sante ſcritture,

dagl’eſempii , e vite de Santi Padri, quanto fin ora fono malamen

te iſtradato; Conoſcerò che la via da më intrapreſa, mi porta alla

mia perdizione; Impararò qual fia la vera ftrada, che guida all'ac

quiſto della grazia, e che poi m'inoltra al poſſèffo di Dio : Circui

bo , & cogitabo vias meas, e vedute le mie vie pernicioſe per me,

mi divertirò da quelle, e mi stradarò per la via della verità, e del

la giuſtizia, che porta a Dio.

IX. Levata la Spofa dal letto , & incaminata per incontrar

il fuo Spofo, fi vantò d'averlo poco doppo trovato, cum pertram

Hiljem paulùlùm, inveni quem diligit anima mea . Ah anima, fe

imitafti la Spofa con riforger dal letto , dove ripofàvi con dolcez

za , e t’avviaſti follecita per la ſtrada della falute, corri colla mede

fima, che doppo pochi paffi, incontrarai la grazia , e colla grazia

- Iddio
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Iddio Santificatore ; e trovarai lo ſteffò Dio in perſona , nastosto
fotto le ſpecie del Sacramento, e tiunirai con Dio: Non basta dir

furgam, promettere : che ti levarai dal letto del peccato, per tro

var la grazia; Iddio è ſempre pronto a darla , ma vuol la folleci

tudine della Spofa, fubito, ſenza dimora », avviati per la ſtrada

del Signore, che al primo paſſo, incontrarai la grazia » che fantifi

ca , ē da quella giustificata t' inoltraraia cercar Iddio : e benche

naféosto nei Sacramento , ti verrà all'incontro , fi farà tuo cibo ,

entrarà nel tuo petto, e reſtarai incorporata con Dio : Trovato

dalla Spofa il diletto, così lo tenne ftretto, che proteſtò di mai la

ſciarlo; ſe non la rendea compitamente beata, tenui eum , nec di

mittam, donec introducam illum in domo Patris mei : Ricevuto

Dio nel Sacramento , stà ſempre unita a Dio, non perderli l'affèt

to, non far, ch'altro affetto di Terrati diftoglia da Dio, unitaa
Dio moſtratia Dio indiviſa , fino, che non ti traſporti nella cafa

Paterna del Paradifo , cafa propria de Santi » per fartigoder da

Beata per tutta l'eternità .
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D I S C O R S O VII.

Per la Quinta Domenica di Quare/ima }

Α κ G ο Μ Ε Ν Τ ο... "1 .

*

Criſto ſguftato da Fariſei nel Tempio, fi naſcofe, uſcì fuori , gl',

abbandonò. Il medeſimo Criſto, anco lontano da Noi per il

peccato, cerca tornar in Noi: A tal Fine iſtituì il Santiffimo:

Sacramento, fi celò fotto gl'Accidenti di quella Santiffima

Oftia, appunto per effer a noi vicino, & impoffestarfi di Noi.

Molto giova aver Dio con noi. Molto fà Dio, per acquiſtar

ci, più dobbiamo får noi, per effèr ſempre di Dio. . . . -

Jefus abffondit fe, & exivit de Templo. Jo: 8.

RAN Perfidia de' Giudei, non contenti aver

%:s:A: lacerato con empia detrazzione l'onor del

|- ?:|| Nazzareno,e malignata la fua Onnipotenza,

con dirla impotente ad operar miracoli, &

aver dato il nome d'effětti magici agli Pro

digij, che vedevano, fi gl'affollarono con

tro, dentroil riftretto del Tempio, a colpir

lo, colle Pietre, per perderlo: Gia farebbe

fequito il Sacrilego deicidio, fe non fi nafcondeva, non ulciva fuo

ri del Tempio, e non fuggiva. Gran perfidia, Criſto entrò nel

Tempio, per unir a fe gli Giudei, & in fatti, gli predicava i Dog

mi della Legge, da lui portata dall'altiſſimo Sina del Cielo , per

publicarla in Terra, Legge Eterna , fcritta dal deto di Dio Padre,

per il buon ordine, & ottimo governo degl'uomini : v’entrò col

Libro della Legge alla mano, per inſegnarli la via della falute, e

dichiararli , che Egli era tal via, ficcome era ancora, Vita, e Ve

rità per effenza, Ego fum Via, Veritas, ở Vita, e quelli in vece

d'approfittarfi, crederlo mandato dallo ſteffo Padre, per la falutę
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univerſale de tutti, învece di ſeguir i fuoi paffi, fi gľavventaro

no con le Pietre addoffo, Tulerunt lapides, ut jacerent in eum:

Criſto fi naſcofe, uſcì fuori del Tempio, Iefur ab/condit /2, &

exivit de Templo: e giamai gl'avrebbe privati della fua D vina

Preſenza, fe non minacciavano lapidarlo. Ah quanto ama Dio

ftar ſempre con noi: A tal Fine, volle veftir il noſtro abito, nell'

affumere la nostra umanità, la noſtra carne, babitù inventus ut

Homo; e proffima la fua Paffione, fapendo , che s’avvicinava il

tempo di trafportarfi gloriofo, e trionfante alla deftra del Padre

in Cielo, doppo compito il Riftatto, e laſciar noi foli abbandona

ti nel Mondo, volle perpetuarfi con noi, coll'iſtituir il Santiſſimo

Sacramento, ivi fè la fua Carne cibo, & il ſuo Sangue bevanda, .

acciò cibati noi del Sacramento, reſti Dio dentro di noi: fi naſcon

de alle volte, và fuori dell’Anima communicata ; abbandona il

Petto, dove prima abitava, come nella propria cafà di fue deli

zie, perche da Giudea con gli nuovi delitti, cerca di lapidarlo;Cri

ſto (guftato da Farifei nel Tempio, fi nafcofè, uſcì fuori, gl'ab

bandonò. Il medeſimo Criſto, anco lontano da noi per il peccato,

cercatornar in noi : à tal fine iſtituì il Santiffimo Sacramento, fi ce

lò ſotto gl'Accidenti di quella Santiffima Oſtia, per effer a noi vi

cino, & impoffeffârſi di noi: Molto giova, aver Dio con noi. Mol

: fà Dio per acquiſtarci, più dobbiamo far noi, per effer ſempre

i Dio. |

II. Che fufle Iddio unito con gl'antichi Ebrei, a tutti è noto;

Quafi fcordato delle prime offèfè, per le quali, gli voltò le ſpalle,

e gli confinò a castigo nell'Egitto fötto il tiranno dominio di Farao

ne; moffo di quelli a pietà, diſignò liberarli dalla Schiavitudine:

comandò a Mosè, che gli guidaffè fuori il riftretto di quell'Impe

ro, gli conduceffè ficuri nel Deferto, che poi gl'avrebbe posti in

poffeſſò della ricchiffima, e fertiliffima Terra della Paleſtina, tan

te volte promestā agli diloro Progenitori : In tutto quel lungo

viaggio, apparve Dio, unito con gl'Ebrei, fe in ogni incontroº

lo fentivano, e lo vedevano preſente, da follecito Proviſore;Già

fuori dell'Egitto, venivano infeguiti da Faraone, che poſtolialla

Teſta del ſuo Eſercito, frettolofo marchiava, per forprenderli » e

far de medefimifanguinofiſſima stragge; e Dio così w్య
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chemai potègiungerli il nemico Tiranno: Pervenuti alle Rive del

Mar Roffo, fi diffidavano pastārlo, per la mancanza de Navigli, e

Dio ccmandò a Mosè, che con un colpo della fua verga ſpartifs

fel'acque, e lo traggittaflèro a piedi aſciutti; e per levar ogniti

more da que Animi fpaventati, ordinò all'acque steflè, già trat

tenute con Argini miracolofi alle Bande, che all'arrivo di Farao

ne coll'Efèrcito, s'adunaffèro nel proprio Letto, e fepelliffero tut

ti nelle fue abbiflåte Caverne, e così accadde, Operuit aqua tri

bulantes eos, unus ex eis nou remanfit : Certi doppo, di non aver

più Perfecutori alle ſpalle, viddero, che in Perſona di Mosè, era

Dioquello, che gli guidava, lo conobbero nella Colonna di Fuo

co, che gl'appariva di notte, acciò da quella illustrati, non de

viafero la strada, e non s'intricaffèro trà l'orride voltature de'

Monti ; così nella Colonna di Nube, che vedevano di giorno,

fatta ombrella miracolofa di lor riparo, acciò non reftaffero in

cendiati da bruggianti, raggi del Sole; arrivati al Deferto

ah come gl'era vicino Iddio, leggetene Voi la Storia, registrata

nel Sacro Teſto, tante volte notata da’ Profeti, e dal Profeta Rè,

replicata più volte : Leggete lo ſteffò Mosè, che nel Deuterono

mio diſcrive, quanto Dio beneficò nel Deferto gl'Ebrei, a quan

to la fua Providenza s'eftefe, con quanto amore, con quanta

confidenza gli trattò ; Arrivò fino a dirli, che apriffèro pure la

bocca , cioè il deſiderio del Cuore, ch'egli fi obligava darlo

quanto volevano, Dilata os tuum, & implebo illud: era così pron

to a corriſpondere alle diloro richieſte, che fembrava unito con

quelli : S'allontanò allora, che fatto il Vitello d'Oro, Idolatraro

no, e coll'adorar, & incenfar il Vitello d'oro, rubbarno a Dio

l'onore, e lefèro la fua Divina Bontà, Fecerunt Vitaulum in Ho

reb, & adoraverunt Sculptile :( Il.1of.) Dio fi ícoltò dagl'Ebrei,

perche gl'Ebrei coll'Idolatrie, fi dilungarono da Dio.

III. , Mai Criſto fi farebbe nafcoſto nel Tempio, mai farebbe

uſcito nè mai avrebbe riprovati iGiudei col furioſo abbandono.Dio

fi fè Ulomo, e ‘l Verbo Carne per il riſcatto de tutti,e maffime per

la Redenzione del ſuo Diletto Israele, di cui fi vantavano, effere

Figli Posteri gli Giudei. Prevaricato l'Israele, viveva nell'Egitto

delMondo: non volle altri Mosè, nè ſervirſi d'altro più Santo

D d 2 Pro
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Profeta, o d'altro più benemerito Patriarca, egli Dio in Perfo

na fi fè Ulomo, affunfe l'umana natura nell'Ultero della Vergine,

per riunir a fe l'Israele, dilungato dalla ſua Preſènza, per le fue

Idolatrie, e con quello tutta l'umana Progenie , fcoftata da Dio,

per tanti delitti commefli; Egli Iddio fi fè uomo, per effer fuo, e

noſtro Redentore, ſpargere tutto il ſuo Sangue, per il noſtro Ri

ſcatto, fino a morire, per acquiſtar a.noi la vita: A tal fine, fatto

Adulto, predicava, infegnava, Evangelizzava nelle Città, nelle

Campagne,ne Tempii, e nelle Piazze; Predicava la nuova Leg

ge di Grazia, inſegnava celeſti Dottrine, e per manifeſtarle vere,

le compruovava coll'evidenza de fuoi miracoli, e ciò per tirar

Turbe de' Popoli alla fua Fede, per poi averli feco, & effèr indi

vifo con quelli : Predicava anco nel Tempio, appunto, per tirar

a fe i Giudei, che lo fentivano, perche gli vedeva da lui ſtaccati,

per tanti enormi delitti, con gli quali l'offèlero: Queſto fù il fine

della ſua venuta al Mondo; nè mai fi farebbe allontanato da Giu:

dei, fe non gli vedeva con le Pietre alle mani, rifoluti privarlo di

Vita, Tulerunt lapides, ut jacerent in eum. Gran delitto ; of

fefero gl'antichi Ebrei Dio dell'Israele, nell'onore, quando lafcia

rono d'adorarlo, & incenfarono il Vitello d'Oro; Gli Giudei del

Tempio, maltrattarono l'onore, e la Perſona di Criſto, allora ,

che sì gl'avventorono, per lapidarlo: Il delitto d'Idolatria , ſtac

cò Dio dagl'Ebrei: l'attentato Deicidio , allontanò Criſto dagli

Giudei; in ſomma mai gl'avrebbe laſciati Criſto, fè quelli prima,

non fi diftaccavano da Criſto col gran delitto. * ,

IV. Ah quante volte facciamo, che Dio unito con noi per

grazia, s'allontani da noi; quante volte pecchiamo, tante volte

diamo una fpinta a Dio, acciò fi fcofti da noi ; e pur Iddio, è

tanto innamorato di noi, che cerca riunirſi con noi, quantunque

per il peccato lontani : S'allontana Dio, quando ci vede col pec

cato nell’Anima : La caſà del peccato, non è Reggia di Dio, per

ciò l'Apostolo c'avviſa, Nè regnet peccatum in vefiro mortali cor

pore : ( Rom.6.) Il peccato, è di così mal talento, che rubba

per fe l'Anima, ch'è la Reggia di Dio, per farla fua Reggia, ivi

ergere il ſuo Trono, & operarvi da Affòluto Monarca: fentendo

Iddio, che noi chiamiamo ad abitar con noi il peccato, egli la

- - Cl3
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fcia, s'allontana da noi; E pure quantunque dilungato, fempre

cerca unirſi con noi. La Donna del Vangelo, perduta la gemma

prezioſa, acceſe la lucerna, guardò per tutti gl'Angoli, pertur

ti i luoghi, anco impratticati della ſua cafà , poſe foffopra tutta la

fua mobilia, e la cercava con tanta diligenza , e fatiga, che infine

la ritrovò, e per allegrezza, invitò le vicine a congratularfi ſeco,

per la ricuperata fuagemma, Congratulamini mibi , quia iuve:

ni dracbmam, quam perdideram. (Luc. I r. ) In:tal, guifa Id:

dio, perduta un'Anima, ch’è vera ſua gemmap-gemma del Rè

de'Rè, Regis eft dracbma perdita, deftinata, a riſplendere, per

tutta l'Eternità nella ricchiffima Galleria del Paradjfo; che non få,

che non opera, per ritrovarla di nuovo, e farla fua: non la ca

ftiga, come dovrebbe coll'abbandono degli Giudei, che mai più

vidde, e quelli mai più, ebbero virtù, e forza di ritrovarlo; ma

rduta, con diligenza la cerca , Accendit Lucernam, illumina

l'Intelletto colla fede, infiamma la volontà coll'amore , efcita con

nuovi beneficij la memoria, fconvolge la parte inferiore dell'Ani

ma, acciò non più fi ribelli; Fà che l'Anima fi ſpecchi nella fua

magnificenza , e fi vergogni, effër fatta fuddita dell'appetito,

quando era nata per dominarlo : Gli ricorda la nobiltà del fuo ef

fere, acciò fi rifenta contro la concupiſcenza, che pretende do,

minarla; L'iſpira a retrocedere dalla ſtrada, per dove l'incaminò

la malizia, ch'è la strada de vizij, e camini per quella della virtù:

che non fà Dio, che non opera, per ritrovar la Gemma perduta

dell'Anima ; più follecito della Donna del Vangelo, non egli ſolo

la cerca, come quella fola s'affåtiga , chiamate folo le Vicine a fe

co congratularfi , doppo averla trovata, ma egli Do cerca l'aju

to di tutte le Creature, per far acquiſto dell’Anima, ch'è perdu

ta : per la falute d'un’Anima , fi muovono inſtancabili i Cieli,frut

tifica , e germoglia, giuſta l'efigenza delle ſtagioni la Terra, ri

ſplendono gli due gran Luminari, il Sole, e la Luna, acciò non

manchino influir all'uomo ogni Bene: per falvar l’Anima, chiama

Dio in ajuto gli Sacerdoti; deSacerdoti fi fervì, per far fua l'an

tica Gerico diffờluta, ordinò , che non proveduti di Carcaffi, e

di Bombe, gli Sacerdoti la colpiffero, per abbattere le fue mura,

per dar l'adito a Gioſuè, & all'Eſercito di Dio, che l'avevano

ſtret /
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ftrettamente broccata; ma che gli Sacerdoti steffi in Perſona le

circondaffero, per lo ſpazio de fette giorni continui, e gridan,

do a colpi de voci, avefstro finantellato le mura, così Dio chia.

ma i Sacerdoti in ajuto: per acquistar l'Anima perduta di nuovo,

fà che la circondino, l'infeġnino quanto detta per fua Regola, e

fuo buon governo la Legge, la configlino, l'ammaestrino, Tiſtra

dino per la via della falute; Egli ſteffò Dio, innamorato dell'A

nima, con arte Divina , cerca tirarla, anco nel tempo, che da

lui più fuggël, 'ºfegue per arrivarla, così l'Areopagita, Etiam

a fe averfor, ac refilienter amatorie/equirur, ac deprecatur, nè

ereant; e tiratala a fe, tant'è la fua allegrezza , che rallegra

tutta la gran Corte del Cielo, Gaudium erit in Cælo, Juper uno -

Peccatore Penitentiam agente. -

V. L'iſtituzione del gran Miſterodel Santiſſimo Sacramen

to, conferma, che Dio, doppo, che l'Anima l'hà offèfò , con

diligenza la cerca. Non bastava effer Dio venuto nel Mondo, da

Dio effèrfi fatt’Ulomo, da Verbo Carne, per farfi Redentor dell’

Anime, liberarle dalla Schiavitudine dell'Inferno, meritarle col

la fua morte la vita, e porli in ſtato d'acquiſtar l'eterna falute ?

Non baftava ſparger per quelle tutto il fuo Sacratiffimo Sangue,

e col Sangue fodisfare a quantodovevano alla Divina Giustizia?

Perche dunque proffimo ad effettuar il Rifcatto, Sacramantarfi

nel Cenacolo? Perche far quell'opera di tanta meraviglia , e che

la foſtanza del Pane convertita nella ſua Carne, e quella del Vi

no nel fuo Sangue,ferviffè di Cibo, e di Bevanda per l’Anime? Se

per l'Anime doveva offèrir tutto fe ftestò full'Altar della Cro

ce, perche prima offerirfi, anco tutto, fulla menfà nel Cena

colo? Ah quanto Dio ci amava: Per ritrovar noi, in cafò di lon

tananza, volle Sacramentarfi; Troppo gelofo di noi, volle per

petuarfi con noi: Il Sacrificio, che doveva effettuar ful Calva

rio, più tofto lo ſtaccava da noi, fè vittimato fulla Croce, aveva

da ſpirar l'Anima trà Dolori, effèr fepolto, e doppo refuſcitato,

doveva portarfià goder la deſtra del Padre in Cielo, con abban

donar noi foli nel Mondo: Per tal fine, volle operar il primo

Sacrificio nel Cenacolo, acciò portatofi com’llomo, e Dio glo-

rificato in Cielo , fuffe reſtato anco con noi, Sacramentato in

Ter
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Terra, e medeſimato con noi: Indi, doppo eſfèrſi efpresto, che

la ſua Carne Sacramentata, era la Vita del Mondo, Caro mea

est prò Mundi Vita, doppo averla detta Pane, che nodriva per
la vita immortale, ‘Qui mandurat bunc Panem vivet in eter

sum, e doppo aver atteſtato, che la fua Carne, era vero Cibɔ,

evera bevanda il fuo Sangue, Caro mea verè eficibus, & Sanguir

meus verè efi Potus, foggiunfè, che Dio così s'unifce coll'Anima,

che fi communica, che l’Anima resta in Dio, e Dio nell'Animas

Qui manducat meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem in me

manet, ở ego in illo.
-

VI. Sicchè tanto cerca l' Anima Iddio, che oltre la fatiga

l’efattiffima diligenza, che fà, per ritrovarla, allora, che la ve

de allontanata per la colpa, che commette, volle farfi fuo Cibo

nel Sacramento : E pure, che giova un'Anima a Dio ? Forfe

perduta un'Anima, perde Iddio la ſua quiete, il ſuo godimentos

il fuo Paradifo, il ſuo ripofo? Non tocchiamo tal punto, che con

diſcorrerlo, farei troppo inſuperbir l’Anima, perche dovrei mos

strar, che Dio ne fà tanta ſtima, così gl'è cara, tanto di quella è

innamorato, che lontano da quella, quafi egli fembra non effer .

compitamente beato; non tocchiamo tal punto: Quel Sangue,

che'l Salvatore fparfè per tutti ful Calvario, quello ama Dio;Ama

il fuo Sangue, perciò ama l'Anima riſcattata, col fuo Sangue:Per

duta l'Anima, il Sangue di Criſto, e come l'acqua della Ciſterna

di Betthelemme buttata per terra, perche non volle berla il Rè .

Profeta, anco affètato: Così è il Sangue di Criſto, allora, che

l’Anima è perduta, Sangue buttato a terra, Sangue di niuno va

lore per quella ; cerca con tutta la fåtiga Criſto l'Anima, ch'è per

duta, perche cerca il fuo Sangue, e ritrovata l’Anima, ritrova

anco il ſuo Sangue colla steffa virtù, col medelimo valore, che

prima aveva .

VII. E fe tanto Dios’applica nel cercar un'Anima ſcostata da

lui per la colpa, perche tanto non fà l'Anima nel cercar Dio da

lui lontano? S'affàtiga Dio nel cercarla, per dar l'efficacia al fuo

Sangue; e perche non s'applicr*Anima a cercar Iddio con tutta

la follecitudine, per acquiſtar a fe ftest la vita? Nulla giova l'A

nima a Dio, e pur la cerca ; molto Dio giova all'Anima e non vi

pen
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penfa: Aver Iddio con le , e qual giovamento maggiore? Da

Dio le virtù, gli Doni ſpirituali, da Dio la grazia, e colla grazia

la fua Vita, e non lo cerca: equando altro non acquistaffè, nel

ritrovarlo, che goder la fua Divina Preſenza; aver feco Iddio,

farebbe poco ? Era Dio con Sanfone, e perchè affiſtito da Dio,

portò quelle prodigioſe vittorie , contro de' Filiſtei , che ii

Sacro Teſto registra : con una ſpolpata Mafcella di morto

Giumento, fè di Filiſtei fanguinofiffima stragge , e doppo

la fatigofa battaglia , affảlito da ardentiffima Sete , la ma

fcella ſteffa , gli fervì di fonte miracolofb , fè da quella

fcaturì l'acqua , per faziarlo. Non vi era chi la poteffè con la fua

forza, la fola vifta, il folo nome di Sanfone, metteva in fuga Efer

citi de Filiftei. Par, che la ſcrittura dia agli ſuoi capelli la gloria

della ſua forza; fe doppo affàſcinato da Dalida, egli steſſo li con

fidò , effèr tutta la ſua forza ne fuoi capelli, come in fatti , nel

tempoche illetarghito dormiva nel feno dell'empia Meritrice, re

cifi i capelli del capo, restò come ſnervato ſenza virtù, fènza va

lore, e venne catturato da Filiftei nemici : Pure lo ſteſſo facro

Teſto affèrma, che perdè la ſua forza Sanfone, per efferfi mifchia

to colla Forastiera impudica contro il divino precetto, e Dio, dopº

po tal colpa, fi allontanò da Sanfone , e perdè la ſua forza, per

che abbandonato da Dio , quia receſſit Dominus ab eo . Voglio

credere , che tutto il fuo vigore , fuffe ne capelli , ma Dio era

quello, che colla ſua preſenza, communicava agli capelli il vigo

re ; Quindi allontanato da Dio per la ſua colpa, perdè gli capelli,

e colli capelli la forza, e restò infelice berfaglio della crudeltà Fili

ftea. Ah quanto giova aver Dio con fè,quanto giova averlo fem

pre preſente : S'armi pur tutto l'Inferno , per muover all'anima

una crudeliffima guerra, abbatterla, e vantar sù di quella il trion

fo, che fe l'anima hà feco unito Iddio, coll'efferſi cibata del Sacra

mento, non ſtimarà gli ſuoi colpi : Il fuoco, che tramanda quel

Sacramento d'amore, quello incontrarà i Filiſtei dell'Inferno , già

in marchia per colpirla, e farà che avviliti, e confufi, retrocedino

fpaventati; Iddio, che con tutta la ſua Onnipotenza ſtà nel Sa

cramento, unito per il Sacramento coll'anima , darà all'anima la

Vlt
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vittoria :: Il Sacramento, che fi confërvava nella Piffide, efpoſtą

fulle mura del Monaſtero in Affifi dalla Santa Vergine Chiara,

fulminò Truppe de barbari Saraceni, che l'avevano affèdiato, per

accender il fuoco di Pentapoli nella Santa Sion di quel religioſo

Recinto : Fuoco è il Sacramento,perche figlio della più fina carità,

del più ardente amore di Dio , e come fuoco è baſtante a falvar

l'anime, che divotedo conſervano nel petto, dagl'infulti, dagli

attentati, da colpi de più feveri nemici . La perdè Sanfone con

gli Filistei, doveprimaisù de quelli cantò glorioſe vittorie, per

che ſcostato per le fue colpe da Dio, quia recefft Dominur ab ea :

Noi cederemo alla prima batteria del Principe delle Tenebre, fè

Dio pergli nostridelittici laſcia; Già chedutique, doppo la San

ta Communione ąbbiamo Dio nel noftropetto, fappiamo confèr:

vario, non facciamo, checi abbandoni ,acciò invece difentirne

gli avanzi, ciföggettiamo a difcapiti. Registra una bellistima lotta

il Sacro Codice nella Genefi, accaduta trà Dio, e'l Patriarca Gia

cobbe: Lotta; che per la ſua fingolarità, o per riguardo delli due

gran Perſonaggi, chiambfamófa Ruperto Abbate : Fans/s lusta,

ở totius ore Eccleſie per Orbem celebrata . Qui prima d'inoltrar,

mi a diſcrivere la qualità della Lotta ; devo indagar, il perche Gia»

cobbe sfidò Dio alla Lotta; o pure qual fu ilifuo fine di cimentar

ficon Dio:Sapeva il Patriarca, che non poteva vivere ſenza Dio;

Per aveilo ſeco, lo pregava, lo ſupplicava, e meritò colle fupplis

chic effer da Dioguardato, ma alla lontana · Vedutolo poi vicino

nella Campagna di Bethel, dove fi fermò, per daril neceſſàrio riº

alle fianche membra; Appena s'avyidde effèr diſcefoperi

gradini della ſcala, che gli fu moſtrata a Cielo aperto nel luogo,

dove afionnato giaceva, s'alzò in piedi, & atteſtando d'averlo co

noſciuto, verè Dominus eft in loco iſto, vidi Deumfacie ad facien,

che abbracciatolo , l'obligò allą Lotta, affine di vincerlo, & obli

garlo a star ſempre feco, con promesta certa di mai lafciarlo folo.

Questo fu il motivo, & il fine del Patriarca, perche s'attuffò con

. Dio nella Lotta ; Molto gli premeva la ſua affiftenza , & averlo

fempre prelente: fènza Dio, era perduto Giacobbe ; Tanto mo

firarò doppo aver diſcritta la qualità della Lotta: Non fu la Lot

ya di Dio col Patriarca, a forza di braccia , come fogliono lottar

IVolll, |-
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gľuomini, che firingendofi ambedue , quello acquista il Pallio;

ch'è il primo a buttar per Terra il Compagno : Non fu così la

Lotta dice San Tomafo, non s'affàtigarono le braccia, ma le orar

zioni, le lagrime di Giacobbe diedero l'affalto a Dio con più fer

vore di prima , pregò per vincerlo, & obligarlo a darli quanto vos

leva : Hoc eo fiebat Consilio, ut ab ille majori oratiºnum cantentis

mefuperaretur»-ở vellet, engeretur dere, quod ille impetrare co

mabatur : Dalla gran forza, che ferono le lagrime, le orazioni di

Giacobbe, fi potrebbe forfe dedurre, o che Dio era poco pietofo

in quei tempi, o che aggravava gran demerito il Patriarca: Non

fi può diril primo , fe le Sacre carti diſcrivono Iddio cesì tenero

di cuore, ch'egli colle mani piene de manipoli delle fue grazie, fi

portava incontro a quelli, che le volevano, e quanto più ingrati

allafua beneficenza, tanto più dilatava generofo lamano, per ti

rarli al fuo culto, al fuoriſpetto, coll'eſca de fuoi favori : Anzi

attestò Mosè al ſuo Popolo ingrato, che penſava renitente Iddio

a diſpenſar le fue grazie, che Iddio era così liberale, che tutto G

rallegrava nel diſpenſarle : Letabitur Dominus benefacians vº

bis . Circa il demerito di Giacobbe, Io non lo trovo : Safu de»

merito aver levato al Fratello Efaù la benedizzione, e con quele

la la primogenitura Paterna; Fu quello più tosto demerito del»

la Madre, che fuo, fe la Madre l'induſfè a portar follecito il ci

bo, che defiderava il Vecchio Ifac, la Madre lo travestì con gli

abiti d'Eſaù, lo maſcherò con pelli d'animali, per compirildís

fegno di farlo maggiore, e fuperiore al Fratello : Non v’era nel

Patriarca demerito; Egli eletto dal Signore, quoniam Jacob elegit

sibi Dominus , predeftinato da Dio, Jacob dilexi, fuggito dalla

cala di Rachele ſua Spofà, per non contaminarfi con gl’ Idoli, che

incenſava il fuo Padre Labano , & adorar folo il vero Dio dell'

Iſraelé , più tosto era pregiato di gran merito , che aggravato di

demerito: E fe non fuffè stato di gran merito il Patriarca, nè Dio

l'avrebbe illuftrato colla viſion della ſcala , ch'è quanto a dire »

non gl'avrebbe rivelati gli profondiffimi Arcani dell'Incarnazione,

della Redenzione, e de tutti gl'altri miſteri,della vita, de miraco

li , e della morte dell'aſpettato Melfia , che figurava la ſcala mi- :

sterioſa ; Nè Dio ľavrebbe glorificato, con farli veder ſvelata in .

quale :
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iegulfa la fuabelliffima faccia ; Sicchè dalla forza, chefe

rono ielagrime , le orazioni di Giacobbe , fi dee dedurre , effer

quelle neceſſàrie, perottener da Dio ciò che fibrama : E quanto

più l'anima è Santa , tanto più devono effer fervorofe le fue ora

zioni, continue le fue lagrime , Santo Giacobbe, per costringere

Dio ad effettuar il fuo volere, pianfè, pregò con tanta forza, s'az

zuffò con Dio, che la ſcrittura chiama Lotta il fuo cimento : Sup

plicava Giacobbe, e Dio lo refifteva : Alla fine, quafi Dio diffida

to di vincerlo, lo pregò, qual fi priega foggetto importuno, che

laſci di più chieder quel tanto, che non può darfi, dimitte me, quia

aurora eft: Giacobbe all'incontro, tenendolo ben ſtretto, rifpofè

di mai laſciarlo, fe non gli concedeva la grazia, che cercava , non

dimittam , miſi benedixeris mibi. - »

VIII. Tal Lotta fi vidde ancora trà Mosè, e Dio; premeva a

Dio caftigar gl'antichi Ebrei, vendicar il torto, che ferono alla fua

benefica providenza, con detrarla, strapazzarla nel Deferto: Pre

meva anco a Mosè falvarlo dal fuo furore ; Gli detestava alla pre

fenzá di Dio, da empii, da delinquenti , ma infieme confeffàva

d'averlo conoſciuto ſempre da Dio pietofo : S’azzuffàrono i due

Lottatori inſieme : s'abbracciò Mosè con Dio, allora, che lo pre

gò a fofpendere il minacciato, e ben dovuto castigo al fuo Popolo:

Dio ſtrinſe Mosè, per darli una fpinta, allontanarlo da fe,per effet

tuar il castigo in fodisfazione della ſua irritata giuſtizia , dimitte

me , ut effliggam Populum iſtum : In ſomma fu quella Lotta, e

forfè più stupenda dell'altra di Giacobbe : Non la chiama Lotta

il Sacro Testo, perche il cimento trà il Profeta, e Dio, fu più for

te, e mostrava efter cimento di guerra, e non di lotta . Quanto

pretendeva Mosè , già lo ſpiegai : Ma che voleva da Dio il Pa

triarca Giacobbe, che con tanta forza, cercò vincerlo nella lotta ?

E' facile lo comprenda chi hà letta la vita del Patriarca : Era per

ſequitato Giacobbe dal fuo Fratello Eſaù , quello l'infequiva per

privario di vita per l'uſurpata Benedizzione Paterna ; e per non

eader nelle fue mani, & afficurar ſe ſteffo, ſupplicava Iddio l'affi

stefie colla fua divina preſenza, certo, che avendo Dio feco, avreb

be sfuggito l'incontro dell'iniquo Germano.

IX. Ah quanto giova aver feco Iddio, effer a Dio unito. Sa

- 1 V E e a peva
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peva Iddio, che nell'unirſia noi, noi fareffimo fati liberi da ogni. .

małe, & avreffimo acquiſtato ogni bene, per maidilungarfida,

noi, volle Sacramentarfi : Fuori dell'eterna, beatitudine, dove

l'anima fanta, così fi unifce a Dio, che qual la ſpecie coll'intellet

to, è fèmpre dentro di Dio, non fi dà unione maggiore dell'unio«,

ne Sacramentale: Per unirſi a noi Cristo fi Sacramentò, e per estèr

dentro di noi, fè la fua Carne conſacrata noſtro cibo, e nofträbe

vanda il fuo Sangue. Tal forte fuffè toccata al Patriarca Giacobbe,

che non gli farebbe ſtato neceſſàriosfidar Dio alla lotta: Ricevuto

lo nel fuo petto, con tal diligenza l'avrebbe conſervato dentro di

fe, che mai l'avrebbe perduto. Godendo Criſto l'Apoſtolo , diffè,

non efſèrvi bene nel mondo, capace di farlo allontanar da Criſto,

quis nos ſeparabita cbaritate Chriſti? Così il Patriarca unito a Dio

col mezzo del Sacramento, avrebbe detto coll'Apostolo,quis nos

feparabit a cbaritate Dei ? Proteſtando, che nè la prospérità che

godeva,nè le avverſità, che lo travagliavano, erano baftanti fiac

car Dio da fe: Se nel ſuo tempo, fuffe ſtato istituito il Santiſſimo.

Sacramento, ſempre fi farebbe veduto a piedi di quel Sacro Alta

re, federa quella Sacra Menfà , frequentar divoto la Santistima

Communione, per aver fempre dentro il ſuo petto Dio: Noi ab:

biamo tal forte; Sacramentato Dio, non folo è fèmpre a noi pre

fente, ma stà in noſtro arbitrio averlo ſempre con noi, riceverlo

dentro del nostro petto, quando che noi vogliamo. Ah quanto

Iddio è innammorato di noi; Compreſo, che noi lo cerchiamo , lo

preghiamo; alle noſtrepreghiere; alle nostre lagrime, non så rif;

pondere colle ripulfe, come riſpoſe alla petizione di Mosè, e di

Giacobbe, col dimitte me, non cerca manifestarfi a noi da ſevero,

e niente pietofo, con minacciarci voler effèr ſempre lontano da noi;

anzi egli ciaſpetta sù quella Sacra Menfà, non folo, per efèrcitar

con noi la ſua divina pietà, e perdonar le noſtre off:fe, ma anco,

per unirfi ftrettamente a noi, di tanto c'afficura il Profeta Iſaia,

expediat vos Dominus, ut mifereatur ve/iri , fcacciato da Farifei,

allora che volevano lapidarlo, punì il maligno attentato, con al

lontanarfi da quelli, e tanto fifcoftò, che mai più goderno da fua

divina preſenza: Si Sacramentò per noi,per moſtrarfi a noi ſempre

pietofo, noi lo lapidamo, con tantoffèle, strapazziamo la fuadi

« . VIIIa
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vina bontà, e non v'è feverità , non v'è vendetta; non v'è colpo

maligno per noi, istumfis/pendit, ut fit vobis propitius, diffè V:-- -

tallo; gran confufione dovrebbe effèr la noſtra, che vedendoIddio

tanto pietofo con noi, che fofpende ogni colpo , nel tempo, che,

meritiamo il castigo, invece di cercarlo,& adorarlo nel Santiffimo.

Sacramento,par che ci ſcordiamo di Dio:Dio tanto buono,con noi,

e noi tanto peffimi con Dio. ' , : - : '; ': * - z:

X. Nell'Apocaliffiè eſprestà la maniera con cui Diocerca noi:

Ivi fi dice, che non aſpetta effer da noi cercato, ma egli cerca noi,

per far unito con noi; nel vederci da lui lontani, egli fi porta da,

noi, batte la nostra porta, acciò li diamol'ingreffò, per venir den

tro di noi, ecce ego fio ad oftium, ở pul/6. Col primo termine ecce,

uaf c'abbia da diſcorrere d'un affare di molt'importanza, c'invita

ad attender alla fua voce, a fentir con tutta l’applicazione le fue

ole: con dir ego, dichiara, che non fi ferve degli Angioli, anco

più folleciti, anco più illuminati, anco più fupremi, acciò venº

ghino da noi ad infegnarci la strada della falute, o à predicarci la

penitenza , o infinuarci il modo di avvicinarci a Dio, da cui c’al

lontanò la colpa; ma egli in perfona, da Dio, da Signore, da Moº

narca affờluto della Terra, e del Cielo , fi approffima a noi, per

riunirci a fè . Gran bontà di Dio; noi fatti ſuoi nemici per gli no

stri delitti,ci cerca fin dentro le ncftre cafe, per diſpenfarci le fue

grazie: Con dir che stà, fto, dinota, che fi ferma, per aſpettarci

avanti la noſtra porta , fto ad Oſtium, aſpetta fuori di noi alla por

ta della volontà, chiuſa allora , che fù ſcacciato da noi, con defi=

derio di tornar in noi, e batte, pul/6, non una volta fola, ma più,

e più volte, acciò fiamo presti adaprirlo, egofio ad Oſtium, ở pul.

fº : E per incoraggirci ad aprirlo, ci promette d'entrar in noi, e

di cenar con noi , Jiquis mibi aperuerit,introibo in illum, & cena

bº cum illo. E perche tante preghiere, tant'aſpettativa ? Lafciamoa

che non dovrebbe, perche noi troppo ingrati con Dio. Ma può il

divino Sanfone, forzar la porta della noftra volontà, aprirla ad

arbitrio, & entrar in noi, quando gli piace, perche c'aſpetta, che

gl'apriamo? Riſponde Iddio, che può farlo, ma non vuol fervirfi

della violenza, vuol che noi l'apriamo, per effer amato, non per

forza, ma volontariamente da noi, & in premio del noſtro amore,

intro
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introdurci poi al ſuo convito, e cenar con noi ; f quis mibi apes

ruerit introibo in illum , či cenabo cum illo: Promette di cenare;

Questo ci ſcuopre, che naſcofio Dio nel Sacramento, con tal mas

4. niera cerca l'anima, quando la vede da fe per il peccato lontana:

Batte alla porta dell'anima, ch'è la volontà, dice effer Dio, che

= batte, egº pulſº, per muoverloadefferpiù diligente ad aprirlo, e gli

promette per mercede, che entrato colla grazia nell'anima, la farà

fua commenfale, cenando feco nel convito del Sacramento, per

feco unirſi di nuovo, e col mezzo del Sacramento, medefimarfi

con quella. Gran bontà di Dio; e non gli baſta riunirſi all'anima,

che daingrata, per fodisfar alla ſua concupiſcenza, per compiacere

al fuo appetito, gli volta le ſpalle , l'abbandona , che anco la fà

fua commenfale, gli dà la fua Carne in cibo, il fuo Sangue in be

vanda, per reftar dentro dell'anima? è la maniera con cui

opera Iddio: dà più di quello, che può baftar per l'anima, che

vuol ſua ; voleva Zaccheo, veder folo la faccia di Cristo nel tem

po, che pafàva per una contrada di Gerico; a tal fine aſcelèfull'at

tezza d'un arbore, perche impedito a vederlo, come piccolo di

statura, affendit in arborem fycomorum, ut videret Jefum, quia

fiatura pufillus erat, e Criſto non folo gli fè tal grazia, ma volle

oſpitar nella ſua cafà, nel medefimo giorno, in cui lo vidde, bodie

in domº tua ºportet me manere. Così coll'anima: baftarebbe a Dio

riunirla a fè colla grazia, e farebbe anco fufficiente all'anima, effèr

colla grazia riunita a Dio, ma non contento, fi Sacramentò, ac

ciò da quell'Ostia poteffè effer veduto coll'occhio della fede dall'

anima, & egli di più cercar all'anima il petto per fuo oſpizio, e

reftar dentro dell'anima . Se tanto Iddio è buono con noi, fiamo

ancora noi buoni con Dio, fè l'abbiamo perduto, cerchiamolo con

diligenza, ficcome egli cerca noi, non per il fuo, ma per il noſtro

giovamento, e trovatolo Sacramentato in quell'Oſtia, cibiamoci

divoti di quel Santiffimo Pane Eucaristico, che in tal guifa, noi

femprefaremoin Dio, e Dio in noi. · 2

. ! 4
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Cristo per non veder il facrilegio, che commettevano gli Gius

dei, nell'atto, che volevano lapidarlo, finaſcoſe nel Tempios

Lo stestò Criſto, vede volentieri l'anime giuste , # Sante nella

Chiefa : fi cela, e concentra tutto fe fteffò, con tutta la fua vir

tù ſotto le Santiffime ſpecie dell’Ostia confàcrata, alla vista

uelli, che v'entrano, e s’accostano all'Altare da peccatori.

li da agnello ſenza macchie fi offerì in facrificio fulla Croce,

e prima fulla menfà nel cenacolo, e vuol, che ſenza macchie fia

l'anima, che nel communicarfi figli ſacrifica . * - *

Jefu afundit/s. Jo: 8. . , - - :

F: RAN delitto degl'empii Giudei: Se trafpor

Asta- tati dal furore, e dallo idegno avesterode

?>" ; tratto l'onor del Nazzareno, quando predi

- $ cava nel Tempio, aveſfèro accuſate, da fal

fele fue dottrine, anco a voce publica, fi

- fustero proteſtati, non credere a quantogli

- NE proponevajavrebbero commeffò gran male:

* * |- ma nel Tempio ammutinarfi fedizioſi, ar

marfi di pietre, per ivi lapidarlo, e farlo crudelmente morire; gran

delitto;e così enorme che inorriditoCriſto fi nafcofe,per non veder

id:Voltò a quelli le ſpalle, per non paventarfialla vifta di quei fa

crilegi,e non reftar trafitto al colpo di quel grave delitto. Për ógni

peccato mortale Iddio ſi ſgusta, ma come fi tratta d'un peccato

commeffo nel Tempio, dentro della fua cafà, in faccia fua, Iddio

fugge, và fuori, fi nafconde, per non vederlo : Gli altri pecº

cati, par che colpiſcano Dio alle ſpalle, Iddio fente il colpo, e

-- - tace,
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tace; ma il ſacrilegio è di tal pestima natura; e così ardito, che

tira il ſuo colpo in faccia a Dio, allora, che fi commette nella ſua

cafa. Lo ſteffò Criſto è nafcoſto ſotto la nube de Sacrofanti acci

denti del Sacramento, non peril motivo , per cui fi celò agli oc

chi de Farifei, ma per non abbagliar noi con i raggi della fuă glo

ria, e della ſua maestà , çon cui al Sacramento è preſente ; Inca
paci noi di vederlo પૌકે , fi nafcofe in quella Santiffima Oſtia,

con render folo a noiviſibili gli accidenti: Pure, per non mover

lo a fuggir dalle nostre Chiefe, e naſconderfi da noi, come fug

gì dal Tempio, e fi celò a gli occhi de Farifei, non ſolo riſpettia

mo la Ghieſa, ma prima d'entrarvipurghiamo noi steffi, da ogni

macchia di colpa. Ama molto Dioda candidezza dell'anima nella

Chiefa, ei più quando vi s'entra, per ricevere il Santiffing Sa

cramento. Cristo per non vederil ſacrilegio, che commettevano

gli Giudei nell'atto, che volevano lapidarlo, finalcofe nel Tem

pio. Lo steffò Cristo vede volentieri l'anime giuste , e Sante nel

la Chiefa : fi cela, e concentra tutto ſe ſteffò, con tutta, la ſua

virtù, ſotto le Santiffime ſpecie dell’Oſtia conſacrata, alla vifta

di quelli, che vi entrano , e s'accoſłano all'Altar da peccatori ;

Egli da agnello ſenza macchie fi offèſi in fâcrificio fulla Croce, e

prima fulla menſa nel Cenacolo, e vuol, chefenza macchie fia !

anima, che nel communicarſi fi gli ſacrifica · : --: -

II. Leggo Crifio oltrą efferfi naſcofio agli occhi de Giudei

nel Tempio, naſcosto un'altra volta, e fù allora, che non cre
dutii ſuoi miracoli da Fariſei, prezzarono Cristo, 然點 Cristą la

perſona del Padre: egli parlava, ma fidichiarò i che parláva in

ಕನ್ತ''diéééìàನ್ತ,'Éಕ್ಲಿಕ್ಹ#

won loquor, fed qui mift me Pater; E perche non lo credevano,

anzi da ſacrilegi malignavano l'onor di Cristo, e del Padre, fi naº

ftofe, Abiit, & abſcondit fe ab eis. (Jo, 12-)Sacrilega colpa de

Fariſei, la direi ſimile all'altra commesta nel Tempio, fè non cono*

fceffi da maggior delitto maltrattar la perſona di Dio, che profá

nar la fua caſa : A vifta di tant'enormità Cristo ſi nafcofe, per mai

più veder i Delinquenti. Quelli vede con buon occhio,證 pur

gati da ogni macchia di colpa, con anima pura, & imbiancata

conſcienza entrano nelle Chiest ; Aquellinon ſicela» anzi監và
2. ***
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all'incontro, gli efibiſce la menſà dell'Altare, e gl'invita a man

giar la fua Santiffima Carne, che conſacrata fi conſerva ſotto gli

accidenti dell'Eucariſtico pane , Venite comedite , boc eſt Corpur

meum ; Pure, candide, e ſenza macchie Iddio vuol l'anime nella

Chiefa |- -

III. Si doveva celebrar nell'Egitto la Paſca con un facrificio

folenne dal popolo d'Iſraele, ivi trattenutofchiavo di Faraone ti

ranno, per dilà effer poi traſportato fuori di quella pestimaregio

ne, & introdotto nella ricchiffima Paleſtina, terra fanta, guardata

da gl'occhi di Dio in tutto il corſo iel'anno. Qrdinò Dio un gior

notanto folenne, e di tanto giubilo, e profitto dell'Iffaele, di

molto lutto,e molto pernicioſo agli Egizzj; alli due fratelli Aaron,

e Mosè, gli diffè diſponeffèro il popolo al ſacrificio, che termina

ta la folennità, gli dovevano guidare fuori dell'Egitto, & iſtra

darli alla volta della terra di Canaan; Et in quella notte in vendet

ta de maltrattamenti, fatti a figliuoli dell’Iſraele, avrebbe ordi

nato all'Angelo, Miniſtro della Divina Giuſtizia, che armata

mano, avefſe paffeggiato l'Egitto , e trucidati tutti i primogeni

ti de fuoi perfidi abitatori : Tanto è più ſtà registrato nell'Exodo.

Ma circa l'elezzion della vittima, efprefſamente gli precettò, che

l'agnello da facrificarfi, oltre l'altre circoſtanze ivi diſcritte, fuffè

puro, candido, e, ſenza macchie , Erit Agnus abfque miscula;

(Ex. 12. ) Vittima ſenza macchie, vera figura del miſtico agnello

immacolato, che doveva offèrirfi ful Calvario, per la Redenzione

dell'uomo, e prima nella fera antecedentealla ſua paffione full'Al

tar nel Cenacolo: Prima di rifċattar l'Iffaele dall'Egitto, ordinò

Dio il ſacrificio dell'Agnello , e doppo terminata la folennità, che

gli due fratelli , fatti guida del Popolo, intraprendeffèro il pre

meditato viaggio. Prima di redimere tutta l'umana progenie,

Iddio fatt’uomo, ordinò il ſacrificio incruento nel Cenacolo, egli

fù il Sacerdote, e la vittima, egli convertì il pane nella ſua San

tiffima Carne, e'l vino nel fuo Sangue, e fè tutto fe fteffò cibo,

e bevanda dell'uomo ; Indi compita la cena, cominciò il rifcatto,

fe doppo aver cenato con fuoi, fi portò nell'Orto di Geffèmini,

e catturato da Farifei, doppo i tormenti patiti nel reſto di quella

notte, fi offèrì la mattina full'Altar della Croce. Egli fù la vit

Vol.II. R £ tima,
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tima, vero agnello ſenza macchie, Agnus fine macula. Ciò fè

quì, perche egli era il figurato dell'agnello offèrto nell'Egitto,

per la Redenzione dell'Iffaele : & anco per infegnare, che fè l'a

gnello facrificato, che fi confèrva ſotto gli accidenti del pane Eu

caristico, è agnello candido, e ſenza macchie, anco immacola

ta, e pura, dee effer l'anima che fi communica: Dovrebbe ſe

quir tutte le circostanze preſcritte agl'Iſraeliti, prima d'accostar

fi all'Altare, nondimeno tanto piace à Dio un'anima pura, can

dida di conſcienza, non imbrattata da macchia di colpa, che con

queſta fola condizione, la fà ổgna della menſà dell'Altare, e gli

dà la ſua carne immacolata in cibo nel Sacramento.

IV. Per tal ragione, offèrto l'agnello Divino full'Altar del

la Croce nel Calvario, ſvenato da Fariſei, morto, e ſepolto, đop

po refuſcitato nel punto fteffò, che fù fuori del ſepolcro, fè ve.

derfi glorioſo agli ſuoi Diſcepoli, che meſti, e dolenti, pieni di

confufione, vivevano in fecreto, lontani dagli occhi de Farifei

nemici; Gli apparve per confolarli : e diſcorrendo con gli fteffi

Diſcepoli, non ricordò la paffione trafcorfa, non parlò dell'ingiu

ffizie di Pilato, del furore, e della rabbia de Giudei, non gli fè

un racconto dell'acerbiffitne pene, che lo circondarono ful pati

bolo della Croce ; In fomma nel tempo d'allegrezza, non volle

parlar di lutto, folo ricordandofi, che fi era Sacramentato nel Ce

nacolo, prima della fua paffione, gli difcorfè del Sacramento;

Forfe per ricordarli l'obligo, che gli coſtringeva ad amarlo, gia

che nell'iſtituir il Sacramento, egli gli aveva moſtrato il fommo

della ſua dilezzione: E perche molto gli premeva, che effi, e tut

ti gli altri invitati a quel celeſte convito, tutti glieletti a cibarfi

della ſua Santiffima Carne, & a bere il fuo Sangue, qual'erano

l'anime da lui redente, fuffèro candidi, e puri , e fedeffero a

quella menſa celeste coll'abito nozzial della grazia, ſenza un neo

di macchia, diè la poteſtà à gl'Apostoli, Diſcepoli, e fucceſſòri,

di rimetter le colpe commeflè, di afſòlverle da ogni fpecie di de

litto, e purgarle; così gli diffè, Accipite Spiritum Saw&ium,

quorum remiferitis peccata remittuntur eis : Ma per accertarli »

che quella poteſtà gli avvivava per fempre nell'ufficio, o fia mi

nifteto, che gl'imponeva, dice il Vangelo » che al pari, che da

Dio
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Dio creatore, per avvivar l'uomo plaſmato colle fue mani , gl'if

irò col fiato la vita, Infpiravit in eum ſpiraculum vite, Criſto,

prima di dar la potestà agli Apoſtoli, di rimettere a Delinquenti

Îe colpe, Infufflavit in eos, e poi foggiunſe , Accipite Spiritum

Samstum; quorum remiferitis peccata remittuntur eis . Tanto

gli premeva tal poteſtà, che acciò duraffè in tutta la durazione de

fecoli, a beneficio dell'anime, tempo da lui stabilito di durare ad

effèr lor cibo, volle avvivarli collo ſpirito della vita, cioè collo Spi

rito Santo, che dà la vita col foffio, Infofflavitin eos.

V. Colla potestà, che diede a Sacerdoti di rimettere all'ani

me gli delitti, diè all'anime l'ordine di confeffâr a Sacerdoti le pro

prie colpe, per riacquiſtar la candidezza perduta, e levar le mac

chie, che c'impreſſè il peccato, per renderfi poi degne a cibarfidella

Carne Santiffima di Criſto nel Sacramento. Due gran beni; per

la confeſſione l'anima fi giuſtifica, fi fà pura, e candida fenz'ombra

di macchie, e degna di mangiar quel Sacratiffimo Pane; e per

l'Eucaristia, riceve l'anima l'augumento della grazia , e figl'avan

za la vita dello ſpirito; la grazia per la Confeſſione, e per la Com

munione l'augumento della medeſima grazia , la grazia fântifica

l'anima, l'Eucariſtia la nodriſce, e l'ingraffà nella ſua vita; perciò

fu detto graffò l'Eucariſtico Pane, cioè per il ſuo mirabile effetto,

ch'è l'ingrafiamentodell'anima, che lo mangia, Pinguis eſt Panir

Cbriſti : Impingua l'anima l'Eucariſtico cibo , ma non hà virtù di

farla candida , fe la trova avvedutamente macchiata: Da ſe po

trebbe, ma la macchia l'impediſce, acciò non caggioni tal effětto

nell'anima: ll Sole illumina fin dove può arrivar con gli fuoi rag

gi, ma allora, che agli raggi fi gli vieta l'ingreffò,reſta tra le fue te

nebre l'oggetto ch'è chiuſo dentro i limiti del riparo, che agli

raggi del Sole contrafta. Iddio, è il vero Sol di giuſtizia , e come

Sole, quantunque fotto le nubi delle ſpecie facrofante, fta nel Sa

cramento, e così riſplende, che penetra con gli ſuoi raggi le vi

fcere dell'anima, che fi comunica : E più del Sole materiale, che

col ſuo ſplendore, e colla forza de fuoi raggi, depura la Terra,

diffecca i fanchi che l'imbrattano,leva le macchie, che la difforma

no : Può il Sole del Sacramento purgar ogn'anima immonda, net

tar le feccie, che vi laſciò la colpa, e da macchiata, così può co
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lorirla, che apparifca candida e pura: Ma la macchia, che gl'im:

prefè il ſuo delitto, quella è il riparo, quella contrasta, e fi oppo

hea raggi del Sole, ch'è Dio Sacramentato, e fà, che non peni

trino dentro la ſua ſtanza dell'anima, e retrocedino fin dietro la

Nube di quelle fantiffime ſpecie, con abbandonar l'anima immon

da, fordida, e più macchiata di prima; di più era fuoco l'apparec

chiato full'Altare, per il ſacrificio folenne comandato nell'Egitto,

fuoco capace di confumar ogni vittima, e di purificar la vittima

fteffà, acciò fuffe accettata, in ſegno di ringraziamento da Dio:

e pure non avrebbe purgato l'Agnello, fe vi fuffe offerto mac

chiato. Tal fü il precetto, tollat unuſquisque Agnum, erit autem

Agnus fine macula; Proteſtandofi di più non volerlo in facrificio

felo deturpava una macchia;così, fiamme di carità, di finiffimo

amore rifplendono ful Santo Altare, effetti del Sol divino Sacra- .

mentatofi per amore, e per amor nafcoſto fotto la nube degli Ac

cidenti; fiamme così attive, che baſtano a purificar tutte l'anime,

che per offerirfi a Dio s'accoſtano all'Altare, e mangiano quel Pa

ne divino : Ma ſe vi è un anima fordida, imbrattata da qualche

macchia di colpa, e non depurata, e candida, non l'accetta Iddio,

non la tocca, non la purga quella fiamma divina: Vuoleil Sacra

mento in facrificio l’Agnello dell'Exodo, ſenza macchie ; Imma

colato è il mistico Agnello divino, che ſtà in quell'Ostia Sacro

fanta ; ſenza macchie vuol l'anima, che lo mangia confàcrato nel

Sacramento: Non vuol macchie non vuol laidezze l'Altare: Que

Vecchi dell'Apocaliffi che furono veduti da Giovanni intorno

all'Altare, non figli ſcuoprirno fordidi, immondi , imbrattati
dalle fozzure, ma figli manifeſtarono candidi; e maeſtoſi circon

dati da ſplendidiffimi Raggi, con prezioſo diadema ful capo, vidi

Juper tbromos vigintiquatuor feniores , circumamičii ve/timentis

albis, ở in capitibus eorum corone avreæ ; (Ap:4. ) In tal guifà

l'Altar del Sacramento, dove fede ful tronodella fua maeſtà Iddio,

con tutta la ſua gloria, con tuttii fuoi divini attributi, cerca effèr

circondato da anime pure, candide, e fenza macchie, anime ve

ftite coll'abito della grazia, trapuntato di virtù, & indiademate

Con ricchiffima corona de meriti.

VI. Vediamolo con più chiarezza. Sacerdoti , a che fervo:

- nos
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no, o pur che fignificano quelle parole regiſtrate nel Canone del

la Meffà, che voi proferitë prima della conſacrazione, Qui pri

die quam pateretur, accepit Panem in Santias, ac Venerabiles

manus fuas ? Voglio credere, che conſacrando Voi in perſona

di Crifto, che convertì il Pane nel fuo Santiffimo Corpo, & il

Vino nel fuo Sangue, le proferite, per atteſtar, che voi confã

crate il Pane , e non lo convertite nel voſtro Corpo, e confâcran

do il Vino, non lo tranfuſtanziate nel voſtro Sangue, ma nel

Sangue, e nel Corpo del medeſimo Cristo; Dite prima di confã
crare ciò che fè Criſto avanti la fua Paſſione nell'iſtituire il San

tiffimo Sacramento; prefè il pane,voi dite, nelle fue mani, e dop

po aver refe le dovute grazie a Dio Padre, lo ſpartì, e diffe, Hoc

eft Corpus meum, così prefeil Calice, & anco lo diffe fuo Sangue,

icefi Sanguis meus: O pure le proferite, per ricordar in quel

Sacrificio incruento la memoria dell'altro Sacrificio fatto ful Cal

vario, dove offèrì la fua Santiffima Carne in olocauſto full'Altar

della Croce per il commune rifcatto, obligati a ricordarvi della

Paffione del Redentore nel far il Sacrificio della Meffà, giufta il

fuo prececto, Hæc quotie/cumque feceritis in mei memoriamfacie

tis. Il tutto è bene: ma a che dar nome di Sante, e venerabili

alle mani di Cristo, In Santias, ac Venerabiles manus fuas?

Si sà cheegli come Dio era Santo per effenza , e come llomo,

fantificato dall'unione ipoſtatica vantava immacolate, venerabili,

e fantiffime le mani, fisà, che quelle erano le mani tanto celebra

te dalla Sacra Spofa , che le diffè mani prezioſe, arricchite d'oro,

adorne di più fini, e piu stimati Giacinti , manus tue tornatiler
ጨⓜWW¢ራg'?! Hyacintis ; A che dunque replicarle venerabili, e

Sante ? O potenza infinita del Santiſſimo Sacramento, lo toccò

Cristo colle fue mani, allora che nel Cenacolo lo diſpensò agl'A

poſtoli: E perche l'effetto del Sacramento è avanzar la Santità, e

la grazia nell'Anima fanta, che lo riceve; quaſi potente ad eften

derfi full'infinito, & ad augumentar la Santità infinita, che van

tavano le mani di Criſto, volle la Chiefà, che gli fuoi Sacerdoti,

prima di proferir le parole della Conſacrazione, chiamino Sante,

e venerabili in quell'atto le mani del medeſimo Criſto, così á

Propoſito Dionigio Areopagita ladiſcorre: E il Sacramento dell'
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Eucariſtia ordinato ad avanzar la Santità, la Grazia ; le virtů,

gli Doni nell'Anima, che lo riceve, queſto è il ſuo effetto augu

mentum gratie; Ma produce tal'effetto folo nell'Anima, ch'è

monda, purgata, nell'Anima ch’è già Santa: non può cader l’au

gumentosù quello, che non fi poſſède; L'Anima , che non è

Šanta, ma empia, non può ſperar dal Sacramento l’avanzo del

la Santità, che non hà ſeco; per averlo dunque, è neceſſàrio,che

sfia Santa, nè bafta effèr Santa con una Santità ordinaria, ma col

la Santità ſimile a quella , che vantava Criſto nelle fue mani,

eſfèr Santa , ſimile a Criſto Santo: Tal Santità, ricerca ih Sacra

mento, tal candidezza nell’Anima, che fi communica: Partrop

po, e pure è queſto il fentimento, del nominato Dionigio, che

per falvar la purità nel Sacramento, eforta l'Anima, che aſpira a

riceverlo ad efèr tanto pura, che arrivi alla purità, e Santità del

medefimo Criſto: Oportet nos, fad Communionem ejus aſpira

mus , diviniffimam ejus in carne vitam comtemplari, atque Sഒന്നും

ĉiam ipſius impeccantiam imitando, ad Deiformam, & immacu

latum Statum contendere; bac namque ratione, prout nobis con

gruit, ſimilitudinemfuam communicabit.

. VII. L'Agnello Miſtico, che fi offerì full'Altar nel Cenacolo,

e che offronosù gli nostri Altari i Sacerdoti, è ſenza macchie, non

, vuol che fi tocchi con mani immonde, e molto meno, che con

labra impure figufti : Prima l'Anima, coll'acqua delle lagrime,

o col fangue, che ſgorga dalle vene a punture d'un alpra Peniten

.za, dee purificar le fue labra, e poi accoſtarfi a mangiar l'Agnel

lo Divino nel Sacramento. L'Agnello confàcrato ſotto que Santi

Accidenti, è l'Ariete veduto da Abramo con il capo tra Roveti,

non folo, perche al paridi quello, Cristo deſtinato per il Sacrificio

da offèrirfi ful Calvario, doveva prima apparir coronato di Spine;

ma anco per ſignificare, che ficcome l'Ariete per effer degna Vit

tima da offèrirſi da Abramo in ringraziamento di Dio, che lo

trattenne il braccio, già alzato per ifvenar, & offèrir ſull'Altar

il Figlio Ifac, così l'Anima, che nel communicarfi s’offerifče

a Dio, per corriſponder grata al gran Beneficio d'effèr libera dal

la morte, per il Sacrificio fatto di fè fteffò fulla Croce, dee farfi

veder prima trà le Spine d'una ferverola compunzione, e d'una

*
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rigida penitenza. Lo steffo Cristoimmacolato, perche Santo: &
innocentiffimo per effềnza, fè vederficol Capo coronato di fpine

vittima fulla Croce, molto più l'Anima difettibile per natura col

cuor trà le ſpine d'una contrizione perfetta, o colle ſpine nel cuo

re d'un vivo dolore d'aver maltrattata la Divina Bontà » deeар

proffimarfi all'Altare , e con tali fpine l’Anima fi purga » e diven
ta immacolata, e fanta, quafi fimile a Cristo Santo, e fi fà Oſtia

degna del Santiffimo Sacramento; nèfi dà Anima tanto perfetta, -

tanto pura, fenz'aver feco le Spine nel cuore; cioè ſenza il pre

vio dolore delle macchie contratte, che poffi accoſtarfi degna

mente all'Altare. Erano puriffimi i Serafini d'Ezecchiele , che

coll'ale velavano la faccia glorioſa di Dio, che con tutta la Mae

fià fedeva da Monarca ful Trono; e pure gl'offervò Teodoreto,

che tenevano ſotto l'ale le mani, perche fi riputavano indegni

toccar con quelle Iddio , che cuoprivano , Manas fab alir

erant abſcondite; Et una volta,che un Serafino deſtinato à puri

ficar le labra del Profeta Ifaia, con un carbone di fuoco, perche

doveva prendere dall'Altar il carbone, non v’applicò la mano, ma

fi fervì d'una forbice, colla forbice prefe il carbone, In manu ejus

calculus, quem forcipe tulerat de Altari , ( If. 6.) e col car

bone toccò, e purgò le labra del Profeta. Il carbone di fuoco,era

figura di Dio, che chiama fuoco il Sacro Testo, Deus ignis con

fumens eft; & il Serafino mandato, era uno degl'affiftenti al

Trono di Dio, che con gl'altri aveva le mani nafcofte fotto l’ale,

in riverenza del međefimo Dio, a cui offèquiofi fervivano.Non

ardì toccar con le mani il carbone, ma fi fervì della forbice, per

non mancar anco nella riverenza dovuta a Dio, fè toccando il

carbon con la mano, che era la figura di Dio, avrebbe toccato

colla mano il medefimo Dio, che era il figurato, e trafgredito

il bell'ordine, offervato nel tempo, che con gli Serafini compa

gni l'adorava ful Trono. Pure il carbone di fuoco , era figura

del Santiffimo Sacramento eſpoſto full'Altare, fè full'Altare era

ancora acceſo il carbone : Sacramento di Fuoco fi dice il Sacra

mento Eucariſtico, non men perche Sacramento, d’un’ardentif:

fimoamore, iſtituito da Criſto per moſtrar all'uomo il Sုံးဝ
del
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della ſua dilezzione, ma ancora , perche così brugia l'Anima;

che candida al Sacramento s'accoſta, colla fiamma della fua cari

tà, che la converte in Serafina: or fè un Serafino tutto Spirito,

nobiliffimo ſpirito, fpirito confirmato in grazia, ſtimò bene non

toccar il carbone acceſo colla mano, ma fervirfi della forbice, quem

forcipe tulerat de Altari , molto più l'Anima dee stimarfi ſempre

incapace di toccar colle fue labra il Santiffimo Sacramento, fe non

vanta almeno la purità , la candidezza degl'Angioli. Voglio cre

dere, che toccata folo la forte all'uomo di trattare, maneggiare il

Santiffimo Sacramento, di paffëggiar l'Altare, effer il Miniſtro

che fà il Sacrificio incruento, guftarlo colle fue labra, chiuderlo

nel ſuo petto, che gli Serafinj, come non deſtinatta tal grado, non

ardi il Serafino d'Iſaia toccar colle fue mani full'Altar il carbone:

manon per queſto, è lecito all'uomo accoſtarfi all'Altare con ma

niimmonde, con pettofordido, con Anima impura : L'officio,

che lo fà fuperiore agl'Angioli, non l'infonde la purità degl'An

gioli, ma lo Spirito Santo, che nell'effer conſacrato Sacerdote ri

ceve , nè gli communica l'eſfèr tutto Spirito, come purificato

dalle fordidezze, che postòno macchiarlo; egli dee purgarfi da

fe, prima di miniſtrar full'Altare. E poi, altro non volle dire il

purgamento delle labra d'Iſaia col fuoco : Confeſsò il Profeta aver

le labra pollute, per il che fù foggetto alla gran pena, che fènti

va di non aver parlato , Ve mibi quia tacui, quia vir pollutus la

biis ego fum, per dinotare, che l'uomo è indegno d'aver nelle fus

labra Iddio Sacramentato, allora, che hà le labra profanate dall'

immondizie: e vedutoſi circondato nell'Altare da tanti , che col

le labra imbrattate vi s'accoſtano, per mangiar il Pane Eucariſtico,

è forzato egli il Verbo Sacramentato, lagnarfi col Profeta della

fua diſgrazia,come costretto à vederfi in mezzo ad Anime impure,

Ve mihi quia in medio Populi polluta labia_babentis Egº babito •

VIII. · Abbomina Iddio l'immondizie. Lo ſteffo Paradifo Reg

gia glorioſa di Dio, volle fuffè circondato da un mar de criſtalli,

pertenerlo lontano dalle lordure . Mai approda a quel lido beato

l'anima, che vi è destinata a godere, fè prima non valica un grand'

Oceano d'acque, ſe prima non fi lava coll'immergerfi in un mar di
la
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lagrime, fpremute dagl'occhia colpi d'una contrizione perfetta :

Così vidde l'anime che v'entravano, nelle fue Apocaliffi Giovan

ni : Vidde l'anime candide, e pure, & attefò, che il Regno de

Cieli, non è ſtanza, nè principato dell'anime, che fon macchiate,

nibilcoinquinatum intrabit in Regnum Cælorum : E vuol Dio

foffrir l'anime fordide a piedi dell'Altare, ivi approffimate, diſpo

fte a ricevere il Santiffimo Sacramento ? La parabola diſcritta in

San Matteo di quello ch'entrò colla veſte lacera , e tutta macchie

nel convito, dichiara la candidezza, che ricerca il Paradifo nell'a

nime deſtinate ad entrarvi : vi fu uno, che vi fi portò, non con

abito pompofo, veſte nozziale, che richiedeva il convito, ma con

veſte ordinaria, e macchiata, e quantunque fuffe uno degl'invi

tati, fu ſcacciato fuori del Cenacolo , e non folo non godè il fon

tuofo apparecchio , ma ſtrettamente ligato , fu condannato alle

Tenebre: Ligatis manibus, & pedibur, projicite eum in Tenebras

efteriores. Quel convito, dicono molti Santi Padri , figurava la

Beatitudine eterna , veduta in forma di convito da Iſaia, allora ,

che ivi fu trafportato per goderla di paffàggio , vidi convivium

pinguium : Non fu ammeffò nel convito, quello, che ardì entrar

vi ſenza la vefte nozziale , anzi fu rimproverato da troppo sfaccia

to,& ardito, quomodo buc intrafii, non babens ve/tem nuptialem?

e feveramente caftigato per quel delitto , perche condanñato alle

Tenebre, projicite eum in Tenebras efteriores : Non entra nel Pa

radilo, ch’è il Cenacolo, dov'è apparecchiata la Beatitudine Eter

na , per il godimento glorioſo de Santi, non v’entra, chi non è ve

ftito coll'abito nozziale , cioè chi non hà ſeco l’abito della grazia

trapuntato di virtù ; Non v’entra anco chi v'è invitato, ſenza la

condizione diſcritta. Pure la detta Parabola , intendono altri San

ti Padri, per il convito apparecchiato per l'anime fulla menſà dell'

Altare, il di cui cibo è la Carne Santiſſima di Criſto , la bevanda

il fuo Sangue, Caro mea verè fi cibus, & Sanguir meus verè eft

potus : Questo è il miſtero diſcritto da San Matteo in figura, fe nel

prepararlo a Diſcepoli , dice il Vangelo , che Criſto fè una gran

Cena , in un magnifico, e fontuofo Cenacolo; Fecit Cenam ma

gnam in Cenaculo magnoſtrato : Tutte l'anime redente col San

gue del Salvatore, fono gl'invitati a tal ricchiffima Cena, a guftar
Vol.ll. - G g . la
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la dolcezza del miracolofo apparecchio ; Tutte l'anime chiama a

federa quella Sacra Menſa ; A tutte è appianata la strada, & aper

to l'adito, per entrarvi: Ma guardino prima fe fono veſtite coll'a

bito nozziale, per non incontrar la diſgrazia di quello , ch'entrò

nel convito con abito lacero ; Vedino fe han feco l'abito della gra

zia fantificante, perche quello è la veſte propria degl'invitati alle

nozze; Guardino, fe in effè v'è lordura, che le deturpi, macchia,

che le difformi , per non eſfèr dichiarate indegne di feder a quel

celeſte convito.

IX. Il convito del Sacramento, cerca nell'invitati l'abito noz

ziale. Tal abito, non è quello, che vestì la belliffima Efter di tan

to pregio , che fè molto piaceffè agl'occhi dell'innamorato Aflue

ro : Non è quello, che vestì la bella, e Santa Giuditta, di tanta

leggiadria, che la fè apparir da Semidea alla preſenza d'Oloferne,

e che reftaffe tanto affàſcinato in vederla , che gli fu facile doppo

troncarli il capo, e liberar la fua Città Betulia, ſtrettamente bloc

cata dall'Eſercito formidabile di Nabucco, di cui era Duce Olofer

ne : Non è l'abito nozziale quello, che a bella poſta vestì la moglie

di Geroboamo, abito vile, ordinario cocito alla ruſtica, foderato

de fraudi per ingannar il Profeta Ahia , acciò non la conofcefie

qual era : Ma è quella veste , che difcrifē con tanta attenzione

l'Apoſtolo. Attenti alle fue parole, per comprenger la qualità, e

la magnificenza dell'abito nozziale, che få per voi, fe come invi:

tati , volete portarvi a fèder nel convito del Sacramento : Così

diffe , Viri diligite IIxores vefirar , ſicut Chriſtus dilexit Eccle

fam. Sin quì và bene: l'amore è il nodo, che ſempre dura, o de

ve durar trà il marito, e la moglie: Se v'è l'amore , fon lontane le

diffenzioni, le diſcordie, effetti pernicioſi dell'odio : Spofato Cri

sto colla Chieſa, vi è trà ambedue l'amor reciproco, e così intenfo,

che dura fin oggi, e durarà in tutta la durazione del tempo : In

tal guita diffè l'Apostolo, il marito dee amar la fua moglie, e nelle

proſperità , e nell'avverſità , nel bene, nel male , nella morte » e

nellà vita , non vi fia trà marito , e moglie ombra di diſgusto:
neo di pernicioſa diſcordia; Come Criſto amò la Chieſa : così il

marito ami la moglie in tutto il tempo, che vive, che così deve •

Ma quì non è il punto ; ſequita l'Apostolo il ſuo diſcorſo, e8

. . glu
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giunge, feipfum tradidit pro ea: Amò Criſto la Chieſa fua Spola ,

fino a darli un finiffimo contralegno d'averla amata di cuore, allo

ra, che offèrì la propria vita, per dar la vita alla medeſima Chieſa

colla ſua morte. Non fi dà ſegno maggiore d'una fomma dilezzio

ne, quanto efibir la vita stefà in ſodisfazione dell'ogetto., che fi

ama , majorem cbaritatem memº babet, ut animam fisam ponat

quis pro amicis fuis. Ma queſto non fa per noi. Doppo aver det

to, che Criſto amò tanto la Chiefa , che per la Chiefa perdè la vi

ta, fèque, ut illam Samstificaret muudans lavacro aque, in ver

bo vite; Comincia a vederfi l'abito maeſtofo, abito nozziale, e da

Spofa : La purgò non coll'acque di Siloe, o l'altre del Giordano,

o colle torbide della Probatica , che quantunque tali , nettavano

gli macchiati leprofi, ma col fuo preziofiffimo Sangue, che ſcatu

rì dalle fue ferite ful Calvario, e fi diffuſe per il canal della Croce,

per il riſcatto de tutti. Queſto fù il lavacro, detto d'acqua, ma

fù di Sangue, perche eſequito, in verbo vite: O pure detto d'ac

ua, ma miſchiata col Sangue, che uſcì fuori del coſtato trafitto

al colpo della lancia, d'onde ebbe ancora la vita con gli Sacramen

ti la Chiefa , e da allora, la Chiefà anco Bambina fè vederfi con un

abito di porpora, perche tinta col Sangue del Redentore. Tal abi

to fè Cristo ſpoſo alla Chiefa, dice l'Apostolo, per avanzar la fua

bellezza, farla rifplendere con gli raggi della fua gloria, maestola,

e leggiadra, Santa & immacolata, ut exbiberet fbi glorio/am Ec

cleſiam : non babens maculam, meque rugam; aut aliquid bujus,

modi, ſed ut fit fanĉła, & immaculata. នុ៎ះ è l'abito nozziale:

Con tal abito apparve appena nata la Chietà : Appena nata fù fat

ta ſpoſa di Cristo, fe allora furono eſequitigli ſponſali, premedita

ti fin dall'eternità: Si noti l'efpreſſion dell'Apoſtolo, che attesta

aver Cristo vestita con tal abito fontuoſo la Chiefà, per renderla

bella , candida, fanta, ſenza macchie, maeſtofà, e glorioſa a

gl'occhi tuoi, ut exbiberet fibi, a fe, e non ad altri, ut eacbiberee

fibi glorio/am Eccle/fam.

X. Anima, che come invitata penfi portarti nella Chiefa,

dov'è apparecchiato il convito del Santiffimo Sacramento : Prima

d’uſcir fuori della tua cafà, confidera la qualità dell'abito, che ti

vette: Si trạtta d'un convito di nozze, quelle appunto, che Dio

* * * * * - G g 2 Pa
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Padre da affoluto Monarca, e Rè de Rè ordinò allora, che l'Uni

genito unì a fe la noſtra umana natura, e fi ſposò colla Chiefà,

fecit nuptias filio fuo: Non vuol abito ordinario, e molto meno

povero, lacero, macchiato il convito,vuol folo abito pompofo di

gran prezzo, condegno, e proprio alle reggie nozze, che fi cele

brano, & al convito ch’è apparecchiato: Prima vedi qual è l'abito,

che ti cuopre: Ma io ſcorgo, che il tuo abito, non è alla moda, è

abito fatto all'antica, quello, che ti laſciò il vecchio Adamo, tuo,

& univerfal progenitor de tutti, è abito, dove fi vedono infiniti

difordini dell'arte, per gl'ereditati mancamenti, e per gli nuovi

difetti da te commeffi ; non è questo abito nozziale: La veſte, che

ricerca il convito del Sacramento, è fatta all'ultima moda, quell'

appunto, che fè Cristo alla Chiefa fua ſpoſa , abito fatto di por

pora, tinto di Sangue; quella porpora, che veſtì per ludibrio Cri

sto lo ſpoſo, volle che fuffè l’abito gloriofo della Chiefa fua ſpoſà:

Se tu non fei veſtita di Sangue, che ſcaturì dalle fantiffime pia

ghe di Criſto, fe in quel Sangue, non fei immerfa colla tua men

te, crediti ſempre indegna di quel celeste convito: Coll'abito, che

non è di porpora, non s'entra nella Chiefa, e molto meno fiac

costa alfacrofanto Altare, voglio dire, che il tuo abito, dee effer

tale, abito da ſpoſa, ſenza rughe, ſenza macchie, fanto, & im

macolato, come diffè San Paolo: Queſto è l'abito della grazia, e

lo veſti allora, che colla mente t'immergi nel Sangue fparfo del

Redentore, & a rifleſſò del Sangue fteffò, inginocchiata a piedi

del Sacerdote, deteſti le tue colpe, e coll'acqua delle tue lagrimes

lavi le macchie, che ti difformano, acciò appariſchi glorioſa,imma

colata, e Santa agl'occhi di Dio, che fà la fua Carne tuo cibo, e

tua bevanda il ſuo Sangue: In tal pofitura, volle veſtita la Chiefa

fua (pola, ut exbiberet ſibi glorio/am Eccleſiam ; Così ti vuol ve

ftita, per farfi tutto tuo nel Sacramento. Allora apparirà l'anima

ben vestita, dice San Paſcafio, quando ſenza macchie, mangiarà

il Pane Eucaristico, e beverà il Sangue confàcrato nel Calice, tali

esta, & potu refećia, sine macula, ở ruga invenietur. Queſtoè

l'ordine; fi tratta del miſtico Agnello immacolato, che fi fà noitro

cibo nel Sacramento, fe l'Agnello è ſenza macchie, fenz'un om

bra di colpa, dee effer l'anima, che fine çiba, dunque ſe ణ
- CO
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fi conoſce purificata con un ottima confeſſione, purgata da rigida

penitenza, fi accofti divota all'Altare : E fi accerti l'anima così ve

ftita, che confequirà dal Sacramento la Santità più perfetta, che

sà dare all'anime fue dilette, tanto promette Anaftafio Sinaita,

accede cum fide, & efficaci penitentia, & pura confientia ad Dei

vyfteria, ở omnem nifericordiam confequeris . 3

 

DI:
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Α κ σ ο Μ Ε Ν Τ ο.

Si nafcoſe Criſto nel Tempio, per mai più farfi veder dagli Giudei,

fi celò Criſto nel Sacramento, per farfi preſentea noi, quando

vogliamo. Quelli morirno lontani dalla fua faccia divina, e fi

rderono, noi communicandoci nel tempo della nostra morte

godremo la fua divina preſenza, e ci falvaremo; Si perderno gli

Giudei, perche abbandonati; Cifalvaremonoi, perche da Dio

Sacramentato affiftiti.

Jefus autem abſcºndit/?. Jo:8.

Ieſce di ſpavento il riflettere al modo diverſo,

S con cui tratta Dio gli giuſti, e gli Peccatori :

| Dà in due eſtremi, dice il Profeta Ezecchie

le: Pietofo con peccatori, quantunque enor

| mi, aggravati denumerofi delitti; Se quelli

fi pentono, non folo promette di perdonarli,

ma ancora, che fi fcordarà de tutt'i loro pec

cati commeffi , e viveranno per ſempre , si

impius egerit penitentiam, vita vivet, & non morietur, & omnium

iniquitatum ejus, que operatus e/º , non recordabor : Troppo fe

vero con giusti , fè benda quelli adorato , onorato ; giamai ab

biano trafgredito un jota della fua legge , l'abbino fempre pun

tualmente fervito , abbino vigilato notte, e giorno, per cu

ftodir i ſuoi Precetti : Con tutto queſto fe con un minimo

peccato mortale , l'offèndono , gli tratta con tanto rigore,

che gli volta le ſpalle , permette , che muojano col pec

cato nell'anima , nè mai più fi ricordarà di quanto operarono

di bene in tant'anni, nè de loro meriti acquiſtati con tanta fa 5

ੰ,!
- نمحرلادبع
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Si averterit fé juffus a juffitia fua , omnes justitias ejus ; quar

ècerat, non recordabor, in peccato fuo quod peccavit , morietur.

Gran divario: Chi non intende tal maniera dell'operar di Dio , lo

taccia da troppo pietofo con peccatori , e da troppo fevero con

giusti. Così nel cafo degli Angioli, e dell'uomo : L'uomo peccò

nel Paradiſo Terrestre, quando Dio ivi l'aveva traſportato per fua

delizia: Peccarono gli Angioli in Cielo doppo la diloro Creazione;

per ivi farlieternamente Beati; Troppo rigido con gli Angioli , li

perdè per tutta l'eternità nell'Inferno; Troppo nifericordiofo col

l'uomo, lo riſcattò, e lo predeſtinò all'eterna vita: Ma non a Dio

dee aſcriverfi la perdita degli Angioli; Si perderono, perche crea

ti colla giustizia, divennero peccatori, e durarono oftinati nello

fato della colpa: Fu ſalvo l'uomo, perche appena peccato fi pens

tì, fi ravvidde, e ſempre ſupplicava per la ſua Redenzione . Così

gli Fariſei nel Tempio : Naľčosto Criſto , mai più viddero la fua

belliffima faccia, perche perfidi l'odiavano, l'abborrivano : Celato

Crifto ſotto le ſpecie del Sacramento , fà goder a noi la fua divina

preſenza , perche pentiti de comineffi delitti , cerchiamo divoti

riunirci a Dio nel Sacramento ftestò ; Si nafcofe Criſto nel Tem

pio, per mai più farfi veder dagli Giudei. Si celò Criſto nel Sacra

mento, per farfi preſente a noi, quando vogliamo . Quelli mori

rono lontani dalla ſua faccia divina , e fi perderono, noi commu

nicandoci nel tempo della nostra morte , godremo la fua divina

preſenza, e ci falvaremo. Si perderno gli Giudei, perche abban

donati, ci falvaremo noi, perche affiftiti da Dio Sacramentato.

II. Il fucceſſo funeſto degli Angioli , comprova quanto pro

pofi . Furono gli Angioli le più belle , le più perfette creatu

re , che potefero uſcir dalla mente , e dalla virtù infinita di

Dio Creatore, Spiriti nobiliffimi, fostanze ſpirituali, dotati d'un

luciditlimo intelletto, e d’un effère tanto fublime , che gli fè poi

prevaricare nel preſumere effēr fimili a Dio : Di creature sì belle,

e così nobili , di machine di tant’eminenza , Iddio fu l'Architet

to , & egli ne fu l' Autore, e fi ne vantò con dire : Ego Domi

wus creavi eum : E dobbiamo affirmare , che ficcome il Padre

naturale ama con amor intenſo gli proprii figli , gli ama collo

stefio amor , che ama fe ftesto, fe tutto l'effer ſuo trova ne

figli;
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figli ; così, con tal amore , anzi più grande ; dobbiamo dir;

che Dio amaffè gli Angioli , come fuoi figli, perche da lui crea

ti , com'effetti fingolari della fua Onnipotenza , come creatu

re fuperiori a tutto l' llniverſo creato, per ragion dell'effè.

re, e della vita : e pure infuperbito il primo Angelo nel ſecon

do istante della ſua creazione, perche vedutofi ben guernito nella

natura, & in un stato tanto eminente,preteſe aſcendere al Cielo, &

ivi aver luogo con Dio, federe a fianchi dell'Aquilone, & effèr fi- -

mile a Dio ln Celum confendam , fedebo in lateribus Aquilonis,

fimilis ero Altiſſimo: Peccò nel preſumere, che l'ottenuta gran

dezza, era a fe dovuta per merito, e che non fù pura grazia di

Dio, che lo creò , e fuggerita tal füperba preteſa alla terza par

te degl'Angioli, prevaricarono, e fi perderono col primo : Ne

foffi Dio la perdita; e perche oftinati nel male, gli ſcacciò dal

Paradiſo, e fè precipitaffèro per tutta l'eternità nell'Ínferno. Da

ciò deduco la giustificazione di Criſto, nel permettere, fi perdeſ:

ferogli Giudei, che ritrovò nel Tempio. Chi erano gli Giudei ?

erano figli posteri del popolo Ebreo, che fü detto popolo eletto,

popolo diletto di Dio; Posteri degli tre gran Patriarchi Abramo,

Ifac, e Giacobbe: quelli amava teneramente Dio, e gli diè tanti fe

gni del fuo intenfiffimo amore, che quaſi non gli fuffè reſtato al

tro amore, per amar gli altri, volle fuffe conoſciuto folo da Dio

di Abramo, di Ifac, edi Giacobbe, così fè chiamarfi, Deus Abra

bam, Deus Ifac, ở DeusJacob, fènza penfār, che era anco Dio

degl'altri, e di tutte le nazioni del mondo, e per tal ragione obli

gato anco ad amarle : voglio dire, che tanto amò gli tre Patriar

chi, che quafi restò efaufto l'infinito erario dell'amor di Dio, fe

fembrava, l'avefſe tutto evacuato , nell'amar con diſtinzione,

li tre Padri, che erano giuſta il ſuo cuore. Da tali progenitori,

diſcendevano gli Giudei, anzi fi ne vantarono più volte con Cri

fto, avvifandolo, che non effendo figli di Agar la ferva, ma di

Sara vera moglie di Abramo, e non diſcendendo da Iſmaele, figlio

della ſerva,ma da Ifac figlio d'Abramo,e di Sara,doveva riſpettar

li,come di Profapia tanto illuſtre,e di ſtirpe tanto diletta a Dio. Gli

dicevano, Filii Abrahefumus, & non fumus Ancille Filii, fed

Libere ; E con tal ardire » che ſdegnato una volta Criſto: ve

erli
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derli così petulanti, non negò conoſcerli per figli di Abramo, di

fcendenti dalla ſua progenie, ma gli fgridò con rinfacciarli il tor

to, che facevano, all'onorata, e fantiffima progenie, con ope

rar da empii, e che coll'opere, degne di mille rimproveri, dege

neravano dal lor effère, foggiungendoli, che allora erano veri fi

li d'Abramo, quando operavano l'opere d'Abramo, Si filii

Abrabe eſtis, opera Abrabefacite; Erano in ſomma gli Giudei

diſcendenti da Patriarchi tanto a Dio diletti; e fe con tutto l'amo

re trattò quelli Iddio, anco trasfufe il medeſimo amore, o lo eſte

fè ad amar gli figli Poſteri: Tal amore induffè Dio, a non ſubito

vendicarfi alle prime offèſe, colle quali venne maltrattata la fua

bontà da primi Ebrei, anzia pazientemente foffirli, con fodisfar

li di più, anco in quello, che riuſciva a detrimento del fuo deco

ro: Leggete nel Sacro Teſto gli effetti dell'amor di Dio prodotti

a beneficio degli antichi Ebrei, e trovarete effetti d'amor tanto fi

no, che fembrano Iperbolici, come difficile ad intenderfi, che a

tanto poteffe eftenderfi la fua fvifceratezza : s'allontanavano da

Dio gli Ebrei, e Dio gli chiamava; Fuggivano, e Dio gli anda

va all'incontro; Lo strapazzavano, & egli gli onorava ; Anco af

famati lo detrahevano, & egli gli apparecchiava il cibo per rifto

rarli; In ſomma, ſenza dir altro di più rimarco, per non più di

lungarmi , gl'Ebrei ingrati, e Dio con effi benefico. Tal amore,

anco s'estele a Giudei, che vivevano nel tempo di Criſto, quan

tunque figli empii de padri perfidi : E pur Criſto, per l'amor

che portava a quelli, & anco agli figli poſteri, da Dio fi fè uomo,

per illuminarli, e levarli la cecità dell'ombre , che l'offuſcavano

nella mofaica legge, & al prímo arrivo, fi manifeſtò, ch'egli era

la luce del mondo, per diftorli dalla ſtrada delle bugie , & inca

minarli per la ſtrada della verità, e della vita, publicò effer egli

via, vita, e verità , Egofum via, veritar, ở vita. Tanto, e

più faceva, perche l'amore , con cui amava gli dıloro Proavi, lo

forzava adamar ancor effi quantunque figli immediati della pre

varicata, & idolatra poſterità, de Santiffimi Patriarthi : e quelli

nel tempo, che infegnava dottrine, promulgava la nuova legge

nel Tempio, volevano lapidarlo, e colle pietre corriſpondere a,be

neficii, e già farebbe elequito il deicidio, fe follecito Criſto, non.

Vol.II. H h ſi na



242 |- Di/βοη/ο Νονο

fi naſcondeva alla vifta di quei occhi ſacrilegi; e vedutili oftinati

nel volerlo privar di vita, uſcì fuori del Tempio, gli abbandonò, .

per mai più farli degni della ſua faccia Divina, con permettere, che

eternamente periffero. Queſto fù il motivo, & il fine dell'abban

dono, fine, e motivo fimile a quello di Dio, che abbandonò per

fempregl'Angioli, perche oftinati nel male. -

III. All’incontro, conoſcendo Criſto la noſtra debolezza , e

che pecchiamo, a sforzo della malizia, o per la prepotenza del no

stro Fomite: volle instituir nel cenacolo il Santiſſimo Sacramento,

celarfi in perſona fotto gli accidenti dell'Oſtia conſacrata per effer a

noi vicino, e farfi preſente a noi quando vogliamo. Criſto fi al

lontanò, per, mai più veder gli Giudei, & in fatti fi perderono,

perche oftinati,mai più furono degni della ſua divina preſenza: Lo

fteffò Criſto, fi Sacramentò, per effèr ſempre anoi vicino, e pron

to al nostrofoccorſo: Di tanto poffiamo accertarci, & effèr di più

certi della nostra eterna falute, fè çommunicati nel tempo della no

ſtra morte , fi porta dentro il nostro petto, fà che ne godiamo la

prefenza reale , con cui nel Sacramento fi trova, e lo fentiamo a

noi affiftente, per falvarci in quel pericolofiffimo punto. A tal fi

ne, Provida la Chiefa madre, ordina, che mangiamo il Santiffi

mo Pane Eucaristico nel nostro tempo estremo, perche confapevo

le quanto fia neceſſària la preſenza di Dio in quel punto, ordinò la

Santa communione , acciò foffimo da Dio, che perſonalmente fi

trova nel Sacramento, anco perſonalmente affistiti. Tal affiften

za promiſe Cristo nel punto della morte a quelli, che fi communi

cano in quel tempo, e lo promifè agli Apoſtoli , prima di compir il

commune rifcatto, con morir fulla Croce. Avvifando quelli di

quanto doveva patire, per effettuar l'umana redenzione, a quan

to doveva foggettar la fua Santiffima Carne, gli diffe in fine effèr

venuta l'ora della ſua morte, e di offèrir festeflò in olocautto ful

Calvario, e compire l'incominciato riſcatto, doppo gli fuggerì ,

che gli avrebbe foli abbandonati nel mondo: Pure vedutili meſti,

& afflitti per tal dolorofiffimo avvifo, per confolarli, foggiunfë ,

che staffero dibuon'animo, che egli doppo terminata la redenzio

ne, fi farebbe portato nel Cielo, per prepararli la fede figli dove

va, a mifura del propriomerito, e che doppo farebbe da effi tor

FlatOs
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nato, per trafportarli feco a goder la beatitudine eterna, Si abie

ro, & præparabo vobis locum, iterum veniam, ở accipiam vos ad

zme ipfum, ut ubi/um ego, & vos fitis. Qui è la certa promestà di

Criſto, di aſsifiere in perſona alla morte de fuoi, per aſsicurarli dell'

eterna falute.

IV. Promifè per ordine di Dio Mosè al popolo, che liberò

dall'Egitto, e lo guidava fuori di quella peſsima Regione, che egli

l'avrebbe condotto al posteſſo della fertiliſsima, e ricchiſsima terra

di Canaan : Ivi l'avrebbe fatto Signor delle più forti, più grandi ,

e nobiliſsime nazioni, di belliſsime, e magnifiche Città , cinte di

mura tanto alte, che quaſi arrivavano al Cielo, Signor d'un gran

lo, che erano gli figli di Enac, fmifùrati Giganti : E quan

tunque fuffè difaftrofo il camino, perche prima d'arrivarvi, do

vevano pafar monti, evalli, vie alpre, e ſpinofe, fentieri intri

cati, dirupate fcofcefè, caminar ítrade ſenza via , imbatterfi in

bivii difordinati, che avevano per termine precipizj, pure ſtaf.

fero di buon animo, che non folo lui col fuo fratello Aaron, ma

Dio fteffò in perſona l'avrebbe affiftito. Gli diffè, che il più dif.

ficile di quel viaggio, era il raffar l'acque precipitofe, e profon

de del fiume Giordano, che non potevano traggittarfi fènza peri

colo: con tuttoquesto l'afficurava, che l'avrebbe con faciltà paf.

fato, e Dio fteffo, ficcome gli fè paffar il mar roffò ſenza ſpaven

to, così gli avrebbe fatto tragittar il Giordano a piedi aſciutti : In

tal guila appunto parlò Mosè all'Iſrael, che guidava, Audi Iſrael,

tu tran/gredieris bodieJordanem, ut poffdeas nationes maximar,

ở fortiores te , Civitates ingentes, & ad Celum ts/que muratas .

Gli difcrifie la qualità de fuoi abitatori; e gli chiamò popolo al

tiffimo, e grande, Populum magnum , č, fublimemfilios Enacim,

quos ipſe vidiſti; e gli foggiunte, che non ne temeliè l'incontro,

e non fi ſpaventaffe a vifta del furiofo torrente, che era Dio quel

lo che lo guidava, Scies quod ipſe Dominus Deus tuus tranfibit

ante te, & acciò tí incoraggilca al fentir, che Dio t'aſsifterà, lap

pi, che Iddio è fuoco, che divora, e confuma, Ignis devorans,

atque conſumens; e da ciò comprendi quanto fia attiva la ſua on

nipotenza infinita, e con quanta faciltà poffa trattener l'impeto fu

rioſo dell'acque , & abbatterla bravura di quei ſuperbi Gigantis

Deus conteret eor. H h a .Ah
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· V. Ah quanto è pericolofo il tranfito della vita alla morte 5

tranfito ultimo, che deve far ogn'uomo, che vive per neceſſità

di natura, tranfito il più formidabile , il più terribile d'ogn'altra

opera malagevole, a cui può effère l'uomo obligato: Mors ulti

mum terribilium, così la chiama il Filofofo, alludendo non ſolo

al dolor vehemente, che fentono l'anima, & il corpo nell'atto di fe

pararfi, ma ancora confiderandola fotto il genere del male, e vol

le dire, male più terribile, effèr d'ogn'altro male la morte. Tran

fito è quello, più pericolofo del tranſito del Giordano: Tranfito

neceſſario da farfi, per poi paffär nella beata, e ricchiffima Pale

ftina del Paradifo, che è la noſtra patria, dove godono da Citta

dini gli noftri amici, e parenti; Dove fi deliziano gli Angioli, na

zioni maggiori, e più forti de Giganti figli di Enac, abitatori del

la terra pingue di Canaan: Dove fi vedono altre Città , più fon

tuoſe , più magnifiche delle fàbricate nella Paleſtina , le quali

chiamò manſioni diverfė Criſto nel fuo Vangelo, ficcome diffè

caſa del Padre il gran Regno del Cielo, In domo Patris mei mam/fo

mes multe funt : Città erette per l'eterno godimento de Santi .

Gran tranſito, riſpetto ancora agli nemici, che in quel paffàggio,

aſpettano l'anime per perderle : E ficcome gli moſtruofi giganti ,

che abitavano la Paleſtina attendevano, che paffaffero il Giorda

no gli Ebrei, per doppo affàlirli, farne fanguinofiffima stragge,

e divorarli, così nel tranfito della morte, aſpettano i moſtri orri

bili dell'Inferno, tendono gli lor lacci, e ftendono le reti, affilano

le faette, per ilcoccarle contro dell'anime, e per far preda dell'ani

. me. Così prediffè il Rè Profeta, parlando de Demonii, efaſpera

ti, & implacabili nemici dell'uomo , Adverfum me omnes cogita

tiones eorum in malum,ipſi calcaneum meum obſervabunt (Pl.yy.)

Per il calcagno, ch'è l'ultima parte del corpo, intende il Profeta

la morte, ch’è l’ultimo gran male, che incontra l'uomo, e volle

dire, che conoſciutida nemici que maligniffimi ſpiriti, gli vede

va tutti applicati a machinar ogni male all'uomo nel punto della

fua morte, Omnes cogitationos eorum in malum, & a guifa , che

-il cacciatore, trovandofi in una aperta campagna, in quell'ango"

lo ordina gli ſuoi lacci, dove per neceſsità, deve pafar la fiera,

pcr farla ſua preda ; così quelli da aftuti, & empii cacciatori »

- - - |- |- |- - - • per
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per impostestarfi d'un'anima, nel tempo della fua morte; angolo

da tranfitarfi per obligo di natura , eftende la ſua rete inteffuta

da frodi, e d’inganni; e con tanta più arte, con tanta più applica

zione , e fatiga, quanto, che gli è noto, che paffato quel punto

non gli refa più ſperanza di farla fua.

VI. Di tanto confàpevole il Nazareno, e conoſcendo, quanto

fia pericolofo tal tranſito eſtremo, e quanto facile, che l'anima fi

perda in quel punto, & in vece di portarfi a godere per tutta l'e

ternità nel Paradifo, precipiti per penar eternamente nell'Inferno.

Siccome Mosè incoraggì gli Ebrei a paffar il gran torrente del

Giordano, con acrertarli, che Dio gli avrebbe affittiti, e prece

duti, per aſsicurarli il tranfito, Dominus Deus tuus ipſe tranfi

bit ante te; così Criſto per incoragir i Diſcepoli, a non temer l’or

ribile paflaggio della morte, nell'annunciarli, che doveva effo par

tir dal mondo, terminato il rifcatto, e portarfi a goder alla deſtra

dell'Eterno Padre in Cielo, gli foggiunfe, e promifè, che di nuo

vo farebbe da efši tornato, & appunto nel tempo della lor morte,

e che effo gli avrebbe feco trafportati nella Città del fuo Regno a

goder quanto effò godeva, Iterum veniam, ở accipiam vos ad

meipfum, ut ubi ego fum, & vos fitis . Ah che ſicuriſsimo ajuto,

che potentiſsima guida : Affiftiti dalla divina preſènza gl'Ebrei,

che mai potevano temer nel paffâr il Giordano? Anco ſẽ l'acque

erano a monti adunate nelletto di quel fiume, anco fè agitate da

venti , formavano orgoglioſi , & inacceſſibili cavalloni, pure la

prefënza di Dio, l'avrebbe ſpianate, come poi Cristo appianò l'ac

que del mar di Galilea , che minacciavano abbiffâr colla barca i

Diſcepoli ; La preſenza di Dio, l'avrebbe colla ſua Onnipotenza

fedate, o pur diviſe in due, come ſpartì l'acque del mar roffò,

acciò gli Ebiei ſteffi lo tragittaffèro a piediaſciutti. Anco fè l’ul

timo tranſito degli Apoſtoli da queſta vita, doveva effèr perico

lofo, e terribile, aflittiti in quel gran paſſò da Criſto, non pote

vano ſpaventarfi, e molto meno dubitar di non felicemente paf

farlo , Iterum veniam,és accipiam vos, ut ubi egofum, & vos /f.

zi: ; così Critto gli promife, che quantunque aſcétò al Cielo, &

allontanato da efli, gli promile, che venuto il tempo di paffär

dalla terra al Cielo, da queſto milero deferto, alla terra deliziofà

del
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del Paradifo, diffe, che non avrebbe mandato un uomo, che

gli ſerviſfè di guida, come mandò Mosè agli Ebrei, non gli An

gioli, che gli affifteffero, e cuſtodifiero in quel difastrofo pastāg

gio, come promife agli altri viatori, Angelis fuis Deus mandavie

de te, ut cuſtodiant te in omnibus viis tuis; ( Pſ. 9.) Ma che

egli in perſona farebbe diſceſo dal Cielo in terra, & a guiſa, che

l'Arcangelo Rafaele destinato guida al figlio di Tobia, ſó prefe per

la mano, nè mai lo laſciò, fin a tanto, che non lo riduſfè fano,

e falvo nella caſa paterna; così gli promife , che egli gli avrebbe

prefi per la mano, e condotti fino nella caſa dell'Eterno Padre,

dov'erano le manſioni preparate per il di lorogodimento, Acci.

piam vos ad meipſum, ut ubi fum ego, ở vos fitis : Tal valido

ajuto, noto al Rè Profeta, così cantò in perſona degli Apoſtoli

fortunati , che affistiti da Dio, quantunque affèdiati da un efèr

cito de nemici, non folo non fi farebbero ſpaventati, ma fi avreb

bero accertati uſcirne liberi, e falvi, perche da Dio affistiti ; così

cantò in nome d'ogn'uno in fingolare, Dominus illuminatio mea,

è falus mea; ( Pſ26. ) Indi foggiunfe, Si couſi/tent adverfum me

caffra, non timebit cor meum .

VII. Così cantò in perſona degli Apoſtoli, perche antivedu

ta col lume celeſte la promeſfà di Criſto: Pure, tanto diffè anco

ra in perſona di tutti, che dovevano abbracciar la fua fede, e mi

litar ſottola ſua bandiera, per poi ſpirar l'anima ſotto il giogo fua

ve della ſua legge ; Criſto fiefſò nell'accertar i Diſcepoli, che dop

po la vittoria riportata dall'Inferno, fi farebbe da effi allontanato,

che farebbe tornato in perſona a prenderli, per feco condurli a go

der nel fuo Regno beato, Iterum veniam ad vos,& accipiam vor,ut

ubifum ego, è vos fitis: volle di tanto accertar gli ſuoi fequaci,

a dir anco a noi poſteri, che (tiamo ſuoi fedeli, e redenti col ſuo

Sangue, volle盟 . che fiamo pur di buon animo, che doven

do paffar il Giordano, ch'è quanto a dir da queſta vita, per por

tarci al pofèſſo della bella Paleſtina del Cielo, egli in perſona fa

rebbe venuto a prenderci per la mano, e guidarci,per non farci per

dere in un tranfito di tanto pericolo, & egli c’avrebbe introdotto

nel fuo Regno de Cieli, per farci goder con effò eternamente bea

ti, Veniam iterum ad vos » b accipiam vos , ut ubi fum egº , ở
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vos fitis : Promife in ſomma, affisterci nel punto della noſtra mor

te, punto terribile, da temerſi da ogni animo più coſtante , per

che punto eſtremo, e fe l'anima fi pcrde in quel punto, mai più fi

falva: Appoggiata a tal promeffà la Chiefa Madre, fapendo per

fede, che Criſto in perſona come uomo, e Dio, ſtà nel Santiffimo

Sacramento, & a noi vicino, ordina, che accoſtandoſi il tempo

di far tal tranfito, riceviamo il Sacramento, per modo di viatico,

per ben munirci, & effèr affistiti da Dio in perſona, in quel paffo.

Non fà d'uopo , che noi aſpettiamo Dio in quel punto, e che lo

preghiamo offèrvi la promestà di partirſi dal Cielo, e venir da noi

pcr affilterci, e riftorarci; Già l'abbiamo con noi, è a noi preſen

te, e vicino, fotto gli accidenti di quella Santiſsima Oſtia; Noi

potiamo cercar di communicarci, chiuderlo nel noſtro petto pcr

obligarlo nel tempo della nostra morte al foccorſo. Effer folo gui

dati da Dio nel camino, stimano con ficurezza gli pafaggieri, di

pervenire al luogo deſiderato: Perciò gli antichi Ebrei, credutifi

abbandonati da Dio dell'Iſraele nel Deferto, perche ivi caftigati in

pena della di loro infedeltà, & ingratitudine, rifoluti tornar nell'

Egitto, pregavano il Pontefice Aaron , gli fabricaffè più Dei, ac

ciò gli ferviſiero di guida fino all'Egitto, Fac nobis Deos, qui nos

precedant : Quanto più potiamo noi accertarci, di pervenir nella

padria gloriola del Cielo, ſenza pericolo di restar per la ftrada, e

perderci ; fe abbiamo con noi, non gli falfi Dei, che quelli voleva

no, ma il vero Dio nostro Creatore, e Redentore, che non folo ci

precede , ma ſtà unito con noi, l'abbiamo dentro di noi, chiuſo

nel nostro petto, doppo, che ci fiamo cibati del Santiſsimo Pans

Eucaristico. Si riceva per modo di viatico il Santiſsimo Sacramen

to da fedeli, che fono per trapaffar da questa vita, grida la Chieſa;

NelSacramento è Cristo da Dio, & llomo, egli di fuabocca fief

prefie, via, verità, e vita dell'uomo, Egofum via, veritas, ė; vi

ta, come via hà per termine il Cielo, come verità, non è la via del

la terra bugiarda, come vita, è la falute eterna dell'anima. Si ri

ceva il Sacramento, per modo di viatico, per non pericolarin un

viaggio tanto difcofto, quanto è lontano dalla terra il Cielo, & ivi

arrivar ſicuri, per effer eternamente beati. -

VIII. Il medeſimo Criſto, approffimandofiil Tempo di dover
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laſciar gli ſuoi nel mondo, e portarfi dal Padre in Cielo, (timở

bene darli avviſo di tal paffaggio, acciò non fuffēro poi restati

all'improvifo dolenti, & afflitti, e ſenza averli predetto, che egli

doveva portarfi al Cielo, ſenz'averli inſegnata la via , che iſtrada

a quella Regione beata, gli diffè, ch'effierano già informati del

luogo, dov'era per trafportarfi, e di più che gl'era nota la via; che

ivi gli portava, quº vado vor/citis, é vian/citis; e perche gli

diſcepoli erano ignoranti : non men della via, che del luogo, non

intendevano, che voleffero ſignificar le fue parole, e fentendoſi

più accefi all'avviſò , non ardivano palefrli la diloro ignoranza:

Solo Tommafo Apoſtolo alla ſcoperta gli diffè, che non ſapevano

il luogo dove aveva da traſportarfi,nè erano prattici, della via, che

ivi lo conduceva, Domine neſcimus quò vadis, és quomodopoſſumus

viam fire ? Allora Criſto foggiunſe, ch'egli era via, verită, e vi

ta, egofum via, veritas,& vita , nè poteva alcuno trafportarfi al

Regno del fuo Padre in Cielo, fe non s'incaminava per la ſua via,

meno venit ad Patrem, niſiper me. Cerca Sant'Agoſtino, perche

Criſto doppo efferfi efprefſò da via , fi chiamò ancora verità , e vi

ta; acciò s'intenda, dice il Santo, ch’è via vera, non bugiarda,

come fonole vie del mondo, che non vantano piani, e dritti fen

tieri, ma fentieri ritorti, e difaſtrofi; nè ai fine vi è il termine, che

fi deſidera, & alle più delle volte han per termine i precipizi : non

è tale Criſto, ch'è via, è via retta, ſènza intoppi, via vera, piana

non hà fentieri, che la traviino, via che promette guidaral Cielo,

& il Cielo hà per termine; perciò Criſto fi diffè via, e verità, per

afficurar il paffaggiero, che vi camina, al termine defiderato : Per

tal ragione, anco fi diffè vita : Le vie della terra, portano i Paf

faggieri alla morte eterna, così la via che camina ii laſcivo, l'adul

tero, l'uſuraro, l'opprefòre, l'ingiuſto, via d'iniquità, per cui fi

era incaminato il Profeta, e poi pregava Dio, che lo diftoglieffè

da tal via, viam iniquitatis amove a me, via, ch'hà per termine

l'Inferno: Non è tale Criſto ch’è via , via di veritå, via de giuſti,

che conduce alla vita eterna : Perciò lo fteffò Criſto diffè, non

darfi altra via più ſicura di fe fteffò: anzi via tanto neceſſària, che

fènza Criſto, non vi è chi poffi arrivare al luogo, dove è prepa

rata la beatitudine eterna, ch’è il luogo appunto, dove gode bea

[O
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to l’Eterno Padre Iddio, nemo venit ad Patrem, miſi per me:

Quindi conoſciuta la neceſſità nel tranſito de fuoi diſcepoli, pro

mife, che farebbe tornato ad effi di nuovo, iterum veniam ad vor,

prenderli per la mano, e portarli feco, per poi collocarli nelle me

ritate manſioni, accipiam vor, ut ubi ego fun , és vor fitir. Con

ſapevole di tal neceſſità indiſpenfabile la Chiefa, vuol che tutti

nel tempo della morte, ricevano il Sacramento per modo di viati

co: Nè a far tanto, ſi ricerca aſpettar, che Criſto diſcenda dal

Cielo; egli ftà ſempre con noi in Terra: Gli Sacerdoti, tante vol

te lo fan diſcendere nelle lor mani, quante proferiſcono le parole

della confacrazione, e conſacrato il Pane, convertitolo nel ſuo

Santiffimo Corpo,in perſona fà con noi, nafcoſto ſotto que'Sacro

fanti Accidenti; ficchè bafta divotamente riceverlo, che Criſto,

ccme via, verità, e vita, reſta dentro di noi, chiufo nel noſtro

petto, incorporato con noi; ci prende per la mano,e fà, che paf

fiamo ſenza pericolo da questa, alla vita immortale: Perciò con

certezza diffè, che libero da tutti gli ostacoli, che poteffèro arre

star l'uomo nel tranfito, o farlo perdere, o retrocedere dalla pro

festata fede, con dubitar della ſua eterna falute, che avrebbe data

l'eterna vita, a chiunque mangiava quel Santifiimo Pane, qui

manducat bunc Panem, vivet in æternum .

VIII. Ah quanti miferamente fi perdono, perche non muniti

del Santiffimo Sacramento nel tempo della morte. Il Rè Saulle,

voleva morto Davide; mandò gli Soldati ministri, per trucidar

lo, o almeno condurlo alla fua preſenza, per egli privarlo di vita

colle fue mani: Gl’obbedirno i miniſtri, e fi portarono nella fua

cafa, lo cercavanocon diligenza, & intefo, che ripofava ful letto,

da infermo, vi entrarono, per ivi prenderlo, e preſentarlo al Rè;

ma invece di ritrovar nel letto la ſua perſona, s'imbatterno colla

fua ſtatua, ivi posta da Michol ſua moglie per ingannar Saulle :

Senti , che lo cercavano, e fattolo fuggire, alla richiefta de foldati

riſpoſe,che giaceva infermo nel letto, reſponſum eſt,quod egrotaret;

(1. Reg. 19.)& entrati fino nella camera del letto i miniſtri,invece di

Davide, trovarono il fuo fimulacro nel letto diftefo, inventum

eft fimulacrum fuper lestium. Ah quanti fi perdono nell'ultimo; ſi

falvò Davide, perche invecedi farfi trovar in perſona fulletto, fè

· Vol.ll. - I i che
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che vi fi vedeffè giacente la ſua ſtatua: Si perdono tanti, perche

infermi, non giaciono nel letto da uomini , ma da ſtatue, nulla

penfano all'anima, quafi infenſibili ſtatue, fon difteſi fulletto,

opprefi dall'infermità, nè fi ricordano ricevere i Sacramenti,

ordinati a dar la falute del corpo, e dell'anima, non penfano, che

preſto, devono efequir il formidabile tranfito della vita, alla

morte, nè a fortificarfi colSacramento del Pane, per aver feco in

quel paffaggio Iddio, effere affiftiti da DioSacramentato, & in

trodotti da Dio nella Beatitudine eterna; giaciono ful letto nell'

ultimo, da ſtatue, e queſta è la ragion, perche fi perdono. Ulfa

vano gl'antichi Gentiliofferirin facrificio a loro Idoli che adorava

no da Dei, gl'uomini vivi, quelli fvenar sù gl’Altari, e farli bru

giar dal fuoco, che vi accendevano, doppo paffato gran tempo,

che avevano efequito un Sacrificio tanto fanguinofo , e crudele,

deliberarono, di non più facrificar a Demonii, uomini veri, ma

fabricarono molte ſtatue, che rappreſentavano gl’uomini, nella

difpofizion delle membra, e nell'imagine, e quelle offèrivano

full'Altare, quell'eſponevano alle fiamme, & incenſavano gl'Ido

li fatti di pietra, o di bronzo, con quel fumo, che efalava da ari

do, & infenſibile legno. Così dalle vecchie storie de Gentili; non

vi era tra fedeli del Crocifiſſò nella prima età della noſtra Chieſa,

nel tempo che la Chieſa era ancora Bambina, che fi fuffè nè pur

uno perduto; tutti vivevano da uomini fantificati dalla grazia,

pieni di virtù, fi offèrivano da uomini a Dio, nè vi era perſona,

che non fi gli vittimaffè ſull'Altare, nel frequentar la Santiffima

Communione, e più nel tempo della morte, erant perfeveranter

in oratione,&frastione Panis : Oggi tanti fi perdono, perche non

vivono più da uomini, ma da ſtatue,da fimulacri, privi di fenfo, e

ſenza moto di vita : Non efèrcitano le virtù, non fono Santificati

dalla grazia, portano folo feco l'imagine d’uomini, ch’è quanto a

dir l'effigie de fequaci del Crocififfò, l'apparenza da Criſtiani,

con portarfi folo alla Chieſa : L'opere però, che fanno, non con

vengono all'effèr d'uomini fedeli, fono opere morte, opere de fi

mulacri, di statue ſenza vita, perche opere, che non han per ra

dice la grazia, che fantifica; perciò non meritorie dell'eterna fa

lute, e questa è la ragione, perche tanti fi perdono , non bಷ್ಟ್ರೋ
ԶԼա
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falvarfi effèr battezzati, & aſcritti nella ſquadra di Cristo, e poi

non operar l'opere di Cristo; vivo offèrirfi a Dio, e poi vivere da

fimulacro morto, non è queſto operar per confequir Peterna fa

lute: Ah quanti fi perdono, non perche manchi la grazia ; quaſi

Dio non concorra a falvarli, ma perche fi rendono incapaci a rice

verla; Ah quanti invece d'incontrar Iddio da Dio di pace nel San

tiffimo Sacramento, l'incontrano da Dio delle vendette, perche

fi accoſtano all'Altare da statue, e non da uomini, invece di goder

l'affiftenza di Dio Sacramentato, Iddio, acciò fi perdano, gl'ab.

bandona. Egli Dio fi dichiara di star ſempre unito con quello, che

fi communica , & incorporato con quello , qui manducat meam

Carmem, in me manet, & ego in illo; Egli dal Sacramento promet

te la vita eterna a chiunque mangia il Santiffimo Pane Eucaristi

co, qui manducat hunc Panem , vivet in eternum ; Egli diffè

rtarfi in perſona ad affiftere all'anime nel punto della morte, per

condurle al Paradifo: Iterum veniam ad vor, accipiam vor, ut ubi

egofam, či vos fitir, ma folo allora , che vede, lo ricevono nel

Santiſſimo Sacramento da uomini vivi , e non da ſimulacri

morti .

IX. Ah quanto è neceſſario il Santiffimo Sacramento, maffi

me nel punto della morte, in quel paffaggio eſtremo, tanto afpet

tato dagli Demonii nemici, per farci eternamente perire : Criſto

lo conobbe così pericolofo, & in tal maniera intricato, che diffè ,

non poterfi far ſicuro, ſenza la fua divina preſenza ; Siccome ten

za l'affiftenza di Dio , non avrebbero paflato gl'Ebrei l'acque del

Giordano : Orfè Dio è a noi preſente in perſona nel Santiffimo Sa

cramento, & a tal fine fi facramentò , cioè per effèr ſempre con noi,

frequentiamo la Santiffima Communione,& avvicinandofi il tem

po di traſportarfi da questa bafia Terra, full'alto de Cieli, chiamia

molo in ajuto , riceviamolo divoti nel Sacramento , chiudiamolo

dentro noi fteffi, che avendolo con noi,con faciltà faremo un tran

fito, che tanto in ſe ſteffò è difficile. L'anima, che parte da queſta

vita, e s'incamina a goder la gloria di Dio nell'altra, è ſola; e come

fola, ſenza l'ajuto, e l'affiftenza di Dio, potrà reſiſtere al grand'e

fercito del Principe delle Tenebre, che la circondano in quel pun:

to, e fi pongono in ordine di battaglia罚 abbatterla, e trionfärla?

i 2 Со
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Comandò Dio fi numeraffero i figliuoli d'Iſraele, allora, che vol

le fi stradaffèro per l'acquiſto della Palestina, ma che fi numeraffe

ro folo quelli, ch'eſcedevano l'età di vent'anni , e che erano atti

alla guerra, laſciando gl'altri di età inferiore ; e fi ritrovarono fei

cento tre mila,cinquecento cinquanta uomini de tanti anni in sù, e

di tal condizione;Fuerunt omnis numerus filiorum Iſraei fexcenta

tria millia virorum,quingenti quinquaginta.(num. I.)L’ordine fu

dato a Mosè, & al Pontefice Aaron ſuo fratello ; tollitefummam

univerſe congregationis filiorum Iſrael , & numerabitir eos per

turmas /uas, Tu, či Aaron : Ciò fè, per applicarli tutti alla con

quiſta della Terra promeffà , che un giorno doveva cader fotto il

dominio d'Iſraele: In fatti,adunati tutti, e fatto un Eſercito pode

rofo, ben muniti d'armi, e di forze, e di quanto era neceſſario a

foſtentar la vita degli agguerriti ſquadroni, marchiarono a quella

volta : Gli riuſcì abbattere i Paleſtini, che pur armata mano gli

uſcirno all'incontro per refifterli : Gli debellarono, ma con gran

diffima fatiga , e forfe , fe non venivano affiffiti dal grand'Iddio

degl'Eſerciti, abbattuti da quelli, farebbero ſtati coſtretti, o a fug

gir da codardi , o d'effer trucidati, e morir vinti dal diloro valor

nel Campo . E pure non erano quelli gl'abitanti di tutta la gran

Terra della Palestina ; non invafero tutta la Paleſtina i Figliuoli

d'Iſraele; Era un angolo folo, ben anguſto di quella Terra, e po

chi erano quelli, che fi oppoſèro alla gran moltitudine degli nemi

ci aggreffòri; e fè Dio non gli affifteva, e non battagliava per effi,

forfe non l'avrebbero conquiſtata, & il fangue ebreo avrebbe alla

gata parte di quella Terra. Et un anima fola, che nel punto della

morte hà da combattere con numerofo efèrcito de Demonii , che

fono in aguato , e l'aſpettano per farli guerra in quel punto impe

dirli il tranfito, acciò non fi polti ad impoffèffàrfi della Beatitudine

Eterna, Demonii, che chiamò Bernardo bo/tes indeffſi , e come

fola potrà refiftere all'affàlto ? Chiamò grande, & inſuperabile lo

sforzo, che få il Demonio per portarne il trionfo full'anima , che

combatte: Gravis, & infuperabilis eſt impetus Diaboli : L'affalta

con tal empito, che l'anima certamente fi perde, fe non viene affi

ftita in quel punto dal grand'Iddio degl'Eſerciti. Erano tanti i fi

gli d'Iſraele, e pure l'avrebbero perduta con gli pochi Palestini, fe
ബ0ബ
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non avevano Dio aufiliario alla battaglia; E l'anima fola, che può

far nel punto della morte al concorſo di tutto l'Inferno , che gli

fà guerra per perderla ? Può vincerlo, fè viene affiftita da Dio Sa

cramentato, fe fi communica in quel tempo, riceve Dio dentro il

fuo petto, e Dio può corroborarla a refiſtere all'ardire maligno de

tanti, che la circondano; Sempre dunque al Sacramento, ma più

nel punto della morte,del Sacramento parlò il Rè Profeta, allora,

che dalla virtù del Pane, conobbe la fortezza del cuor dell'uomo

Panis cor bominis confirmat, e volle dire , che il Pane Eucaristico,

che fi adora ful Sacrofanto Altare , contiene in fe il grand'Iddio

degl'efèrciti, Iddio allora che l'anima l'hà ricevuto, gli corrobo.

ra il cuore, e gli dà tanta forza, che quantunque fola, & eftenua

ta nel letto, vince tutto l'eſercito dell'Inferno, e con felice tranſi.

to fi porta dalla Terra nel Cielo .
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A R G O AM E N T O .

Il Deſiderio di perder Criſto, indufe i Giudei a commettere il

gran Sacrilegio, di volerlo lapidar nel Tempio. Il deſiderio di

effer ſempre uniti con Criſto nel Sańtiffimo Sacramento dell'

Altare, ci è motivo, di fempre più venerarlo, & adorarlo in

quella Santiffima Ostia : Il deſiderio maligno cagionò a quelli

fa diloro perdizione , il fanto defiderio noſtro, opera in noi

la noſtrº eterna falute. Quanto pernicioſo a Giudei il deſiderio

di privar Criſto di vita , tanto neceffàrio a noi il deſiderio, di

ricever lo stefio Criſto nel Sacramento, per vivere eternamen

te con Criſto ,

Tulerunt lapider, ut jacerent in eum. Jo: 8.

# O per me non sò comprendere, perche fimof:

fero gli Giudei nel Tempio, per privar di

5 vita il fantiſſimo Nazzareno colle Pietre alle

-
-

- : mani ; prefero le pietre, e volevano lapidar

క్షౌ | styl: lo, Tulerunt lapides, ut jacerent in eum :
R ರು y < nè l'effere, nè l'opere di Cristo, potevano

:muoverliad effer con lui tanto crudeli :L'efناتسقت

fere era ſtimato da effi baffò, volgare, come

indicavano gl'abiti, che lo cuoprivano; creduto vero Figlio di

Giuſeppe, e della povera Vergine di Nazzaret, Figlio d'uno, che

viveva colle proprie fatighe, e mangiava a forza de' fudori il fuo

pane: L’opere poi del medeſimo, erano tutte ordinate a beneficio

degl'uomini, e lo ſapevano ancora i Giudei, perche era publico

per tutta la Galilea, che dovunque pafava, diſpenſava favori,

fino a dar la falute a gl'Infermi , Pertranfit bewefaciendo, & fa

A
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wando omnes ; ( A&R. Ap. Io, ) ficchè dovevano vederfi più toto

obligati ad amarlo 3 e fervirlo, che a privarlo di vita. Lamemo

ria de' Beneficii, che fi ricevono da Dio, dice il Profeta Iſaia, ſve

glia ne giuſti, un ferverofo defiderio di mai offènderlo, anzi di

venerario, fervirlo, e ringraziarlo, così in perfona de' Giuſti ,

parla il Profeta, che col rifleſſò alle grazie, che ricevevano, gra

ti l'avrebbero riconoſciuto col deſiderio di ſempre adorarlo; di

notte, e di giorno, l'avrebbero venerato, e fervito: Anima mea

defderavit te in močie, fed Spiritis meo in præcordiis meis, de

manè vigilabo ad te : or fe gli Giudei conoſcevano Criſto benefi

co, perche non l'onorarono nel Tempio: ma più toſto fiammu

tinarono, per lapidarlo? La cagione di far tanto, fù aver ſempre

nodrito il deſiderio di perderlo, e lo conſervavano così vivo nel

centro della lor peffima volontà , dove hà il fuo letto ogni colpa,

che vedutolo nel Tempio volevano privarlo di vita: non così noi,

che memori de' Beneficii ricevuti da Dio, cerchiamo amarlo, e

fervirlo, e ſempre più crefce in noi il deſiderio, di effèr ſempre

con Dio, e mai allontanarlo da noi coll'offèfè; e fapendo per Fe

de che fià Dio nel Santiffimo Sacramento , deſideriamo cibarci

diquel Santiffimo Pane, per eflèr ſempre unitia Dio. Il deſide

rio di perder Criſto, induffè i Giudeia commettere il gran ſacri

legio di volerlo perdere nel Tempio. Il deſiderio d'effēr ſempre

con Crifto uniti nel Santiffimo Sacramento dell'Altare, ci è mo

tivo di ſempre più venerarlo, & adorarlo in quella Santiffima

Oftia. Il deſiderio maligno cagionò a quelli la diloro perdizione,

il fanto deſiderio noſtro, opera in noi la noſtra eterna falute. Quan--

to pernicioſo a Giudeiil deſiderio di privar Criſto di vita, tanto

neceſſàrio è a noi il defideriodi ricevere lo ſteflò Criſto nel Sacra

mento, per vivere eternamente con Criſto. * .

II. Tre fono le cagioni, che viziano le noftr'opere, dice Ago

ftino, per altro farebbero tutte perfettiffime , & ottime, abbia

mo illuminato l'Intelletto, ordinata la volontà , viva, e ſempre

in atto la memoria : L'opere de' tali potenze, così ben regolate, o

l'opere dirette da così ben regolate potenze, tutte farebbero buo

ne, fono poi opere maligne , defettuoſe, e cattive, dice il San

to, allora che le dette Potenze, ſono diſordinate, Bonum, ở

ም¢•
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restum eſt omne quod agimus, ſi nec nemoriam decipiat oblivie ,

nec error intelligentiam ; nec iniquitas voluntatem. Per ſempre

operar bene , dobbiamo foſtentar nel proprio effère le tre nomina

te Potenze, conſervar lucido l'Intelletto, con applicarlo ſempre

al vero, ſenza mai permetterli, che paffèggi nel Falfo; registrar

la volontà con determinarl', all'oneſto, e coll'incatenar l'appetito,

acciò non s'eſtenda all'utile, o al dilettevole, & imperar alla me.

moria il ricordar i Divini favori, per corriſponder grati con gli

dovuti ringraziamenti a Dio, che con mano generofa gli dona:

dalle dette trè Potenze, dipende la qualità delle nostr'opere, dice

Agostino , Ab bis tribus efi omne, quod agimur; Ingannata la

memoria dall'oblivione, o fia ſcordanza, offuſcato l' Intelletto

dall'errore, e difordinata dalla malizia la volontà, l'opere non ſon

rette, ma diffettuoſe , e cattive. Commifero quel gran atto Sa.

crilego gli Giudei nel Tempio, quando colle Pietre alle mani , ſi

rtarno all'incontro di Criſto, per lapidarlo, perche corrotto l'In

telletto, difordinata la volontà, e fregolata la memoria, non

avevano virtù, che gli regolaflè a får bene : In quel tempo l’In

telletto Giudeo, era dall'ombre della Moſaica » e dell'Idolatria of.

fuſcato la volontà difordinata dalla malizia, e da tanti delitti,

che commettevano; ela memoria, così cieca, chefenza riflettere

all'opere fante di Criſto, non ſapevano far un riftretto de grandi,

e molti Beneficii, che gl'apportava . Il difetto delle Potenze, che

chiama Agoſtino cagioni, d'onde dipendono le noſtrº opere, fè

che eſercitaffèro un atto tanto ſacrilego,di lapidarCriſto nel Tem

pio: Atto non efequito a primo moto , & all'impenfata, ma pre

meditato molto prima, che entraffè Criſto nel Tempio, in ma

niera, che appena vedutolo, moffi dal concepito defiderio, di

non volerlopiù vivo, tumultuoſa la Turba Giudea, in publico

lo detraevano, murmur magnum erat in Turba de eo: deſiderio

perverſo, perche coll'Intelletto l'avevano concepito da falfo Pro

feta, da Seduttor delle Genti, da Indemoniato;colla volontà già

difordinata da tante iniquità, che operavano, lo deſideravano

morto, e corrotta la memoria, ricordavano Criſto, non da Bene

fico Proviſore, ma da Mago incantatore , e maligno, affermando,

che faceva miracoli, per virtù dcl Demonio, In Belzebub Prim
Cl•
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cipe demoniorum ejicit Denomia ; ficchè dalle Potenze stravolte

nacque l'empio deſiderio di perdere il Nazzareno; dal deſiderio,fů

prodotto l'atto facrilego di lapidarlo, e da tal atto ſeguì la diloro

perdizione, fè abbandonati in quel punto, mai più ebbero la for

te, di veder la fua faccia Divina, obligati a vivere, e morire per

tutta l'Eternità, perche priviđella fua Divina Prefenza .

III. Non così noi, che vantiamo lucido l'Intelletto col lume

della Fede, ordinata la volontà, perche diretto il noſtro appeti

to, a mifura dirigorofo Vangelo, e viva in noi la memoria de'

gran Beneficii ricevuti da Dio, della creazione, della confèrva

zione, della Redenzione, e del grandono fattoci del Santiffimo

Sacramento, efferfi Sacramentato per noi, aver fatto noſtro cibo

la fuaSantiffima Carne, e noſtra bevanda il fuo Sangue : Tali po

tenze , così ben regolate, cagionano in noi un'ardentiffimo defi

derio, d'effer ſempre uniti con Dio nel Santiffimo Sacramento;

tal deſiderio, produce in noi atti d'adorazione, e di riverenza:

L'atto ſacrilego de'Giudei, cagionato dal deſiderio di perderlo,

cagicnò la diloro perdizione; il fanto deſiderio noſtro, che ca

giona in noi atti d'adcrazione, opera la noftreterna falute. Con

ſimile defiderio, che aveva il Rè Profeta, fè che adoraffe di cuo

re Dio, & operafie poi fecondo Dio, e per le fue opere, acquiſtaf.

fe l'eterna vita: Conoſciuto tal deſiderio a fe di tanto profitto dif:

fë , ± dilečia Tabernacula tua Domine virtutum, concupi

fit, & deficit anima mea ia Atria Domini . ( Pſ. 83.) Dall'ef.

preſsiva, par che il defiderio del Profeta, fuffè indirizzato all'E

terna Beatitudine, con defiderar nel Cielo gli Tabernacoli, che

poi chiamò Criſtomanſioni nel fuo Vangelo, fàbricate per il ripofo

perpetuo, e godimento de'Santi In Domo Patris mei, man/iones

multæ funt: Doppo foggiungendo ancoin atto di palefar a Dio

l'ardentiſsimo deſiderio del ſuo cuore, Altaria tua Domine vir

tutum Rex meus, ở Deus meus, fèmbra, che deſiderava que'

Tabernacoli, che fi vedono eretti sù i noſtri Altari, Tabernacoli,

dove conſerva, & adora il Santiſsimo Sacramento in quelli collo

cato la Chieſa : Queſto fù il defiderio del Profeta; conoſcendo il

grand’utile, che porta feco effèr unito con Dio; e conſapevole

fin d'allora, che non può dars' in queſta vita unione più ftretta
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tra Dio , e l'uomo, quanto l'unione Sacramentale ; coll’occhio at

miſtero, che avantialla fua Paſsione, doveva iſtituir Criſto nel

Cenacolo, con defiderari Tabernacoli, deſiderava il Santiſsimo

Sacramento, in quello adorar Iddio, cibarfi di quel Pane Celeſte,

e medefimarfi con Dio: & a nostro rimprovero, ch’abbiamo la

forte di veder fabricati sù gl'Altarii Tabernacoli, d'aver gl'Alta

ri convertiti in menſa per noi, e che Dio Sacramentato dagli Ta

bernacoli c'invita a mangiar la fua fantiſsima Carne, e bere il fuo

Sangue, per unirfi indiffolubile anoi; noi di tanto poco intellet

to, non defideriamo i Tabernacoli di tanto nostro profitto, per

unirci a Dio, e goder con Dio Sacramentato il nostro eterno ri

pofo, così per rimproverarci foggiunfe, etenim Paffer invenit

fibi Domum, & Turtur midum, ubi ponat Pullos fuos, ( Pſ.83.)

e volle dire; è pur la Rondine, volatile di nulla stima, di nien

te ſtatura, di leggieriſsimo pefò, e pur cerca un'ottima caſa , per

fabricar fotto quel Tetto il fuo nido: e la Tortora, niente fupe

riore alla Rondine, e nella mole, e nella vintů , e pure con tanta

Sollecitudine, cerca il luogo, dove può aggiarfi il letto, per il

fuo ripofo, e de figli: e l’uomo dotato di ragione, che vanta per

fpicace Intelletto, fà pompa dell’Anima, ch'è tutta ſpirito deſti

nata a ripofar sù d'un Letto beato, per tutta l'Eternità; vede il

Tabernacolo, dove fi confèrva Iddio Sacramentato, quiete, ri

poſo, Beatitudine dell’Anima in questavita; fente che lo chia

ma a mangiar la fua Carne, e bere il fuo Sangue, che gli promet

te d'effo unirfi a fe, per avvivarlo colla fua vita, Qui manducat

zne, vivet propter me, e che gli promette ancora la vita eterna »

Qui manducat hunc Panem, vivet in æterneem; e nondimeno »

uafi d'inferiore intendimento a que minuti volatili, non fi muo

ve a defiderar talcalà, per ivi formar il fuo nido in questa vita»

perivi adaggiar il fuo Letto, e ripofarvi colla mente, unita agli

penfieri fuoi figli, in tutto il tempo che vive. Ah diceva il Pro

feta, Quam dilesta Tabernacula tua Domine ; Amati Taberna

coli, perche amati da Dio, come cafa ftabilita, per ivi convi

vere coll’uomo in tutta la durazione del Secolo, ufque ad con

mmationem feculi: confiderando il Sacramento per effette dell’

amor di Dio, ſe per amore, doveva Sacramentarfi,conobbe quell'
. 2IIlOff



Per la Quinta Domenica di Quare/ima. - 259

amor tanto intenfo, che aveva da eſtenderlo, fino ne Taberna

coli, e perciò gli diffe, Tabernacoli amati, Quam dilesta Ta

bernacula tua: O pure volendo dire, amati dall'amor di Dio gl'

uomini, non fidandofi amarli con amor infinito, ch'è l'atto del

fuo Divino amore, efprefſè da fe amati i Tabernacoli, che dove

vano trattenerlo ſempre vicino agl’uomini in tutta la durazione

del Tempo, Quam dilečia Tabernacula tua Domine, quelli ado

rava il Profeta quelli defiderava, Concupiſcit, & deficit anima

mea in Atria Domini: Il Rè divoto, voleva avvicinarfi a quelli,

ricevere in fe Iddio Sacramentato, per effer poi unito, e medefi

mato con Dio'.

IV. Tal fervorofo defiderio, dobbiamo aver noi : Non è la

nostra forte, come quella del Profeta, che guardò, e riverì da

lontano, con gli altri Santi Patriarchi il gran miſtero, fè di quel

li parlando San Paolo diffè, che l'adoravano in lontananza, A'

longè a/picientes, & falutantes : Sorte più felice è la nostra, per

che il Santiffimo Sacramento, è a noi vicino: sù quel Sacro Al

tare, è il tabernacolo, che chiude Iddio, e quantunque ferva

di Padiglione alla fua maeſtà, pure l'obbliga a convivere con noi,

fotto gli accidentidella Santiffima Oſtia; non fà d'uopo deſiderar

nè l'altare, nè il tabernacolo, che già fon nostri; folo, per nostro

bene , defideriamo effèr uniti con Dio nafcofto fotto gli ſacrofan

ti accidenti, iviadorarlo, guftarlo, per conſeguir poi la noſtra

eterna falute. Quanto fù pernicioſo agli Giudei il deſiderio di pri

var Criſto di vita; Tanto è neceſſario a noi il defiderio di riceve

re lo steffo Cristo nel Sacramenro, per vfvere eternamente con Cri

fto. L'attual communione, o ricevere il Sacramento in re, non

è a noi neceſſario, per acquiftar la beatitudine eterna: Solo l'uo

mo che non è battezzato, è incapace dell'eterna vita,come pure fe

col peccato nell'anima non riceve il Sacramento della penitenza,

non può abilitarfi per la gloria: Si dicono queſti due Sacramenti

neceſſarii per la falute neceſſitate medii,in quella maniera appunto

che fi dice neceſſàrio il cibo per conſervar la vita,corporal nel tem

po: ſenza gli detti due Sacramenti, ordinati a conferir la grazia

che fantifica, che liberano quello, che gli riceve dalla morte del

la colpa, e l'avvivano, non può darfi vita eterna, ficcome non
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fi dà vita temporal ſenza cibo: Non ètale, o di tal condizione il

Sacramento dell'Eucariſtia ; non è ordinato a far revivere l'anima,

ma folo ad accreſcere la grazia nell'anima,che ficommunica; Sic

che non fàntifica l'anima, ma la ſuppone fantificata , o col Sacra

mento del Battefimo, o con quello della penitenza ; e per tal ra

gione, non è neceffàrio l'ufo attuale del Sacramento Eucariſtico ,

er falvarfi; e che ciò ſia vero, abbiamo anco per fede giufta la

definizione del Sacro Concilio di Trento, (Seſs. 21. c. 4.) che gli

fanciulli battezzati, o col Battefimo, che chiamano di fiume, o

con quello, che fi dice di Sangue, e morono anco ſenza la com

munione attuale, fi falvano; e gli adulti fteffi impotenti a riceve

reil Santiffimo Sacramento, come nel tempo,che muorono agita

ti dalla tempesta nel mare, o muojono di qualche ſpecie d'infermi

tà, che gl'impediſce ricevere il Sacramento; fe nel punto della

morte, vantano la grazia fantificante nell'anima, anco ſenza il

Sacramento dell'Eucaristia, confequifcono l'eterna falute. Da ciò

fi deduce, che nèmeno è neceſſàrio il defiderio dell'attual com

munione, fe fènza l'attual communione, potiamo acquiftar l'eter

na vita . - -

V. Diftinguono due forte di deſiderii gli Teologi, che chia

mano defiderio eſplicito, & implicito : Il deſiderio eſplicito , è

quando il cuore brama il bene, che vorrebbe avere, e non l'hà ;

Tal è il defiderio del povero, che brama le ricchezze, che non

poſlede: L’implicito, è quando ſi deſidera un bene, ch’è ordina

to ad un altro, come fè il povero ſteſſo defidera foſtanzioſa vivan

da, e confèrvando quella la vita nel tempo, con deſiderar tai vi

vanda, implicitamente deſidera ancora di confervar la ſua vita :

E' neceſſario a noi il defiderio del Santiſsimo Sacramento, non l'ef:

plicito, perche tal defiderio del bene, che non fi hà, è in fupple

mento del medefimo bene : E perche l'attual communione, o l'uſo

del Sacramento, non è in noi neceffàrio ', perche fënza commu

nicarci, potiamo acquiſtar l'eterna vita; nèmeno è neceſſario il

fuo defiderio, è però a noi neceſſàrio il deſiderio implicito, che fi

dice anco deſiderio virtuale,la ragione è di San Tomafo; (Art. 3.)

Tutti gli altri Sacramenti dice l'Angelico, fono ordinati al Sacra

mento dell'Eucaristia, perche l'Eucariſtia, è il fine di tutti i Sa
CT3lº
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cramenti, e tutti guardano come proprio fine tal Sacramento. Il

Battefimo, fù iſtituito, per fantificar l’uomo, e renderlo capace,

per ricevere il Santiſsimo Sacramento, quello della confirmazione

per farlo forte, e darli virtù di accoſtarfi al Santo Altare, e corro

borarfi con quel Santiſsimo Pane: Gli due della penitenza, &

Oglio Santo, per ben diſporlo, a degnamente cibarfi del corpo

conſacrato di Cristo: L’ordine per darli la poteſtà di convertir col

le parole della conſacrazione la foſtanza del pane nel corpo del me

defimo Cristo, e quella del vino nel fuo Sangue; & il matrimo

nio, per fignificar la congiunzione di Criſto colla Chiefa, la di

cui unità, fi figura nel Sacramento dell'Eucariſtia. Gli due Sacra

menti , cicè del Battefimo, e della Penitenza , fono tanti neceffã

rii a noi, che ſenza di quelli, non potiamo, nèmeno incaminar

ci per la vita eterna : In detti Sacramenti, ficcome in tutti gli al

tri , fi contiene il deſiderio del Sacramento dell'Eucariſtia, ficcome

il fine fi contiene nefuoi mezzi, e quello, che vuol il mezzo, vuol

anco il fine, or volendo noi per neceſsità indiſpenfabile il Battefi

mo , e la Penitenza, per poter meritar l'eterna vita , per neceſsità

deſideriamo in quelli il Sacramento dell'Eucaristia: Così la diſcor

re San Tomafo; e poi parlando ful particolar de fanciulli, che per

il Battefimo fi falvano, quantunque incapaci d'aver tal deſiderio,

dice , che ficccme il Battefimo è ordinato all'Eucaristia, come .

al ſuo proprio fine, e gli altri Sacramenti ancora guardano il Sa

cramento dell'Altare, come proprio fine, così gli fanciulli nel

punto , che fi battezzano, vengono ordinati per la Chiefa allo

ſtefio Sacramento: & al pari, che i fànciulli impotenti a far da fe

atti di fede, credono infide Ecclefie,la Chieſa ſuppliſce alla di loro

impotenza ; ancora per la fede della Chieſa, credono, e deſide

rano l'Eucariſtia : Così San Tomafo, Per Baptifnum ordinatur

Homº ad Eucbaristiam & ideò ex boc ipſo quod pueribaptizzantur,

ad Etscbari/tiam ordinantur per Eccleſiam; ở fe ſicut ex fide Ec

clefie credunt,ſic ex fide Eccleſie defiderant Euchariſtiam:Ė volen

do lo stefio San Tomaſo provare quanto fia neceſſario deſiderar il

SS.Sacramentodice,che il Sacramēto dell'Altare hà da fè la virtù di

conferir la grazia a quello,che lo riceve,ma nõ acquista tal grazia fè

non nell'atto, che fi communica: (Q79.A.1.ad I.) Il cibo corpora

le ,
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le, come ſpiegò in un altro luogo l'Angelico, hà da fè la virtù di

nodrir il corpo, ma non fi nodriſce, fè prima non lo riceve; l'ap

plicazione del cibo, non gli dà la virtù di nodrire, ma è una con

dizione tantoneceſſària, che ſe il cibo non s'applica al corpo , il

corpo non fi nodriſce; così l'Eucariſtia da fè hà virtù di paſcere,

nodrire, & impinguar la vita ſpirituale dell'Anima, ma non l'im

pingua, non la nodriſce, non la pafce, fenza l'uſo attuale : L'uſo

del Sacramento, non gli dà la virtù di nodrire , ma ſimile al cibo

corporeo, è una condizione tanto neceſſària, che fè il Sacramen

to, non fi riceve dall'anima, non reſta l'anima nodrita nella vita

dello ſpirito: Soggiunge il Santo, che quantunqne l'Eucaristia ,

abbi virtù di conferir la grazia, non la conferiſce però, ſenza pri

ma riceverlo, ma la cagiona nell'atto, che l’uomo fi communica,

o pure nell'atto, che deſidera communicarfi ; Quì è il particola

re de fanciulli impotenti ad aver tal defiderio, e dice , che ta

defiderio, è neceffario a tutti, & a fànciulli, & adulti, con que

fto divario però, che negli adulti il defiderio, è proprio, ne fân

ciulli, è defiderio della Chiefa , Hoc Sacramentum ex /? ip/0 ,

virtutem babet gratiam confèrendi ; wec aliquis habet gratiam

ante fi fceptionem bujus Sacramenti, vel miſi in aliquo voto ip

fius; vel per/e ipſum, ſicut Adultis,vel voto Ecclesie sicut parvu
lis .

VI. Sicchè è neceſſario il difèritto defiderio, per confeguir la

noftra eterna falute, perche il Sacramento dell'Altare, è fine di

tuti gli altri Sacramenti, come compimento, e perfezzione di

tutti: la grazia, che quelli conferiſcono, unifte noi con Criſto;

ma la detta unione per il Sacramento dell'Eucaristia fi fà perfetta,

Non contingit aliquem perfici perfestione Hyerarcbica,nisi per di

vinifimam Eucharifiam, (De Ec. Hyer, cap.3, ) diffè San Dio

nigio; Orfe non potiamo dirci perfettamentea Dio uniti, ſenza

il Sacramento dell'Altare, giamaiſenza il ſuo deſiderio, confequi

remo l'eterna vita. Che l’Eucariſtia, fia fine degli altri Sacramen

ti, è certo : Non folo Iddio è il fine di tutte le creature, ma il

luogo, o quello, dove ftà Dio con modo particolare, hà anco

ragione di fine, riſpetto agli altri : E perche Dio è in Cristo llo

mo, con modo ſpeciale, cioè per l'unione ipoſtatica, per cui l'uma

I]Ꮈ.
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na natura, è unita colla natura, e perfona Divina, Criſto come

uomo, è fine di tutte le creature, che peròdice il Sacro Concilio

di Trento, ( Seſ 6. c.7. ) che la cagione finale della nostra fantità,

ò fia giustificazione, è la gloria di Dio, e di Criſto : E perche

Criſto comellomo, e Dio flà con maniera fpeciale fotto le fantif=

fime ſpecie dell'Oſtia confàcrata, contenendolorealmente in per

fona, ne fegue che il Sacramento Eucaristico è fine di tuttigli altri

Sacramenti . Quì fi falva il deſiderio implicito, che propofi necef>

fario per la nostra eterna falute: Ordinati gli altri Sacramenti all'

Eucariſtia , come proprio fine, l'anima ricevendoli, anco viene or

dinata a quel Sacramento, & in tal ordine è chiuſo il deſiderio

d'effer uniti col Sacramento dell'Altare perfettamente con Cri

fto.

VII. Se ben dunque non è neceſſário , per acquiſtar l'eterna

vita l'ufo attual del Sacramento, o l'attual communione ; è ne

ceffària però la communione ſpirituale, o miſtica, che fifà col de

fiderio, che pure unifce, & incorpora Criſto coll’Anima, alla qua

le unione, fono ordinati tutti gli altri Sacramenti, e principal

mente il Sacramento del Battefimo, perche come regenerativo

dell’uomo, che fi battezza, è principio della ſua vita ſpirituale ;

E per tal ragione, come ordinato alla fua perfezzione , o ad unir

l'anima perfettamente con Crifto, & ingraffàrla nella vita dello ſpi

rito, guarda l'Eucariftia, come ſuo perfettivo , e compimento.

Anzi Agostino eftefe anco a fanciulli le parole di Criſto, che regi

strò San Giovanni, Nisi manducaveritis carnem filii Hominis,

& biberitis ejus Sanguinem, mun babebitis vitam in vobis : dice

il Santo, non folo per gli adulti parlò Criſto, ma anco per li fan

ciulli, e volle dire il Salvatore, che il Sacramento dell'Eucariſtia,

è neceffàrio a tutti, perche a tutti è neceſſària la perfetta unione

con Dio, di cui folo quel Sacramento è cagione, ficchè conchiu

de il Santo,a tutti è neceffària la communione,non reale, con man

giar quel Santiffimo Pane, ficcome gli figliuoli non ficibano del

Sacramento, e pure per il folo Battefimo fi falvano, ma la miſtica,

e ſpirituale, che fi fà col deſiderio d'effèr uniti, & incorporati con

Criſto; Tal defiderio, da fe l'hanno gli adulti, e l'hanno i Fan

ciulliancora per la Chiefà, e pertal deſiderio, non men gli adul

tأو
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ti, che gli fànciulli fi falvano, con tali termini efprefè il detto fèn=

timento Agostino; An verò qui/quam boc dicere audebit, quod ad

parvulos bac femtentia Domini non pertineat, poſſintque sine par

ticipatione Corporis bujur, ở Sanguinis in fè babere vitam?

VIII. In fine, è neceſario il defiderio del Sacramento, perche

è neceſſàrio effer uniti perfettamente con Dio , per acquiftar la

noftreterna falute. Tal unione, è cagionata dagl'altri Sacramenti,

ficcome dagl'altri è prodotta la grazia nell'anima, che gli riceve,

ma quella unione imperfetta, o diciamola unione per grazia, non

è unione compita, e facramentale , la quale, folo è effetto del Sa

cramento Eucaristico; folo quel Pane divino, con tal ftrettezza

unifce l'anima a Dio, che Dio refta incorporato nell'anima; e pu

re ah quanto è deplorabile la noſtra cecità, quanto è degna de

riinproveri la noftra trafcuraggine : Quantunque tanto bene c'ap

porti il Sacramento, noi non ſolo non frequentiamo la Santa com

munione, ma nèmeno ci degniamo deſiderar il Sacramento, per

riceveilo ſpiritualmente con noi; Iddio ftà nel Sacramento in per

fona, per dar a noi tutti que beni,che nella ſua istituzione promiſë,

e tra tanti per effere Iddio unito con noi,e noi uniti perfettamente

a Dio, qui manducat meam Carmem , či bibit meum Sanguinem ,

in me manet , & ego im illo, e per dar a noi l'eterna vita , qui man

ducat bunc Panem, vivet in eternum, e noi tanto trafcurati, che

viviamo, non ſolo lontani da quella Sacra Menſa, quali naufeati

a vifta di quel cibo celeſte, iſquiſito ſapore, che hà ſeco tutta la

ſuavità, e dolcezza, a guifà che fi (tomacarono gl'Ebrei al guftar

della manna miracolofa , ma nemeno deſideriamo cibarcine. La

Pitoneffa , con cui fi configliò Saulle, per faper l'evento della bat

taglia, in cui doveva affiftere in perſona,il giorno apprefſò gli diffè,

che doveva perirci la mattina, e pure, apparecchiato dalla medeli

ma il Pane fulla menfa,Saulle lo mangiờy/umpſit buccellam,& come

dit craftina die moriturus(1. Reg.28.)Enoi certidiacquiftar la vita

eterna, fè mangiamo l'Eucariſtico Pane, che fi adora preparato

fulla menfa dell'Altare, certi, perche fuflècutiva giusta la promeG

fa di Criſto, alla Santa communione, qui manducat bunc Panem

vivet in æternum, fiamo tanto ritrofi di federci a quella Sacra

menfa » e di guftar la ſuavità di quel dolciffimo cibo: Anzi, quaſi

- cibo
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cibo di niuna fostanza, e valore, nemeno cerchiamo guftarlo col

deſiderio. Gran cecità è la nostra : ftà Dio nel Sacramento, per

arricchirci de doni, e noi ci contentiamo efferne privi, pei non

riceverlo: Ci promette farci vivere colla ſua vita , qui manducat

me, vivet propter me, vita ſopranaturale, vita divina, e noi coll'

eſentarci dall'Altare, o non lo crediamo vero nella promeflå, o

non ne facciamo conto.Comandò Dio nel Levitico,che non fi man

giaffe il fangue d'animali, fanguinem omnis animalis, non fume

zis in cibo, colla minaccia di condannar all'ultimo fupplicio il traf

grefore,omnis anima, que ederit fanguinem,peribit de populo fuo.

Se con tanto rigore, fü proibito mangiar il fangue nel Levitico,

fino a minacciar la perdita di quello avefie ardito cibarfine, perche

Cristo precettò a noi, mangiar la ſua fantiffima Carne , e bere il

fuo Sangue? Il precetto fù così rigido, che fulminò la fentenza

della perdita della vita a quello, che non mangiava la fua fantif:

fima Carne confàcrata nell'Oſtia, e non beveva il fuo Sangue, che

fi adora nel Calice, mif manducaveritis Carnem filii bominis , ở

biberitis ejus Sanguinem, non babebitis vitam in vobis, rigore

equale all'eſpreſſò nel precetto del Levitico:fe la condanna di mor

te, a chiunque ardiva mangiar il fangue de fvenati animali, è la

fteffa chiuſa nel precetto di Critto della privazion della vita a quel

lo, che non mangia il Pane Sacramentato, ch'è la fua Carne, e

non beve il vino conſacrato, ch’è il fuo Sangue, e perche precetto

tanto fevero per noi? Vorrei dire, che fparfo ful Calvario il San

gue di Cristo, la fua Carne ſacrificata fulla Croce per la Reden

zione de tutti, giudicò neceſſario fuffè da tutti bevuto il fuo

Sangue, e mangiata la ſua Carne, acciò tutti fentiſsero dentro le

proprie viſcere l’efficacia del ſuo valore. Pure dirò iſtituito il Sa

cramento per modo di cibo ſpirituale dell'anime, a guila che il cibo

ordinario, è ſtabilito dalla natura per la vita del corpo; ficcome il

cibo uſuale, non nodriſce, nè confèrva la vita nel tempo, fe non

fi mangia, così non pafce,nè preſerva alla vita eterna l'anime , il

gran cibo del Sacramento, fe non fi mangia la Carne confacrata

di Criſto, e non fibeve il fuo Sangue: Queſto fù il fine del precet

to: E ciò che ſembra nella fentenza condanna, è puro avvifo, men

tre nel dire, fe non mangiarete la mia Carne, e non beverete il

Vol.II. L l mio
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mio Sangue , non avrete con voi la vita , non babebitis vitam ia

vobis , volle dire, che ordinato il Sacramento dell'Altare, a nodri

re, e confervar l'anima per la vita immortale, ficcome il cibo del

corpo, à confervar la vita nel tempo, e perche quello, che non

fi foftenta col cibo, è impoſſibile che viva, anco quello, che non

mangia il Pane Eucaristico, e non beve il Sangue confàcrato di

Criſto, non può vivere vita eterna, ma è neceſſàrio che muoja,

& eternamente fi perda. L'ordine del Levitico fù precetto, e la

minaccia non fù ſemplice avvifo, ma rigorofa condanna : Coman

dò non fimangiaffe il fangue detrucidatianimali,fanguinem omnis

animalis, non fumetis in cibo , in pena a chi lo mangiava, della

morte caggionata da pernicioſo Anatema, che lo feparava dal Po

polo, e da Dio, omnis anima, que ederit Sanguinem, peribit de

Populo fuo: Quella fù condanna, perche precetto ordinato a con

fervarla purità de coftumi : & appunto, acciò con nodrirſi col fan

gue d'animali, non fi fregolaffè la lor vita, a guifà, che èdifordi

nata la vita delle beſtie. Dice il filofofo, che il fangue è la fede

dell'anima, e della vita, e di più, qual è il cibo che nodrilce, tal'è

la vita di quello che fi nodriſce: Sicchè uno nodrendoſi col ſangue

d'animali, perde la vita da uomo, & acquiſta la vita da Bruto, non

mutata la natura, ma diverſò nelle fue azzioni , come azzioni

non regolate dalla ragione, ma dal fenfo, come fon tutte l'opere

delle beftie, che altro dettame non conofcono per regola , che

quello del proprio istinto; e defiderando Iddio con buon ordine la

vita del fuo Popolo, proibì con rigida minaccia mangiaril fangue

degl'animali. |

VIII. Il Sangue, e Corpo fântiffimo di Criſto, dona a noi,

oltre gl'altri pregiatiffimi effetti l'eterna vita, qui manducat buwc

Panem,vivet in eternum : All'incontro lo ſtefiò Dio Sacramenta

to ci accerta, che ſe noi non mangiamo il Corpo di Criſto, e non

beviamo il fuo Sangue, non acquiſtaremo tal vita, miſi manduca

veritis Carnem filii bominis, ở biberitis ejus Sanguinem, non ba

bebitis vitam in vobir. Di più promette di donarci nuova vita,

che difua natura porta feco il pafcolo del Sacramento, cioè di

farci vivere colla ſua vita, qui manducat me, vivet propter me : B

perche non avvalerci dell'avvifo, perche non frequentiamo
tl e -
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tiffima communione, per far acquiſto d'effetti di tanto profitto per

noi? due effetti tra ſe contrarii, uno anoi profittevole, l'altro per

noi maligno: communicandoci, acquistiamo, oltre gl'altri doni, la

vita eterna, qui manducat bunc Panem vivet is æternum. Non

accoſtandoci all'Altare, e non cibandoci del Sacramento, incon

triarno indifþenſabile la privazione dell'eterna vita, niſi manduca

veritis Carmem filii bominis, non babebitis vitam in vobir: Con

fideriamo qual di queſti due effetti è più a noi di profitto, e poi ri

folviamo, o abbandonar l'Altare, con mai più penſar al Sacra

mento, ofrequentar la Santiffima communione . '

IX. Conchiudiamo però, che il Sacramento dell'Altare, è

neceſſario per la noftreterna falute, in quel fenfo però, che ſpie

gano la neceſſità i Teologi: Il Sacramento può confiderarfi in due

maniere, o come cauſa finale di tutti gl'altri Sacramenti, che fi

ordinano a quelli,come al proprio fine, in quanto incorpora Cristo

conſacrato con noi, e noi unifce perfettamente con Criſto: In que

fta maniera confiderato il Sacramento, concorre a produrre la gra

zia che conferiſcono gl'altri Sacramenti, & in tal modo è neceſſàrio

all'eterna falute il deſiderio del Sacramento : E può confiderarfi

come Sacramento particolare,distinto dagl'altri Sacramenti, & in

questa guiſa, non concorre a cagionar la grazia, che producono

gl'altri, nè è neceſſàrio deſiderarlo: Ma perche il Sacramento come

cibo ſpirituale nodriſce l'anima per la vita immortale, più che il

cibo del corpo nodriſce la vita nel tempo, comecibo, dee effère

deſiderato da noi , fe vogliamo acquistar l'eterna vita. Così gli

Teologi, perciò lo ſteffo Criſto dall'Altare c'invita, venite come

dite, boc eſt Corpus meum; bibitebice/?Sanguis meus, ricevete il

Sacramento, o in re, o in voto, o con mangiar quel Santiſſimo

Pane, o con deſiderarlofolo, che farete certi dell'eterna vita, qui

manducat bunc Panem, vivet in aeternum.
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Per la Seffa Domexica di Quare/ima

A R G O AM E N T O .

Cristo prima di facrificarfi ful Calvario, entrò in Gerofolima, ac

ciò lo vedeffe in perfona la Turba , che l'afpettava per onorar

lo. Cristo fi portò in perſona nel Cenacolo , & in perſona colla

vera ſua Carne, e col proprio Sangue, fi celò ſotto le ſpecie del

Pane, e del Vino, per ſempre star con noi, & effère adorato da

noi ; Per l'entrata in perſona in Gerofolima, fu conoſciuto da

Rè; per la prefenza reale nel Santiffimo Sacramento, fi mani

feſta da Omnipotente, e da Dio. -

Dicite Filiæ Sion, ecce Rex tuur venit . Matth.2 r.

№ Re gran miſteri nell'arcano di portarfi Cristo

in Gerofolima , profimo il tempo della fua

ſi Paffione, riconoſce il Venerabile Beda . Vi

# cina l'ora del fuo patire , ftimò bene, dice il

medeſimo , portarfi nel luogo decretato del

: fuo patire , acciò fi conofceffè che non forza

| to, ma volontario ſi portava all'incontro del

patibolo della Croce , ut clarefceret, quia

non invitus, fed fontè pateretur : Soggiunge, ch'entrò come in

trionfo in Gerofolima feduto sù d'un giumento , acclamato , &

onorato col nome di R è dalla Turba , per moſtrare effèr estò quel

lo, che in tal pofitura difcriffèro le fcritture, Ipſum effe, quem pro

phetia olim præmiſja ſignaverat ; E volle portarvifi cinque giorni

avanti la Paſca , come ſcrive nel fuo Vangelo Giovanni, ch’è il

terzo miſtero, e dice, che ciò fè per dar ad intendere, ch'egli era

l'Agnello ſenza macchie da facrificarfi, per levar i peccati del Mon

do, ut ºffenderet/º effe Agnum immaculatum, qui peccatum tolle
ref
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ret Mundi. L’Agnello Paſcale, che dovevano facrificar nell’Egit

to gl'Ebrei, per impetrar da Dio la tanto defiderata libertà, o rin

graziarlo della libertà promeſſàli per bocca di Mosè, per ordine

di Dio, lo poi tarono in caſa cinque giorni prima della Feſta , cioè

il giorno decimo della Luna di Marzo , e poi la fera del quartode

cimo, eſeguir il facrificio; & il Salvatore, dice Beda,per manife

star , ch'egli era il figurato di quell’Agnello , deſtinato far della

ſua fantiffima Carne il ſacrificio folenne ful Calvario, per il rifcat

to d'Iſraele, fi portò nel luogo difignato, cinque giorni prima del

la folennità della Paſca ; Significant eum , qui nos /uo Sanguine

redempturus, ante quinque dies Pafcbe, Populorum gaudio dedu

ĉius, venit in Templo Dei . Tali fono i miſteri, che vi conobbe il

venerabile Sacerdote ; Criſto volle palefarſi in perſona alla Turba,

che con voci de Benedizzioni , figli portò all'incontro, acciò in

tendeflèro tutti,ch'egli era il miſtico Agnello figurato nell'Agnel

lo offèrto nell'Egitto da figliuoli dell'Iffaele, che doveva facrifi

carfi ful Monte, per il riſcatto del Mondo , e che da Agnello fen

za macchie, prima d'offerirſi full'Altar della Croce, doveva facri

ficar fe fteffò ſulla menſa nel Cenacolo , per reftar ſempre coll'ani

me,che intendeva redimere col fuo Sangue : Lafciamo tal ſacrifi

cio, e diſcorriamo di quello del Cenacolo; E per ben ordinar il di

fčorfo , propongo, che Cristo prima di lacrificarfi ful Calvario,

entrò in Gerofolima , acciò lo vedeffè in perfona la Turba , che

l'aſpettava per onorarlo : Criſto fi portò in perſona nel Cenacolo,

& in perſona colla vera fua Carne, e col proprio Sangue , fi celò

ſotto le ſpecie del Pane, e del Vino , per ſempre ſtar con noi, &

eſfèr adorato da noi . Per l'entrata in perſona in Gerofolima , fu

conoſciuto da Rè : Per la prefènza real nel Sacramento, fi mani

fetta da Onnipotente, e da Dio.

II. Sapevano i Popoli di Gerofolima, ivi concorſi per la folen

nità della Pafca, Popoli Ebrei, e Gentili, Galilei, e Giudei, fa

pevano chi era il Nazzareno ; ma lo ſapevano per fama, celebrato

da tutti , per tutte le Città convicine , per uomo prodigiofo, da

fanto Profeta, da potentiffimo nell'opere, e nelle parole, e lo fã

pevano per la voce publica , che correva , d'aver con meraviglia

univerſale, anco degli ſteffi Giudei, data.la vita a Lazzaro, fratel

lo
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lo di Marta, e di Madalena, già morto, e da quattro giorni fèpol

to: Miracolo, che invece d'approfittarfine gli Giudei , e da quel

gran prodigio, rifolverfi crederlo da Meffia, e da Dio, gli fu mo.

tivo di concepir contro di lui odio maggiore, di mormorarlo, d'am

mutinarfi affieme per perderlo; com'in fatti, veduto il miracolo,

& acclamato per quello da tutta la Plebe , che già lo credeva da

Meffia, e da Dio, veduto il miracolo della rifurrezzione di Laz

zaro , penfarono fin da quel giorno privarlo di vita , ab illo ergo

die, cogitaverunt interficere eum : Econgregato l'empio Concilio,

decretarono la fua morte, expedit ut moriatur. Era noto dunque

il Nazzareno, ma per voce, e fama, per effèrvi ſtati molti, che

giamai l'avevano veduto in perſona con gl'occhi : e Criſto fi portò

in perſona in Gerololima , nel tempo appunto , che tutti vicon

correvano per la folennità della Paſca, acciò che tutti lo vedeffero

con gl’occhi proprii.

III. Ancor noi , fe non fuffè istituito il Santiſſimo Sacramen

to dell'Altare, fapreſſimo l'effère del nostro Redentore, ci farebbe

noto per fede, ch'egli era uomo, e Dio, che da Dio fi fè Ulomo,

da Verbo Carne nelle viſcere della Vergine, da Dio affunfe la for

ma di fervo, eftenuò fè fteffò, s'avvilì, per empir noi de doni, e

farci grandi, exbinamivit/emetipſum fºrmamfervi accipiens, che

egli fi fèucmo per la noftra redenzione ; che col fuo Sangue che

fparfe ful Calvario, fodisfece al debito da noi contratto colla divi

na giustizia. Ci farebbe noto, come tantofatigò, tanto fudò per

le Čittà, per le piazze, per le Campagne, nel feminar la ſua divi

na parola; Tanto patì per noi, fino a morir trafitto nel duro tron

co della Croce ful Calvario, per meritar a noi l'eterna vita. Ci fà

rebbe noto, che ſepolto, rifuſcitò glorioſo,perdar l'ultima perfez

zione all'operato riſcatto, che dove con ſpargere il ſuo Sangue, ri

ſcattò l'anime dalla fchiavitudine dell'Inferno, con rifuſcitar glo

riofo, liberò anco gli corpi dal dominio della morte, restando do

po la ſua Rifurrezzione, come difie Ambrogio, eftinta nel Sepolcro

Řeffò, & efangue la morte, per mai più vivere, & impadronirfi

di noi, Mors in Sepulcro jacebat mortua : Sapreſſimo che aſceſe

alla destra del Padre in Cielo , per apparecchiar a noi le manſioni

Beate, come promife a tutti in perſona degli Apoſtoli, vado para

re
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re vobis locum, e per mandar sù di noi lo Spirito Santo, col ricco

carico de fuoidoni : Tanto, e più fapreſſimo del noſtro Cristo ,

perche tanto , e più di Cristo detta nella fua Scuola la fede : che

noi profeffiamo , dichiarandoci di più Beati, perche lo crediamo

fenza mai averlo veduto in perſona , Beati qui non viderunt, &

crediderunt ; Perciò il medefimo Criſto, per non privar noi figli

posteri de Padri fortunati , che lo viddero paffeggiar per le con

trade del Mondo , che conviffèro con effò , lo pratticarono, gli

parlarono, lo trattavano, manus mostre contreĉiaverunt de verbº

vitae, ſcrive nel ſuo Vangelo Giovanni, per non privarci della fua

divina preſenza, istituì il Santiffimo Sacramento, tranfuſtanziò il

Pane nel ſuo Santiffimo Corpo, il Vino nel fuo Sangue,in perſona

da Dio , & llomo, in quella guifà che lo viddero i noſtri Padri ,

come fè vederfi in Gerofolima, con tutta la perfona, fi celò fotto

le ſpecie del Sacramento , per non folo fàrfi veder da noi coll'oc

chio della fede qual è, ma per farfi trattare, per farfi mangiar da

noi, e chiuderlo dentro del nostro petto, & averlo dentro di noi :

di tanto fi protestò nell’iſtituzione del miſtero ; Tanto promife,

che chiunque riceverà divoto il fuo fântiffimo Corpo, e beverà il

fuo Sangue, promifè, che quello farebbe ſtato in Dio, e Dio in

quello; Qui manducat meam Carnem, ở bibit meum Sanguinem,

in me manet, & ego in illo . Non voglio quì trattenermi, che do:

vrei perdeimi nel diſcrivere il gran dono, che Dio ci fè nel celarfi

in perſona ſotto quelle fântiffime ſpecie , ftar ivi colla preſenza

reale , colla ſua vera Carne, col vero Sangue, coll'umanità, e

divinità , e far fi cibo di noi.

IV. Quì tratteniamoci, e contro l'empio Calvino, vediamo,

quanto fia vero, effèr fotto quelle Santiffime ſpecie la vera Carne,

e'l vero Sangue del Redentore, e che nel communicarci, è la no

stra Communione reale , non mistica, e ſpirituale, com’empia

mente affermò lo ftest, . Prima che Criſto iſtituiffè il Sacramento,

lo promife alla Turba , che lo fequiva , doppo il miracolo fatto

della moltiplicazione del Pane, per faziar la ſua fame . Dal mira

colo del Pane fatto a bella poſta , cominciò a proporli l'altro, che

doveva får nel Cenacolo, perche fè il primo miracolo, per piegar

lia credere il gran miracolo del Pane confàcrato, e da quello prefe
il
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il motivo di predicarlo alla ſteffa Turba, e diffè, che colla molti

plicazione di poco Pane, aveva faziata la fame de tutti , ma che

ſtaffèro pur di buon animo, che avrebbero ricevuto il vero Pa

ne dalle fue mani , Pane diſceſo dal Cielo , Pane ch'è cibo degli

Angioli, e di Dio; & il Pane, che gli prometteva, era la fua рго

pria Carne, destinata ad efter vita del Mondo, Panir quem ego da

Bo, caro mea efi pro Mundi vita : Da tali parole fi deduce , che

Criſto non parlò del cibo ſpirituale , e della ſpiritual Com

munione, che fi fà con crederę a Criſto , & agli fuoi miſte

ri, a quello dell'Incarnazione, della conſervazione, e Reden

zione ; Mà parlò della Communione foſtanziale , e reale,

cioè della ſua fantifima Carne conſacrata, quella gli prometteva

in Cibo, per faziar la fame, e confèrvar la vita eterna dell'Ani

ma : diffè, che il Pane era la vera ſua Carne, gia mai data ad

altri, per il paflato, ma che l'avrebbe data apprefò, Panis quem

Ego dabo , questa non è promeſſä preterita, ma futura; ficchè par

lò della ſua Carne vera , e della Communione reale. Se Criſto,

non avefie tanto promeſſo, già v'era la Communione ſpirituale;

Anco gli Santi Padri, che molto tempo prima, crederono con

fede viva il venturo Meffia da Dio, & Llomo, & agli fuoi Mitteri,

e fi falvarono Infide Cbriſti venturi , anco quelli fi communica

rono, e fù la Communione per Fede, e per confequenza Com

munione ſpirituale; ficchè promettendoli la fua Carne per Pane ,

Panis quem Ego dabo, Caro mea eſt prò Mundi vita, promifè

darli in cibo la ſua vera Carne, Tutto fe ſteffò, colla ſua Preſenza

reale , di più nella promeſfà il medeſimo Criſto, diſtinfe la fua,
Carne, & il fuo Sangue, per modo di Cibo , e bevanda , Caro

mea verè eſt Cibus, & Sanguir meus verè eſt potus: Se aveſſe

parlatodella Communione ſpirituale, tal diſtinzione farebbe sta

ta fuperflua, perche nel mangiar Miſtico, il Cibo non è diſtinto

dalla Bevanda, ma fon lo ſteffò ; ficchè Criſto, non intefe del

mangiar ſpirituale, ma vero, e reale . Gli Giudei nella promeſ

fa di Criſto,di dar in Cibo la ſua Carne, & in bevanda il fuo San

gue, Caro mea verè efi Cibus, & Sanguis meus verè efi Potur,

contraftavano affieme, non potendo intendere la maniera, co

me potest Criſto , far la fua Carne Cibo : Quomodo poteſi
- bic
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bic dare nobis Carnemfuam ad manducandum : Anzi standaliz

zati alla propofta glifteffi Diſcepoli tanto fedeli al Divino Mae

ſtro, la differo proposta dura, promeſfà ardua, parole difficili, ad

imprimere fede certa in quello, che la fentiva „anzi parole tan

to odioſe, che lo ftesto orecchio, fi dichiarava (tomhcato in fén

tirle, Durus ef bìc Sermo, & quis poteſt eum audire? Or fe

Criſto non aveffè parlato della Communione fostanziale, ma fo

lo della mistica, e ſpirituale, non vi farebbe ſtato mormorio de'

Giudei, nè tanto fi farebbero ſcandalizzati i Diſcepoli , perche

non era impoſſibile, anzi nemeno difficile la Communione ſpiri

tuale, che fi fà per la Fede; basta credere in Criſto, ne fuoi

Mifleri, che Cristo ſpiritualmente fi porta nell'Anima, che lo

crede; parlò dunque della vera Communione; e propoſta di dar

in cibo la fua Carne , & il fuo Sangue in Bevanda , intendeva del

fuo vero Sangue, e della propria Carne; tanto, che agli muffi

tamenti de' Giudei, allo ſcandalo de Diſcepoli foggiunfe con

giuramento, chefe non mangiavano la fua Carne , e non beveva

noil fuo Sangue, farebbero stati incapaci della vita eterna , Amen,

Amen dico vobis, nifi manducaveritis Carmem Filii Hominis, ở

biberitis ejus Sanguinem, non habebitis vitam in vobis ; & al

propofito dello ſcandalo de Diſcepoli per convincerli, diffè; Voi

non potete piegarvi a credere » che io farò voſtro Cibo la mia Car

ne, & il mio Sangue vostra bevanda, e come potrete credere, fen

za ſcandalo, che Io follevandomi dalla Terra, col Corpo, coll'

Ulmanità, e colla Divinità, mi trafporto nel Cielo, dove ero,

prima che diſcendeffi per farmi uomo nel Mondo? Hà dell'arduo

il gran mistero del Sacramento, perche incapaci d'intendere la

maniera della tranfuſtanziazione del Pane nel Corpo, e del Vino

nel mio Sangue: ma è più arduo vedere, che col grave del mio

Corpo,mi trafportarò ſull'alto de'Cieli , fino alla destra del Pa

dre; or fe adeffò vi ſcandalizza il mio parlar del Miſtero, che di

rete allora, nel veder il Miſtero della mia Aſcenzione ? Hoc vor

fandalizzat? Si ergo videritis Filium Hominis aſcendentem ubi

erat priùs ? -

V. E' fentenza commune de Santi Padri, che proffimo Cri

fto alla fua Paffione, fubito la '', volle iftituir il Santiſſimo Sa

II] CT3=
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cramento; perche in quel Miſtero, aveva ſtabilito laſciar a gli

fuoi Diſcepoli, & in Perſona di quelli a tutti noi, come per l'ul

timo Teſtamento, quanto aveva decretato laſciarci: Ah come

veniva agitata la ſua fantiffima mente; Vedendo giunta l'ora

della ſua morte, pensò, che doveva ſepararfi da noi, e laſciarci

foli nel Mondo, e qual Amante, obligato allontanarfi dall'Oget

to, che ama, fentiva tali dolorofe punture ; colle quali lo tra

figgeva l'amore, che fe non erano maggiori delle trafitture, alle

quali doveva foggettar lafua fantiffima Carne nella fua Paffione,

non erano inferiori ; diciamole almeno eguali, tanto più cheque

fte trafiggevano il Corpo, quelle tormentavano l'Anima di Cri

ſto: Riſolvè di ftar ſempre con gli ſuoi colla ſteffa Perſona, che

doveva allontanarfi, e reftar ſempre con eſsi ; ſtudiò, e trovato il

modo Sacramentale, iſtituì il Santiſsimo Sacramento; e da Te

ſtamentario, laſciò in quello, quanto poteva donarci , il Corpo,

il Sangue, l'Anima, la Divinità, l'Ulmanità, tutto fe ſteffò, da

Ulomo, e Dio; e nella ricchezza del dono, fufſẽ dà noi conoſciu

ta la fua gran carità, e l'amor tanto fino, che portava a noi, ar

rivato, fino all'effèr di fomma Dilezzione, come figlio del fuo

amore il Sacramento : così appunto, nel diſcrivere la grand’ope

ra l'Evangelista Giovanni, lo chiamò , Cum dilexiſſet fisos , qui

erantin Mundo, infinem dilexit eos. Se fù Teſtamento il Miſte

ro, laſciandcci in quello, quantopotè donarci, non parlò in fen:

fo miſtico, o figurato, ma con parole vere , proprie, e fignificati

ve; & avendo detto nel communicar g!'Apoſtoli , Comedite boc

eft Corpus meum, non volle dire, che glicommunicava ſpiritual

mente, ma che realmente gli dava la vera ſua Carne, & il vero

fuoSangue, e che egli in Perſona fi portava dentro del lor pet

to . Parlano chiaro, ſenz’ombra d'oſcurità quelli che fanno il Te

ſtamento, per levar ogni motivodi lite, che fuole alle volte fu

fcitarfi, per la mancanza dell'eſpreſsiva; un folo termine equivo

co, o non proprio nel fuofenſo, regiſtrato, vizia il teſtamento,

riefce di pregiudizio all'erede, e defrauda dalla fua ultima volon

tà il Testatore: or ſe nel Mistero fè Criſto il fuo Testamento, con

laſciar a noi la fua Carne, il ſuo Sacratiſsimo Sangue, tutto fe stef

fo, da uomo, e Dio, e da Sommo Bene, 'ch'è il teforo immento,

*. COUM
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con cui poteva perfettamente arricchirci; con chiarezza , fenz'

equivoci, volle dire, che ci laſciava la fua Carne reale, & il vero

fio Sangue, con far il Sangue vera nostra Bevanda , e la Carne

vero nostro cibo, Caro mea verè eſt cibus , & Sanguis meus verè

ef petus . Il vecchio Testamento , che fù ombra ſola, e figu
ra del Testamento nuovo, che doveva far Cristo, fù dato

agli primi Padri, come può leggerfi nell'Exodo, ( 24 ) fenz'

ombre, ſenza figure, ma con parole proprie, e ſignificative:Gli

diè in quel Testamento la Circonciſione, e l'uſo dell'Agnello Pa

ſcale, con terminitanto efprefſivi , che non poterono penſar gli

Padri, aveffè Dio parlato nel fenſo ſpirituale, emiſtico, cioè, che

comandava la Circonciſione, miſtica, e l'ufo miſtico dell'Agnello,

ma realmente fi circoncidevano, e corporalmente mangiavano la

Carne dell'Agnello ſacrificato, perciò con får Criſto il Teſtamen

to nuovo nell'iſtituzione del Sacramento, e laſciando in quello,

a noi, in cibo la fua Carne, & il fuo Sangue in Bevanda , non po

tè parlar figurato, o intricar la fua promestà tra l'ombre, ma par

lò in fení oproprio perche iſtituì il Santiffimo Sacramento fuperio

re, nell'effere, nell’efficacia, e nella virtù , a tutti gli Sacramen

ti antichi: fe laſciò agl'antichi Padri nel primo Teſtamento Iddio

gli Sacramenti antichi, con parole chiare , e fignificative, anco

Criſto nel far il Teſtamento nuovo, parlò ſenza tropi, ſenza figu

re, e dicendo, che il Pane conſacrato era il fuo Corpo, & il Vi

no era il fuo Sangue, volle dire, che communicandoci noi , ri

ceviamo dentro di noi, il vero Sangue, e la vera Carne di Criſto:

nè poteva parlar in altro fenfo, dice Sant'Ilario, altrimente il Ver

bo, ch'è la fteffa verità, non avrebbe faputo proferir vere paro

le; Il Verbo, ch'è la fteffà Sapienza, avrebbe errato nel parlare ;

e quantunque fia la ftestà virtù, avrebbe moſtrato effer troppo de

bole nel parlar in maniera di non effer intefo, da quelli, che lo

fentivano : Fortè qui Verbum eſt, & qui Veritas efi, loqui vera

me/civit ? Et qui #apientia eſt, in ſtultiloquio erravit ? Et qui

virtus eſt, in ea fuit infirmitate, ut non poſjet eloqui, que vel

let intelligi ? Sicchè dovemo dire, che nel proferir quelle parole,

Hoc eſt Corpus meum, Hic eſt Sanguis meus, parlò in fenfo, non

miſtico, ma literale, affèrendo, che il Pane traníuftanziato, era

M m a il
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il vero fuo Corpo, & il Vino conſacrato, era vero fuo San

llC •

8 VI. Tanto abbiamo ancora dagli Sacri Concilii, e da altri San

ti Padri, che confermano, doverfi intendere nel fenfò proprio, е

non figurato le parole proferite da Criſto. Il fettimo Con

cilio generale , condannò gl' empii Eretici, che publicavano

effer l’Eucaristia imagine fola , e figura del Corpo fantiffimo di

Criſto, gli ſcommunicò con tal chiariffima ragione, che commu

nicando Criſto gl'Apoſtoli, gli diffè, Manducate, Hoc eff Corpus

meum, bibite bic eſt Sanguis meus, e non gli diffè, mangiate l'I

magine del mio Corpo, la Figura del mio Sangue, ma il Sangue,

e Corpo vero: Quest’è la ragion del Concilio regiſtrata, a confu

fion degl’Eretici, anatematizzati con tutta la giuſtizia con ſuo

Decreto, Cbristus nom dixit, fumite imaginem Corporis mei, fed

fumite Corpus meum. Così San Cirillo: Se Criſto, dice il Santo,

affermò di ſua bocca, che il Pane con cui communicava gl’Apo

ftoli, era il fuo Corpo, e'l Vino che gli porgeva nel Calice, era

il fuo Sangue ; chi mai può dubitare, che non fuffè quello, vero

Sangue, e vero Corpo, ma Corpo, e Sangue in Figura, cioè

che gl'avefe dato l’imagine del fuo Sangue per bevanda, e l'ima

gine del fuo Corpo per cibo? Cum Cbriſtus ipſe fie affirmet, at

ue dicat de Pane, Hoc efi Corpus meum, quis deinceps audeat

dubitare? Atque eodem confirmante, & dicente, Hic efi Sanguis

meus, quis dubitat, & dicat, non effe ejus Sanguinem ? Anco il

Damaſceno, attestò tal verità con dire, Non eſt Figura Panis,ở

Vinum, Corporis, & Sanguinis Cbriſti : Abfit bac; lp/6 dicente

Hoc eſt Corpus meum, bic efi Sanguis meus, non eſt Figura, Jed

Corpus, či Sanguis : Verità tanto chiara, e tanto comprovata,

non men da' Santi Padri , e da’ Concilii , ma dal Teſto fteffò del

Vangelo, che Lutero, l'iniquo Ercſiarca, che tanto fatigò per

trovar un neo, con cui poteffè imprimere una macchietta, per

ofcurar tal verità , che tanto ſtudiò, per trovar almeno una ra

gione, che aveffe del verofimile, o dell'apparenza, per demigrar

il candore d'un tanto Sacramento, e per moſtrar, che fotto le

fantiffime Specie, non v'è naſcotto il vero Corpo, & il vero San

gue di Criſto, ma folo la Figura, l'immagine del Sangue, e del

· Cor
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Corpo, equando Cristo diffè, Hoc efi Corpus meum, Hic efº San

guis meus, che parlaffè, non nel fenſo vero; e reale, ma miſtico,

e metaforico, confeſsò, che convinto dal folo Teſto del Vange

lo, a cui colla ſua mente offiſcata, non potè dar un'interpreta

zione stravolta, che aveffè apparenza di vero, affermò, che fot

to le ſpecie del Sacramento, vi è il vero Corpo,& ilyero Sangue

di Criſto: Sapè gravibus Curis in bac materia defudavi, così

fcriffè al Popolo d'Argentina, che forfe volevano fentiril fuo Ora

colo, per apprendere, che dovevano credere del gran Miſtero, e

qual doveva eſfèr la lor Fede, circa il Sacramento dell'Eucaristia,

per non errare : penfò , che informati dall'iniquo Calvino, te

neffero prima, che ſotto gl'Accidenti dell'Oſtia confacrata, non

v'è il Corpo, e Sangue di Criſto, ma l'imagine fola del Sangue,

la fola Figura del Corpo, e quando Criſto diffè agli Diſcepoli,

fpartendo il Pane conſacrato, Hoc eſt Corpus meum, che parlaf

fe del ſuo Corpo in Figura : e fëmbrandoli erronea , e fa

crilega, com'era tal Propoſizione, vollero configliarſi con Lu

tero , stimato da Dottor Claſsico dalla fua Setta , e quel

lo gli riſpoſe , che aveva applicato molto tempo , per co

nòfcere la verità del gran Miſtero , e che con molta dili

genza , e fatiga, aveva cercate raggioni, per foſtentar l'opi

nione falla di Calvino , nè aveva potuto diftenderla colla

penna , e molto meno concepirla colla mente : In fine gli

dichiarò, che Critto nel dire, Hoc eſt Corpus meum, bic eſt San

guis meus , parlò del vero fuo Corpo, e del vero fuo San

gue ; e che non la Figura , o l'imagine del Corpo , e San

gue di Criſto, era fotto gli Sacri Accidenti , ma che vi era

il vero Sangue, e'l vero Corpo , e doppo averli efprefſò il

fuo fentimento, chiuſe il fuo foglio colle feguenti parole: Ve

rum, Ego me captum video , nulla elabendi via reličia eft: Teſtus

Evangelii nimis eſt apertus: Or te un Eretico Pravo, perver

fo, qual fù Lutero, che tanto infeltò la Chiefà , tanto calun

niò ne fuoi Scritti il Vicario di Critto in Terra, il Capo vifi.

bile della vera Chieſa Cattolica, Apoſtolica Romana, tanto ne.

mico del carattere, e del nome Cattolico, tanto Diſtruttor, e

corruttor de noſtri Sacramenti » che tutti gli conculcò con reite

- ra
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rate menfogne, gli levò colla virtù, anco l'effêr efsttti di Criſto;

che fù l'Autor de tutti, non ardì toccare il Sacramento dell'Eu

cariſtia, lo credeva in quella guila, che vuol il Vangelo fi creda;

credeva che ſotto le fpecie conſacrate del Pane, e deĪVino,vi era

il vero Corpo di Criſto; chi mai ardirà negar tanto, & effer Cri

fto nel Sacramento da Dio, & Ulomo colla fua Preſenza reale ?

Peggior di Lutero, farebbe l'uomo protervo, che precipitaffè in

talcolpevole negativa;Ego me captum video,Teftur Evangelii,mi

mis efi apertus, diffe l'Erefiarca;& il Cattolico,deve cattivar il ſuo

Intelletto, & obligarlo a credere, quanto ſcrive del Sacramento il

Vangelo,per non effèr peggior di Lutero; ma diſcorriamola colle

ragioni ,acciò reſti confuſo l'empio Calvino, che tanto malignò il

SS.Sacramento,e confirmato il Cattolico a credere,come già crede,

la preſenza vera, e reale di Criſto ſotto quelle fantiſsime fpecie.

VII. Se Criſto fuffe nell'Eucariſtia, come nel ſuo ſegno, nella

fua imagine, nella ſua figura , l'Eucariſtia farebbe d'inférior con

dizione in ragion di Sacramento alla Manna antica, data per cibo

nel Deſerto, & all'Agnello Paſcale, offèrto in facrificio dagli Ebrei.

La Manna, perche pane miracolofo , ammaffàtocol miniſtero de

gli Angioli, era più nobile del pane uſuale , che mangiano ordi

nariamente gli uomini, e di cui fi foſtenta la vita nel tempo: il

detto pane, ofia Manna, con più proprietà rappreſentava, o fi

gurava il pane Eucaristico, che ogni altro pane ordinario, perche

pane diſceſo dal Cielo, Panem Celi dedit eis, pane detto degli

Angioli, Panem Angelorum manducavit homo, pane ſuave, e di

tanto ſapore, che conteneva il fapor d'ogni cibo, Habens omnem

faporis ſuavitatem , pane miracolofo, che non fi corrompeva rac

colto nel giorno di Sabbato; vera figura del Corpo Santiffimo di

Criſto, che fi confervò intatto nel ſepolcro. Così l'Agnello Pa

fcale figurava con maggior efprefſiva il Redentore ; meglio

la carne dell'agnello ſignificava la ſua carne, la morte dell'agnello

la fua morte, & il fangue di quello il fuo Sangue, meglio lo figu

rava, che il folo pane, o il folo ſpartimento del pane, fatto nel

communicar i Diſcepoli alla menfa del Cenacolo; Sicchè fe in quell'

Ostia conſacrata, con gli accidenti, vi fufe ancora la foſtanza del

pane, e le parole della conſacrazione, nonavefstro virtù, di con

* Ver
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vertir la fostanza del pane nelCorpo fantiffimo di Criſto, e quel

la del vino nel fuoSangue : Se ivi fuffe folo il pane, & il vino, fen

za il vero Corpo, e vero Sangue di Criſto, e fuffèro ſegno folo

del Sangue, e del Corpo; l'Eucariſtia, farebbe d'inferior condi

zione alla Manna, & all'Agnello Paſcale, che furono ſegni più

proprii, e più vicini, a fignificar il Corpo , e Sangue del mede

ſimo Cristo, e fe noi nel communicarci, non riceveffimo il vero

Corpo, & il vero Sangue del Salvatore, ma folo la figura, e l'ima

gine d'ambedue, la nostra communione farebbe miſtica, e ſpiri

tuale , e non vera, e reale, farebbe communione per fede, come -

fù quella degli antichi Padri, perche per la fede con cui credeva

no in Criſto venturo, e ne fuoi mifterj, ricevevano Criſto dentro

fe ftefli; ficchè noi farefſimo della fteffa condizione , ch'erano

gli Patriarchi antichi. Noi come nati, allevati, creſciuti nella fe

de del Nazzareno, dobbiamo effèr diverfi da quelli, e nella ragion

di credere, e nella qualità de Sacramenti: Gli antichi fedeli per

che credevano in Cristo futuro, per quella fede fi falvavano, Sal

vabantur infide Cbriſti venturi: La fede con cui credevano al fu

turo Meffia, gli giuſtificava; noi crediamo in Criſto già venuto,

crediamo Criſto come uomo, e Dio, da Dio fatt’uomo, da Ver

bo fatto carne, e che collo ſpargimento del proprio Sangue, ope

rò il nostro rifcatto, & il fuo Sangue giustificandoci, cagiona in

noi la Santità , e la nostra eterna falute , Salvamur in Sanguine

Cbriffi. Gli Sacramenti ancora istituiti nella leggevecchia,non era.

no di tant’efficacia, e virtù, che fono gli Sacramenti noſtri; non

cagionavano la grazia, come la producono gli noſtri Sacramenti;

Diſponevano folo l'uomo, che gli riceveva ad effer capace della

grazia, e Dio alla preſenza di quei Sacramenti, fi muoveva a fan

tificarlo colla grazia : Voglio dire, che non avevano effi la virtù

di fantificare, ma folomovevano Iddio a fantificarquello, che gli

riceveva : Dove all'incontro i noſtri Sacramenti, fin dalla di loro

istituzione, ebbero la virtù di fantificare, & in fitti , cagionano

la grazia , che fantifica quello, che gli riceve; Perciò dicono i

Teologi, che gli Sacramenti antichi producevano la grazia, Ex:

ºpere operantis, per non dar virtù alcuna a que Sacramenti, e

Elinoltri la cagionano, Ex opereoperato, per dirli, che han feco

la
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la virtù di produrre la grazia nell'anima,nell'uſo degli fteff Sacra

menti. Tanto dichiarò Cristo nel proporre alla Turba l'efficacia

de nostriSacramenti , e maffime del gran Sacramento dell'Euca

riftia: Gli diffe , che la Manna donata a loro Progenitori nel

Deferto , non aveva la virtù , che hà il fantiſſimo pa

ne Eucariſtico, che intendeva conſacrar nel Cenacolo, con dirli 9

che Mosè non diede a quelli il pane vero del Cielo, quantunqué

gli aveffè data la Manna miracolofa, che baftava, non folo a fo

ftentarli, ma a faziarli la fame, e che egli folo, gli avrebbe dato

il vero pane del Cielo, perche pane ammaffato dall'amor di Dio

Padre, e mandato in Terra per l'ingraflamento ſpirituale dell'ani

me , nodrirle, e conſervarle per la vita immortale: Quel pane

prometteva , ch'avrebbe preparato fulla menfa del cenacolo, Noa.

Mgyfer dedit vobis panem de Cælo : Sed pater meus dat vobis pa

mem de Cælo verum : Pane di tanta fostanza , che doveva dar la

vita al mondo, e gli foggiunfe, che la Manna, fe aveva virtù

di faziar la fame, non era fufficiente a conſervar la vita di quello,

che la mangiava, come preferva alla vita eterna il pane Eucaristi

co , e che ciò fuffè vero gli diffè, che fi ricordaffèro, che gli lo

ro Padri , avevano mangiata la Manna, e pur morirno , Patres

vefiri manducaverunt Manna in deferto, či mortui funt : Dove

all'incontro l'Eucariſtico pane, che gli prometteva, nodriva per

la vita eterna, Hic eſt panis de Cælo deſcendens, ut fi quis ex eo

manducaverit, non morietur; Se dunque nel Sacramento dell'

Eucariſtia, non vi è il Corpo, e Sangue di Criſto, nè vi è Cri

fto in perfona, ma folo come in ſegno, come in figura; La noſtra

communione , non è communione reale, e propria, ma miſtica, e

fpirituale ; & oltre che il Sacramento dell’Eucariſtia , non fareb

be maggiore della Manna, e dell'Agnello Paſcale, che figuravano

il nostro Sacramento del pane, anzi farebbe inferiore nella ragion

d'effèr ſegno, fe quelli lo fignificavano con più proprietà, che

può figurarlo il pane uſuale; E noi non fareffimo, fopra la condi

zione, in cui erano gli noſtri Padri antichi : Ancor quelli crede

vano Criſto per fede,anco quelli per la fede ſpiritualmente fi com

municavano, e miſticamente ricevevano dentro fe fteffi il corpo

fantiſſimo di Criſto, e communicandoci in tal guila anco noi, gon
fare
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fareffimo diverfi da quelli, che così fi communicavano gli Santí

Padri; E’ ſentenza d'Agoſtino, il qual dice, mangiò la Manna

Mosè, la mangið il Pontefice Aaron, la mangiò Finees, e tanti

altri, e non morirono, perche dice il Santo, in quel cibo viſibile,

ustavano l'eſca inviſibile ; nella Manna, fi figuravano mangiar

iſ Corpo Santiffimo di Cristo, in cui credevano, e perciò com

municandofi fpiritualmente fi falvarono, Non mortui fant quare?

riſponde Agoſtino, Quia viſibilem cibum /piritualiter intelleace

runt, fpiritualiter efurierunt, ſpiritualiterguſtaverunt, ut fpi

ritualitèr fatiarentur; Per falvar dunque il gran divario, ch'è

trà quelli, e noi, dir doverno, che ſottode ſpecie facrofante vi è

H vero Corpo, e il vero Sangue di Criſto, vi è lo ſtefſò Cristo in

perſona, e communicandoci noi, non è la nostra communione,

Iolo ſpirituale, come fù quella de primi Padrinel mangiar la Man

na, ma è vera, ereale, fe in quella noi riceviamo il vero Corpo,

& il vero Sangue di Cristo.

VIII. In fine, fiamo noi in obligo, adorar noi il Santiſſimo

Sacramento, Adoratione Latrie, adorazione propria’, che a Dio

fi deve: ſe nel Sacramento, non vi fuffè il vero Corpo, & il ve

ro Sangue di Criſto, non fi dovrebbe adorar, e ľadorazione fa

rebbe idolatra, non adorandofi in quell'Oſtia Iddio, fè Criſto non

vi fuffè realmente in perfona. Dobbiamo adorar il Santiffimo Sa

cramento , dice Criſoftomo, l'Altare è la Menſa reale imbandi

ta, gli Angioli fono i ministri, che v'affiftono, Iddio è il Rè, &

il cibo preparatosù quella menfa; Dunque, conchiude il Santo,

Adora, ở manduca. Et Agostino, dalla prattica confueta de fede

li, che fi communicano, & adorano il Sacramento, deduce, dover

effère il Sacramento adorato da tutti, Fideles veniunt ad menfaw,

manducant, & adorant,così Ambrogio, Bafilio, Girolamo, Teodo

reto, & altri: & il Sacro Concilio di Trento precetta , che con

tal adorazione dee adorarſi il Sacramento , Euchari/tiam adsran

dam effe adoratione Latrie ; ( Sef. 1 s. c. f.) Quest'adorazione è

neceſſaria, come fuperiore a tutte l'altre adorazioni, per ragione

che il vero Dio in perfờna nel Sacramento ſi adora. Non dovref.

Mimo noi adorarlo con tal ſpecie di culto, fe fotto quei facri acci

denti, non vi fuffe il vero Corpo, & il vero Sangue di Criſto, fè

Vol.II. N n nou
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non vi fuffè Criftofteffo, come uomo, e Dio; Tal adorazione,

nou merita il pane ordinario, anco fe fuffe ſignificativo del Corpo

e Sangue di Cristo, ficcome con taladorazione, non s'adorava la

Manna, nè l'Agnello Paſcale, e pure erano figura del Sacramen

to del pane; Dobbiamo dunque dire contro l'empio Calvino,e tut

ti della ſua fetta , che fotto le ſpecie di quel pane confàcrato, vi è

la vera carne, e fotto le ſpecie del vino, vi è il vero Sangue di

Cristo, e Criſto steffò, per ſtar fempre con noi, & effère adora

to da noi . |

IX. Con tal opera moftrò Criſtro a noi il ſuo fommo amore,

e la ſua femma onnipotenza : L'amore, nel darci quanto poteva

donar nel Sacramento, ci donò tutto fe fieffò da Dio, & llomo,

tutta la ſua gloria, tutte le fue perfezzioni, tutto, come lommo

bene; Nè poteva donarci più di quello, che ci donò : mostrò an

cora a noi il fuo fommo amore nel Sacramentarfi, per non abban

donarci foli nel mondo, restar fempre con noi, affifterci colla fua

preſenza reale. Ci manifestò la ſua fomma onnipotenza nell'ope

rar il Santiffimo Sacramento, fi portò in Gerofolima, ſedutosů

d'un giumento, circondato da fuoi Diſcepoli, corteggiato dalla

gran Turba, accompagnato da voci d'applaufi, di benedizzioni,

e d'allegrezza, Benediĉiur qui venit in nomine Domini Hofan

na filio David, per effere conoſciuto nell’entrar in Gerofolima,

ch'egli era il diſcendente dalla stirpe real di Davide, il quale anco

vi entrò con applaufo, doppo il trionfo riportato d'Amaleciti, cosi

entrò, per effere acclamato da Rè, & avverar la profezia, che

da Rè lo prediffè nella ſcrittura , Dicite Filie Sion, ecce Rex tures

wenit : ma di più, fi portò con tanta follennità il Gerofolima, per

publicarfi, che egli era Rè, ma il fuo Regno non era nel mondo »

Regnum meum non eſt de boc mundo, e che era Rè, e Monarca del

gran Regno del Cielo, e ch’entrava da Rè in Gerofolima ; per

che coll'esborzo del proprio Sangue, doveva comprarfi ił nobiliffi

mo Regno, e principato dell'anime, uſurpato dal principe delle

Tenebre, e per effer dichiarato tale, anco ful patibolo della Cro

ce; In tal guifa entrato in Gerofolima, fi portò anco nel Cenacolo;

vi entrò da uomo ordinario, perche vi entrò per efeguir il precet

go legale di celebrar con gli Ebrei la follennità della Palca: Ivi, Per
" (IMO
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moſtrarfi da Dio, e dafommo Onnipotente, s'applicò alla grande

opera d'istituir il Santiffimo Sacramento; convertì il nane nel fuo

Santiſsimo Corpo, & il vino nel fuoSangue , e fi fè cibo, e bevan

da de fuoi: În ambi gli effetti, Onnipotentiſsimo Cristo, perche

nell'opera del Sacramento, fè un riftretto mirabile di tutti gli

fuoi più fingolari prodigii : Memoriam fecit mirabilium fuorum :

In quell'opera, non fi fè obbedir dal mare, da venti, da tutte le

creatare, per farle materie de fuoi miracoli, ma gl'Elementi del

ane, e del vino tranfustanziati nella ſua carne, e nel fuo Sangue

quelli fè Sacramento. Onnipotentiſsimo nel far la fua carne noſtro

cibo, e noſtra bevanda il fuo Sangue, ricercandofi egual virtù al

la virtù tranfustanziativa del pane nel ſuo Corpo, e del vino nel

fuo Sangue, nel far il Sangue, & il Corpo, cibo , e bevanda nel Sa

cramento: Nè fi conoſcerebbe Criſto da Onnipotente, fè negata

la verità della fua carne Divina, fuffe folo nel Sacramento in figu

ra; Prostriamoci dunque divoti a piedi di quel Santo Altare, ado

riámo la perſona reale di Criſto Sacramentato, e vedutolo fötto gli

ſacri accidenti nella mano del Sacerdote , che ſtå per entrar nel no

stro petto, uniamoci colla Turba di Gerofolima giubiliamo colla

fiefla, che tanto fi rallegrò nel vederlo , e fentitolo dentro di noi,

benediciamolo con dire Benedistus , qui venit in nomine Domini

Ho/anna .
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Con vocide Benedizzioni, fih Criſto ricevuto dalla Turba în Ge 2

. rofolima. Con Benedizzioni dobbiamo noi ricevere lo fteffò

Cristo nel communicarci ; La Turba benediceva , & adorava la

ſua Divina Perfona. Più noi obligati a benedirlo, & adorarlo,

perche communicati, colla ſua vera Perfona, lo fentiamo dentro

di noi. Feſteggiò la Turba all'arrivo, perche vidde la ſua fac

cia Divina, tanto folpirata dagl'antichi Patriarchi ; Più dobbia

mo rallegraci noi, per la forte, che non ebbero gl'antichi Pa

dri, che fi unirno folo a Criſto in Figura, e noi cibandoci del

la fua fantiffima Carne vera nel Sacramento, ci uniamo allo

, fteffò in Perſona.

Clamabant dicevtes, Benedistur qai venit in nomine Domini.

Mattl 2 I. ·

Ovegħ primi, e Principali Giudei di Gerofó

| lima, doppo il gran miracolo della Rifurrez

^ zione di Lazzaro, operato da Cristo, fi fcon

岚 volfero, e penfarono di perderlo, e fi unirno

perciò nel congregato Concilio ; La Plebe

divota, fiadunò per acclamarlo, & onorarlo

da Meffia, e da Dio : Gli Giudei, non poten

do celar da Miracoli l'opere stupende di Cri

sto, chiamando fegni, ciò che faceva, e nei configliarfi differo,

Quid facimus, quia bic Homo multa figna facit ? con tutto ciò,

cercavano malignarle, o con calunniar peffima l'intenzione, con

cui le operava, o condirle opere magiche, & incantelmi; e la Ple

be ammirata al fentir tanti Miracoli, che fi predicavano »ஆப்
|
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dalla fua Potenza infinita, gli uſcì all'incontro; e diviſi in più ſqua

dre lo circondarono, per farli corte, & introdurlo con applauſò da

Rè trionfante nella Città, Clamabant dicentes Benediĉius qui ve

mit in nomine Domini : Il Sacrilego Concilio decretò il Deicidio,

Expedit ut moriatur; che doveva Criſto morire, non perche Reo

di qualche commeſſò delitto, ma folo, perche miracolofo nelle fue

opere; La Plebe di Gerofolima, lo ricevè con giubilo, l'adorò,

perchè fentì glimiracoli delle fue opere, e quelle, che riuſcirno di

frandalo a gli Giudei, furono motivo di venerazione alla Turba.

Laſciamo quelli nella loro perfidia: Fù eſpediente la morte di Cri

fto per il riſcatto dell'Iffaele, & effi lo condannarono; Imitiamo

noi la Plebe divota, e vedendo, che nel communicarci, fi porta

dentro di noi lofteffò Criſto Sacramentato, riceviamolo con voci

de Benedizzioni, e di giubilo. Così fù Cristoricevuto dalla Tur

ba in Gerofolima , con Benedizzioni dobbiamo noi ricevere lo ftef:

fo Cristo nel communicarci: La Turba benediceva, & adorava la

fua divina Perfona. Più noi obligati a benedirlo, & adórarlo, per

che communicati colla fua vera Perfona, lo fentiamo dentro di noi,

Festeggiò la Turba all'arrivo, perche vidde la fua faccia divina,

tanto fofpirata dagl'antichi Patriarchi. Più dobbiamo rallegrarci

noi per la forte, che non ebbero gl'antichi Padri, che fi unirno folo

a Criſto in figura , e noi cibandoci della ſua fantiffima carne vera,

nel Sacramento, ci uniamo allo ftestò in Perfona.

II. Si portò Cristo in Gerofolima, & ivi trovò due Popoli,

uno per fe benefico, l'altro maligno, uno, che l'onorava con gl'ap

plaufi , l'altro che l'avviliva con le calunnie; uno che lo strapaz

zava colle bestemie, l'altro, che colle benedizzioni lo venerava:

quelli furono gl'empii, e stelerati Giudei, che al fentir de fuoi mi

racoli, lo velevano morto; queſti fù la Plebe divota, che mostà da

non sò qual tenerezza, nell'averlo fentito da miracolofo, e benefi

co, e maffime con gl'Infermi, l'acclamavano da Onnipotence, e da

Đio. La Plebe, quafi vedefiè nella faccia di Criſto l’imagine del

fuo Proavo Davide, rinovò nella fua Perſona l'applauſo, che rice

vè lo fiefſo nell'entrar in Gerofolima, carico deliefpoglie d'Ama

feciti, vinti dal fuo valore. Gli Giudei lopenſavano da rubelle

Affalone » e l'accuſavano da Contradittore agli decreti di 6:|:་་ཙམ་
3 .
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da Pretenfore del Regno della Giudea,da diffruttor della Sinago:

ga, e da fuperbo, con prefumere effèr creduto,& adorato da Dio;

Perciò fi fconvolſero all'arrivo, e penfarno trattarlo da Affàlone,

con farlo morir fofpefo full'Albero della Croce : Lo benediffè, e

giubilò la Turba nel veder la ſua divina preſenza, e credutolo

mandato da Dio, gridò Benediĉius qui venit in nomine Domini.

Con fimili voci, dobbiamo noi eſprimere la divozione del noſtro

cuore, allora, che adorando Criſto confàcrato in Perſona nelle

mani del Sacerdote, communicandoci, ſtà per entrar nella piccola,

ma fanta Geruſalemme dell’Anima giuſtificata dalla grazia; Ap

plaudir colla voce, e col cuore alla fua gran Bontà, che fi contenta

farfuo Domicilio il noſtro petto; Benedirlo colla Turba, e dire,

Benediĉius qui venit in nomine domini. Lo benediffe la Turba per

che lo vidde a faccia a faccia in; perſona; Dobbiamo noi adorarlo,

e benedirlo, perche ricevendolo nel Santiffimo Sacramento in per

fona, colla fua vera carne, col fuo vero fangue, lo fentiamo dentro

di noi: Tanto dobbiamo, per imitar la Plebe divota, nell'entrara,

che fà Cristo Sacramentato in noi, e non congiurarci con Giudei,

maledicendolo coll'offèfè, Ah quanto è il nostro obligo : Rice

viamo Criſto in perſona, in quella guifa, in quella pofitura, colla

. fteffa carne, collo ftestò Sangue, colla ftestà vita, ch'entrò in Ge

rofolima, entra Sacramentato in noi,

III. Non ſapevano intendere tanto gl'antichi Gentili, perciò

calunniavano i primi Criſtiani, con trattarli da Omicidiarii, e da

Rei de molti Infanticidii : Così uniti con gl’Etnici dicevano; Gli

Cristiani fono così empii, che fi cibano della carne de Fanciulli, da

effi (venati, e poi divifi in più parti, e quelle coprono di farina, e

fan che gli ferva di cibo, così dice Tertulliano, & affèrma, che con

tal calunnia, ci ingiuriavanogl'Etnici ſcelerati, Dicimur/celeratif

fimi, de Sacramento Infanticidii, či Pabulo : così gl' Etnici, come

Gentili, vedendo che gli Cristiani fi cibavano del Santiffimo Sa

cramento, e tenevano, che nel Sacramento, mangiavano la carne,

e bevevano il fangue di Criſto; non intendendo, come Criſto po

teva darli la fua carne in cibo, & il fuo fangue in bevanda, ſotto

le ſpecie del Pane, e del Vino, dicevano crudelii Cristiani, creden

do ammazzaffèro i Fanciulli, mangiaſſero la lor carne, ebణాళణ

»"
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il lor fangue'. Nel riſpondere i Sacri Dottori a tal ignominioſa cas

lunnia, non diffèro, che nel Sacramento gli Criſtiani non man

giavano la vera carne, e non bevevano il vero fangue di Criſto, e

che la lor commnnione non era vera, e reale, ma folo miftica , é

ſpirituale; non così rifpofero, fi affàtigarono folo nel dimoſtrare, la

vera carne di Cristo, & il vero fuo fangue, che bevevano i Cri

ftiani, non era la carne, & il fangue de trucidati Fanciulli, e per

convincerli differo, che tanto potè får Criſto colla fua Onnipo

tente virtù : In tal guifa trà gl'altri Ireneo nella fua Apologia,

con cui riſpoſe alla detta calunnia de Pagani, diffe, che noi com:

municandoci, non riceviamo il Sacramento, come mangiamo il

pane ordinario, per nodrir il corpo, e confèrvar la vita nel tempo;

Non enim ut communem Panem bæc fumimus; ma ficcome il Ver

bo Incarnato colla ſua Onnipotente virtù , affunfe la nofira uma

na natura , e la noſtra vera carne, & il fangue; così con la virtù

steffa, convertì la fostanza del Pane, nel fuo fantiffimo Corpo, e

quella del Vino nel fuo Sangue, e fè il fuo Sangue noſtra bevan

da, e nostro cibo la fua carne nel Sacramento : e volle dire, la di

vina virtù, che s’affåtigò nell'operar il Miſtero dell'Incarnazione,

operò ancora il gran Miſtero del Sacramento, e fe nell'Incarna

zione il Verbo affünfe la vera carne, e' vero fangue, anco nel Sa

cramento, convertì il Pane nella fua carne , & il vino nel fuo fan- ,

gue, e lo fè noſtro cibo, e bevanda, Quemadmodum per Verbi Dei

Incarnationem Jefus babet Carnem, 5 Sanguinem, fc etiam per

preces Verbi Dei, ab ipſo Eucharifiafasta cibum ipſius Incarnati

Jesù Carnem, & Sanguinem effe admittimur.

IV. Da ciò fi deduce, che qual era Cristo nel tempo, che

viveva con gl’uomini in terra, qual'era, quando entrò in Gero

folima, colla ſua vera Perfona, colla ſua vera Carne, col ſuo vero

Sangue, qual era da Ulomo, e Dio, tal stà nel facramento, e tal

nel Sacramento fi fà nostro cibo; ficchè communicandoci noi, ri

ceviamo il vero corpo di Criſto, e beviamo il fuo vero fangue; Se

ciò non fuffe, a che ricorrere Ireneo alla virtù onnipotente di Cri

fto? per riſpondere alla calunnia de’ Pagani, poteva dire, che la

communione de Cristiani, non era vera, e reale, ma miſtica, e ſpi

rituale, e che in quella , non mangiavano la vera carne di Griffo,
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ma folo l'Imagine della carne, e non bevevano il vero Sangue,

ma folo la figura del Sangue : con tai rifpofta, averebbe fatto

tacer gli Pagani, perche intanto diffèro, che nel communicarfi,

crudeli i Cristiani, trucidavano i Fanciulli, e poi fi mangiavano la

loro carne, In quanto, che vantandofi di mangiar la vera carne ·

nel Sacramento, e di bere il vero Sangue di Criſto, non inten

tendendone la maniera, ſtimavano il mistero impoſſibile. Così an

co gl' Eretici, tra quali fù il capo principale lo ſcelerato Calvino,

non arrivando colla mente a penetrar l'Abiffo profondo del gran

miſtero dell'Eucaristia , precipitarono in mille Abiffi d'errori : In

capaci di capirlo col lume della natura, come hon valevele a co

nofcere i mifteri ſopranaturali, che tutto l'ordine della natura tra

fcendono; e non potendo colla lucerna, anco del Sacro Teſto di

cui fi fervirno trovar le gemme d'Arcani, perche fenza il lume del

la Fede, col quale folo il Sacro Testo rifplende, caddero in opinio

ni erronee, e ſcandaloſe. Nel leggere la ſcrittura, che tratta de

miſteri ferone, come fè il cane favolofò d' Eſopo, che! avendo il

Pane in bocca, veduta l'ombra del medeſimo Pane, nel correre

avido a far preda dell'ombra, perdè il Pane vero da lui laſciato;

così gl'Eretici, nulla penſando al fènſo vero della ſcrittura, e fer

matiſi tra l'ombre del fènſo metaforico, fi viddero molto lontani

dal fenſo vero, maffime nel diſcrivere il gran miſtero del Sacra

mento : così il Comentator d’Ireneo, [Imbris , či methonymiis in

biantes verè corpus Christi ufu eoccidunt, ſimiler Æſºpi cani, qui

Panem quidem reliquit, in umbram autem ejus impetumfecit,

perdidit estam. In tal guila nella propria perverfa opinione ofti

nati, le chiaristime parole, proferite da Criſto nel confàcrarií Pa

ne, Hoc eſt corpus meum, e l'altre nel conſacrar il Vino, Hic eft

Janguis meus, l'intepretarono nel fenfò miſtico , e metaforico, e

non in fenſo vero, e reale, affèrendo, che Criſto, volle dir nel

proferirle, queſto Pane, non è il mio vero corpo, ma è fegno, fi

gura del mio corpo, e queſto vino, non è il vero mio fangue, må

figura, imagine del mio fangue; e poi inferirno, che nel dire Hoc

:corpus meum, il verbo eſt, non fü copulativo del predicato col

oggetto, cioè del ſuo corpo con gl' Accidenti del Pane, ma ſolo

ſignificativo, in quanto il Pane, era folo ſegno del fuocorpo · Est
!
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il chiaro manifeſto, e prova di tal ingiurioſa menfogna, foggiun

fero, che Criſto anco diffe, ch'era Vite, ch'era Porta, Ego/ium vi

zis vera, Egofum oftium, e San Paolo lo chiamò Pietra, Petra

autem erat Cbriftur; e pure nè Cristo era Pietra vera, non vera

Porta, nè vite vera, e per tal ragione, il verbo in dette propo

fizioni , fù ſignificativo folo, non copulativo, e le propofizioni

parlavano in fenſo miſtico, e metaforico, e non in fenfoproprio,

e vero, cioè, che Criſto era Pietra in fenfò Proporzionale, non

proprio, perche ficcome la Pietra, è il fondamento della caſa, Cri

íto era il fondamento della Chiefa ; così era vite, perche ficcome la

vite, dà l'augumento, e nodriſce i fuoi Palmiti, così Criſto nodri

fce i fuoi Fedeli , quali chiamò Palmiti nel punto, ch'egli s'eſpref:

fe da vite, Egofum vitis vera, vos Palmites; Et in tal guifa era

porta , perche al pari, che per la porta s'entra nella caſa, folo per

la porta, ch’è Criſto, è a tutti patente l'ingreſſò del Paradifo; così

diffèro, che nel proferir Criſto le parole Hoc eſt corpus meum, quel

verbo, ef, è ſolo ſignificativo, e fi deve intendere in quella guifa,

che s'è dichiaratotal verbo nelle propofizioni eſpoſte, e non nel

fenfo proprio.

V. Ah empii, dice, nel conſiderar gli perverfi Ereſiarchi, Ago

fino, ogni mente offuſcata dagl'errori, penſa fiino ombre, imagi

ni, figure, quanto che la ſcrittura registra : Si animum occupave.

rit alicujus erroris opinio, quidquid afferverit/criptura, figura

zum arbitrantur. Così Calvino dall'infedeltà offuſcato, mal’ in

tefe la verità de Vangeli, et applicò a regiſtrar ſacrileghe propofi

zioni la penna, com'appunto l'aveva prime formate nella ſua men

te ſtravolta; e con labra pollute, publicate a quelli della fua fet

ta, per iftaccarli da fentieri della verità, e farli paffeggiar la via

della terra, ch’è ſtrada de pernicioſe menfogne; Perciò non inte

fe, quanto era diverſo il verbo eſt, che Criſto proferì nel conſacrar

il Pane, & il Vino, e convertirlo nel fuo corpo, e nel ſuo fangue

da quello dell'altre propofizioni diſcritte: nelle fudette propofizio

ni il verbo fù ſolo fignificativo, & il predicato, dovea intenderfi

in ſenſo proporzionale, metaforico, e non proprio; Perche porta

no feco il foggetto, o il predicato, da cui tal fenfo, con chiarezza

fi comprende: Così Criſto fi diffè pietra, in fenometaforico, per
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che San Pavolo avanti, che diceffè, Petra autem erat Cbrifur,

aveva gia detto, parlando degl’ Ebrei, Bibebant autem de/piri

tuali, confequente eos Petra, e poi foggiunfè, Petra autem erat

Cbriſtus; Che però, intendeva, che Criſto era pietra, non in fen

fo proprio, cioè pietra materiale, ma pietra ſpirituale, sù di cui,

come sù d'una fodiffima baſe , doveva ſtabilirſi il grand' edificio

della Chiefa : così quando Criſto fi diffe Vite, e Porta, da ciò che

prima , e doppo parlò, fi può comprendere, che parlò anco in fen

fo miſtico, e ſpirituale: ma le parole della conſacrazione, Hoc efi

corpus meum, fono molto diverſe dall'altre, e Criſto, parlò del

fuo vero corpo, e del ſuo vero fangue, perche doppo aver detto

Hoc eſt corpus meum foggiunſe, quod prò vobis tradetur, e doppo

la conſacrazione del vino, Hic efi/anguis meus , diffè , qui prò

vobis effundetur: E perche il corpo metaforico, miſtico, e ſpiritua

le, non è capace di morire, ma folo il corpo vero, e reale, & il San

gue ſpirituale, e miſtico, non fi ſparge per terra, ma folo il fangue

vero; ne feque, che nel tranfuſtanziar Cristo il Pane, e'I Vino,

nel ſuo Sangue, e nella fua Carne, non parlò con metafore , ma

diffe, che fotto gl'accidenti del Pane, era la ſua vera Carne, e fotº

to quelli del Vino, v'era il vero fuo Sangue. -

VI. E poi, fe il verbo affirmativo eſt in questa propofizione,

in cui Critto affèrma, o fà predicato degl'accidenti del pane il fuo

corpo, fuffè metaforico, ſignificativo, e non vero, ne ſequirebbe,

che anco questa propofizione, proferita dal medefimo Criſto, Ego,

ở pater unumfumus, e l'altra » Hi tres unus funt, e quella Ver

bum caro faċium eſt, tutte dovrebbero intenderfi, non in fënfo

proprio, e vero, ma in fenfo miſtico, e metafòrico; ficchè il Verbo

figlio, non farebbe vero confuſtanziale al Padre, l'effènza Divina,

non farebbe una nelle tre Divine Perfone, nè il Verbo con verità fi

farebbe fatto Carne; or fe non può dirfi, che il verbo nelle dette

propofizioni; fia folo ſignificativo, e non copulativo, e vero, per

che ciò farebbe contro la fede, che inſegna il Verbo Eterno, eſfèr

figlio vero, confoftanziale al Padre, in divinis v'è la Trinità del

le Perſone, coll' unità dell'effenza, o vogliamo dire della natura

Divina, & il Verbo Eterno, figlio dell'Eterno Padre in Cielo, af

funfe la vera noſtra carne in terra, nell'utero della Vergine: Così
2HCO
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anco fè misticamentes intendeffè quel verbo eſt nella propofizione

proferita da Criſto, in conſacrar il Pane, Hoc eſt corpus meum , e

fuffè ſolo fignificativo, farebbe contro la ſteffa Fede, perche ficco

me, è contro la Fede intendere in tal fènſo il verbo eſt in quella

propoſizione, Verbum carofastium eſt, dettando la ſteffà Fede, che

il Verbo affunfe in Maria la vera carne dell'uomo, e non la carne

miſtica, o ſpirituale, anco farebbe contro la Fede, fes’intendelse

quell' eft, nella propoſizione proferita nella conſacrazione da Cri

sto, Hoc efì corpus meum, fe s'intendeffè, che fuste folo fignificati

vo. Gl’Èrefarchi, & altri d'erroneo intendimento, che non fân

no applicarfi alla cognizione del vero, fon forzati, dice Ireneo,fem

pre pafèggiar coll'intelletto tra l'ombre delle figure, e mai fer

marfi nelle verità, Coguntur bi tales, femper Typos Typorum, ở

imagines imaginum adinuenire , či mumquam figgere animum

fuum in uno, ac vero Deo. -

VII. Per tal ragione, non fanno nè meno capire il vero fenfo,

con cui parlano i Santi Padri; e gl' Eretici ſteffi, gli maltrattano

ne loro ſcritti, con tant'audacia, che alcuni, ardirno darli nota de

fiolidi, e tacciarli da ignoranti. Nel leggere Tertulliano , che per

convincere l’eretico Marcione, intorno alla verità del Santiffimo

Sacramento, a cui il perfido contraftava, fcrifiė, giusta la relazion

del Vangelo, che Criſto nell'istituir il Sacramento, trovandoſi nel

Cenacolo, prefe il pane nelle fue fantiffime mani, lo confacrò, e lo

fpartì a gli Diſcepoli, dicendo, comedite, Hoc ef corpus meum,

idefi figura corporis mei: Gli Eretici, non fapendo intendere il ve

ro fento del ſuo parlare, diffèro, che fè Tertulliano atteſta, che

Cristo dichiarò a gli Diſcepoli, che quel pane contenuto nelle fue

mani, era la figura del ſuo Corpo, Hoc eſt corpus meum, idefifi

gura corporis mei, ne ſeque, che non era tranfustanziato quel pa

ne , nè ſotto que'accidenti, era la vera carne di Criſto, ma il fuo

corpo miſtico in figura: Tanto differo, perche non intendevano

il vero ſenſo del ſuo parlare: volle Tertulliano, dichiarar come

Criſto, avea adempito tutte le figure dell'antica Legge, con far

palefile verità, che corriſpondevano a quelle figure; e che in fat

ti col Sacramento del Pane, faceva fi vedeffe la verità dell' antico

pane, che figurava il Sacramento: diffè, che Criſto nel commuº
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nicar gl'Apoſtoli proferi tali parole, Hoc eſt corpur meum,ideffigu

ra corporis mei, ma non affirmò, che Criſto gli dava in cibo, non

il vero fuo corpo, ma il fuo corpo in figura, e non gli communi

cava colla vera ſua carne, e che quella fuffè folo communione ſpi

rituale, ma volle dire, che il pane nella Legge vecchia, fù figura

del Corpo Santiffimo di Criſto, giufta il teſto di Geremia, Mitta

mur lignum in Panem ejus, intendendo per il legno la Croce, &

il corpo di Criſto per il pane, quando prediffè, che dovea morir

crocififfo: Criſto nell'iſtituir il Sacramento, avverò quella figura,

non mutarla in verità, convertendo infatti il pane nel fuo Santif:

fimo Corpo: perciò foggiunfe Tertulliano, doppo le dette parole,

figura autem non fuiſſet, mist veritatis corpus effet; Sicchè volle

dire, che Criſto convertì nel vero fuo corpo quel pane, che fu fi

gura del fuo corpo, e fè non fuffè stato vero fuo corpo, quello,

che diftribuì a gl' Apostoli, ne meno il pane, farebbe ſtata ve

ra figura del fuo corpo. Si notino con diffinzione le fue parole,

Figura non fuiſſet, mifi veritatis corpus effet: Se Tertulliano aveſ:

fe parlato del pane, che Criſto teneva nelle fue mani, & avefſè af:

fermato, che quel pane, in quel punto, era figura del fue corpo,

non avrebbe detto in preterito, Figura non fuiſſet, ma avrebbe

parlato di preſente, e detto, Figura non effet; Se dunque affèr

mò, che fù figura il pane del Corpo di Criſto, Convertito nel fuo

corpo quel pane, non era più figura, ma vero corpo; ficchè quan

do Cristo diffe, Hoc est corpus meum, ideſ? figura corporis mei,

quel termine figura, non l'applicò l'autore al corpo, quali il corpo,

fufë mistico, e non vero, ma lo riferì al pronome Hoc, e diffè il pa

ne, ch'era figura del mio corpo nella Legge antica, è adeſſò il ve

ro corpo mio, Hoc ef corpus meum, idefifigura corporis mei. Do

veva è vero Tertulliano, per levar ogni motivo di calunnia, fcri

vere, che Cristo nel communicar l'Apoſtoli, diffè queſte parole,

Comedite, Hoc, idefi figura corporis mei efi corpus meum, e non di

re, Hoc efi corpus meum,ideffigura corporis mei:Scrifië in tal gui

fa : fervendofi della figura di trafpofizione, che chiamano i Latini

Metatbefir, per non interrompere il fenſo del parlar di Cristo. Co

sì fè nel dichiarar le parole dell’Apoſtolo, dalle quali provava, che

Cristo, quantunque Dio, & uomo, potea morir come ཡཀྑཱ ཙ? و ris
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ferendo le parole dell'Apostolo, Quoniam Chriſtus mortuus eſt ,

diffè, dicendo, Cbriſtus mortuus eſt, idefi untius, id quod unium

eft, mortuum oftendit, idefi carnem; dove la particola umstur,

aveva da ſequiral termine Cbriſtus, e dire, Cbrifius, ideſt unstur

mortuus eſt, e non poſporla doppo l'altre parole ; ma ciò fè, per

non interrompere le parole dell'Apoſtolo, Quoniam Cbriſtus mor

tuus e/?; In tal maniera, fi portò ancora nel diſcrivere le parole

dette da Criſto nel communicar gli Apoſtoli, Hoc eſt Corpus meums

idefi figura Corporis mei .

VIII. , Conchiudiamo dunque; non è figura il Sacramento,è il

figurato del pane antico, della Manna, dell'Agnello Paſcale, egli è

la verità di quelle figure: vien detto da alcuni il Sacramento figu

ra , non perche fia Sacramento miſtico, e ſpirituale, e non vero,

e reale, ma in quanto figura la gloria de Santi la Beatitudine eter

na, perciò chiamata l'Eucariſtia daSan Tomafo, pegno della glo

ria futura, fe nell'iſtituirlo Criſto a noi lo donò, per ſicurtà della

noſtra eterna falute, Future glorie nobis pignus datur: Sant'Am

brogio, chiamò il Sacramento figura della gloria, quando diffè,

Cbrifum bic offerri in imagine, in Celo in veritate ; Non diffè

imagine l'Eucariſtia, per negar la verità del Corpo di Criſto, che

contiene , ma la chiamò imagine della viſione beata, dove alla

ſcuoperta fi gode il Corpo del medefimo Criſto, che celato ſotto

il velo degli accidenti, nel Sacramento s'adora, perciò foggiunfe,

Hic ergo in imagine ambulamur, in imagine videmus, illic facie

adfaciem, ubi plena perfestio, quia perfestio omnis in veritate eff,

In tal fenfo parlò ancora San Maffimo, quando chiamò fimboli,

e non verità gli doni dell'Eucariſtia, che fi fà ſull'Altare, Dona

im Altari perfesta, idefi Eucbariſtie/ſymbola funt, & non veritar,

e volle dire , non che fia figurato, e non vero il Corpo di Criſto

nel Sacramento, ma folo, che il Sacramento, non è l'eterna bea

titudine, nè la gloria eterna de Santi. Diftingue il Santo tre co

fe, l'ombra, l'imagine, e la verità ; L’ombra egli dice, fù nella

legge vecchia, l'imagine nella nuova, che è il Vangelo, e la ve

rità nel Cielo; Dona perfestia in Altari funt imago, umbra, ở

veritas ; Irago eſt in Evangelio , umbrafuit in/acrificiis legali

bus , veritas erit in Cele : In tal fènſo fi dice figura il Sacramento,

- o pu:
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o pure può dirfi figura del corpo mistico, ch'è la Chieſa, rappre

fentando la fua unità; per tal motivo, che ficcome di più grani

di frumento, fi fà un pane folo, così una è la Chiefà, fe ben fii

nopiù le membra, che fono gli Fedeli, che tutti uniti, compon

gono un corpo folo. E' figura, è imagine rappreſentativa della

Chiefa il Sacramento; E' figura della gloria, che s'aſpetta, con

tanta proprietà , dice San Proſpero, che chi fi ciba dei Sacramen

to, mangia la ſua eterna falute, fi nodriſce divita eterna, Qui

Corpus Cbriflifumit, effam falutis accipit, ở Ætermitatis ի0

culum bibit: E' figura come diffi il Sacramento, ma non è figura

il Corpo di Criſto, che contiene, è il figurato delle figure, è ve

ro corpo , eſca reale , che nodriſce , e conſerva per l'eterna

vita . *

IX. Confiderata da San Tomafo la preſenza reale del vero

Corpo, e della vera perſona di Criſto, Iddio, & Ulomo nel Sa

cramento, diffè nondarfi Nazione più nobile, anco più grande,

che abbia la forte di vantar Iddio tanto a ſe vicino, quanto prof.

fimo lo vanta la noftra Nazion criſtiana,che lo gode nel Sacramen

to, Non est alia natio tam grandis, que habeat Deos appropin

quantes fibi, sicut Deus noſter adeſt nobis : E Dio a noi preſente,

noi l'adoriamo efpoſto ful Santo Altare, l'adoriamo elevato ful

capo dalle mani de Sacerdoti,e communicandoci,l'abbiamo dentro

il nostro petto, incorporato con noi. Non vi è dicono gl'altri San

ti Padri, pure a riflesto del Santiffimo Sacramento, non vi è, nè

vi fù religione più perfetta, più nobile della religion criſtiana :

nèmeno la religione, che apparve nel tempo di Mosè, ordinata

da Dio per il buon governo degli Ebrei, che aveva la fua legge

fcritta con il dito di Dio, gli fuoi Sacramenti iſtituiti da Dio, gli

riti, lecerimonie preſcritte da Dio: Religione in cui viveva quel

polo, che Dio chiamava eletto, popolo a fe diletto, nèmeno

quella fi potè dir religion più perfetta della nostra religion criſtia

na. Queſta ebbe il ſuo principio da Criſto; Nacqneallora che nac

que Cristo nel tempo; Religione a cui Criſto diè la legge, men

gravofa della Moſaica, anzi leggiera , e fuave; diè gli Sacramen

ti più attivi, di maggior virtù, & efficacia di quella, che ave

vano gli Sacramenti antichi; Gli prefcriffe riti più venerabili , ce
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rimonie più facre; Religione, che germogliò all'apparir della Chie

fa, ch'ebbe, e vita, e moto, allora che il Sangue prezioſo di

Criſto inaffiò la terra, affolvè la terra dal fulminato anatema, e

da terra maledetta per il peccato originale, la convertì in terra fan

ta, da madre di ſpine, e triboli, la fè progenitrice de fiori; Reli

gione, che vive col Sangue di Criſto, che fù il Sangue, che li

diè la vita, e con quel Sangue anco fi nodriſce, e conſerva : ma

non fono queste le prerogative, che fanno apparir la nostra reli

gion criſtiana, più nobile, e più perfetta di tutte l'altre religio

ni , che fi profeffàno, e maffime della religione, che profeſfava

no gli antichi Patriarchi, e Profeti; Sono queſte prerogative, che

magnificano la nostra religione in ecceffo, la trafportano colla ra

dice , fino full'altezza de Cieli, dove l'altre nè meno gli toccano.

colla cima: Pure, non fon queſti gli preggi, che l'ingrandiſcono,

e la fan riſplendere con luminofiffimi raggi: La prerogativa , che

diftingue la noftra religione dalla religione antica,e da tutte l'altre,

è perche a quelli, che profeſſavano l'antica, fù dato tra l'ombre

delle figure quel bene, che in verità, e realmente noi poffedia

mo; a quelli fù dato Criſto venturo, incortinato tra l'ombre del

la Moſaica; noi godiamo Criſto venuto, tra gli raggi lucidi del

Vangelo; Poſlediamo lo ſtefio Criſto in re, da Ulomo, e Dio, in

perfona reale, colla vera fua carne, col vero fuo Sangue nel San

tiffimo Sacramento: Criſto tanto aſpettato dagli antichi Padri,

tanto deſiderato, noilo godiamo preſente nel Sacramento; quel

li l'adorarono affente, noi godiamo la preſenza tantoa noi vicina,

che potiamo averla dentro di noi, quando vogliamo; quelli mo--

rirno lontani da Criſto, e fi falvarono, lnfide Cbristi venturi, noi

trapaffiamo da questa vita, uniti, incorporati con Crifto ; & al

pari di Mosè, che ſpirò l'anima In o/culo Domini, noi trapaffiamo,

In g/culo Cbrifii, & incontriamo l'eterna vita per noi.

X. Queſt'è la prerogativa, che rende più perfetta, e più no

bile della Religione antica, la Religion Criſtiana; E confiderata in

tal stato da Eucherio, diffè la noſtra Chiefa Tabernacolo di Dio,

collocato da Dio in mezzo alla Sinagoga &, al Cielo,che pur chia

mò Tabernacoli, che fabricò per fe fteffò; Così Eucherio, Tria

fibi Deus Tabernaculafecit; Synagºgam, que umbram babuit fi
- 776
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me veritate , Eccleſiam, que veritatem, & umbras babet ; Cælum

ubi mulle funt umbre fºd muda venitas . Quì l'altezza della no

ſtra Chiefa, della noſtra Religion Criſtiana, molto fuperiore all'an

tica, quantunque inferiore in un grado folo alla Chiefa trionfân

te del Cielo: In quella , la Sinagoga abbagliata dall'ombre delle

figure, lontana ម្ល៉េះ luce della verità; nella noſtra, la verità con

qualche ombra, con cui la circonda la fede; In Cielo verità nu

da, ſcoperta, ſvelata, fuori d'enigmi, lontana dalle figure nemica

dell'ombre; Perciò il Catechiſmo Romano, ( De Sac n.3.) ſcrive,

che gli Fedeli, devono stupirfi, nè lo stupore può arrivara tanto,

che adequi la meraviglia, nel riflettere alla perfezzion della Chie

fa, all'altezza della ſua gloria, per effēr tanteminente, che un gra

do folo è inferiore alla gloria, che fi gode nella Beatitudine del

Cielo : Hà la nostra Chieſa commune col Cielo, goder preſente

Criſto, da Ulomo, e Dio, come il Cielo, ancora in tal poſitura, o fia

tale ſtato, lo gode; Il divario è ſolo, e questo è il grado, che få in

feriore la noſtra Chiefa al Cielo , cioè , che in Cielo gli Bea

ti vedono Criſto preſente, la fua fantiffima carne, il ſuo fân

gue; noi non lo vediamo coll'occhio , perche celato ſotto le ſpecie

del Sacramento, ma folo illuſtrati dalla Fede, lo vediamo coll'oc

chio dell'intelletto, lo ſappiamo per fede, e lo fentiamo dentro di

noi, e divoti l'adoriamo in quella Santiffima Oſtia, Sacrorum My

feriorum, admirabili integumento ſe occultantem , firma, ở co

Jiantifide veneramur.

XI. Il motivo, perche tanto fi rallegrò la Turba all'arrivo di

Criſto in Gerofolima, che non potendo trattenerfi, fènza punto

temer le moffè degl'invafati Giudei, ch'agitati dal furore, e dall'o

dio concepito contro di Criſto, lo cercavano per catturarlo, con

publici editti, n'avevano commestò l'arreſto, ſenza nemen ſpaven

tarfi, al fentir delle minaccie, già publicate contro quelli, che lo

fequivano, & onoravano, gli uſcirno feſteggianti colle Palme alle

mani all'incontro, lo riceverno, benedicendo il fuo arrivo: Il moti

vo potè effère, perche l'avevano intefo prodigioſo nelle fue opere,

per la falute data agl'Infermi, e per tanti miracoli fatti dalla fua

Onnipotenza, maffime nel dar la vita a Lazzaro già ſepolto : Pu

re dir devo, che il motivo fü, perche vedevano la faccia diCం,
3
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la fua divina preſenza, vedevano Cristo in perfona , tanto aſpetta

to, e defiderato dagl'antichi Padri : Ah che bella forte è la nostra,

così penſo diceſfero gl'adunati nella Turba, all'avvifo, che Criſto,

fi avvicinava in Gerofolima : Sorte non conceduta agli noſtri vec

chi Padri di veder il Meffia tanto aſpettato, tanto defiderato da

quelli per il Riſcatto dell'Iſraele : Piangevano, foſpiravano, ſuppli

cavano Iddio Signore, che mandaffè il miſtico Agnello imenacola

to, che doveva dominar la terra, e levar al Principe della tenebre

l’uſurpato Dominio, con farlo decader dal poſſeffo, emitte Agnum

Domine Dominatorem terre ; ( If. 16. ) Replicavano le fuppliche,

mitte quem mifurus es; (Ex.4.) Pregavano fino gli Cieli, acciò fi

apriffero, e daffèro libero il paſſò al Figlio di Dio, ch’è fuggiada
tutta fostanza del Padre, e da ruggiada ſuperiore, diſcendeffè a fe

condar la Terra, e benedirla, Rorate Cleli defaper, & nubes pluant

juffum, aperiatur Terra, ở germimet Salvatorem, (Iſ 4f.) e non

ebbero le forte di vederlo, & abbracciarlo, obligati a trapaffår da

questa vita, e trattenerfi coll'anima nel Limbo, fino, che all'arrivo

della pienezza del tempo nacque il Salvator da Meffia,e compì col

fuo Sangue il neceſſàrio Rifcatto: noftra è la forte felice , fè lo ve

diamo in perſona entrar nella Città; portiamoci all'incontro,occur

ramus obviam Salvatori nofiro, riceviamolo con applauſo,con vo

ci di benedezzioni, e di giubilo, e cantiamo, Benediĉius qui venit

in nomine Domini, Hofanna Filio David.

XII. Maggiore dee effère la noſtra allegrezza, perche ſe tan

to giubilò la Turba, perche vidde la perſona reale di Criſto, folo

defiderata, ma non veduta dagl'antichi Padri; noi non fologodia

mo prefente la vera perſona di Criſto nel Sacramento, ma fiamo

gl'eletti invitati a feder nella menſa dell'Altare , a cibarci della ve

ra Carne, e bere il vero Sangue del medefimo Cristo: che bella

forte è la noſtra, non folo aver pronto il cibo fulla menſà del

l'Altare, che nodriſce per l'eterna vita, ma che quel cibo è la

carne fantiffima di Criſto, tutto Criſto da Dio, & llomo, na

fcofto ſotto le facre Specie del Sacramento; E ciò che fervì a no

drir il deſiderio de Patriarchi, noi lo guſtiamo col palato dell'Ani

ma, quelli faziarno l'ombre, noi fazia la verità del Sacramento;

Dunque al pari della Turba, giachè ſappiamo per Fede, che'l no

Pp ſtro
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stro Dio Redentore ftà Sacramentato in quella Santiffima Ostia,

diſpoſto d'entrar in noi, quando vogliamo, portiamoci a piedi di

quel Sacrofanto Altare, occurramus obviam Salvatori nofiro, &

ivi genuflesti, e divoti, rallegriamoci del fuo arrivo, e benedicia

molo con dire, Benedičius qui venit in numine Domini.

 

DI
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D I S C O R S O III.

Per la Seffa Domenica di മുr efima

A R G O AM E N T O.

Si portò la Turba all'incontro di Cristo nell'entrar in Gerofilima,

per vederlo in perſona, maancora per difenderlo dagl'infulti de
tumultuofi Giudei. Tanti incontrano il medefimo Criſto Sa

cramentato nell'Oſtia, fi portano all'Altare, per adorarlo in per

fona, ma inſieme per liberarlo dalle calunnie de perfidi, che Ar

roganti, non intendendo il miſtero, loftrapazzano colle menfo

gne: La Turba contro de Giudei publicava Criſto da Meffia, e

da Dio: Tanti, che furono, e fono divoti del Sacramento, con

tro gl'empii Ereſiarchi, mostrano la vera tranfufianziazione in

quel divino miſtero, e falvano la purità, e verità del Sacra

ՈՈՇՈtO

Acceperunt Ramos Palmarum, & occurrerunt obviam ei. Jo:12.

I. st: E le voci de Benedizzioni , e di giubilo, che

R: ribombavano nell'aria, nel portarfi all'incon

tro di Criſto, di quelli, ch'erano in Gerofoli

- | ma, fuffèro ſtate voci Giudee, Criſto, che le

f:A\ſe: fentiva, l'avrebbe dette voci di Sirena , che

:EÁSÉ gridavano per incantarlo, per poi privarlo a

|- ÉSZES] mano franca di vita: Così fe le mani, che

afffciavano gl'olivi,& i rami degl'alberi, fuf.

fero ſtate mani Giudee, vedute da Criſto, gl'avrebbe detti rami,

& olivi, non in bocca delle colombe, ma abbrancati da roſtri de

Corvi, che gl'andavano all’incontro, perche lo volevano veder fuf.

fogato in un diluvio di fangue. Non furono quelle mani Giu ſee,

furono mani della Plebe divota, che avuto l'avvifo, effer vicino il

Salvatore, per entrar in Gerofolima, precipitola vi accorſe, con

Рp a rami
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rami d'alberi, & olivi alle mani, per festeggiarne l'ingreffò, accepe

ruut ramos Palmarum, & occurrerunt obviam ei . Gli vidde Cri

fto, gradì l'incontro; E perche quantunque vedeflè gl'olivi in

bocca della Plebe colomba, come a lui divota, pure preveduto

proffmo un diluvio di pene,che doveva cader fulla ſua vita, pian

fe nel veder la Città, non per la diſgrazia, che ſopraſtava alla fua

innocenza, ma perche ſapeva, condannata la Città alle ftraggi per

i delitti Giudei, Videns Civitatem flevit fuper illam : (Luc. 19.)

Gli fù caro l'incontro della Turba, ma fi turbò nel fentire il tu

multo, e'l mormorio de Giudei: Il medefimo Criſto, molto gradi

ſce quelli che fi portano a piedi del Santo Altare, per ivi incontrar

lo, & adorarlo Sacramentato nell'Ostia, ma molto fi gufta nel fen

tir altri, che impotenti a conoſcere l'effère del gran miſtero, lo con

culcano colle calunnie. Si portò la Turba all'incontro di Criſto

nell'entrar in Gerofolima, per vederlo in perfona, ma ancora per

difenderlo dagl'infulti de tumultuofi Giudei: Tanti incontrano il

medeſmo Cristo Sacramentato nell'Ostia, fi portano all'Altare

per adorarlo in perfona, ma infieme per liberarlo dalle calunnie de

perfidi, che arroganti, non intendendo il mistero, lo strapazzano

colle menfogne : La Turba contro de Giudei publicava Criſto da

Meffia, e da Dio; Tanti che furono, e fono divoti del Sacramen

to, contro gl’empii Erefiarchi, moſtrano la vera tranfustanziazione

in quel divino miſtero, e falvano la purità, e verità del Sacra

Inento,

II. Quantunque tutte ottime l'opere di Dio nel tempo, che

per pura grazia liberò i figliuoli d’Iſraele dalla fervitù dell'Egit

to, Pure trovò trà quelli,altri che lo benediceva nelle fue opereal

tri,che nelle fue opere lo detestava,e beſtemmiava il fuo fântiffimo

nome,il Popolo buono fùMosè,il PõteficeAaron fuo fratelloGioſuè

& altri,con tutta laTurba de Levi,che difendevano Dio,l'efaltava

no da Generofiffimo Provifore; e con tal fervor, con tal zelo , che

una volta Mosè fi unì alla Turba fedele, per vendicar l'onore, e

la gloria di Dio ſcurata, & avvilita dalla perfidia del Popolo ſcele

rato; e fù allora che diſceſo dal Monte colle Tavole della Legge,

datali da Dio per regola, e buon governo della fua Gente, trovò,

che fabricato il Vitello d'oro, voltate le ſpalle a Dio dell'Iffaele,non

più
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più credendolo da Dio vero, lo bestemiavano, con dirlo Dio falfo,

Dio bugiardo, Dio ingannatore; Adoravano, & incenſavano il

Vitello d'oro da effi fabricato, e lo credevano da Dio; Allora tutto

zelo Mosè, unitofi alla Turba, vendicò col ferro il torto fatto alla

divina Bontà,& in poche ore ammazzò ventitre mila de que ſcele

rati Idolatri;Quelli erano il Popolo maligno,avverfi da Dio,e con

vertiti a venerar l'immondizie, calunniar l'opere di Dio,mormorar

della ſua providenza, fino ad infanguinarlo collebeſtemie. Quan

to diffèro, quanto ferono contro Dio, lo nota il Sacro Teſto; Fe

rono opere così enormi, che portano orrore nel leggerle.

III. Ottime furonol'opere del Verbo divino Incarnato.Egli all’

arrivo della pienezza del tempo,affunfe la nostraumana natura,col

la nostra carne nell'utero della Vergine, e da Dio fi fè uomo, fatto

adulto , cominciò a publicar la nuova legge di grazia , a dettar

dottrine di Paradifo, ad inſegnar a tutti la via della falute; e per

confermar la verità della fua divina parola, eftefe la fua Onni

potenza all’opera de numeroſi prodigi, acciò a vifta de tanti mira

coli, l'aveffero tutti creduto da Meffia, da Onnipotente, e da

Dio, e per più moverli a tanta fede, fè vederfi da tutti benefico,

maffime nel dar la falute agl'infermi, pertranfit benefaciendo, ở

finando omnes : E quantunque fuffērò ottime le fue opere, pure

portatofi inGerofolima,incontrò duePopoli cioè l'empii Giudei,che

eranomaligni, i quali invece d'efferfi approfittati nell'averlo ve

duto, & udito miracolofo, maffime per il prodigioſo miracolo,

fatto nel dar la vita a Lazzaro quadriduanofepolto, tanto fiera

no incrudeliti contro di Criſto, che quali fiere rabbioſe, che fi no

drifcono colla carne de trucidati animali, mostravano, voler fa

ziar la lor rabbia, con bere il fangue innocente: In fatti lo cerca

vano, l'infequivano, per fèntenziarlo alla morte, e l'infima Plebe,

moffà da miracoli fatti da Cristo, celebri, per tutta la Giudea, e

Galilea,nel fentirlo vicino a Gerofolima, tutti della Plebe figli

portarono feſteggianti all'incontro, e con Palme, e con ulivi alle

mani, eſclamando, e benedicendolo, l'adoravano, e lo credevano

da Meffia, e da Dio, e vollero, entraffè glorioſò nella Città,

acceperunt ramos olivarum, & occurrerunt obviam ei : Voglio

credere » che per venerarlo, e per la curioſità di veder la divina

per
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perſona di Cristo, fi gli portarono all'incontro, pure nell'averlo cir

condato all'arrivo, corteggiandolo così, non folo fin alla porta

della Città, ma anco per le fue contrade, fino all'entrata nel Tem

pio,mostravano effer uſciti all'incontro del Nazzareno,per farfi fuoi

aufiliarii, per difenderlo, fe occorreva, dagl'infulti de Giudei,

che vedevano furiofi, e fdegnati contro la fua perfona, e con occhi

così torvilo guardavano, che fembrava volefièro faettarlo colla

vifta: Era la Plebe divota a fianchi di Crifto , diſpoſta a cimen

tarfi, per vendicar il torto, che gli Giudei facevano alla fua inno

ՕCՈZa- |

IV. Gran Bontà di Dio: Quantunque tanto offèfò dall'uomo,

pure opera con lui da pietofo: Gran perfidia dell'uomo: Se ben

ottimo Dio, e tutto perfetto nelle fue opere, pure lo maltratta,

e con più malizia l'offènde, non fölo Dio ne tempi antichi, non

folo Criſto nel fuo tempo, ma anco adeffo nel tempo nostro , Cri

fto da Dio, & uomo, glorificato nel Cielo, hà il popolo maligno,

che condanna le fue opere più fingolari, che adora riverente la

Chiefà. Gl'Eretici formano il Popolo empio, che colle diloro opi

nioni erronee, e ſcandaloſe, calunniano tutti gli più venerabili , e

facrofanti mifteri , operati per l'umana redenzione, e per la vita

eterna dell'anime, fino a parlar male degli fteffi Sacramenti , ifti

tuiti da Criſto in modo di medicina, per dar la vita all'anime, fè

cadevanonella morte della colpa, o per corrobborarle, in cafo di

debolezza, e confortarle, fino all'acquisto dell'eterna vita. Più

che gli antichi Ebrei , lefero la beneficenza di Dio, e gli Giudei

maltrattarono la perſona di Criſto, gl'Eretici più frapazzano gli

Sacramenti: Mosè colla Turba, vendicò la divina maeſtà nel de

ferto; la Plebe divota fù a fianchi di Criſto in Gerofolima , pronta

per difenderlo dall'ostilità de Giudei: Gli fedeli divoti, che con

fede non finta,con cuore fincero, adorano gli Sacramenti, quelli

fan tacer le lingue mordaci, che gli malignano. Lafciando gl'altri

Sacramenti, a guifà, che la Plebe di Gerofolima fi portò all'incon

tro di Criſto, peradorarlo, e difenderlo ancora dall'odio de Giu

dei : Tanti divoti incontrano il medeſimo Criſto Sacramentato

nell'Oſtia, fi portano all'Altare, per adorar la ſua conſacrata perfo

na , & infieme per difender la verità di quell'incompreenfibile
Ոll
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miſtero, maltrattato dagl'Eretici. L'iniquo Calvino, non fèppe

conoſcere la vera perſona, colla vera carne, e vero Sangue di

Cristo nel Sacramento, & empiamente affèrmò, che il Sacramento

era folo ſegno, imagine, figura del corpo Santiffimo di Criſto.

Conobbe l’iniquo Lutero il vero corpo di Criſto nel Sacramento,

ma non volendo dar alle parole della confàcrazione la virtù di con

vertir la fostanza del pane nel corpo Santiffimo di Criſto, diffè,

effer nel Sacramento il corpo confàcrato del medefimo Cristo, ma

effèrvi ancora la fostanza del pane: la Plebe, publicò a Giudei

coll'acclamazioni, che Criſto era Dio, e Meffia . Gli Santi Dotto

ri, divoti del Sacramento, difendono la verità del fuo effère, con

mostrar la vera tranfustanziazione, o la converſione della foſtanza

del pane , nella fottanza della carne vera di Criſto, e della foſtanza

del vino nella vera fostanza del fuo fàcratiffimo Sangue.

V. Così gli Santi Padri, divotiffimi del Santiffimo Sacramen

to, e profeſſòri della verità, in tanti Sacrofanti Concilii, decreta

rono, e fiabilirono la vera tranfuſtanziazione nel Sacramento. Co

sì nel Concilio Turonefe fotto Gregorio Settimo, nel Lateranefe ,

congregato da Innocenzo Terzo, in quello di Coſtanza, nell'altro

di Fiorenza, e nell’ultimo Sacro di Trento, dove ben confiderato

da tutti l’effere del Sacramento Eucariſtico , e conoſciuto con evi

denza dalle parole di Criſto, e da ciò ch'hà registrato ne Vangeli,

che ſotto le fantiffime ſpecie dell'Ostia, doppo le parole della con

facrazione, non vi è la foſtanza del Pane, nè ſotto le ſpecie conte

nute nel Calice quella del Vino, ma folo gl'Accidenti dell’una , e

l'altra foſtanza, e che ivi è la vera, e fola fostanza della Carne San

tiffima di Crifto , e la vera e fola foſtanza del fuo Sangue , anate

matizzarono chiunque aveffe ardito affěrmare trovarfi fotto le ſpe

cie conſacrate çol Corpo, e Sangue di Criſto, anco la foſtanza del

Pane, e del Vino; Si quis dixerit in Sacramento Euchariffie re

znamere fabfiantiam Panis, & Vini, una cum Corpore, ở Sangui

we Cbriſti, amatbema fit . ( Seff. 13.Can.2. ) E prima del fudetto

Concilio, il gran Dottor della Chiefa Ambrogio, nel diſcrivere la

verità dell'augustiffimo Sacramento, colla ſolita chiarezza, e fua

vità del fuo ſtile, fcriffè, che il pane, avanti le parole della confà

crazione, è pane ufitato, pane ordinario, che mangiato nodi ifce
il
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il corpo, e ferve a confervar la vita nel tempo; così ancora, prima

che fi conſacra il vino , è di tal condizione ; ma doppo le parole

della confàcrazione, quel pane , non è più pane ufitato , pane

commune, mà è il vero corpo Santiffimo di Cristo : Per le parole

della confàcrazione la foſtanza del pane fi converte nella fostanza

del corpo di Cristo, e quella del vino nel fuo Sangue ; LIbi acref:

ferit conſacratio de pamefit caro Chriſti, de vino ft Sanguis Chri

fii: Tanto, e più dice il Santo, e parla con termini tanto aperti ,

ch'è effetto folo d’eretica perfidia affermar , che col corpo, e fân

gue di Criſto , fi trovi ſotto quelle facre ſpecie , anco la foſtanza

del pane, e del vino . Così ſcriffè l'Arciveſcovo di Milano, dalle

parole proferite da Criſto, nell'atto del conſacrare, Hoc eff Corpur

meum , Cristo dice il Santo, per quel pronome boc intefe il pane ,

e preſolo nelle fue mani, quel pane, che nell'antica legge fu figu

ra del ſuo corpo , fè fuo corpo con dire , boc eſt Corpus meum , e

volle dir così, hoc ideſt pamis , qui fuit figura corporis mei, g/: Cor

pus meum ; Da ciò la perfetta tranfufianziazione del pane nel cor

po di Criſto ſi ſcuopre , come pure la converſione della fostanza

del vino nel fuo fangue, per la virtù delle parole conſacrative:, H

pane dice Ambrogio, avanti la confàcrazione, è pane, e'l vino è

vero vino, prima che fi conſacra ; Proferite le parole boc eff Corpus

meum, bicefi Sanguis meur, ceffà il pane d’effèr pane, & è vero

corpo di Criſto, & il vino d'effēr vino , & è vero fangue del me

defimo Criſto.

VI. Dire, che doppo la conſacrazione , reſta fotto gli Acci

denti del pane fteffò , il corpo di Criſto , & anco la foſtanza del

pane , e ſotto quelli del vino, col fangue di Criſto, vi fia ancora

la foſtanza del vino, E' lo ftefo che dire, che Criſto nel confacra

re, altro non fà, che folo unifce al ſuo corpo il vero pane, o colla

vera foſtanza del pane, accompagna la fua fantiffima carne: Sicco

me appunto nell’ Incarnazione , unì da Verbo l’umana natura ,

alla fua natura divina, & alla fua divina perſona : o pure, che le

parole della confàcrazione, non han virtù d'operare la tranfuſtan

ziazione ammirabile, cioè, non han forza di convertir la foſtanza

del pane nella fostanza del corpo , e quella del vino nel fuo fân

gue ; Dir il Sacramento unione di due foſtanze, come fi diffe unio

ՈՇ
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ne di due nature in una perſona del Verbo, l'Incarnazione, è be

ftemmia ; Criſto per la detta unione , fi diffè vero Dio, e vero

uomo; Iddio per la perſonalità, e natura divina, & uomo per la

natura umana affunta, terminata dalla perſona , & unita alla fua

natura divina; Sicchè, avverata per la conſacrazione l'unione del

corpo di Cristo colla foſtanza del pane, il Sacramento fi direbbe

corpo di Cristo, e pane, corpo perche contenuto col pane, Pane,

erche unito col corpo; è queſta beſtemmia, che nemeno l'appro

vò l'ifteffo Lutero , che diè al Sacramento il nome di corpo di

Cristo, e non di pane: Diffe l'Eretico, Criſto nel Sacramento im

panato , per la foſtanza del pane , che pensò vi restaffè doppola

confacrazione, ma non in quella guifa, che fi diffè il Verbo Incar

nato; Nell'Incarnazione, il Verbo per la fua natura, e fua divina

perſona, era vero Dio , e per la natura affunta era vero Ulomo,

ma nel Sacramento , non poteva in tal modo unirſi colla fostanza

del pane. Siccome il Verbo affunfe la natura dell'uomo, poteva

affumere anco la natura del pane , & ogn'altra natura , e termi

narla colla ſua perſona divina; Et allora, ficcome fi diffè per la na

tura umana affunta vero Dio, e vero uomo, così fi farebbe detto

per la natura del pane affunta, vero Dio, e vero pane : Ma non

poteva nel Sacramento unir al ſuo corpo la fostanza del pane, per

che doppo tal unione, dovrebbe dirfi il Sacramento vero pane, e

vero corpo di Criſto, ch'è Dio, & llomo; & il Sacramento fareb

be moſtruofo compoſto di due ſuffiflenze diſtinte, della divina di

Criſto, e della creata del pane , ch’è beſtemmia deteſtabile.

VII. Le parole poi della conſacrazione , come proferite dalla

bocca di Criſto, che vantava la virtù infinita, non erano di tanta

poca efficacia , che non potevano convertir la fostanza del pane

nel corpo di Cristo, e quella del vino nel fuo Sangue. Leggiamo,

che la fola benedizzione de Santi , potè operar converſioni ammi

rabili : La benedizzione di Mosè, convertì la fua arida verga in

vivo Serpente , per confonder con quel miracolo, gli Maghi in

cantatori di Faraone : Elia , il gran Profeta , tanto caro a Dio,

tanto temuto nella Sammaria, colla ſua benedizzione, moltiplicò

l'oglio, e la farina alla Vedova : Elifeo, colla fua, convertì il gra

ve peſo d'un ferro, nella leggierezza d'una piuma, allora, che ca

Vol.II. Գգ duto
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duto un ferro nel profondo dell'acque, colla ſua benedizzione, fè

fi vedeflè nuotar, e galeggiar full'acque fteffè, a guifa che un cor

di niente peſo, vi nuota; così tanti, e tanti: Orfè di tanta vir

tù fu la fola Benedizzione de Santi , perche tanta non potevano

vantar le parole della confacrazione , proferite dalla bocca divina

di Cristo? Si concede dagli Eretici fteffi la virtù converfiva alla be

nedizzione ſemplice de Santi; E con qual fondamento, negano la

virtù tranfufianziativa, alle parole miſterioſe di Criſto? La Benc

dizzione de Santi è di più valore dell'innata virtù della natura,

perche può mutar la fiefſă natura, diffè Ambrogio, majorem effe

vim Benediĉiionis, quam maturae, quia benediĉiione, etiam natu

ra ipfa mutatur; Ele parole della confacrazione, proferite da Cri

sto, non han virtù maggiore, non folo della benedizzione de San

ti, ma della virtù della fieffà natura, come non baftante a conver

tir la natura del pane nella fostanza della ſua carne , e quella del

vino nel fuo fangue ? La virtù delle parole di Criſto, era divina;

Dunque ſuperiore alla virtù della natura da lui creata, e della vir

tù de Santi, a quelli da lui partecipata per grazia. Da Dio l'acque

gravofe del Giordano, invece di diſcendere, aſcendevano, per dar

libero il pafio all'Arca , che traſportavano gl'Iffaeliti . Colla fua

virtù, Iddio fermò l'acque di natura fluide nel Mar Roffò , per

dar ficuro paflaggio agli Ebrei: E prima colla stefla virtù creò dal

niente tutto l'Univerſo creato, con una fola parola, con un fol fiat,

diè l'effere a tutte le creature;lpfe dixit,& fasta funt; Ipſe manda

vit,či creata funt:(Pſ.148.)E perche Criſto colla ftestà virtù,come

Dio, & uomo, non potè colle fue divine parole , mutar le ſpecie

degli Elementi, creati dalla medeſima virtù, convertir l'Elemen

to del pane nel ſuo corpo, e quello del vino nel ſuo fangue? Quel

lo, che da Dio potè applicar la fua virtù infinita ful niente, e dal

niente far tutto, fe dal niente diè l'effere a ciò che non era , pote

va ancora da Dio, & uomo mutar ciò ch'era, in quel che non era:

La virtù creativa , non poffòno averla le creature , dice San To

malo, perche, Creatio verfatur circa mibilum, e non potendo la

creatura applicar la fuaazzione ful niente , perche azzione limita

ta , e finita, dove l'azzione, che s'applica ful niente dee effère az

zicne infinita; La creatura non folo non hà la virtù di creare, ma
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nemeno può ſervire a Dio d'istromento nell'opera della creazione:

Poffono ben le creature aver da Dio la virtù converſiva , come s'è

detto di Mosè, di Elia, d'Elifeo,& altri, che furono dotati di tal

virtù: Orfe Criſto era Dio, & uomo, vantava la virtù creativa,

e converfiva , poteva per confequenza convertir la foſtanza del

pane nel ſuo corpo , e quella del vino nel fuo fangue : Così con

chiude Ambrogio: Sermo ergo Cbriffi, qui potuit ex nibilo facere

quod non erat , non poteſt que funt in id mutare, quod non erat ?

Non enim minus eſt novas rebus dare , quam mutare naturas .

E poi non nega Lutero il primo miracolo di Criſto fatto nelle noz

ze di Cana, nel convertir l'acqua in vino: Quella non fu conver

fione deglifoliaccidenti , ma mutazione della foſtanza dell'acqua

in quella di vino, e ciò colla fola benedizzione di Crillo ; e come

ardi affèrmare, che le parole del medeſimo Criſto non avevano

virtù di convertire la foſtanza del vino nel fuo fangue, e quella del

pane nel ſuo corpo? Oltinato nella ſua perfidia : farebbe obligato

a negar Criſto miracolofo , o dirlo miracolofo folo nello ſcacciar i

Demonii da corpi offeffi, fe in tutti gl'altri miracoli, vi occorfero

delle prodigioſe mutazioni ; E la virtù, che gl'operò, fuperò la

virtù di tutta la natura ; così nel far che gli Diſcepoli caminaffèro

a piedi aſciutti full'acque del mare , imprimendo la fodezza nella

liquida fostanza di quel fluvido elemento ; così nel dar la falut :

agl'Infermi, nel conceder la vifta a ciechi, l'udito a fordi, il moto

agli attratti, fino la vita agli morti; così nella moltiplicazione del

pane, allora, che con cinque pani foli, faziò cinque mila perſone:

In ſomma in tutti gli miracoli ſconcertò la natura , per moſtrarfi

da Dio Onnipotente,Creatore della fieffà natura: Quodfupra ma

turam eſt,ex Autbore nature efi, diffe Ambrogio . Lutero , non

niega Criſto da miracolofo, crede agli fuoi miracoli, confeffa Cri

sto da Dio, & uonio, da Dio, & Onnipotente ; E come può ne

gar a Criſto la virtù converfiva della foſtanza del pane nel fuo

fantistimo corpo, e quella del vino nel fuo fangue ? Darli la lola

virtù di celar tutto ſe fiefſò ſotto gli Accidenti , e ftar ſotto quei

Accidenti, infieme colla foſtanza del pane , è queſto un miracolo

di pcca virtù, dipoca efficacia, quaſi ſenza forza di ſcacciar il pane

dal fuoluogo, e fuffè obligato folo a far veder il miracolo, che in

Qգ ձ Աm



3o8 Diffurf · Terzº

un medefimo luogo poffino collocarfi due corpi , cioè il fuo corpo

nel luogo, dov'era il corpo del Pane ; con queſto di più, che fen

za levar il luogo, in cui è fituato, e circonfcritto il corpo del pa

ne, fuffè aftretto a reftringere, con un altro miracolo, il fuo cor

po, & effer con altro modo diſtinto nel Sacramento, in compagnia

del corpo del pane: Vaneggiamenti , e delirii dell'empio Ereſiar

cha : La tranfuſtanziazione perfetta nel Sacramento , verità evi

dente de Santi Padri , e del Vangelo.

VIII. Tanto ancora afferma il divotiffimo San Cipriano: Di

ce, che il pane ſpartito da Criſto nel Cenacolo agli fuoi Diſcepoli,

era la fua Santiffima carne ; Echiama pane mutato quel pane;

Non mutato negli Accidenti , perche aveva la figura di pane, il

fapore di pane , la quantità, la qualità di pane, ma mutato nella

natura, perche la fua foftanza, era convertita nella foſtanza della

carne fantiffima di Criſto: Panis, quem Dominus Diffipulis porri

gebat, nom effigie, fed watura mutatur, Omnipotentia Verbi,fa

Eius efi caro : E San Cirillo nel fuo Catechiſmo, anco attesta la ve

ra tranfuſtanziazione nel Sacramento : Così con ricordar il mira

colo , che fè Criſto di convertir l’acqua in vino , nelle nozze di

Cana, diſcorre: Criſto vedendo il vino mancato in quelle nozze,

per confolar gli convitati , ma più per incominciarfi a ſcuoprire ,

che non era uomo folo, ma uomo, e Dio, e che paffèggiava per

la Terra l'Omnipotenza , mutò l'acqua in vino ; E perche dice il

Santo, non dobbiamo credere, che nel confacrare il pane, e'l vino,

convertì il pane nella ſua carne, e'l vino nel ſuo fangue ? Acco

ftiamoci con allegrezza al Santo Altare, Soggiunge il Santo, man

giamo l’Eucaristico Pane, che con certezza, riceveremo in noi la

vera carne di Cristo, e beveremo il vero fuo fangue, nam/tab/pe

cie panis, datur tibi corpus, és fubfpecie vini, datur tibi fanguis:

Così il Niffeno, e Teofilato: Quello crede il Pane Eucariſtico fan

tificato da Criſto, colle parole della confàcrazione, e colle steffe

parole, trafmutato nel corpo Santiffimo di Criſto : Queſto dice,

che colle parole di Criſto, quali chiama parole miſteriole, fi traf.

forma il pane nel corpo del medefimo Criſto, per opera dello Spi

rito Santo, panis ille, arcanis verbis, & acceſſione Santii Spiri

tus » in carnem Dei trafmutari . Così dunque pofiono arguirfi

- - gl'Ere
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gl'Eretici , che negano la perfetta tranfuſtanziazione nel Sacra

mento. Criſto da Dio, & uomo, che iſtituì il gran miſtero del

Sacramento, aveva tutta la virtù, non folo di convertir un ele

mento in un altro, ma anco di crear nuovi elementi: virtù divina,

Onnipotenza infinita; dunque, potè convertir l'elemento del pa

ne nella ſua fantiffima carne, e l'elemento del vino nel ſuo fangue:

La ſua virtù, era virtù dello Spirito Santo, che concorſe all’opera

de tutti gl'iſtituiti mifteri, e trattandoſi del gran miſtero dell'in

carnazione, che moſtrava di non capire la Vergine Sacrofanta, al

lora che fù annunciata dall'Arcangelo Gabriele, ch'era eletta ad

effer madre di Dio; quel gran mistero, fù operato dallo Spirito

Santo colla ſua divina virtù. Alla ſua altezza reſtò ſtupita la Ver

gine, e cercò all'Arcangelo ambaſciatore, che l'informaffè della

maniera, quomodo fiet iſtud?Come una Vergine può eflèr madre,

una creatura concepir Iddio Creatore, generar il fuo Signore una

Serva? Ulna Vergine partorire, e reftar Vergine, fecondarf fènza

l'opera dell'uomo? Quomodofiet i/tud, quoniam virum non cogno

fco ? Allora l'Arcangelo gli rifpofe , Spiritus Sančius füper

veniet in te , & virtus Altiffini obumbrabit tibi , e volle

dire, il mistero dell'Incarnazione, che annuncio , non è miſtero

ordinario, ma miftero fingolare , e tanto fupremo, che tutto l'or

dine della natura trafcende : Tiannuncio, che decretata nel divi

no configlio la grand'opera della redenzione dell' Iſraele , da efë

quirfida una delle tre divine perfone , per får l'opera condegna, .

fodisfattiva della divina giuſtizia, fu ſcelto il Verbo, Figlio uni

genito del Padre, acciò affumeſTÈ l'umana natura, e la carne dell'

uomo all'arrivo della pienezza del tempo , da Verbo farfi carne,

da Dio, uomo, da impaffibile, paffibile, da eterno, temporale, e

da infinito , finito : E trattandoſi qual doveva eſfèr la Madre in

Terra, qual utero, il talamo delle nozze, tanto foſpirate, nelle

quali Iddio doveva unirſi all'uomo , e la perſona divina, ſpoſarfi

coll'umana natura ; e di qual fangue doveva adattarfi il corpo al

Verbo; Tu , trà tante Santiffime Vergini, che vanta l'Iſraele, trà

tante Santiffime Donne , Tu fofti la preeletta ad effèr Madre di

Dio ; A te toccò la forte di tali nozze, tu fèi la pronuba ; E Ta

lamo ſono le tue caſtiffime viſcere, & il tuo puriflimo langue, da
ră
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rà al Verbo il corpo; Già arrivò il tempo deſiderato, non temere

all'annuncio , woli timere, ciò, che fembra impoſſibile colle forze

della natura, è poſſibile, anzi facile alla virtù dell'Altiſſimo; Non

è l'uomo, che dee operar un tanto incompreenfibile miſtero; L'o.

pera è di Dio, e Dio la fà ; Arrivò il tempo, che s'aſpettava, e

questo è il tempo: Il Verbo affùme in questo punto l'umana car

ne nel tuo Santiffimo Ultero , unifce alla fua natura , & alla fua

divina perſona, la natura dell'uomo; fi fà uomo, per farfi Reden

tor dell'uomo; Tu Vergine farai Madre, e farai Vergine : L'ope

ra è dello Spirito Santo, che in questo punto, perillustrarti colle

fue lucidiffime ombre, in te è diſceſo, di quello è la virtù, che fà

l'opera, Spiritus Sanstui fuperveniet in te , s virtus Alriffini

obumbrabit tibi. Da quanto cercò la Vergine all'Arcangelo, e da

ciò, che l'Arcangelo alla Vergine riſpoſe a propofito del Santiffi

mo Sacramento, e della tranfufianziazione perfetta, che fi moſtra,

così diſcorre, per convincere l'Eretico, che la nega, o il debole

Cattolico , che vorrebbe capirla, e non l'intende : Quidqueris,

dice il Santo, quomodo Panis nunc fiat Corpus Christi, & vivum

aqua mixtum fiat Sanguis Cbriſti ? Cercħ'intendere la maniera,

come le fostanze del pane, e del vino poffino divenir corpo, e fan

gue di Crifto? Queſta fu la dimanda, che fè a Gabriele la Vergi

ne, non mostrandofi capace, come una Vergine, può inſieme ef>

fer Madre, e reftar Vergine : Attendi alla riſpoſta data alla Ver

gine dall'Arcangelo, che quella è la riſpoſta al tuo quefito ; così

gli diffe, l'opera del gran miſtero , conoſce folo Dio perfuo Au

tore, infinita è la virtù di Dio , e può produrre effetti così alti,

che tutto l'ordine della natura trafcendono; Sarà il miſtero Figlio

dello Spirito Santo, e della virtù dell'Altiffimo, Spiritus Sanftur

fuperveniet in te, & virtus Altiffmi obumbrabit tibi . Queſta è

la tua rifpofta ; Non intendi come la foſtanza materiale del pane,

può convertirfinella carne fantiffima di Criſto , e quella del vino

nel fuo fangue? Come fenza ambe le foſtanze, la carne fola di Cri

fto , può far ſotto gli Accidenti del pane , & il fuo fangue folo

fotto ſe ſpecie del vino? Come fe ambe le foftanze, fi convertono

nelle foflanze di Cristo, gli Accidenti poffôn fuffiftere foli ſènza il

proprio , e connaturale foggetto, e ftar da fe penfili, ſenza
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ceffario appoggio ? Come un corpo quantitativo, qual’è il corpo

di Criſto , può reſtringerfi nel minuto circolo d'una piccolifima

Oftia, ſenza la ſua eftenſione locale ? Come un corpo folo, qual'è

il medeſimo corpo di Criſto, corpo materiale, & eftefo, può effère

nello steffo tempo in più luoghi, cioè in Cielo, e nell'Oſtia confã

crata ? Quomodo fiet iffud ? Senti la riſpoſta dell'Arcangelo alla

Vergine , Spiritus Sanstus ſuperveniet in te, či virtus Altiſſi

mi obumbrabit tibi , gli diffè, l'opera è della virtù di Dio, Iddio

perche vanta la fua virtù infinita , può e fà quanto vuo

ie , e quel che vuole ; Tacque a tal riſposta la Vergi

ne , e diè l'aſpettato , e neceſſario affenfò , che fofpira

va l'annuncio , Fiat mibi fecundum Verbum tuum : Co

me , tu dici, tanti gran miracoli nel Sacramento Eucariſtico ?

Quest'è la riſpoſta, Spiritus Sanĉius fupervenit , eaque efficit,

que orationis facultatem , é mentis Intelligentiam excedunt:

L'opera è di Dio, la virtù dell'Altiffimo, la fà quella com’infinita,

può effenderfi a produrre effetti tanto prodigioſi, che estedono il

Îume di tutta l'intelligenza creata, e l'opere che fè nell'iſtituzione

de miſteri, che non s'intendono, fono fue opere: Tal fù l'opera

della perfetta tranfuſtanziazione nel Sacramento, opera della vir

tù dell'Altiffimo. Sentì la Vergine la rifpofta di Gabriele, credè a

quanto diffe, e tacque; credi anco tu , che fei, o Eretico, che non

penfo, o troppo curioſo Cattolico, & è probabile, credi effetto di

Dio il Sacramento Eucariſtico,credilo opera della fua virtù infinita,

e ſenz'altro penfare all'atto tranfuſtanziativo, e converſivo del

pane,e del vino nel corpo, e fangue di Criſto, adora il Sacramen

tO » C taC1.

IX. Pure per più fodisfarti, e convincerti, così al tuo come,

o al tuo quefito riſpondo: come, tu dici, ſuppoſta vera la conver

fione delle loftanze nel Sacramento , come foli ſenza il proprio

appoggio gli Accidenti ? Come il corpo di Criſto nell'Otia, privo

dell'eſtenſione locale, che figli deve? Come il medeſimo corpo

nello ſtefo tempo in più luoghi ? Queſto èquel tanto, che cerchi,

ma per riſposta, ſenti il mio quefito: come l’umanità affunta del

Verbo nell'Incarnazione, priva della ſua perſonalità ? Siccome fi

dce agli Accidenti la fostanza per appoggio,così la natura ricerca la

- pro
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propria fuffiftenza per termine; come nello ſteſſò miſtero dell'In

carnazione, il Verbo divino immenfò per effenza, potè reſtringerfi

trà limiti d'un piccolo corpicciuolo? E queſto maggior miracolo,

che un corpo, non abbia la fua estenſione nel luogo, o luogo che

lo circondi : come la natura divina , ch'è una , e fingolare, è la

stefâ in tutte le tre divine perſone ? Più è queſto prodigio,di quel

lo, che un corpo poffà ritrovarfi in più luoghi: da ciò,così per

convincerti diſcorro, tu credi con fede ferma, come credono anco

gl'Ereticia gli due gran miſteri della Trinità, e dell'Incarnazione,

dove fi adorano gli detti miracolofi portenti; e perche non può

piegarti a credere la perfetta trnfuſtanziazione nel Sacramento,

quantunque porti feco tanti, che tu penfi controdittorii, ma in

verità fon miracoli, che opera la divina virtù nell'ammirabil mi

stero? Non ripugnano, non fon controdittorii, perche quantun

que i fudetti miracoli traſcendano il noſtro intendimento, nondi

meno non fono contro la ragione. Restano è vero,doppo la mera

vigliola converſione gli Accidenti foli, ſenza l'appoggio attuale

nel Sacramento : Gli refta però la capacità d'averlo, & in detta ca

cità fi falva l'effère degl'Accidenti: così ancora, l'effenſione lo

cale, non è d'effenza del corpo, ma è neceſſàrio ſolo che le patti,

che lo compongono, fiano in fe eſtele, & una dall'altra divila, il

che fi fa per i punti, come diſcorre il Filoſofo: & in fine, ripugna è

vero, che un corpo fia contenuto, e circondato da più luoghi,

ma non è così nel Sacramento; il corpo Santiffimo di Criſto, in

Cielo, hà il ſuo luogo, che lo circonda, a mifura della ſua quan

tità che l'eftende, ma nell'Oſtia, ſtà con modo, che chiamano i

Teologi Sacramentale; non v'è eftefo,e non è circondato dall'Ostia:

dove dunque fono gl'incompoſſibili controdittorii, & incompati

bili che tu figuri , per diſtruggere la vera tranfuſtanziazione nel

Sacramento ? Ah quanto t'inganni, fe anco giuſta i dogmi della

tua filoſofia, non ripugnano i detti miracoli, perche non fono con

tro la ragione, quantunque tu non l'intendi , perche fon fuperiori

a tutto l'intendimento creato.

X. Da tanto abbiamo la purità, e candidezza dell'auguſtiffi

mo Sacramento. In quello colle parole della conſacrazione, fi

convertono le foſtanze del pane, e del vino nel vero corpo, e ve

ΙΟ
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roSangue di Criſto: Criſto, che proferì le parole aveva ancora la

virtù di convertirle:Parlò ſenz'enigmi,alla ſcoperta,allor che diffe,

boc eff Corpus meum, bic efi Sanguis meus , per dir quella verá

converſione, ficchè nel Sacramento la vera tranfustanziazione fi

falva, del pane nel corpo di Criſto, e del vino nel fuo Sacratif:

fimo Sangue; e fi falva ancora tutto l'effère del Sacramento. Qui

fermati, credi, & adora nel Sacramento la converſione ammirabi

le, e poi gufta la fuavità del Sacramento, accoltati all'Altare,

accede, adora, & mandaca.
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D I S C O R S O IV.

Per la Sesta Domenica di Quare/ima

А R Gо ЛИ Е N Т. о.

Più della Turba , obligati noi portarc'all'incontro di Cristo Sacra

mentato. Quella l'incontrò in perfona , proffimo a Gerofolima

per vederlo : Noi dobbiamo incontrarl'eſposto ſull'Altare,

perche fià Sacramentato nell'Oſtia, per unirſi a noi ; la Turba,

moffa dalla fua divozione, lo ricevè con applauſo: noi neceſſi

tati dal precetto divino, & Eccleſiastico, fiamo in obligo com

municarci, e riceverlo dentro di noi, per confequir il fine della.

noftreterna falute. --

Acceperunt Ramos Olivarum , & occurrerunt obviam ei.

Јо. 12.

T:y:: Roffimo a Gerofolima il Redentore,nel guar--

: darla folo, aprì gl'occhialle lagrime, e pian

| fe , videns Civitatem flevit fuper illan

#| ( Luc. 19.) Nò perche da Piazza de fuoi mi

| racoli, e da Scuola delle fue dottrine, la ve

El deva convertita in funeſtiſſimo Teatro, do

El ve aveva da rappreſentarfi la luttuofà Tra

gedia della ſua dolorofiſſima paffione ; Ma

perche diſcritto a caratteri indelebili ful limite della ſua porta ,

l'orribile decreto della ſua fovverſione, leggeva certa colla ſtrag

ge futura la fua diſgrazia . Pianfè nel prevederla oſtinata , nel

non crederlo da Meffia, e da Dio, e gli l'eſpreſſe, con dirla cieca,

nel non conoſcere, per la fua perfidia, il ſuo profitto, fi cognovifº

Jes ở tu , & quæ ad pacem tibi : Lagrimò, perche vedeva circon

date le fue mura dal poderofo efèrcito de nemici, per diroccarle,

circumdabuwt te inimici tui valio, & non relinquent in te lapidez, º
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fuper lapidem. Non vorrei, che il medeſimo Redentor Sacramen

tato per noi, in quell'Oftia Sacrofanta, rinovaffèsù di noi il pian

to, fatto fulla Città di Gerofolima : Non vorrei, ch'eſpoſto full'

Altare, per unirfia noi, e portarfi dentro di noi, nel vederci che

manchiamo di uſcirli all'incontro, di applaudir divoti alla grand'

opera del Sacramento, istituito, per får la ſua Santifima carne

nostro cibo, nostra bevanda il ſuo Sangue, & incorporarfi con noi;

nel vederci, che nulla penfiamo a riceverlo, aveffè motivo di

piangere la noſtra futura diſgrazia. Più ch'era neceffàrio a Gero

folima credere Criſto da Meffia, e da Dio, per la ſua confèrva

zione: Più è neceſſàrio a noi Criſto Sacramentato, per acquiſtar

la vita eterna. Doveva la Città riceverlo, e crederlo, per nơn

foggettarfi a tanto male: noi che crediamo nel Sacramento, dob

biamo riceverlo divoti, per obbedir alla legge,che a tanto ci obli

ga, e per acquiſtar ogni bene, più della Turba, obligati noi por

tarci all'incontro di Criſto Sacramentato. Quella ſ'incontrò in

perſona, proffimo a Gerofolima per vederlo: noi dobbiamo in

contrarlo eſpoſto full'Altare, perche ftà nell'Otia Sacrofanta, per

unirfi a noi, la Turba moffã dalla ſua divozione , lo ricevè con

applaufo: noi neceſſitati dal precetto divino, & Eccleſiaſtico, fia

mo in obligo communicarci, e riceverlo dentro di noi, per confe

quir il fine della noſtra eterna falute.

II. . E verità infallibile , che non può confèrvarfi fènza cibo la

vita. Sia la Creatura fenſibile, e corporea, fia ſpirituale, ſenza

cibo , nè pur una può conſervarfi in vita; della corporea, l'uſo, e

l'eſperienza lo moſtra: Il gran fuoco del calor naturale, dentro le

vifcere del corpo fërpeggia, e colla ſua innata attività, col fuo ar

dore presto ſeccarebbe l'umidoradicale, dalla di cui durazione, di

pende la durazion della vita, fe col cibo non fi foccorreste quell'

umido; in quella guifà appunto, che vivendo il lume della lu

cerna coll'oglio, tanto dura , quanto figli fomministra dell'oglio:

L'umido radicale, fà vivere il corpo, il calor lo confuma ; fè l’u .

mido, non s'ajuta col neceſſàrio alimento,preſto s'eſtingue la vita.

Così la vita ſpiritüale, che fi pafce colla grazia; la grazia che dà

la vita ſpirituale, quella la conferva; lontana la grazia non,v'è più

vitas in fatti » fin che fi conſerva la grazia nell'anima, vive; per

I 2 duta
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duta la grazia per il peccato, muore, Per peccatum morr: Gl’An

gioli fteffi, destinati a vivere eternamente beati, ancor effi vivo.

no vita ſpirituale coll'abito inamiſibile della grazia: Queſto erail,

cibo, di cui parlò, che viveva l'Arcangelo Rafaele a Tobia, al

lora, che invitato a mangiar nella fua Tavola, credutolo uomo.

della ſua ſpecie, bifognofo per vivere, di quel cibo, rifpole , che

mangiava ancor effò, ma ch'era d'altra qualità, d'altra foſtanza,

di altrofapor il fuocibo, cibo di grazia, cibo inviſibile , lontano.

dal gusto materiale de corpi :.fèmbrava, gli foggiunfe, che io

mangiaffi, quando ero vostro commenfâfe, ma non mangiavo,

Cum effềm vobifum , videbar quidem vobifum manducare, &

cibare, fºd ego cibo inviſibili utor : (Tob. 12. ). Inviſible è il ci

bo mio, cibo fpirituale di grazia, fuperiore al voſtro intendi

mento; cibo di cui Dio fi ciba, e per cui fi conſèrva per tutta,

l’Eternità: tal cibo, è Dio ſteffò, che Dio ſteffò fi ciba , e fi fà.

cibo degl'Angioli, e de’tutti i Santi nel Cieło. Se è neceſſàrio il.

cibo materialc per la vita de'corpi, e lo ſpirituale per la vita dell’

Anime , ambi gli cibi fono neceſſàrii all’uomo, ch'è ſpirituale ».

e corporeo, fpirituale per l’Anima, che l'avviva., e corporeo per

la materia, che lo compone; Il cibo corporeo, per conſervar la

fua vita nel tempo, e lo ſpirituale, a lui neceſſàrio per la vita.

eterna dell'Anima.

III. Conoſciuto da Dio Provifore tal cibo neceſſario per am

be le vite, cioè il corporeo,per la vita nel Tempo,e lo ſpirituale per

la vita eterna, non men per l’una, che per l'altra providde del

bifognevole; circa i cibi del corpo, ne creò tanti, e imbandì tan

te vivande fulla gran menſa ſpaziofà dell'Univerſo Creato, che fo

ne, non folo ſufficienti, ma ſoprabbondanti a pafcere, a nodri

re, a foſtentar la vita ad un Mondo de’ fènfibili: e per la vita fisi

rituale da ſpecial Provifore, iſtituì il Santilfino Sacramento dell'

Altare; in quello fè cibo la ſua vera Carne, e bevanda il ſuo vero.

Sangue , Caro mea verè efi Cibus, ở Sanguis meus verè eſt po

tus. L'apparecchiò tutta Menfà dell'Altare, per effer ſempre

pronto a faziar la fi me dell' Anime:. Cibo ordinato, a rimettere

dentro di quelle, quanto il calor della concupiſcenza divora, a dar

anco la vita della grazia, ad augumentar il fervor della carità , e

per
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per trafportar l’Anime alla vita eterna. Gran Beneficio del nostro.

amorofiffmo Dio: Ben egli conoſceva la noſtra fame futura; Ben.

fapeva, ch’a guifa del corpo, che non può vivere ſenza cibo ma

teriale, noi non potevamo ſpiritualmente vivere, fènza guftar il.

cibo del Sacramento, che pafce, e confèrva l'Anime per la vita

immortale: R flettendo, non poterfi dar cibo più foſtanzioſo del

la ſua Santistima Carne, e liquore più prezioſo, e nodritivo, del

fuo Sacratiffimo Sangue, ci diè la fua Carne in cibo, & il fuo San

gue in bevanda nel medefimo Sacramento; Cibo, e bevanda pro

ria , ordinata al noſtro ſpiritual nodrimento. Quì la neceſſità di

cibarci del Pane Eucaristico: Quantoè neceſſàrio il cibo uſuale,

per nodrir, e confervar la vita nel tempo, tanto è più neceſſàrio,

quel ſacratiffimo Pane, per pafcerci, e confèrvarci all'eterna vi

ta . La natura precetta l'uſo del cibo corporeo, per alimentar

l'Individuo: Iddio, e la Chiefa comanda l'uſo del Sacramento, per

il nodrimento dell'Anime; neceſſario dunque incontrar Criſto

confàcrato in quell'Ostia, pafcerci della Carne Sacramentata di

Criſto, perche ficcome ſenza il cibo ordinario, non può vivere il

corpo, così fènza il cibo del Sacramento, non fi dà vita eterna ſpi

rituale per l'Anima: è neceſſàrio, perche Iddio, e la Chieſa, pre

cettano la communione Sacramentale . -

IV. Dalle parole registrate in San Giovanni, che dichiarano

cfcluſo dal Regno glorioſo del:Cielo, quello che non è rigenera

to, doppo aver contratta la colpa originale, che gli priva della

grazia, fi deduce neceſſàrio l'ufo del Sacrofanto Battefimo, Nif

quis rematus fuerit ex aqua, ở Spiritù Sančio non poteſt introi

rein Regnum Dei. (3) Dalle registrate da San Luca, che accertano

la morte eterna ſicura a quelli, che non purgano con dolorofa po

nitenza i peccati commeffi , s'inferiſce, neceſſàrio il Sacramento

della Penitenza , Niſi Penitentiam egeritis, omnes fmul peribi

zis . ( 13 ) Dall'altre proferite da Criſto, e notate dal fudetto

Evangeliſta Giovanni, chepromettono la privazione della vita

eterna a quelli, che non mangiano la Carne Santiffima di Criſto,

e non bevono il fuo Sangue, s'argomenta , neceſſàrio l'uſo dell'

Eucaristia, o la communione attuale, Niff manducaveritis Car

nem Filii Hominis, ở biberitis ejus Sanguinen, non babebitir
Ø፱ -
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vitam in Vohis . Dalle prime parole di San Giovanni, fi conofče,

ch'è precetto l'ufo del Battefimo, dall'altre ſcritte da San Lucafi

vede ch'è precetto l'ufò della Penitenza, e da quelle del medeſi

mo San Giovanni fi comprende, ch'è precetto di Dio l'uſo del

Pane Eucaristico: e con ragicne, fè l'uomo per legge di natura

è tenuto all'ufo del cibo ordinario, o a mangiar il Pane uſuale, per

nodrirfi, e conſervar la vita nel tempo; e fe Adamo nello stato

dell’Innocenza, per comando di Dio, fù obligato cibarfi del fut

to,che produceva il Legno della Vita , nel Paradifo Terrestre, per

confervar la fua Vita ; molto più l’uomo nello Stato della natura

corrotta, qual'è il nostro ftato, per Divino precetto, è tenuto a

mangiar il Santiffimo pane Eucaristico, per confèrvarfi alla vita

eterna, per dove l'indirizza la grazia , che lo fantifica : Il Legno

della vita, figurava il Santiſſimo Sacramento, quello piantato

nel mezze del Paradilo, el Verbo che fià da Dio, & uomo nel

Sacramento, Incarnato nelle Vifcere della Vergine, che purfù

detta Orto, Reggia, Tabernacolo , Cafà, Giardino, Paradi

fo di Dio: fù precettato l'uſo del frutto della vita ad Adamo,

ſenza di cui, non poteva preſervarfi in vita nello Stato dell'In

nocenza; con più ragione, è precettato da Dio l'uſo dell'Euca

riſtico cibo all'uomo, nello Stato della natura corrotta, dove fi

trova, per conſervarfi alla vita eterna . Conoſciuta la neceſſità

del cibo ordinario, lo precetta la natura a tutti gli corpifenſibili;

compreſà la neceſſità di mangiar il frutto della vita, precettò Dio

il mangiarlo, ad Adamo; così Criſto, precettò all'uomo mangiar

il Pane Eucaristico, perche neceſſario alla vita eterna.

V. Obliga tal precetto tutti noi a communicarci in tutto il

tempo, che viviamo, e più nel tempo della noſtra morte : Allo

ra dobbiamo effere più uniti , più ſtretti, più incorporati con

Dio, per averlo ſempre a noi affiftente, per noſtradifeſa, e tutela,

per quel pericolofo pafaggio. Gran punto, è quel punto estre

mo, gran battaglia ordina contro di noi nel tempo della nostra

morte l'Inferno. Vidde Giovanni nelle fue Apocaliffi il Principe

delle Tenebre, armata mano, tutto furor, tutto fdegno, affi

fiente al trapaffò d'un anima; perche conſapevole, che non vi re

fia altro tempo doppo quel punto di farli guerra, e perderla »
İo
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lo vidde applicato con tutto il ſuo sforzo per vincerla, e farla fua;

& in quel punto, ſentì l'Angelo, che annunciò la ftragge, che l'

empio contro tutte l'anime machinava, con tali parole, Ve vobis

quia defendit Diabolus ad vor, fiens, quia modicum tempus ba

bet . E' vero che ficcome Iddio precettò a Satana, quando gli

diè libertà di muover guerra crudele al Santo Giobbe, gliconce

dè tiraffe i fuoi colpi contro delle fue foſtanze, anco contro de

proprii figli, fino contro la fua carne: ma gli precettò, che non

s’ingeriffè colla ſua anima, controdi quella non affilaffè le fue fàet

te, non la berfagliaffe, Ecce omnia in manu tua funt, verumta

men animam illius fºrva: (Job.2.) Ma è vero ancora, cheanco

il Rè Davide, precettò al fuo Duce Gioabe, doppo l'ordine da

toli d'infeguir Affalone fuo figlio, che con quarantamila congiu

rati, cercava privarlo del Regno, e della vita, d'incontrarlo col

fuo Eſercito, di venir con lui a giornata, e di far tutto lo sforzo

per vincerlo, non dimeno gli precettò, che non ardiffe toccar la

vita del figlio, anzi che anco vinto dalla ſua forza, abbattuto dal

fuo valore, non l’offèndeffè, nè lo privaffè di vita, Servate mibi

puerum Abfalon : ( î.Reg. 18.) E pure reſtato Affalone nel fug

gire fofpefo per i capelli in una quercia, & ivi, non volendo gli

fuoi di Gioabe, tingerfi le mani col fangue Regio d'Affalone , me

mori del precetto del Rè, chelo voleva falvo, egli Gioabe in per

fona vi accorſe colla ſua lancia, e con tre colpi lo privò di vita,

con tanto dolore del ſuo genitore Davide, che più toſto fi fareb

be contentato perder egli la vita, & il regno, che il figlio, con

piangere inconfolabile la ſua perdita : voglio dire, che può effere

l'Inferno precettato da Dio, di non ingerirſi delle noſtre anime, di

non battagliarle, per farle perdere, ma folo tirari fuoi colpi, per

farci meritar, cò refifterlo, la vita eterna; come molto meritò nel

foffrir i fuoi colpi il Santo Giobe; Può effere, che vi fia tal pre

cetto, a riguardo del Sangue che fparfe per la noſtra redenzione,

ful Calvario, per far, che quel Santiffimo Sangue, non fia per noi

perduto, e di niun valore; Può effere, ma tanto non abbiamo

dalle ſcritture; con tutto ciò, fe gli ſpiriti maligni nel tempo del

la nostra morte , non fi portano con noi per nostra malizia, e de

bolezza cooperante alla loro, come col Santo Giobe, ma al pari di

Gio
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Gioabe, che trafgredì il precettodel Rè, con privar di vita Affalos

ne , che farà di noi? Iddio dunque per falvarci ci precetta la fan

tiffima communione nel punto della noftra morte, che la ricevia

mo dentro il nostro petto, che in qnel punto, ci troviamo incor

porati ccn Dio: Egli in perfona vuol affifierci in quel paffàg

gio estremo, acciò affàliti da nemici aggrefiori col ſuo ajuto, poſ:

fiamo trionfarli, e paffar all'eterna vita.

VI. Noi foli, che mai potiamo nel punto della nostra morte?

voglio, che citroviamo in stato di grazia in quel punto, e Dio

fia a noi unito coll'unione, che dà la grazia; che mai potiamo,

fe Dio non è unito con noi coll'unione Sacramentale? Nel tempo

che fi vive, faremo uniti per la grazia fantificante con Dio, e

quantunque in fato di refifiere alle moffè de Demonii, che con |

tentativi, cercano ſpogliarci della grazia, e farci perdere collacol

pa , quanto con lucido intelletto, con ordinata volontà, con re

golata ragione, abbiamo acquiſtato, quantunque forti, e robu- |

fii, con forze fifiche, e morali; con tutto ciò al primo colpo ce

diamo, reſtiamo abbattuti, e vinti dal ſuo valore: E che potia

mo nel puntodella morte, allora, che ilgran peſo dell'infermità, |

opprime la natura, offuſca la mente, concerta l'arbitrio, nè dà -

luogo, che attenda al buon ordine della ragione? Fà molto, effe

re uniti in quel punto a Dio per grazia; ma è più certa la vitto

ria, fe faremo allora uniti facramentalmente con Dio: Chi può

refiftere a Dio, alla ſua Onnipotenza ? Nel vederci folo facra

mentati ful letto, ſpaventati gli fpiriti nemici fuggiranno, ſenza

ardire d'approffimarfi a noi. Conobbe Dio neceſſària la ſua divina

preſenza nel punto della noftra morte, e queſto fù il motivo, che

comandò communicarci in quel punto: la Chiefa fteffa, che fi re

gola fecondo Dio, e dagli ordini di Dio, regola il fuo buon ordi

ne , precetta, dobbiamo ricevere nel tempo della morte, per mo

do di viatico il Sacramento. Gran via lunga reſta da far all'ani

ma, per arrivar al Cielo. Il Sacramento è la via, dove è Dio in

perfona, ch’è via, guida, vita, e verità dell'anime, Ego fum

«gia, veritar , & vita, comanda perciò, che l'uomo faccia quan

to puo a non eſporfi a tal lungo , e difaftrofo camino , ſenza pri

na corroborarſi col fantiffimo pane Eucariſtico: Ordina la fanta ·
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communione, acciò abbi feco la guida ficura del fuo viaggio, an

zi precetta, che anco in vita fi frequenti la fantiffima communio

ne: Non fiamo noi nello stato dell'innocenza, quando baſtava

mangiar il frutto, che produceva l'albero della vita, per vivere

molto tempo; fiamo nello stato della natura corrotta , e ficcome

non bafta mangiar il pane ordinario una volta folo,per vivere mol

ti giorni, ma è neceſſario il cibo quotidiano, chiamato perciò pa

ne quotidiano il pane ordinario, che nodriſce, così per vivere al

la vita eterna, non è ſufficiente ricevere una volta fola in vita, o

folo all’ultimo della morte il cibo del Sacramento, ma è necefTrio

frequentarlo, accoſtarfi fpeffò alla menſà dell'Altare, Ivi feder

con gli altri fortunati commenfali , e fpeflo cibarfi del fantiffima

pane Eucaristico: con queſto di più, che il cibo ordinario, hà l'uſo

precettato a mifura, acciò l'abbondanza fuperflua, come corrut

tiva dello ſtomaco, & alterativa degl'umori , non gli faccia per

dere la virtù di nodrire . Il mangiar temperato, è comandato

dalla natura, e la fteffà vieta l'ufo fuperfluo del cibo, perche in

tal pofitura il cibo nodriſce, e conſerva la vita nel tempo: ma il

cibo Eucariſtico, quanto più fi frequenta, tanto più ingrafTà l'ani

ma, quanto più l’uomo lo gusta, tanto più fi confèrva per la vita

eterna:non fi dà fuperfluità corruttiva in tal cibo,non può cagionar

cattivi umori,o convertir gli umori,che fonole virtù debilitate dal.

le colpe quotidiane, inevitabili anco da Giuſti ſenza l'ajuto ſpecia

liffimo della grazia,in umori peccaminofi,che fono i vizii; Anzi quã

to più fi frequenta ilSacramento,tanto più s'invigoriſcono le virtù,

fi corrobborano,& ajutano a cõſervar l'eterna falute dell'anime: Nõ

vuol crapule, non ammette la natura difordini, non vuol ubbria

chezze in quelli, che fi foſtentano col cibo materiale : vuole Iddio,

che con abbondanza fi cibi l’uomo del fantiflimo Pane Eucariſtico,

beva a fazietà il Sacratisſimo Sangue conſacrato: così nell'invitarlo

dice, Hoc eſt Corpus meum,Hic eſt Sanguis meur, comedite amici, ở

imebriamini chariffimi,per difignar che dalla frequente,continua, e

giornal communione, f cagiona l'ingrafimento dell'anime.

VII. Compreſo tal avanzo dalla Chiefa , & inſiem: conoſciu

to il poco fervore de fedeli, diciamola poca attenzione nel non fre

quentaril cibo del Sacramento, anzi, quaſi che non vi penfano;

Vol.II. S s C GO«
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ecome fcordati confèrvarfi per l'eterna vita, nulla fi curano no

drirfidi quel cibo divino;: Precettò, che almeno, una volta l'an

no nel giorno, della, fantiffima Paſca di rifurrezzione, che ſegue

alla lunga : e penofa Quarefima di quaranta giorni, ordinata per

diſporrei fedeli alla contemplazione del gran miſtero della noſtra

Rt denzione, chefi celebra nella fettimana fanta, come la chiamò,

Bernardo, o fettimana maggiore, come la diffè Criſoftomo, fia ri

cevuto il Sacramento con anima pura, competto purgato da di

giuni, & altre penalità ordinate dalla medefima Chiefa in quei gior

ni; precettò gli fteffi fedeli, che divoti, e fàntificati dalla grazia:

mangiafero nella Paſca l'Eucariſtico Pane;;cosìinel Concilio La

teranenfe nel capitolo, che comincia, Omnis utriu/?ue feacus, co

manda a tuttiin età congrua, arrivati al tempo , che vagliano a:

diftinguerc la menſa Eucariffica dall'altre menfe communi , e co--

noſcere , che fi adora full'Altare nell’Ostia Sàcrofânta, e che fi con

tiere ſotto quelle fantiffime ſpecie, fiino obligati communicarfi

nel Santo giorno di Paſca; con questo ancora, che il precetto».

non è così legato a quel giorno, che paffāta la feſta, quello, che:

o per occafion di viaggio, o per altroimpedimento non può com*

municarfi, non fia tenuto ad altracemmunione ,, in quell'anno ::

Ma è in obligo communicarfi la Paſca, e fè impedito in quel gior
no , Turresta l'obligo communicarfi in tempopiù opportuno, Ciò:

che ſembra rendaiſ precetto leggiero, lo fà più grave :: Il precet

to direcitar ogni giornorofficiò all'Eccleſiastico,ſe non lo recitain

un giorno, pecca contro il precetto, ma non è tenuto a recitar l'of:
fico laſciato nell'altro giorno ſeguente: Non è così il precetto di

communicarfi la Paſca, è precettata la communione in quel gior

no , ma ſe pergiusto impedimento non seſeguiſce, non per que

sto ceffà l'obligo di communicarfi, e fè in altro tempo di quell'an

no non fi communica, pecca contro il precetto della Chiefa , per

che non fi communicò nella Paſca. Da ciò fègue, ch'è tanto ſtret

to il precetto della communione Paſcale, che ſe uno col peccato

nell'anima, da ſacrilego fiaccosta all'Altare, e fi communica, pec

ca mortalmente, e non fodisfà il precetto. Il precetto della Chię:

fa è una interpretazione, o dichiarazione del precetto divino di

communicarfi, ma cerca, che l'anima fia purgata da ೦೪
Cilla
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chia di colpa, e communicandofi da indegno, non adempie il pre

cetto: e-ficcome è precetto della medeſima, confèſfârfi una volta

l'anno almeno : & a guifà, che non offèrva il precetto quello, che

fà la confeffione facrilega, così trafgrediſce il precetto, quello,

che da facrilego fi communica.

VIII. Ma perche tanti cibi creati da Dio, tanta diverſità di

vivande materiali, per il nodrimento de corpi, & un cibo folo, ch'

è il Santiſſimo Sacramento, per il pafcelo, e nodrimento dell'ani

me ? Ah che bella ragione, molto profittevole alla mente, che la

comprende. Conoſceva Dio l'uomo, dotato d'un deſiderio infini

to, o lo ſapeva creato, con un appetito così vaſto, che non poteva

faziarfi, con mangiar un cibo folo, anco più fostanzioſo, e di ſapor

più iſquiſito; Tanto più, che vedeva, non poterfi fodisfar con

gli cibi della terra, che fono naturalmente cibi leggieri, & inſipidi,

efèndo di tal qualità, anco gli cibi più delicati, che tanto da man

giatori fi ftimano.; e ciò in riguardo del ſuo guſto, ordinato a cibi,

fuperiori a tutti gl'altri ; che fi trovano : e fapendo neceſſario il ci

bo per il foſtentamento dell'individuo, per non perdere colla per

dita degl’individui la ſpecie, creò più forte de cibi, diverſi nelle

qualità, e nella foſtanza, acciò condolce inganno, mangiäffè, ora

l'uno, ora l'altro a fuo piacimento, ſi pafceffè, e confèrvaffè la fua

vita nel tempo. Un ſolo cibo per l’Anima, ch’è il pane Eucariſti

co, che come d'infinito valore, non folo hà virtù nodrirla per la

vita eterna, ma anco di trasformarla in fè ftesto; che però San To

mafo dice, che il principal effetto del Sacramento, è far l'anima

che fi communica, fanta, innocente, e Divina : e tanto volle infi

nuar ancora Cristo, quando diffe, Qui manducat meam carnem,

ở bibit meum Sanguinem, in me maner, & ego in illo: Iddio doppo

la communione coll'anima , e l'anima con Dio. Qualifia tal unio

ne, lofteffò Criſto la manifeſtò con effo dichiararfi mandato dal

Padre in terra, e che viveva colla vita dėl Padre, ſicut milit me

Pater & ego vivo propter Patrem, & qui manducat me , vivet

propter me, e volledire, ficcome la mia vita, è la vita del mio Pa

dre, fe colla vita delimio Padre vivo, perche il Padre è in me, & io

nel Padre: così la vita di quello, in cui iofono è la mia vita, quel

lo vive in me, & io in quello, perche effendo io in quello, lui ſtà in

S s a me;
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me; In me manet, či ego in illo : per tal ragione, vivendo in quel

lo, che fi communica, riceve da me la fimiglianza della mia Santi

tà, della mia giuſtizia, della mia umiltà, di tutte le mie virtù. Ah

effetto meraviglioſo del Santiffimo Sacramento dell'Altare. Qua

fi Criſto, non avefſè termini, per dichiarar quanto fia ftretta la fua

unione coll'anima che fi communica, fe tanto a fè la ſtringe, che

la fà vivere colla fua vita, diffè quella unione effer la ſteffa che co

me Verbo egli aveva col Padre, quella produceva il Santiffimo

Pane, che unifce l'anima col Verbo Sacramentato; e ficcome lui

viveva colla vita del Padre, così l'anima farebbe viffùta colla fua

vita. Ulnione foſtanziale è l'unione trà ’l Verbo, el Padre , ambi

fono uno nella natura, foſtanza divina, ch'è fingolare nel Padre,

e’l Verbo: vita divina tra 'l Verbo, el Padre. E' troppo tal’eſpref

fiva per l'anima, che fi communica, intendiamola nel fenſo propor

zionale, e non proprio: una fola unione fòstanziale trà Dio, e l'uo

mo, detta la Fede, ch’è l’unione della natura divina, coll’ umana,

terminata dalla divina Per fona nell'Incarnazione : una vita divina

in Dio fatt’llomo, nel Verbo fatto Carne : ſi unifce l'anima a Dio.

nei Sacramento,& è queſta unione fàcramentale, e non foftanziale,

ma è unione tanto alta, e tanto ftretta, che fà ſtupir nel riflettervi

i Serafini.

IX. E fè tanto efalta l’uomo il Sacramento, che l'unifce ftret

tamente a Dio, qual effere Iddio gli communica ? Un'effère così

fingolare, che lo rende fuperiore a tutto l'effêr creato: Qual'intel

letto? Uln intelletto così lucido, così vivo, che uguaglia la chia

riffima mente de Cherubini: Qual'affetti, quali Santi defiderii,

genera nella volontà, qual bellezza non imprime nel volto dello

ípirito? Grandi fono gi’effetti, che cagiona il Sacramento, perche

grande, & ammirabile è Dio, che n'è l'Autore, e fi riceve nel Sa

cramento. Si danno cibi , che fono infiemepafcolo , e medica

mento de corpi; Tal è l'Eucariſtico cibo dice San Cipriano, Panis

ifte fithfiantialis, ad totius Hominis vitam, falutemque proficit,

fimul medicamentum, ở Holocauſium adfamandas infirmitates , ở

purgandas iniquitates exiſtens : Riſplende Dio, da ammirabile,

fontno, e fapientiffimo Proviſore, nell'aver doppo la creazione de

{eniibili , create tante pietre, e tanti generi d'cibe ಲಮ್ಹೋ pcr
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medicar l'infermità future de corpi:non men da ammirabile,che da

potentiffimo Proviſore, fi manifestò nell'iſtituir gli Sacramenti, e

tra quelli il Santiffimo Sacramento Eucaristico, acciò ferviffèro

tutti per medicamento falubre dell' anime inferme: più che i cor

pi, erano l'anime in pericolo d'infettarfi; Le paffioni della carne

nemica, che l'anima informa, più che gl'umori peccanti, che leva

no la falute agli corpi, quelle cagionano infermità mortali nell'a

nima ; La concupiſcenza colla fua fiamma così l'accende , che

ſpeſſò da agitatal febricitante delira; e fà che viva come illetar

ghita, ſenza moto di vita nella vita dello ſpirito: Previdde Cri

fto il certo futuro bifogno, & acciò trovaffè l’antidoto proprio, per

riaver la fua falute, rivoltò la vafta , e fomma officina dell'amor

fuo, e pensò darli per medicamento fe fteffò;. iſtituì il fantiffitno

Pane Eucaristico,precettò lo mangiaffe l'anima inferma, perche in

quello, avrebbe ritrovato ſe medefimo, da medicamento, e da

medico, e ricuperata infallibile la fua falute. Ah quanto giova

quel facratistimo pane ; fè l'anima è ſenza moto , immerfa in un

mortifero ſopore, fe gusta quel fantiffimo cibo, ſubito fi ſveglia, e

fi ſcuote a fentimenti di vita: Quel pane la purga, e fà che vomiti

l’elleboro velenofo, con cui l'attofficarono le paffioni; Quello ap

pena gustato, estingue il fuoco della concupiſcenza, la rimette

nel ſuo perduto fiftema. Tanto diffè profetando fugl effetti di

quel cibo divino Zaccaria, che nel parlar della venuta di Criſto al

Mondo, diffe, che tra gli gran beni, che doveva portar feco, tra

gli tefori, che doveva sbarcar ne lidi della terra , vi doveva effère

l'imprezzabile fantiffimo Pane Eucaristico: chiamando di più quel

pane fiumento d'Eletti, vino progenitor delle vergini; Quid enim

bonum ejus eſt, aut quid pulchrum ejus, niſifrumentum eleciorum,

ở vinnm germinans virgines? Par che parlaffè il Profeta della

purità , e verginità corporale,perche il fangue fàcratiffimo del Re

dentore, hà in fè virtù di produrre anime catte, e farle degno tem

pio dello Spirito Santỏ: Il vino uſuale, che ordinariamente fi beve,

più tosto accende la concupiſcenza, e genera corpi immondi, con

infancar nella luffuria fchifofa la carne, perciò l'Apoſtolo eforta,

Nolite inebriari vino,in quo efi Luxuria;(Eph.f.)ma il vino cele

ste, ch'è il fangue del Salvatore, ettingue gl'aiduri della concupi
ſcenza
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ſcenza, e cagiona candidi defiderii di castità, e di purità verginale.

Pure può dirf, che parlò Zaccaria della purità, e verginità ſpiri

tuale, e volledire, che il Sacramento dell'Altare, è il rimedio pro

prio, pernettar l'anime dall'imperfezzjoni che le difförmano, pur

garle, e farle deporre il ſuperfluo, con cui le guastò l'appetito di

fordinato, depurarle dalle macchie, che gl'impreſfèro le paffioni de

fenfi, renderle candide, e pure, qual'erano doppo rigenerate col

facrofanto Battefimo; . E' medicina dell'anima il Sacramento, non

ſtomacofa, & amara; come la medicina del corpo, ma dolce, fuave,

e di tant'iſquiſito ſapore, che ſupera il fapor d'ogni cibo: tanto è

dolce la medicina del Sacramento, che giusta il parlar di San To

mafo, non può pienamente diſcriverſi, è dolce perche nel Sacra

mento è Dio, o pure, perche ivi la dolcezza è nel proprio fonte,

ch’è Dio, che nel Sacramento figufta, e quello che tanta dolcez

za nel communicarſi non ſente, per fua colpa non lo fènte, perche

non ben diſpoſto, o con poca riverenza, con poca attenzione, e di

vozione, fi porta all'Altare, o ſenza la veste nozziale, fede alla

menſa di quel celeſte convito.

X. Or laſciamo da parte i due precetti di Dio, e della Chieſa,

che c’obligano incontrar Criſto nel Sacramento, e ricevere la fanta

communione, perchefe il Sacramento è tanto prodigioſo ne fuoi

effetti, ordinatial nostro augumento, e profitto, perche tanto

renitenti di accoſtarcial Sacrofanto Altare? Perche più che'l cer

vo all'acqua ; non corriamo noi a mangiar quel fantiffimo pane, a

bere il fangue, che fi adora confàcrato nel calice? Perche non fre

quentiamo la fântiffima communione? Che meraviglia, che mai

vantiamo l'animalibera dall'imperfezzioni, smai depurata dall'im

mondizie, che ci cagionaun febretta leggiera, che-voglia Dio non

fi maligni, per farcieternamente perire ? Tra gl'altri preggi infini

ti, il Sacramento hà questo di fingolare, ch'è medicina dell'Anime,

che lo ricevono, l'anima, ch’è inferma, o diſpoſta perinfermarfi,

folo col Sacramento rifana, e fi ftabiliſce nella falute: mai l'anima

s'infetta , fe di tal medicina fi ferve; è il Sacramento medicina fa

nativa, e prefèrvativa, fana ilanguori, preferva dalle corruzzioni.

Quantunque ne’tempi antichi, sammazzaffèro tanti animali nel

tempio, per ſacrificar la lor carne a Dio, quella೧೦ncat+
- İlCatas
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fičata, mai diè cattivo odore, numquam fetuit caro illa fan&#ifica

ta , così fù offervato nel folenne ſacrifició d'Abramo, in cui la

carne degli ſvenati animali, fi confèrvava incorrota, nè mai fi vid

de intorno a quella la folita unione degl'augelli rapaci per divorar--

là , anzi con meraviglia , non fù.veduta nemeno una moſca in

quello luogo fucchiarfi una goccia di quel fangue, neque mu/ca .

com/pesta fuit in domo illa. Anima , bafta portarti all Ältare, &

effer fantificata dal Sacramento, che fempre: ti conſervarai fana,

& incorrotta , anzi di più non fi accoſtaranno à te le fcinifi delle

paffioni, gli fteffi moſconi infolentiffimi dell'Inferno, che folevano

girar all'intorno, perdivorarti, ftaranno da te lontani, e poi è pre

cetto di Dio, e della Chiefà lå fanta communione; incontriamo

almeno, perche neceſſitati, Iddio in quell'Otia conſacrata, e la ne--

ceffità di communicarci, ci muova a ben diſporre noi ſteffi, per ri--

oevorenel noftropettoscò profitto il Sacramento..
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D I S C O R S O V.
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A R G O AM E N T O .

Tutta la Plebe di Gerofolima ad una voce, benediffè Criſto, che

v’entrava: Tutti noi, dobbiamo benedir il medeſimo Cristo,

nel tempo, che Sacramentato, fi porta dentro di noi. Llna fú

la voce, perche una fu la divozione de tutti, che componeva

no la Turba : uno dee effer in noi il ringraziamento, perche

eguale è la grazia , che cagiona in noi, per communicarci il

Sacramento: Quantunque di grado diverſo, gli Sacerdoti, e

gli Laici , pure egual è la grazia, che riceve il Šacerdote, che

fi communica fotto l'una : e l'altra ſpecie, a quella del Laico,

che riceve ſotto le ſpecie del Pane il Corpo ſolo di Criſto.

Benediĉius, qui venit in nomine Domini.

- Matth. a I. |

I. FE=:sau certogran Fortuna degl'Apostoli, e Di

K 彩額 ſcepoli del Redentore, effère in ſua compa

}: န္တြ႕ရွိဳ႕ | gnia nell'ingreffò, che fè con tanta gloria,

-澎&applauſo in Gerofolima: Credo fi ralleوزيإتمت

K AŠ窗 graffèro molto, non fölo perche erano ſpet

$4) {్స č* tatori della grandezza, e maeſtofa ftima ,

- "A ఉవ 4N che facevano del lor Divino Maeſtro, ma

ancora nel guardar il Popolo,a Turba correr

li all'incontro, & introdurlo con gran festa nella Città. Che bel

vedere, vaga Procefione d'una gran moltitudine, con Palme,

e Rami d'Olivi alle mani, portarfi alla fua Prefenza, e proſtrarfi

a fuoi piedi , Acceperunt Ramos Olivarum , & occurrerunt ob

viam ei; fino a ſpogliarſi molti de' proprii Abiti, diftenderli per

Terra, acciò vi caminaffè fopra, e gli fantificaffè con gli ſuoi San
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tiffimi Piedi. Certo fù bel vedere; ma fù ancora bel fèntire, che

accordati tutti, come in un'armonica confonanza, tutti ad una

voce benedicendolo, cantavano, Benediĉius, qui venit in we

mine Domini : fentir con gl'Ebrei i Gentili, che con voci di giu

bilo celebravano l'arrivo: Fù quella beliiffima forte degli Dilce

poli. Più vaga è la nostra, veder Turbe de Genti, d'ogn'età ,

d'ogni fèfò, d'ogni condizione, entrar nelle noſtre Chiefe, ad

incontrar lo ſtefſò Cristo Sacramentato, eſpoſto all'adorazione

full'Altare, tutti, uomini, e Donne, poveri , e ricchi, nobili,

e plebei, che a piedi dell'Altare fi prostrano; che bel fentire, lo

benedicono i Sacerdoti, cantando nel Coro, lo benedicono i Lai-,

ci, cantando nella Chieſa; una è de tutti la voce, eguale in.

tutti è l'atto del ringraziamento, per efferfi Sacramentato per

noi, perche eguale è in tutti la grazia, che dal Sacramento di

ſpenza. Tutta la Plebe di Gerofolima, ad una voce, benediffè

Criſto nell'entrarvi: Tutti noi , dobbiamo benedire il medeſimo

Criſto, nel tempo, che Sacramentato, fi porta dentro di noi.

Una fù la voce, perche una fù la divozione de tutti, che com

ponevano la Turba : uno dee effèrein noi il ringraziamento, per

che eguale è la grazia, che in noi il Sacramento cagiona: Quan

vunque di grado diverſo gli Sacerdoti da Laici, pure eguale è la

grazia, che riceve il Sacerdote, che fi communica col Corpo, e

Sangue di Cristo, a quella del Laico, che ſotto le ſpecie del pane,

riceve il Corpo ſolo di Cristo.

lI. Tutti cantavano all'incontro del Redentore, nel portarfi

in Gerofolima, Ebrei, e Gentili, concorſi nella Città, perche

fi celebrava la Feſta della Paſca , molto folenne in que tem

pi; fino i Figliuoli dell'Ebrei, con Rami d'ulivi alle mani can

tando, benedicevano l'arrivo del Nazzareno nella Città , Pueri

Hebreorum , portantes Ramos Olivarum cantabant Ho/anna Fi

lio David, Benediĉius qui venit in nomine Domini. Eſpoſto lo

fiefſò Criſto all'adorazion full'Altare, ſotto quelle Santiffime ſpe

cie, efclufigl'empii Erefiarchi più iniqui degl'antichi Gentili,che

quantunque tali, concorfero con gl'Ebrei a benedirlo, proffimo

alla Città , non v'è Fedele, che non unito con gl'altri , non cor

ra ad adorarlo col cuore, e non lo''ཨཧ''sti da Vomo, e Dio nel Sa

T CΓ3
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cramento: Anzi non v'è chi non lo benedica, e non lo rin grazii,

r il gran beneficio fattoci, d'efferfi per noi Sacramentato in

quell'Ostia. Una è la voce de tutti, che lo benedicono, perche

eguale è la grazia , che nel communicarfi, all'Anima il Sacra

mento diſpenſa ; eguale la grazia Sacramentale al Laico, che ri.

ceve ſotto le ſpecie del Pane la vera Carne di Cristo, eguale a

a quella del Sacerdote, che fotto le ſpecie del Pane fi ciba del Cor

po, e ſotto quelle del vino, riceve ancora il Sangue vero del me

defimo Cristo. - - -

III. Sembra tal verità, molto ardua da crederfi, & al pari,

che gli Diſcepoli, alla propoſta, che gli fè il Divino Maestro, che

gl'avrebbe data la fua Carne in cibo, & il fuo Sangue in bevanda,

differo, troppo durc le fue parole, com'impoſſibile ad avverarfi

la promeſſà, Durus eſt bie Sermo, & quis poteſi eum audire ?

Così è troppo duroa credere, che una, & eguale fia la grazia, di

cui è cagione il Sacramento, eguale al Laico, che riceve folo la

Carne Santiffima di Cristo, fotto le ſpecie del Pane, & al Sacer

dote, che pure fot to le ſpecie del Pane, riceve il Corpo, e di più

fotto quelle del vino, beve il Sangue prezioſo del medelimo Cri

ſło; e parmi fentirvi a dire con gl’offuſcati Diſcepoli, Durus eft

bic Sermo, è quis poteſt eum audire? Ma fentite: così voi la

diſcorrete: fono due atti; che fa il Sacerdote, uno nel fumere la

Carne di Criſto confàcrata, che ſtà ſotto le ſpecie del Pane , l'altro

nel bere il fuo Sangue, che li contiene fotto gl'Accidenti del vi-

no : o ambi gl' atti, fono meritorii , ò è meritorio un at

to, e non l'altro: Se ambi fon meritorii , dunque acquiſta.

no due grazie i Sacerdoti , una , che corriſponde all'atto di cibarfi

del Corpo di Criſto, l'altra, che conviene almerito dell'atto di

bere il Sangue confàcrato nel Calice ; Sicchè il Sacerdote, riceve

due grazie, per gli due atti meritorii, ch'eſercita, dove il Lai

co , per il merito d’un atto ſolo, nel mangiar la Carne di Criſto

Sacramentato, acquiſta folo una grazia ; Dunque in ambi , non

è una fola fteffa grazia, e grazia eguale: non ti tratta di grande,

e Piccola, di più, e di meno, di minor , o maggior grado, ma

di due grazie diſtinte ; fè dunque due grazie riceve il Sacerdote, e

non il Laico, non è in ambidue la grazia eguale. Se poi 0
Q=
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folo, è meritorio; è difficile a distinguere, quale de'que'due at

ti, fia capace di merito, cioè, fè fia meritevole l'atto di ricevere

la Carne Santiffima di Cristo, o l'atto di bere il Sangue confàcra

to: non v'è maggior ragione dell'uno, che dell'altro; Ambi fo

no atti ottimi, perfetti, e volontarii, o ambi fon meritorii ; e per

ciò fi diftinguono due grazie, e due grazie riceve il Sacerdote, e't

Laico fol una : ſe poi un folo atto è meritorio, ne fègue, che niu

no de que'atti è meritorio, non potendoſi dar ragione, perche

uno è meritorio, e non l'altro. -

IV. Quì è l'inganno, che (convolge la Mente più illuſtrata

de Fedeli: hà dell'apparenza un tal diſcorſo, ma non conchiude:

fe uno, che riceve folo il Santiffimo Corpo di Criſto, non rice

veffè anco il Sangue del medefimo Criſto, farebbe vero, che il

Sacerdote, mangiando la Carne di Criſto, e bevendo di più il

fuo Sangue, acquiſtarebbe una grazia diſtinta dalla grazia di quel

lo, che fi communica, col folo Corpo : ma perche nel Corpo che

fume, beve anco il Sangue di Criſto, ch'è connello col Corpo,

riceve la fteffa grazia , equale a quella che acquiſta il Sacerdote

nel Sacramento; non è cagionata la grazia, da quello folo, che

colle forze delle parole fi cela ſotto gl'Accidenti, co ne nel dir il

Sacerdote, Hoc eſt Corpus meum, folo il Corpo di Criſto fta

nel Sacramento , ma non folo _il Corpo , e cagion della

grazia: com'ancora nel dir Hic efi Sanguis meur, folo il Sungue

di Cristo per le parole ſtà ſotto gl'Accidenti del vino, e non il

Sangue folo produce la grazia; e fè ciò fuffè, nè la Divinità , nè

Ja Perfona del Verbo, che fono nel Sacramento, non ex vi Ver

borum, per la forza delle parole, ma per la connellione , che hå

la Perfona , e Divinità del Verbo, colla Carne, e col fuo San

gue, non concorrerebbe a produrre la grazia nell'Anima, il che è

falſo : Orfe la ftestà grazia conferiſce il Sangue di Criſto confà

crato ſotto le ſpecie del vino, per il valor delle parole, è la ſtef.

fa, perche conneffo col Corpo di Critto, colla fua Divinità, e

Perſona, e quello, che fi ciba del Corpo di Criſto, beve anco il

ſuo Sangue, conncfio col Corpo, ne ſegue, che riceve grazia egua»

le , a quella , che acquiſta il Sacerdote, che oltre il Corpo, beve

anco il Sanguc , che ex viºrk? , è naſcoſto ſotto le ſpecie del
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vino. Per conferma di tal verità, dice il Sacro Concilio di Trenē

to , ( Sefſ. I 3. c. 3. ) che ſotto le ſpecie del vino, non v'è il San

gue folo, ma anco il Corpo di Criſto, comeconneffò col Sangue;

e fotto le ſpecie del Pane, non v'è il Corpo folo, ma anco il Šan

gue di Criſto, come conneffò col Corpo. E San Tomafo, (Op.

58. c. 29.)per più ſpiegarla, inſegna, che quattrocoſe', non postò

no ſepararfi dal Sacramento, il Corpo, il Sangue, l’Anima , e la

Deità di Criſto; la onde, ficcome il Sacerdote riceve Sacramental

mente il Sangue di Criſto confàcrato nel Calice ; così lo riceve il

Popolo, ſotto le ſpecie del Pane conneffò "collo ſtefio Corpo di

Criſto; & il Sangue di Criſto tanto utile, tanto dolce al Popolo,

quanto è dolce, & utile al Sacerdote, che beve il Sangue steffo,

fotto le ſpecie del vino. E' figurato il Corpo di Criſto da un gra

fpo d'vua, a quello lofiguralo Spirito Santo nella Cantica Botrus

Cypri dile&ius meus mibi: Due colefono nel grafpo; vi è l'vua,

e dentro l'vua il fugo, che poi ſpremuto è vino; Il Santiffimo Sa

cramento è ilGrafpo; In quello il Corpo Santiffimo di Criſto, è a

guifadell'vua ; dentro il fuo Corpo il vino, che ſpremuto colla

forza delle parole, come nel Calice miſteriofò di Cipro, è tutto

Sangue. |

V. Vedono nel Sacramento i Teologi le ſpecie confacrate, che

fono gl'accidenti del pane, e delvino, vedono quello, ch'è conte

nuto fotto le ſpecie, cioè il corpo, e Sangue di Criſto, e di più,

che fono fignificative le ſpecie : ciò ſuppoſto, così diſcorro; fe il

Sacerdote, che fi communica in ambe le ſpecie, ricevendo fotto le

ſpecie del pane il corpo di Criſto, e ſotto quelle del vino, il fuo

Sangue,acquiſtaffè distinta grazia da un altro, che fi communica,

con ricever folo fotto le ſpecie del pane il corpo di Criſto; tal gra

zia diſtinta, dovrebbe aver il fuo Autore; ficchè dovrebbe cagio

narla, o la cofa contenuta, ſotto le fpecie, o il fignificativo delle

ſpecie, odovrebbero produrla le fefe ſpecie conſacrate: Tal gra

zia distinta, non può cagionarfi dalle ſpecie fole, che contengono

il corpo, e Sangue di Criſto, perche confiderate aftratte da quelle

foflanze, non han valor di produrre la grazia nell'anima ; nemeno

lo fiefò Sangue, e corpo di Criſto, che fono contenuti ſotto le

fpecie del pane, e del vino, poffòno ester cagione di grazia diſtintas

perche contenendofi equalmente tutto Criſto, fotto ambe le fpe:

C\cو
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cie, ficcome fù detto dal Sacro Concilio di Trento, equalmente,

roducono una grazia fola : Nemeno tal grazia diftinta può pro

venir dalla fignificazion delle ſpecie, perche ficcome te ſpecie del

pane, fignificano, tutto Criſto preſente; e rapprefëntano la paf

fione, e morte di Criſto, come feparato dal Sangue; così ancora

le ſpecie del vino, e di più ambe le ſpecie del vino, e del pane, fi:

gnificano il riſtoro ſpirituale dell'anime, a cui appartiene ancora il

Sacratiffimo Sangue, non baftando folo il corpo; perche al riſtoro,

non è ſufficiente il cibo folo, ma col cibo, fi ricerca ancor la bevan-

da, e perche tanto le ſpecie del pane, quanto quelle del vino uni

ſcono noi perfettamentea Criſto; e quella unione, che dà il corpo,

dà ancora il fuo Sangue : uńa è la grazia, che cagionano, in fine,

tanto le ſpecie del pane, quanto quelle del vino fignificano l'union

de fedeli, come di più membra in un folo corpo miſtico della Chie

fa; perche ficcome de più grani di frumento, fi forma tutto un

pane, così da molti grafpi, fi ſpreme tutto un vino; e per tal ra

gione non men il corpo, che 'l Sangue, rappreſentano l'unità de

fedeli in uno corpo miſtico della Chiefa; ficchè communicandoſi

il Sacerdote, e ricevendo ſotto ambe le ſpecie del pane, e del vino

il corpo, e fangue di Criſto, non acquiſta grazia diſtinta da un

altro , che communicandofi riceve folo il corpo di Criſto fotto le

ſpecie del pane. -

VI. Par che con piu eſpreſſione ſignifichino il Sacramento le

due ſpecie del pane, e del vino, che la ſpecie fola del pane, e la

ſpecie fola del vino; ficcome meglio, e più s'eſprime la rifezzione

ſpirituale, a cui feque il nodrimento, & il riſtoro dell'anima, per

le due fpecie del viño, e del pane, o per il cibo, e per la bevanda,

che per la bevanda fola, o per il folo cibo: E perche il Sacramen

to, è rifezzione perfetta ſpirituale, più s'eſprime con ambe le ſpe

cie ; che con una : Per tal ragione la bevanda del Sangue, cagiona

distinta grazia , di quella, che produce il folo cibo del corpo San

tiffim9 di Criſto. Pure è vero, che fi vede maggiore eſpreſſione

del Sacramento nell'una, e l'altra ſpecie del pane, e del vino, che

in una ſpecie fola; ma non per queſto può concederli, che pro

ducano diſtinto effetto, ch'è la grazia : L'eſpreſſione, o il modo

di ſignificar più, e meno, non dà virtù al Sacramento d'operar la

gra:
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grazia; tal virtù la riceve dall'eſpreſſo,e fignificato, che ſtå nei

Sacramento; e perche nell'una e l'altra ſpecie, il fignificato, è

tutto lo ſteflò Criſto, il Sacramento da Criſto hà la virtù di pro

durre ſotto ambe le ſpecie, un effetto folo, ch'è la grazia; dun

que, non riceve diſtinta grazia il Sacerdote, che fi communica,

col corpo, e col Sangue di Criſto, da un altro ,che fi communica

col corpo ſolo , ſotto le ſpecie del pane. Anco il Sacramento del

battefimo, più eſprime allora, che s'immerge nell'acque quello,

che fi battezza; che quando coll'acqua s'afperge : con immérgerio

nell'acqua, il battefimo ſignifica , che chi lo riceve, fi fèpèliſce

con Criſto, per riforgere con Criſto alla vita immortale; il che

non ſignifica, fe folo coll'acqua fi afperge: E con tutto queſto, il

battefimo, non dà grazia diſtinta a quello, che fi battezza colla

fola afperſione, dall'altro, che nell'acqua s'immerge: La virtù è

da Criſto, che opera nel Sacramento; e perche è lo stestò Cristo

nell'afperſione, e nell'immerfione, una è la virtù del battefimo, &

una fteffà grazia cagiona. Così del matrimonio: Il matrimonio

che fi contrahe colle parole , più eſprime , e più ſignifica di quello,

che fi fà colli foli fegni efterni: con più chiarezza vien’eſprefſa

l'unione di due in quel contratto, colle parole vis & volo, che

nell'altro, che fi fà ſènza il confènso veibale col fologesto; non

dimeno, non è quello nodo maggiore di queſto: La ſtellà unione,

che produce l'uno, anco cagiona l'altro : In tal guila, quantun

que l'una, e l'altrafpecie del pane , e del vino nell'Eucaristia, più

eſprimano, e più ſignifichino il riſtoro ſpirituale dell'anima, o la

perfetta rifezzione, ch'è l'effetto del Sacramento, e la rifēzzione

perfetta fi fà , non col cibo folo , na col cibo, e colla bevanda;

non per questo bere il Sangue di Criſto dittinto dal fumere il ſuo

corpo, cagiona grazia diſtinta da quella, che produce il mangiar il

folo pane Eucariſtico.

VII. ll pane moltiplicato da Cristo fulmonte, fù ordinato a

faziar la Turba affamata : Mifereorfuper Turbam, diffe Criſto in

vederla, fi moſſe a pietà, non perche la vedeva stanca, o perche

la confiderava lontana dalla propria cafa, defertata per le campa

pne, ma perche indebolita dalla fame, che l'affliggeva,fapendo,

che aveva ſequitata i fuoi paffi, per lo ſpazio di tre giorni conti
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mui, ſenza cibo; paſciuta ſolo in tutto quel tempo col pane ſpiri

tuale della ſua divina parola ordinata a nodrir l'anime; perciò diffè,

mifereor fuper Turbam, che ne aveva pietà, perche la vedeva

eftenuata per il digiuno di tre giorni, ecce jam triduofuftiment

me, ở non babent, quid manducent. Per faziarla, moltiplcò Criſto

pochi pani ; & infatti doppo averlo ſpartito a tanti, doppo, che

tutti mangiarono la parte, che gli toccò, tutti fi fentirno fazii, e

tali li diffe Cristo nel rimprovero fattoli, nel non crederlo doppo

il miracolo, da Meffia, e da Dio: Gli diffè, che lo cercavano di

nuovo, non per la fede acquiſtata agli fuoi miracoli, ma perche

faziati colpane miracolofo, quaeritis me, non quia vidiſtis ſigna,

fed quia manducafis ex panibus, & faturati eftir; & anco allores

che Cristo comandò agl'Apoſtoli raccoglieffero i fragmenti del

pane, che restarono, come ſcrive l'Evangelifta Giovanni, ut

autem impleti funt, dixit diſcipulis fuir, colligite, quefuperave

runt fragmenta. Ma non è qui il punto: è certo, che tutti man

giarono quel pane miracolofo, perche tutti fè feder ful fieno, & a

tutti lo ſpartì, distribuit diſcumbentibus: Tutti fi faziarono, ma

non poffò credere, che tutti mangiaffèro equalmente quel pane,

o fuffe da Criſto ſpartito il Pane a tutti, con equal mifura : Am

mettiamo però mifura alla divina virtù infinita, che vantavano le

mani di Cristo, che lo ſpartirono ; diciamo, che la quantità del

pane ſpartito, fü in tutti equale; non hà però del credibile, che

tutti equalmente mangiaffèro: Vi erano nella Turba perſone d'

ogn'età , d'ogni festò, d'ogni condizione, vi erano uomini, e don

ne , grandi , e piccoli, giovani, e vecchi, fani, & infermi, ben

compleſſionati, e gracili; non tutti equalmente mangiarono il

pane , ricevuto dalle mani di Cristo, ma chi più, e chi meno, men

mangiano le Donne, che gl'Uomini, meno i fànciulli, che i gran

di , meno i vecchi, che i giovani , meno il debole , che il forte,

meno l'infermo, che il fano; fe crediamo l'equalità nelle parti, non

hà del credibile, che tutti equalmente mangiarono: Ciò fi dedu

ce ancora dagli molti fragmenti , che reſtarono, fino ad empirne

dodici cofani, collegerunt duodecim copbanos fragmentorum : Po

tiamo dire i fragmenti reflati, perche Cristo generoliflimo Provi

fore » Più pane gli diſpensò, di quello, che richiedeva il biſogno,
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modo ordinario , che offerva Iddio , nel diſpenſar le fue grazie;

nel dar più di quello che fideſidera; Pure diciamo, chegi fag.

menti reſtati , erano di quelli, che non mangiarono tutta ía parte

del pane, che gli toccò » e vedutifi fazii laſciarono il di più , che

conobbero ad effi fuperfluo. Ordiſcorriamo a propoſito in tai gui

fa : Tutti della Turba, mangiarono il pane moltiplicato da Criſto,

tutti fi faziarono , ma non tutti lo mangiarono egualmente : Ia

tutti fu equale la fazietà, ma non fu equale la miſura, o la quan

tità del pane mangiato : Così nel Santiffimo Sacramento, di cui

fù figura il pane moltiplicato ful monte . Fu da Cristo istituito il

Pane Eucaristico, per faziar la fame dell'anime estenuate . Gran

fame previdde Criſto, che dovevano patir l'anime redente col fuo

fàngue; Le previdde affamate, e diffe mifereor fuper Turbam : Si

mofè a pietà, penfando, che terminato il riſcatto, doveva allon.

tanarfi dal Mondo , dove per la ſua afſenza , non poteva germo

liar il frumento d'eletti, corroborativo dell'anime, quantunque

inaffiata la Terra, col fuo fangue ; moffò a pietà, istituì il gran

miſtero dell'Eucariſtia , prima della ſua paffion nel Cenacolo, con

vertì il pane nella ſua fantiffima carne, e'l vino nel fuo fangue, e

fi fè nel Sacramento, cibo, e bevanda dell’anime ; Si fè pane per

tutti, quel pane , che prima conoſciuto con lume divino da Zac

caria chiamòfrumentum elestiorum ; Fè il fuo fangue bevanda per

tutti , detto dallo ſteffò Profeta vino progenitor delle Vergini,

vinum germinans Virgines. Tutto fe fteffð, già convertito in ci

bo, e bevanda dell'uomo, Criſto ordinò a corroborare, e faziar la

fua fame: è queſta verità infallibile: Ora diſcorriamo così, quelli

della Turba, tutti fi faziarono, perche mangiarono il pane mira

colofo moltiplicato da Crifto ; e pure tutti non lo mangiarono

equalmente, ma chi più, e chi meno, giuſta la mifura, e qualità

della fua compleſſione : Orfe l'anima affamata, che fi communica

in una ſpecie fola, ch'è la ſpecie del pane, ſotto i di cui Accidenti,

v'è il corpo fantiffimo di Criſto, pane vero diſceſo dal Cielo per

la vita del Mondo, e per la vita eterna ; Se l'anima non inangia

parte del corpo, ma tutto il corpo di Criſto , dove è conneſſò il

fuo fangue , non riceve parte di Criſto, ma tutto Criſto, col cor

po, col fangue, colla deità , colla perſona , che fono ೧pಣ್ಣ
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da Cristo; Sicchè mangiandolo in tal guifa fi fazia, al pari : che fi

fazia il Sacerdote, che lo fume nell'una, e l'altra ſpecie, cioè il cor

po nella ſpecie del pane, & il fangue in quella del vino ; una è la

fazietà, perche uno è il cibo, mentre ſe uno riceve il corpo folo di

Cristo, eſſèndovi in quello il fangue, riceve il fangue ancora, e fë

beveffè ſolo il fangue , anco riceverebbe il fantiffimo corpo, per

che nel fangue, per la forza della conneffione, vi è tutto il corpo:

e ſe tanto fi fazia il Laico , che riceve il Sacramento folo , ſotto le

fpecie del pane, quanto il Sacerdote, che fume il corpo, e'l fân

gue, una è la grazia, che in ambi il Sacramento cagiona .

VIII. Più chiaro nella Manna del Deferto . Stimolato Iddio

Provifore dall'ingordigia degl'Ebrei, fi vidde obligato a proveder

li de quecibi, da effi laſciati nell'Egitto, perche quelli deſiderava

noi diloro difordinati appetiti; e Dio, per non traſportar le pigna

te ſchifoſe dell'Egitto nella Terra Santa della Paleſtina, dove ave

va difignato trafportarli, pensò fodisfarli con un cibo di tal condi

zione, che mangiandolo, adequaffè nel fapore, e nel guſto, gli

cibi fteffi deſiderati dagl'Ebrei; Gli diè la manna miracolofà,e qua

fi fuffe quella un diſtillato de tutti i cibi, a quali poteva ellenderfi

il defiderio dell'appetito, chiuſe nella manna il fàpor d'ogni cibo,

e di più , per maggiormente gradirli , diè virtù a quella man

na , di far fentir al gusto , quella qualità di fapore, ch'effi

volevano ad arbitrio , giuſta il fingolar deſiderio d' ogn' u

no , Ad quod qui/que volebat convertebatur . Prodigiofif

fimo cibo , che fu ខែ Pane del Cielo , ' Pane degli An

gioli , Panem Celi dedit eis , panem Angelorum manducavit bo

mo. A tutti diè tal cibo, tutti ne mangiarono nel Deferto, e

tutti lo guftarono miracolofo, maffime in fentir nella Manna, il

ſapor di quel cibo, che più gradiva il palato: Il più ammirabile

fù , che non tutti egualmente lo mangiavano; nè più godeva

quello, che fi cibava# molta Manna, d'un altro, che ne mangia

va poco, & in tutti operava il medeſimo effětto, che fù colla fà

zietà, la fodisfazione dell'appetito, Non amplius babuit, qui

plus collegerat , nec qui minus paraverat , reperit minus , così

nell'Exodo. La Manna, figura più propria, e più certa del San

tiffimo Sacramento, perche dettopane del Cielo, pane degli An

Vol.II. V v - gioli ;
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gioli; Criſtoftestò così s'eſpreſë in publico: Ego fumpanis qui

de Celo defendi; vero pane, più dolce, più fuave, più faziativo

della Manna, pane, che nodriſce per la vita immortale. La Man

na era di tal virtù, che mangiata, o poca, o molta , in tutti cagio

nava la ſteffa fodisfazion dell'appetito,col tanto defiderato ristoro,

effètto prodigioſo di quel minutiffimo cibo : La ſteffa forza, che

aveva tutta la Manna, fe era in uno adunata, quella aveva, fe fi

fuffè riftretta in una goccia fola; così il diviniffimo cibo di quella

piccoliffima Ofia,hà ſeco tanta virtù,che in tutti che fi communi

- cano,produce il medeſimo effetto,ch'è il riſtoro ſpirituale con cui fi

corrobbora l'anima, e la grazia con cui s'impingua ; non fi fente

più fazio quello, che ficiba di più Ottieconfàcrate, di quello, che

ne riceve una fola, nè acquifta grazia maggiore: Lo (tefſ Sacer

dote, che riceve il Corpo, & il Sangue di Criſto, non è più fa

zio d'un altro, che riceve il Corpo folo ſotto le ſpecie del pane,

nè acquiſta grazia particolar, e distinta: La ragione è, perche il

Sacramento è Manna divina:Quella,parlando del fuo effetto,man

giata in abbondanza, non compartiva fizietà maggiore, di quel

la, che fentiva chi ne mangiava in poca quintità, Non ampliur

babuit qui plus colleggerat, nec qui minus paraverat reperit mi

mùs : Così il Sacramento, fi communichi unocon più Oſtie confa

crate, anco il Sacerdote ſotto le due fpecie del pane, e del vino,

fuma il Corpo, e Sangue di Cristo, Non amplius babet dell’al

tro, che riceve il Corpo folo ſotto le ſpecie del pane, Non repe

rit minùs, non è più fazio di quello il Sacerdote, nè acquiſta gra

zia distinta, da quella che il Sacramentocagiona nell'altro. Quì

è la forza della ragione: Siccome ogni goccia di Manna aveva in

fè la virtù di fodisfar l'appetito, e di faziar la fame degli Ebrei,

così non meno il Corpo ſotto le ſpecie del pane, & il Sangue fotto

le ſpecie del vino, han tutta la virtù di rifucillar, e riſtorar lo ſpi

rito, e di produrre la grazia, che l'ingraffa, perche in ogni mi

nuzia dell'Ostia, & in ogni piccola particella del vino conſacrato,

vi è tutto Cristo, al pari che in tutta l’Oſtia, & in tutto il vi

no, ambi conſacrati, col Corpo, col Sangue, colla Perſona, colla

Divinità, è Criſto, che è tutta la virtù del Sacramento, che tali

effetti produce: non fi ſparte Criſto allo ſpezzarſi dell'Oſtia, reſta
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intiero in ogni minima particella, anco ne più minuti fragmenti,

nèfi divide, fe in minutiffime goccie il vino conſacrato fi fparte,

Non confračius, won divi/us , Jed integer accipitur: E lofteffò

Criſto, tutto Criſto, con tutta la ſua virtù nel Corpo, e nel San

gue, Criſto ftestò nell'una , e l'altra ſpecie; Dunque la fteffa gra

zia in tutti, nè acquiſta diſtinta grazia il Sacerdote, che fi ciba

del Corpo, e Sangue di Criſto, dell'altro, che riceve il Corpo

folo: La onde conchiude per conferma di tal verità il Papa Hila

rio ne ſuoi decreti, Ubi pars efi corporis, ibi eſt totum ; (3.p.c. n.)

e la fteffa ragione, foggiunge, è nel Corpo Santiffimo di Criſto,

ch'era nella Manna, che lo figurò nel tempo antico ; di cui ſtà

fcritto, che nè più quello godeva de fuoi effetti, che più ne man

giava, nè chi menola gustava, meno fentiva l'efficacia della fua

divina virtù: Eadem ratio eſt in Corpore Domini, quae in Manna

quod in ejus figura præcefft, de quo dicitur non amplius babuit,

qui plus collegerat, neque qui minus paraverat, reperit minus ;

Et un altro divotiffimo del Sacramento, affèrma, che tanto è

tutto Criſto in una particella dell'Oſtia, quanto in tutta, ficco

me fi legge della Manna , tutta la di cui virtù nel poco, e nel

molto: Singuli accipiunt Chriſtum Dominum,& in fingulis prò om

nibus totus eſt, nec per fing ulos minuitur, fed integrum Je præ

bet in fingulis. Ora diſcoriamola : tutto Cristo fi trova in tutta

l'Oftia conſacrata, e tutto in ogni minima particella dell'Ostia :

Tutto Criſto è fotto le fpecie del pane, e tutto è ſotto le ſpecie del

vino : uno che fi communica , con cibarfi di tutta l'Oſtia, non

riceve grazia distinta da un altro, che fi communica, con fume

re una fola particella dell'Oſtia ; E ciò per la detta ragione, che

tutto Cristo è nell’Ostia intiera,& in ogni minima parte dell'Ostia,

dunque non riceve grazia diſtinta il Sacerdote, che fi communi

ca coll'una , e l'altra ſpecie del pane, e del vino, dall'altro che ri

ceve folo il Corpo di Cristo ſotto le ſpecie del pane. Per talevi

dente ragione, non può negarfi la confequenza , perche tutto

Cristo è naſcofio ſotto gli accidenti del pane, e tutto ſotto le ſpecie

confacrate del vino.

IX. Tanto è vero, e tanto credono gli Cattolici, ma non fan

capire alcuni, in che tempo riceve il Sacerdote l'effetto del Sacra
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mento, ch'è la grazia, fe nell'atto di fumere il Corpo di Cristo, o

nell'altro di bere il ſuo Sangue : fe riceve la graziaquando fume il

corpo, dunque dicono, il Sangue non è Sacramento, fè non hà

virtù di conferir la grazia; fela riceve nel bere il Sangue, dun

que il corpo di Cristo, non è Sacramento, perche non hà virtù

di cagionar la grazia : Se poi acquista la grazia il Sacerdote, dop

po efferficibato del corpo, e del Sangue di Criſto; ne fègue, che

nè il corpo hà la virtù di produrre la grazia intiera, nè il Sangue,

fel'una, e l'altra grazia, è diminuta. Quest'è il punto, chè non

intendono; e pur è certo » che ficcome communicandofi il laico,

con ricevereil folo corpo di Cristo, acquiſta da quello tutta la gra

zia; così tutta la riceve il Sacerdote nel fumere il corpo di Grifło

ſotto le ſpecie del pane; non ne fegue però, che il Sangue non fia

vero Sacramento, quaſi non abbi virtù di produrre la grazia nell'

anima : hà tal virtù il Sangue, ma perche l'anima non è diſposta

a ricevere la grazia, avendola già acquiſtata nel fumere, forto le

ſpecie del pane il corpo, non la produce : ficcome l'Ostia con

ſacrata nel tempo, che fi conferva nella Piffide, è vero Sacramen

to, perche hà la virtù di produrre la grazia nell'atto, che fi rice

ve, quantunque non la produca nel tempo che ſtà nella Piffide:

Così il Sangue, è vero Sacramento, e fenoncagionala grazia in

chi lobeve , è perche trova quello colla grazia nell'anima , e

non perche non abbi virtù di cagionarla 3 ficcome ancora, fe uno

fi communica col fumere più particole; nel fumere la prima,

riceve la grazia Sacramentale, e nonnella funzione dell'altre; E

pure fon quelle vero Sacramento, per la virtù, che confervano

di produrla. :: - . : .“

goX. Ottima difpofizione folo ricerca il Sacramento: fia Sacer

dote, fia Laico, communicandofi, ambi acquiſtano la grazia ftest

fa, con queſto ſolo divario, che l'anima più ben diſposta , è più

ben nodrita dal Sacramento, acquiſta grazia maggiore, e più fi

impingua. Il cibo materiale, più paſce quello, che hà lo ſtoma

co netto, non contaminato da umori cattivi , che un altro collo

stomaco depravato : La virtù, che hà il cibo di pafcere, e dino

drire ; vien debilitata dall'imperfezzione di quello, che lo riceve;

così il Santiffimo Sacramento, hà ſecola virtù d'augumentare la
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grazia; e dinodrir in tal guifa lofpirito, che lofà forte, fino a

non fentir più debolezza,nel caminar per la via del Signore: hà più

virtù in fe, del pane miracolofo d'Elia, che invigoriſce l'anima, a

trafportarfi follecita, ſenza fentir fatiga full'Orebbe del Paradifo.

L'anima, che non è ben difpofta, non è ben purgata da tutti

gli affetti di terra, debilita la gran virtù di quel cibo Divino, e per

tal ragione, non produce in quella la robuſtezza, ch'è ſolito pro

durre negli altri, che vantano il candore, la purità del petto del

la conſcienza : Ad Elia, perche Santo, tanta robuſtezza com

municò il pane miracolofo, che quantunque debole, eftenuato ,

in età cadente, pocomen, che decrepito, potè terminar il fuo

camino, ſenza faftidio: all'anima ch’è fanta, tal riftoro dà il Santif;

fimo Pane Eucaristico, che ficura può profeguir l'intrapreſo viag

gio, alla volta del Paradifo, con certezza d'arrivar al termine de

fiderato dell'eterna beatitudine. Quest'è il divario, che nel Sa

cramento fi trova: non dà grazia diſtinta al Sacerdote, che

dimoſtrar, ch'è vero ſacrificio, l'incruento facrificio della Meffà,

ordinato da Critto, a farſi in memoria della ſua paffione, Hee

quotie/cumquefaceritirin mei memoriam facietis,ſüme ſottol'una

e l'altraſpecie il corpo, & Sangue di Criſto, cioè il corpo fotto le

ſpecie del pane, & il Sangue ſotto quelle del vino. una è la gra

zia: ſolo la grazia con più efficacia opera in quello, che con più

purità,e divozion fi communica,e questa è la ragione perche chiin

tal guifa è diſposto fa,che il Sacramento applichi tuttala ſua virtù a

fuo profitto. Candidi, puri,purgati,accoſtatevi al ſacro Altare, che

ricevendo folo il corpo di Cristo, fotto le ſpecie del pane, non fo

lo la grazia, che acquifta il Sacerdote, che fi communica ſotto l’una,

eľaltra ſpecie, che in tutti è una, ma quella, che fuol cagiona

te nell'anime più fante, che l'impingua, e l'afloda, voi confegui
rete, e concertezza il fine della voſtra eternafalute. sk
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Per la Seffa Domenica di Quare/ima -

Α R G ο Μ Ε Ν το.

Sidee benedire in tuttiifuoi decreti,precetti, e diſpoſizioni la Chie

fa, benedirla, in particolar, nel precettar a laici la fola commu

nione del fantiffimo Pane Eucariſtico, e voler che i Sacerdoti fi

communichino nell'una , e l'altra ſpecie del pane, e del vino:

Non v'è legge che precetti communicarfi tutti in tal guilà; e

potè la Chiefa ftabilire il decretato divieto.

Benedičius qui venit in nomine Domini. Matt. 2 r.

#= He la Chiefa con maniera ſpeciale, venghi af.

:J 23:1 - -

Ää: fiftita, diretta , e governata dallo Spirito

|- |- 器 இ Santo, è certo, e gli Concilii, che aduna fi

}
-

.*→ ## dicono facrofanti, non per la fantità de Pa

W $) dri, che vi concorrono, ma per la preſenza

- န္တြင္တူ dello Spirito Santo, che fede nel mezzo de

El Padri congregati, e nelle materie principal.

mente di fede, configlia, & iſpira le diffini

zioni, e gli decreti: Gli registrano i Padri colla penna, doppo

averli ben ponderati colla mente, e promulgati colla voce; ma

lo Spirito Santo è l'Autore. Tanto confeffano, & infegnano li

Canoniſti, e Teologi; Tanto atteſta anco San Pietro primo Vi

cario di Criſto in terra, primo doppo Criſto capo viſibile del

la Chiefa, primo Veſcovo di Roma, e Pastore univerſale del

mondo: Tanto attesta nel primo Concilio da lui congregato, per

decidere controverfie di fede, e per dir le deciſioni, effetti dello

Spirito Santo, fuggellò gli fuoi decreti con dire, Sic placuit Spi

ritui Sančio, & nobis. Diè il primo luogo allo Spirito Santo, e

lo diffe da allora capo direttore, e governatore delfuo, e di tut
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ti i Concilii futuri; e per dichiarare, che le fue deciſioni efprefè

nel fuo Concilio, erano prima dello Spirito Santo , e poi fue ; co

sì quanto i Concilii stabili ſcono, tutto ſtabiliſce la Chiefà, publica

da decreti dello Spirito Santo gli fuoi decreti, & in fuo nome gli

publica, come da lui iſpirati, & accettati da tutti: con ragione in

tutti dobbiamo applaudir alla Chieſa , benedirla , e dire, Benedi

Gius qui venit in nomine domini, in tutti gli fuoi decreti, e maf

fime ne decreti dettati intorno al gran miſtero del Sacramento

dell'Altare, come miſtero, a cui fono tutti gli altri Sacramenti

ordinati. Si deve benedire in tutti i fuoi decreti, precetti, e di

fpofizioni la Chieſa : benedirla in particolare nel precettar a laici

la ſola communione, del fantiffimo pane Eucariſtico, e voler, che

i Sacerdoti fi communichino nell’una, e l'altra ſpecie del pane, e

del vino: non vi è legge, che precetti communicarfi tutti in tal

guiſa, e potè la Chiefa ſtabilire il decretato divieto .

II. Moffi non sò, fe dalla propria volontà perverfã, o perche

pervertiti dal Principe delle Tenebre, gli due Ereſiarchi Lutero, e

Calvino, fi applicano con tutta la forza al disfacimento del grans

de, nobile, & ammirabile edificio della Chiefa ; Il di cui fonda

mento fù Cristo, detto perciò pietra angolare , Petra autem erat

Cbrifius : Quello gli pervertì, ma avvalorato dagli due peffimi

Apoſtati, e lo fè, perche cercò ſempre emular Cristo nell'adora

zione, e nel culto, & in particolare di aver ancor lui la ſua Chie

fa, dove fuffe promulgata la fua legge gravofa , e dettata la fua

perverfa dottrina, e restaffè abbolita la vera, e fanta legge del Cro

cififfo, ſpreggiata la fua dottrina , e diroccata la fua Chiefă. Più

contro la Chieſa, checentro lo ſteffò Criſto, il Demonio armò gli

due empii Ereſiarchi, fe confervatili nella fede degli operati miſte

rj, per dar forza maggiore all'empito, con cui avevano da ſcuo

terla, per ruvinar le fue mura, fè che attendefièro folo a malignar

gli Sacramenti, che fono i propugnacoli della Chiefà, e le Torri

ben munite d'armi, e di ſcudi, più che la Torre di Davide , per

difeſa, e ficurezza della fede; e de fedeli, che la profèíſảno : Po

vera Chiefa, bella, e nobile fatiga del Redentore: Chieſa da lui

diſcritta colla fimilitudine della vigna nel fuo Vangelo, da lui,

come dal Padre di famiglia piantata, e di fe parlò quando diffè,
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Erat Paterfamilias qui plantavit vineam: (Mat. ar. ) Chieſa;

a cui diè per torre la fede, per Altare la legge, per fiepi il Sacro

Codice, e l'indefesta vigilanza de più Santi Dottori, vigna a cui

affignò per torchio il ſuo patibolo della Croce, in cui doveva ef.

fèr ſpremuta la ſua fantifima carne, ſpargere il ſuo fantiffimo San

gue, e fu di cui ſpirar l'anima tra dolori, ſcacciato qual figlio ere

de, fuori di quella vigna da fuoi coloni. Vigna in cui egli fi di

chiarò effer vite, e nel tempo steffò efprefè noi da palmiti, Egº

um vitis, vos palmites , còſperar da noi l'uve flaggionate, che

fon l'opere falutari, a ſuo tempo. Per defertar tal vigna, più che

li empi agricoltori diſcritti nel Vangelo, fudarono gli due empii
ម្ល៉េះ ; E più che gli Caldei attaccarono il fuoco idolatro aila

prima vigna di Dio ne tempi d'Abramo, fino a tentar, doppo bru

giate le propagini di confumar anco la radice , che era la fede di

Dio dell'Ifraele; Ferono gli due Ereſiarchi, che v'entraffe a de

vaftarla la bestia dell'Apocaliffi, che figurò l'Idra mostruoſa dell'e

refia. Negarono iſtituiti da Criſto i Sacramenti : Calunniarono il

Pontefice, con publicarlo da AnteCristo, con non crederlo da ca

viſibile della Chiefa , e da vero Vicario di Giesù Criſto in terra.

: e molto latrarono gli due cani rabbiofi, che per morder

la Chiefa, e ſmantellar la ſua fiepe , lacerarono ancora con morti

feri denti, l'effère di Criftofteffò, che la piantò: Et imbattutiſi

nel Sacramento dell'Eucariſtia più mirabile, e più venerabile di

tutti gli altri Sacramenti, come fine a cui erano tutti ordinati, che

non ferono,che non diffèro, per far credere quel fantiffimo pane,di

virtù minore alla|Manna degli Ebrei,al panedetto di propiziazione,

allo stefò agnello Paſcale, che lo figurarono ne tempi antichi, che

non differo? Quanto lo calunniarono colle menfogne. L'iniquo

Calvino, conobbe l'Ostia confàcrata, ma non ammettendo vir

tù di forte nelle parole della confacrazione, diffe, che per le pa

role proferite da Crifto, non fi convertì il pane nel corpo, e'Ivi

no nel Sangue del medeſimo Cristo, ma folo ferono, che il pane

fuffè figura, imagine, ſegno ſolo di Cristo, e che Criſto per le

parole della conſacrazione, fi trova nell'Oſtia, e nel Calice col fuo

corpo, e col Sangue, non tranfustanziato il vino, & il pane, ma

come nel fuo ſegno, nella ſua imagine , e fua figura. மது поп
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fidandofi foſtentar l'empia, fcandaloſa, & erronea opinion dicat:

vino, non dicea ſotto le fpecie, o accidenti del pane, e del vino.

il vero corpo, et il veroSangue diCriſto; Ma, checonvinto dal

Testo del Vangelo, troppo chiaro nel eſprimere tal verità, Textur

Evangelii nimis apertus efi, diffè che non poteva, foſtentar tal

bugia, anzi veniva obligato ancor effò ad ammettere la tranfu

ftanziazione ammirabile, & affèrmare effer fotto gli accidenti del

paneil vero corpo di Criſto, e fotto quelli del vino il ſuo vero San

gue: Pure l'iniquo facrilegamente affermò, eſfèrvi ſotto quei

accidenti la vera foſtanza del pane, e la vera foſtanza del vino, uni

ta al corpo, e Sangue di Criſto, e diffè la tranfuſtanziazione vero

Sacramento, non perche la foſtanza del pane convertì nella foſtan

za della ſua carne , e la foſtanza del vino, mutò nella foſtanza del

fuo Sangue, ma perche egli Criſto col fuo corpo, e col fuo San

gue foſtanziale unito alla foſtanza del ſuo pane, e del vino, per la

virtù delle parole della conſacrazione, fi nafcofè fòtto la nube degli

accidenti : Tal fù l'opinion di Lutero, tanto diffè Calvino, intor

no all'augustiſſimo Sacramento dell’Altare : Et ambi con orride,&

efecrande beſtemie, deteſtando da empio, da crudele il decreto

della Chiefa, con cui ordinò la communione de laici da farfi folo

con ricevere il corpo fantiffimo di Criſto, e quella de Sacerdoti da

farfi coll’una, e l'altra ſpecie, del pane, e del vino, col corpo, e col

Sangue , diffèro ancora empia, e crudele la Chiefa nel decretar

la : così ſcriffe Lutero, Omnes effe impios, qui utriuſque fpeciei

communionem laicis demegant: e più inoltrandofi Calvino, con

lingua attofficata, e con impuriffime labra chiamò officina del De

monio il facro Concilio de Padri , d’onde uſcì la fanta, & adora

bile constituzione, di communicarfi i Sacerdoti in ambe le ſpecie,

& i laici, nella ſpecie fola del pane ; Ex officina Diaboli prodiiſ?

conſtitutionem illam, quæ dimidiam cænepartem, meliori populi

Dei numero, velfurata eſt, vel eripuit, mempè/ymbolum fangui

mis , quod laicis interdicitur, paucis rafis, és untiis, diſignando

燃 Sacerdoti, che con tal carattere gli diſcrive, in peculium cef:
if •

III. Tanto è più differo, malignando la noſtra Chiefa g!”

Erefiarchi per diroccarla , privar Cristo della dovuta adorazio.
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ne , levar il culto i che merita il Santiſſimo Sacramento, e fabri

car una nuova Chieſa, in cui, avefſẽil Demonio i fuoi Delubri, per

effer in quelli incenfato da tuttigli Settatori dell'Erefie . Fù ancora

livore, odio concepito contro la Chiefa, che a ciò gli ſpinfe; e l'odio

gli fè publicar altre bugie erronee, e ſcandaloſe, distruttive del

la medeſima Chiefà, e della Fede . E perche tanta protervità?

Diffèro, che non poteva la Chiefâ vietar a Laici il communicarfi

nell’una, e l'àltra ſpecie del Pane, e del vino, nè ricevere ſotto

le ſpecie del Pane il corpo, e fotto quelle del vino, infieme, anco

il Sangue di Criſto, e precettar folo la communione ſotto la ſpecie

del Pane; perche tanta protervità? Se non v'è legge di Dio, che

gli ſuffraghi; con qual ragione, potevano dar titolo d'empia al

la Chiefa, fe la Chiefa moffå folo dalla riverenza, che al Sacra

mento fi deve, decretò, che i Sacerdoti, ſi communicaffèro fotto

l'una, e l'altra ſpecie, e și Laici, mangiaffèro il Corpo di Criſto,

ſotto la ſpecie del Pane? Non tanto stabilì per ſuo capricciola

Chiefa, ma dalle Scritture, da Cristo fiefſò deduffè l’ordine publi

cato, & anco dalla dichiarazione, & intendimento de’ Santi Pa- -

dri : e fe non vi fù appoggio per gl'Eretici, & era beneappoggia

ta la Chiefa , con qual ragione inſultarla, & infàmarla da empiane

ſuoi decreti? Si legge in San Luca, che gli due Diſcepoli partiti

da Gerofolima, & incaminati alla volta delCaſtello di Emaus,dop

po aver veduto ſpirato ful patibolo della Croce, e fepolto il diloro

Divino Maestro; fi viddero uniti a quello,che da incognito Pelle

grino fi gl'accompagnò per la ſtrada, e diſcorrendo affieme di

quanto era accaduto in que giorni in Gerofolima, credo per illu

ítrarli, gl'eſprimeva nei diſcorſo il vero fènſo delle Scritture : che

parlarono di tutto quello che doveva patir il Figliuolo dell'Ulo

mo , per effettuar il Riſcatto del Mondo: arrivarono la fera al

Caſtello, dove forzato ad oſpitar con effi , vi dimorò fino

all’ ora della Cena : nè mai l'avrebbero conoſciuto , fe non

confūcrava il Pane, imbandito fulla menſa , giufta il parlar d'

Agoſtino ; preſo il Pane, lo ſpartì colle fue fantiffime Mani,

& allora fi gli aprirno gl'occhi, e conobbero, che l'incognito Pel

legrino, era il loro Divino Maeſtro, rifuſcitato dal Sepolcro, Co

gnº verunt eum infrastione Panis. (Luc. 24. ) Coníacrò il Sal:
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vatore il Pane, lofpartì, e con quel Pane communicò gli Diſce

poli: fe avefſè stimato neceſſàrio, anco bere il fuo Sangue, per

får una communione perfetta, avrebbe conſacrato anco il vino, e,

convertitolo nel ſuoSangue, l'avrebbe dato da bere agli due Di

stepoli fuggitivi. In tal modo la Chieſa , conoſciuta, non necef

faria la Bevanda del Sangue, per la communione perfetta, pre

cettò, che gli Laici fi communicaffèro folo con ricevere il Corpo

di Criſto, ſotto lefpeciedel Pane, e dichiarò tal communione fuf;

ficiente, ecompita , e per conſeguenza , afficurava, che gli Laici.

così communicati, avrebbero confeguito tutti gl'effetti del Sacra

mento. Così negl'Atti degl'Apoſtoli, leggiamo gli primi Criſtia

ni, che nel tempo di San Pietro abbracciarono la Fede del Cro-,

cifiſſò, ad altro non attendevano che alle Orazioni , & adorazioni

del Santiffimo Sacramento, credendolo da cibo foſtanzioſo iſtitui

to, e laſciato da Criſto, per ingraffar la vita ſpiritual dell’Anime;

e pur non fi legge, che beveffero allora nel communicarfi, anco il

Sangue conſacrato, che fi adora nel Calice, perche fi få fola men

zione del Pane, e col Pane conſacrato, frequentavano la fanta

communione, e perfèveravano nel cibarfi folo del Corpo di Criſto

ſotto le ſpecie del Pane; Erant perfeverantes in Communione,

frastionis Panis. Lo ftestò Criſto, par che ſtabiliffè la commu

nione perfetta, nel mangiar folo fotto le ſpecie del Pane coníacra-,

to la fua fantiffima Carne; diffe giusta il Vangelo di S. Giovan.

ni che regiſtra le fue parole, Qui manducat bunc Panem,vivet is

æternum; par che daffè, con dir così,tutta la ragione dell'effetto,

ch'è la vita eterna al ricevere il folo fantiffimo Corpo di Criſto,

con mangiar quelpane Divino; ficchè il folo Corpo di Criſto, ca

giona la vita eterna nell’Anima , che fi ne ciba, e fà fi conoſca la

perfetta communione, nella fola Sunzione del ſuo Corpo.

IV. Si communicavano, anco prima i Fedeli, appena nata la

Chiefa, anco Bambina d'età , adoravano i Fedeli il Santiffimo Sa

cramento, fi cibavano dell'Eucariſtico pane, per corroborarſi con

quel cibo Divino a perfeverar nella profeffāta Religione di Criſto:

fiequentavano la fantiffima communione, per mai deviarfi dalla

strada, ch'hà per termine l'eterna falute; conſapevoli fin d'allora,

che il Sacramento era via » e guida ; incaminati per i fentieri, che

X 2 por
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portano alla vita eterna, ſpestò fi communicavano per non incone"

trar negl'intoppi, e per non effere afſaliti dalla debolezza, e ve

derfi obligatia retrocedere; Il communicarfi, era il più frequente

efèrcizio de primi Criſtiani, che vivevano nel tempo degl'Aposto

li, Erant perfverantes in communione frastiionis Pamir : Anco gli

primi Romiti, gli primi Monaci della Chiefà, tra quali vi furo

no, anco de Diſcepoli del Nazzareno, per più attendere all'eſerci

zio delle virtù, ordinate, e configliate dalla legge profeffata di

Criſto, fi ritirarono ne’Defèrti a vivere folitarii , ftaccati col cor

po, e colla mente dal Mondo: quelli perche lontani da Sacerdoti,

per non laſciar la folita frequenza della fanta communione, da cui

conoſcevano tutto il profitto ſpirituale, portavane negl'Eremi,

con effi il Santiffimo Sacramento, per poi cibarfine ad arbitrio:Nè

può dirfi, che feco col Corpo di Criſto, portavano anche il ſuo

Sangue, perche il Calice, dove fi confacra il vino, e fi converte

nel Sangue di Criſto, mai fù lecito, mano laica, che lo toccaffè,

ma folo i Diaconi lo prendevano colle lor mani, e lo diſpenſavano

a gli Fedeli; tanto più, che anco le Donne in que'tempi, fi por

tavano in cafà il Sacramento per communicarfi, come abbiamo dal

Concilio Antifiodorenfe, che precettava le Donne, dovestero

aver con effe un candido Lino,in quello volgere il Sacramento,per

poi fumerlo giusta la propria Divozione; [Inaquæque Mulierfis

mat Dominicalem fuum,quod fi non babuerit, efque in alium diem

Dominicum non communicabit: (cap.39.) Nè ciòfi può intendere

del Sangue fotto le ſpecie del vino,perche il Sangue, non puòtra

ſportarfi nel Dominicale, che intende per un panno di Lino la

chioſa ; nè il vino poteva conſervarfi in molto tempo, perche, o

fi farebbe difperſo, o pur corrotto, ficchèle Donne, & altri ; che

fi portavano il Sacramento in cafà, per non effèr privi di quel cibo

Divino, obligati a vivere ritirati, e nafcofti, lontani da Sacerdo

ti per timor de'Tiranni, che perſèguitavano la Chiefà, e cercava

no i Cristiani, per condannarli alla morte , fi portavano il folo

Corpo di Criſto fotto le ſpecie del pane, e non il Sangue; e com

municandofi con ricevere il folo Corpo di Criſto, facevano una

communione perfetta. Di più gli Nazzareni, che puntuali offèr

Vavano la legge di Mosè,credendo Criſto tante voltePIOಗ್ದ in
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quella legge , da Meffia, e da Dio, profefſavano la fua Fede, &

ófſèrvavano la fua legge, con tal permiſſione però, che gli fuffè

lecito, offervar ancora la legge di Mosè : tanto fù permeffò agli

Nazzareni, perche naſceva allora la Chieſa; e per diſignarla folo

contrariaall'empia Sinagoga, e non ad altro » che fü da Dio ordi

nato nel tempo di Mosè, fù permafla l'ofiervanza di quella legge,

con offervaranco la legge nuova promulgatada Criſto. Come

Criſtiani, credevano i Nazzareni al gran Miſtero del Santiffimo

Sacramento, perche tenevano quel Pane fantiffimo di molto ri

ftoro all'Anime indebolite: ma perche offèrvanti della legge di

Mosè, che prohibiva l'uſo del vino, ricevevano folo il Corpo di

Cristo ſottole ſpecie del pane, e non ſotto quelle del vino il fuo

Sangue; e purera la dilor commonione perfetta. Così ancora il

Sacerdote fècondo l’ufo continuo della Chieſa Cattolica, Apoſto

lica Romana, il Sacerdote fi communica nel giorno di Venerdì

Santo, e riceve folo il Santiffimo Corpo di Criſto fotto le ſpecie

del pane, ſenza fumere il Sangue, perche in quel giorno, in cui

fi celebra l'Anniverfario del Sacrificio Cruento, fatto da Criſto ful ,

Patibolo della Croce nel Calvario, non fanno altro Sacrificio gli

Sacerdoti; e pure è quella communione perfetta,perciò diffè Ulgon

Vittorino, per affignar la ragione, che può dirſi di convenien

za , perche la Chiefa non permette, fi faccia da Sacerdoti il Sacri- ,

ficio della Mefla in quel giorno; perche, diffè, in quel giorno , .

non abbiamo, che offèrire : L'oſtia, e la vittima, ch’è Criſto, la

rubbano dalle nostre mani gli Farifei, e gl' Amici non facrificano ,

l'Agnello immacolato, ch’è il medefimo Criſto, perche gli Fari

fei nemici, lo ſvenano full'Altar della Croce. Il Pontefice San

Leone, per conferma , che fi falva la communione perfetta nella

fola funzione del Corpo,fotto le ſpecie del pane, ſenza bere il San

gue di Criſto,fotto quelle del vino,così diſcorre: Gl'Eretici Mani

chei,per moſtrarfi,che tanto credevano,quanto credevano gli Cat

tolici,con effi fi communicavano per manifeſtarfi Cattolici;e perche

gli Manichei abbominavano il vino, in Inaniera, che ſtimavano fu.

perftizione il beverlo;nel communicarfi, ricevevanoil Corpo folo

di Criſto ſotto le ſpecie del pane: così abbominavano il vino, che

il ſuo plo, ſtimavano ſacrilegio , e lopenſavano fatto per opera del
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Demonio; nè credevano, che Criſto nella cena ; àveva conver

tita la foſtanza del vino nel fuo Sangue : Or fe la primitiva Chie

fa, quafiancora preſente agli miſteri operati, e quaſi ancora vede

va gli Sacramenti, che Cristo iſtituiva, volle, che i Fedeli , ſi

communicaffèro con fumere il Corpo folo di Criſto ſotto le ſpecię

del pane, ne fegue, che non vi era precetto Divino, che proi

biffe tal communione; ficchè non era quella communion dimez

zata, perche fatta ſenza la pozione del Sangue, ma era commu

nione perfetta, e fantamente dalla Chieſa, è tal communion or

dinata. -
-

V. Non è neceſſària per l'eterna falute, o per acquiſtar la vi.

ta eterna la communione ſotto l'una, e l'altra ſpecie del pane, e

del vino. Prima, perche fi falva la perfetta communione nella fo

la ſpecie del pane; ſotto quella ſpecie, fi trova tutto Criſto, ſicco.

me tutto Cristo, ftà ancora ſotto le ſpecie del vino: nel Corpo

di Criſto, v'è infieme per la conneffione il Sangue, ficcome nel

Sangue, v'è per conneſsione il Corpo: in altra maniera, non fa

rebbe tutto Criſtofottogl'accidenti del pane, perche nella foſtan

za del Corpo, vi mancarebbe il ſuo Sangue, nè ſotto gl'acciden

ti del vino, farebbe tutto Criſto, perche nel Sangue vi manca

rebbe il Corpo: or effèndo fotto le ſpecie del pane tutto Cristo,

v'è tutta la virtùdel Sacramento, ch’è Criſto; ficchè fumendo

folo il Corpo ſotto le ſpecie del pane, fi riceve tuttoil Sacramen

to, e quello produce tutto il fuo effetto, ch'è la vita eterna, o

la falute eterna nell'Anima, che fi communica. E poi, fe füffè ne

ceffària la communione nell'una, e l'altra ſpecie, tal neceſsità , o

farebbe dall'effetto del Sacramento, o da Criſto contenuto nel Sa

cramento, o da quello, che ſignifica il Sacramento: non è tal

neceſsità dall'effetto, perche l'effetto del Sacramento, ch'è la

grazia, & il riſtoro ſpirituale dell'Anima, lo riceve chi fi commu

nica nel fumere il Corpo folo di Criſto; nè può dirfi, che non lo

riceva, fe non beve anco il Sangue, perche in tal maniera, il

Corpo di Cristo contenuto fotto le ſpecie, non farebbe vero Sa

cramento; ficcome, non farebbe vero Sacramento il Sangue, fè

folo fibeveflè, ſenza fumere anco il Corpo di Criſto: Ambi fòn

vero Sacramento, & ambi producono intiero l'effetto del Sa

СГa=



Per la Sefa Domenica di Quarefna: .. 3ri

cramento, così il Concilio di Trento, dice, chenon perde gras

zia alcuna chi fi communica,con fumere il Corpo folo di Criſto, e

detta, che tal communione hà il fuo effetto intiero, Nulla gratia

eos defraudari, qui umam ſpecienfolum accipiunt. (Seffa i.c.3.)

Non può pervenir tal neceſſità da Criſto, che fi contiene nel Sa

cramento, perche come s'è detto, ficcome tutto Criſto fi trova

ſotto le ſpecie del pane, e tutto ſotto le ſpecie del vino, baſta rice:

vere una ſpecie fola, per averfeco tutto il Sacramento. Nè tal

neceſſità può naſcereda ciò che il Sacramento ſignifica,perche, fic

come la ſpecie del pane fola ſignifica tutto Criſto, così la ſpecie

del vino, tutto Criſto fignifica: Dal che ne fegue, non effēr ne

ceffaria la communione fotto l’una, e l'altra ſpecie del pane , e del

vino, per dirfi communione perfetta, ma per farla perfetta, è ba

fante una ſpecie fola.

VI. A che dunque latrar tanto gl'empii Ereſiarchi, e dar no

me d'empia alla Chiefa, che vieta a Laici la communione ſotto

l'una, e l'altra ſpecie? A che calunniarla, fe non folo, non v'è

legge alcuna, che la contrarii, ma dalla Scrittura, da Santi Padri

vien lodato, e canonizzato da fanto, il fuo Decreto ? S'inge

gnarono gl'Iniqui, forcere qualche luogo del Vangelo, per or

pellar con verità apparente, le diloro ſvelate menfogne, differo,

che Criſto in San Giovanni giurò, che farebbero reſtati ſenza vi

ta eterna, quelli, che non mangiavano la fua Carne, e non be

vevano il fuo Sangue, Amen,Amen dico vobis, niſi manduca ve

ritis Carnem Filii Hominis, & non biberitis ejus Sanguin em,

non babebitir vitam in vobis ; Indi inferivano effèr neceſſário alla

communione perfetta , ricevere il Corpo, e bere il Sangue di

Criſto: nè bafta, foggiungevano, il Sangue, che fi trova per co

neffione nel Corpo, mentre quel Sangue non fibeve, ma fi fume

col Corpo: E perche Criſto diffè, neceſſàrio ber il Sangue, fic

come è neceſſario mangiar la fua Carne, per aver la vita eterna,

al pari , che la communione perfetta, ricerca il cibo della Carne,

così è neceſſario anche ber il Sangue , diſtinto dal Corpo : in altra

maniera, non può confeguirfi la vita eterna, ch’è l’effetto del Sa

cramento. Maio dico così, fe trà gl'Eretici, fi trovano degl'A

stemii difua gatura, tanto odioſi al vino, che non folo patifcono

- - - -
- nel
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nel guftarlo, ma fi stomacano nel vederlo, & anco in fentirne

l'odore, gl'Eretici permettono a quelli, che fi commuiiichino col

cibo ſolo del Corpo di Criſto, ſenza ber il fuo Sangue ſotto le ſpe

cie del vino, e pur dicono; che quella communione è perfetta;

e perche la communione precettata a Laici dalla Chiefà, di riceve.

re folo il Corpo di Criſto ſotto le ſpecie del pane, e non il Sangue

fòtto quelle del vino non è perfetta ? E perfetta quella d'Astemij

perche gl'Eretici la permifero, e perche non è perfetta quella de'

Laici decretata dalla Chiefa? E poi s'è precetto Divinó la com

munione fotto l'una, e l'altra ſpecie, come dicono gl'Eretici, com'

effi non trafgrediſcono il Precetto nel permettere agl'Aftemii la

communione ſotto la fola ſpecie del pane, e lo traſgrediſce la.

Chieſa nel decretar fimile communione agli Laici? A tal ragione

convinti gl'Eretici, devono conoſcerfi obligati a creder Santa la

“determinazion della Chieſa, che folo i Sacerdoti ſi communichi

no con fumere il Corpo, e Sangue di Criſto nelle ſpecie del pane,

e del vino, e non i Laici: tanto più, che nella. Propoſizione di

Criſto,Niſi manducaveritis Carnem Filii Hominir, ở biberitir

ejus Sanguinem , la particola ở , non è copulativa, come inten

effě, neceſſària la funzione del Corpo, e del Sangue per la com

ಧಿ perfetta, ma è difiuntiva , e volle dire, che alla com

unione perfetta, è neceſſàrio cibarfi, o dell’una, o dell' alrra

ſpecie, cioè, o mangiar la Carne, o bere il Sangue Sacratiffimo

di Criſto: colla particola Et, fù detta la propofizione da Criſto,

e con quella fù ſcritta, perche tal’ fù il confueto del parlare, e

dello ſcrivere degl'Ebrei: così nel Levitico, volendo Dio dimo

ſtrare il gran mal che fà il Figlio, che maledice il Padre, o la Ma

dre, & ancora il gran castigo, che merita, diffè, Qui maledixerit

Patri, ở Matri, Sanguis ejus fit ſuper ipſum , nella qual pro

pofizione, anco la particola Et, è difiuntiva, perche non folo

quello, che maledice il Padre, e la Madre infieme, è foggetto a

tal caftigo, maanco quello, che maledice il Padre folo, o pur

la fola Madre, è fottopoſto a tal pena. Così nell'Exodo. Qui

percufferit Patrem fuum, ở Matrem, morietur (21.) la condan

na di morte, non è folo per chi percuote il Padre, e la Madre an

Cora » ma percuotendo o l'uno, o l'altro , e condannato alla mor

tC 3
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te. Così quando diffè l'Apoſtolo: Qui manducat, ở bibit indi

gnè, judicium ſibi manducat; ở bibit, nèmeno la particola Et

é copúlativa, e volle dire, ch’è reo: non folo quello, che da Sa

crilego mangia la Carne fântiffima di Criſto , e beve il fuo San

gue, ma quello ancora, che mangia la Carne conſacrata da inde

gno, ò da indegno beve folo il Sangue pur conſacrato nel Ca

jíce. Talfenſo hà il giuramento di Criſto, Amen, Amen dico

vobis, mif manducaveritir Carnem Filii Hominis, ở biberitis ejus

Sanguinem, non babebitis vitamin vobis, cioè, per aver la vi

ta eterna, non è neceffàrio mangiar la Carne, e ber il Sangue di

Criſto, ma è neceffàrio folo, mangiar la Carne, o pur bere il

Sangue del medefimo Cristo, per acquiſtar la vita eterna, ch'è

l'effetto del Sacramento; dunque alla communione perfetta, non

fi ricerca l'una, e l'altra ſpecie, bafta ricevere il folo Corpo di

Criſto ſotto la ſpecie del pane , perche in quella fi riceve tutto

il Sacramento.

VII. A Sacerdoti foliprecetta la Chieſa la communione nell'una;

e l'altra ſpecie, nell'atto che fanno, il facrificio della Meffa , ma

fuori di quell'atto, ancor effi vengono obligati a communicarfi,

come gli laici, con ricevere folo il corpo di Criſto ſotto le ſpecie

del pane , perche, fe nel far il ſacrificio non riceveffèro il corpo, e

Sangue di Criſto ſottoambe le ſpecie, commetterebbero un gravif:

fimo ſacrilegio: Così Papa Gelafio nel capitolo Comperimur de con

Jacratione, dice, che avendo ſcuoperto alcuni, che fi communica

vano con prendere folo il corpo di Criſto, ſenza ber il Calice, che

quella era communione fuperffiziofà, e l'atto era facrilego, per

che non ſenza facrilegio, poteva in un tanto miſtero dimidiarfi il

Sangue dal corpo: Comperimus, quod quidam fumpta tantummo

dò Corporis facri portione, a Calice facri Cruoris ab/timebant, qui

procul dubio (quoniam neſcio, qua fuperffitione, videntur ob

firingi ) aut integra Sacramenta percipiant, aut ab integris ar

ceantur, quia diviſio unius, ejuſdemque myfterii , fine grandi

Jacrilegio, non poteſt provenire; Non parlò di tutti i fedeli obli

gati a communicarfi, quafi voleffè aftringere tutti a ricevere il

corpo, e Sangue di Cristo, ma folo de Sacerdoti così dice la Chioſa

Hoc intellige de conficiente, così l'intefe anco San Tomaſo nel di

Vol.II. - Y y chia
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chiararele parole del Pontefice, Gelaſium loqutum eſſe, quantum

ad Sacerdotes : (Quest. 8o. A. 12. ad P.) così lo ſteffò Gelafio ſcri

vendo a due Veſcovi fiefprefè parlar de Sacerdoti, Cºrpus Cöri

fi fine ejus Sanguine, Sacerdos non debet accipere. -

VIII. Il Laico fi contentidel folo corpo di Criſto ſotto la ſpecie

del pane, e quello bafta a far la ſua communione perfetta, perche

riceve tutto il Sacramento tutto Criſto, e con Criſto tutti gli ef:

fetti delSacramento. Non fono le ſpecie, che fole cagionano gli

effetti del Sacramento, magli cagionano, perche contengono tut

to Cristo; e ficcome è Sacramento il corpo di Cristo ſotto le ſpe

cie del pane, così è tutto Criſto ſotto le ſpecie del vino. E ſacri

legio al Sacerdote,che fà il facrificio della Meffã, fe riceve il corpo,

e non il Sangue di Cristo; non perche nel corpo folo, non fi fal

vi tutta la ragione del Sacramento, e non vi fia tutto Criſto, ma

perche il ſacrificio fatto, non farebbe vera memoria del ſacrificio

cruento di Criſto fteffo full'Altar della Croce nel Calvario, dove il

SacratiffimoSargue cò ſpargerfi,fù ſeparato dalla fua carne divina;

Fù iſtituito il ſacrificio della meſia in memoria del ſacrificio cruen-

to fatto da Criſto, dando a gli Apostoli, e ſucceſſòri l'ordine di

farlo, quando gli diè la potestà di conſacrare, Hæc quotie/cumque

feceritis in mei memoriam facietis: E la Chiefa per falvar l'integri

tà del ſacrificio, ordina, che ſe 1 Sacerdote nell'atto di celebrar

la Mefià, conſacrato il pane, & il vino, e communicatoli col corpo

di Cristo, fi rende impotente a bere anco il Sangue, ordina fia be

vuto da un altro Sacerdote.

IX. Al resto de fedeli,baſta ricevere il folo corpo di Criſto,per

far lafua communione perfetta. Ma fe anco il Sangue conſacrato,

è vero Sacramento, ficcome è il corpo di Criſto, perche la Chie

fa non ordinò la communione da färſi con bere il Sangue di Criſto

quando obligò i laici a ricevere il folo corpo? Moltofono le con

gruenze, cheaffegnano i Sacri Dottori, e chiamano ſapientiffima

nelle fue diſpoſizioni la Chieſa,poteva decretar la communione de

laicinella funzione delSangue, non lo fè, perche non è tanto fã

cile confervar il vino conſacrato a lungo tempo, per poi darlo all’

infermi, e poi per il pericolo di ſpargerlo per terra. Di più, non

fi trova chi non fi ferva del pane per cibo, all'incontro ſon醬 9

-
- - - - - -
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che non bevono vino, & ad alcuni il vino è tanto odiofo, che

non poffono fentir nemeno l'odore , e perche più è ufuale il pane;

che il vino, giudicòfantamente la Chiefa, ordinar la communioné

coll'obbligo di ricevere il corpo di Criſto, fotto le ſpecie del pane,

e non il fuo Sangue fotto le ſpecie del vino. Tali fono, & altre le

congruenze. Siadori pure, e fi benedica, nefuoi decreti la Chie

fà, fi deteſtino gli empii Ereſiarchi, che la calunniano; baſta la

communione perfetta delaici la fola funzione del corpo fantiſſimo

di Criſto, baſta cibarfi del fantiffimo Sacramento con labra pure;

con candido petto, con netta confcienza, e coll'anima purgata

da ogni macchia di colpa; e ficcome gli Sacerdoti che nel celebrar

la Meffà, e nel communicarfi, con ricevere il corpo , e Sangue

di Criſto ſotto l'una, e l'altra ſpecie, ricevono tutto il fantiſſimo

Sacramento, e tutta la grazia, con gli altri effetti, che il Sacra

mento cagiona, così il laico ricevendo folo il corpo fantiffimo di

Cristo, tutto il Sacramento, e tutti gli ſuoi effetti riceve.
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D I S C O R S O VII.
Per la sefa Domenica di Quarefima

A R G O M E N T o.

Due facrificii premeditati da Criſto, il cruento, con offerir tut

to fe fiefo full'Altar della Croce nel Calvario, per il riſcatto

dell'uomo, e l'incruento, con facrificar anco tutto fe fteffò

fulla menfa del cenacolo, per la vita eterna dell'uomo: un fa

crificio folo nella Chieſa, ch’è quello della Mestà in cui i Sacer

doti offeriſcono il medefimo Criſto. Fè il fecondo facrificio il

Salvatore, per redimere noi; Fè il primo ſacrificio del pane,

per unitfi a noi; & ordinò il terzo della Meſfà per efstr ſempre
con noi.

Dicite Filie Sion, ecce Rex tuur veniet tibi.

Matt. 21. -

uòdiri, che ficcome mosti dallacurioſità;

: molti fi portarono all'incontro d'Ifac figlio

d'Abramo nel tempo, che s’era incaminato

ad incontrar Rebecca fua moglie, per veder

la grandezza del fuo numerofo equipaggio;

Così curioſa la plebe, fi portò fuori di Gero

folima ad incontrar Criſto, per veder una

perſona tanto celebre, etanto prodigioſa per

fama , che unito con gli ſuoi Diſcepoli, era proffimo alla Città :

Pura curiofità potè effèr il motivo d'incontrarlo, ma portarfili

avanti con palme, e con ramidi olivi alle mani, Portantes ramos

olivarum, occurrerunt òbviam ei; Stender per terra gli proprii

abiti, acciò fuffèro conſacrati dalle fue fantiffime piante, Strave

runt vestimenta fua, & proſternebant in via ; giubilar col cuore,

e benedirlo con la voce; Clamabant, benediĉius, qui venit in no

-- - - - - - ming
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mine Domini, ciò dimostra, che non dalla curiofità, ma dal gran

bene, che poteva ſperar dalla fua, già publica beneficenza, fù

moffa ad incontrarlo la Plebe. Nè s'ingannò, entrava Crifto nel

la Città da Rè trionfante, perche con tal carattere, fù predetto

dal Profeta Ifaia con ordine d'avvifare l'anime figlie della Sion di

Gerofolima, e publicarne l'ingreffò, Dicite Filie Sion, ecce Rex:

tuus veniet tibi, e che entrava in tal guifa, perche in Gerofolima,

con ſpargere il fuo fantifs. Sangue, aveva da rifcattarli dalla fchia

vitudine dell'Inferno, e quelle dovevano vederlo da Rè trionfan

te, e da Salvatore ; e di più, perche in Gerofolima, doveva do

narli tutto fe fteflo, con ſacrificarfi nel cenacolo, e doppo facri

ficar la fua fantistima carne fulla Croce nel Calvario : di tal ſacrifi

cio, ne parlano le ſcritture a baftanza : Io difcorrerò del primo

ſacrificio incruento, fatto, nell'iſtituir l'Eucariſtico Pane, acciò

fi comprenda l’Eucariſtia, da vero, e proprio facrificio, allora »

che fi offeriſce Criſto steffò nella menfà, non creduto, e molto

calunniato da Erefiarchi. Due ſacrificii premeditati da Criſto; Il

cruento, con offèrir tutto fe ſteffo, full'Altar della Croce nel

Calvario, per il riſcatto dell'uomo, e l'incruento, con facrificar

anco tutto fe ftestò fulla menfa nel cenacolo, per la vita eterna

dell'uomo, & un facrificio folo nella Chiefa , ch’è quello della

Meffa, dove gli Sacerdoti offeriſcono il medelimo Criſto, il quale

per unirfi a noi, fè il primo ſacrificio del pane, Per redimer nói, fà

il ſecondo facrificio di fangue, e per effèr fempre con noi, ordinò

il ſacrificio della Meffà, - - - *

II. Sino dal ſecolo quintodecimo, nel qual tempo la Chieſa

infpirata, e diretta dallo Spirito Santo, condannò da Ereſiarche,

e ſcandaloſe le propofizioni di Lutero, e Calvino, e maffime in

materia de Sacramenti , e perche contrarie al fanto facrificio della

Mefià, difinito dalla Chiefa da vero, proprio, e propiziatorio ſacri

ficio : Sin d'allora,s'affåtigarono gli ſacri Dottori a ſcrivere contro

gli perfidi Erefiarchi, e colla penna instancabile nella mano , con

fudorialla fronte, anco col collo a mannaje, manifeſtarono , e

col fangue, e coll'autorità delle ſcritture, e de fanti Padri, pri

ma, che la Chiefa non può errar nelle fue definizioni, e poi, che

il gran Dogma, che la Meſsa, è vero ſacrificio incruento, nè è
- - 1IԴա
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ingiurioſo al ſacrificio cruento di Criſto , di cui Cristoftestò fù

la vittima, e il Sacerdote, nè a quello pregiudica: Atteſtando di

più, che la Chiefa Romana , ſempre fin dalla ſua naſcita, con.

fervò candida, e pura la prima fede predicata dagli Apoſtoli, cano

nizzata da Concilii, accettata da fanti Padri, fèmpre ſoftenne il

libato il culto a Dio dovuto, e colla ſua candidezza, la religion

criſtiana, e ſpecialmente intorno a gli Sacramenti , perpendacoli

ineſpugnabili, che foftentanocolla fede la medeſima Čhieſa : mol

to ſcriffero, & io fondato sù de medeſimi, mi riefce facile con

fonder gli Eretici, che tanto malignarono il facrificio della Meſīă.

Eſaminiamo l'effer del ſacrificio, per poi vederin chiaro, ch'è ve

ro ſacrificio la Meffa : Sacrificium eſt oblatio rei fensibilis , cum

illius immutatione, fasta Deo, in signum fupremi ejus /isperrer

omnes dominii ex legitima institutione ;-Sicchè il facrificio, non è

altro, ch'un offerta d'una cola ſenſibile , che fi fà a Dio, colcon

fumo di quello, che s'offeriſce, in riconoſcimento di Dio, da Si

gnore univerſale del tutto. Due facrificii, uno, che fi dice cruen

to, veduto full'Altar della Croce, dove Criſto da Agnello imma

colato cffèrì tutto fe ftefio, corpo, vita, e fangue, umanità, e

deità,per la redenzione dell'Iſraele;dove realmente fi vidde l'Ostia

mutata, fe lo stefio Cristo fu l'Ostia, el Sacerdote trafitto ful pa

tibolo della Croce, il fangue fu divifo dalla carne, l'anima ſepara

ta dal corpo . L'altro ſacrificio incruento , fi offèrvò ſulla menſa

nel Cenacolo, dove lo stefio Crifto , anco da Agnello ſenza mac

chie, offerì tutto fe fteffo, corpo, fangue, anima, divinità, la

perſona , al medeſimo Eterno Padre , e tutto fi donò all'uomo,

con far il fuocorpo cibo, & il ſuo fangue bevanda. Ambigli ſacri

ficii perfetti; il cruento, per la mutazione reale della vittima confa

crata a Dio, l'incruento per il confumo dell'Oſtia in quanto alle

ſpecie, o per la miſtica ſeparazione del corpo dal langue; Se quan

tunque il corpo di Criſto, per ragion della conneſſione, contenga

anco il fangue, ficcome il fangue anco è connefò col corpo; Pure

per la forza delle parole confàcrative, dicendo Criſto boc eſt Corpur

meum, il corpo, e non il fangue fi porta ſotto le ſpecie dei pane,

e dicendo bic efi Sanguir meus, il fangue, e non il corpo ſtà ſotto

le ſpecie del vino; Sicchè vedendofile fiefè condizioni nella ceri
п00Пta
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monia ficra della Mefià, ordinata dalla Chiefa, offerendofi in quel

la il င္ဆိုႏို fangue di Criſto ſotto le ſpecie del pane, e del vino,

& ancolarnutazion della vittima, non per la morte vera , e reale

di Cristo, ma per la miſtica, nel confumo, che få il Sacerdote del

fe ſpecie, per cui manca d'effère Criſto ſacramentalmente ſotto di

quelle, oper la ſeparazione del corpo; dal fangue, in virtù delle
parole; Nè vi manca ristituzione, fè loftefo Criſto ne fu l'Auto

re, beefacite in meam commemorationem, ( Matt. 26. ) ne ſeque,

che la Mefia è vero, e proprio ſacrificio : Tanto più, che il divo

tiffimo Sant'Ambrogio nella Preparazion della Meffà , anco la ri

conoſce da facrificio; Ego Peccator accedo ad Altare tuum, & ºff

ro/acrificium, quod tu instituiſti, è offerri præcepifti .

III. Sù taffortiffima bafe, appoggiando i Sacri Dottori il mi

fico edificio della Mestà , che con tanta pompa fi adora , eretto

nella Cattolica Chiefa , lo mostrano ancor effi da vero, proprio , e

propiziatorio facrificio, e dicono, che fu tale, fino dal tempo de

gľĀpostoli, & accettato con univerſal confenſo di tutte le Chiefe

Orientali, & Occidentali: E quantunque la Mefià, in quelle fuß

fe, e fino ancora di rito diverſo, In quelle però, ſempre fi ricorda

tutto quello, che appartiene al vero ſacrificio, come Oſtia, offèr

ta, conſacrazione, vafi ſacri, Altari, & altro; Il che dinota, che

in tutte le Chiefè, fu creduta da fåcrificio la Meffà ; Non folo ne

tempi noſtri, ma in quelli degli Apoſtoli, e doppo in tutta la lun

ga durazione de dieceſette ſecoli, fin oggi. Non è queſto dogma

nuovo, inventato dalla Chiefa Romana, come empiamente affèr

marono Calvino, e Lutero, perche non fi trovano, nè de Greci »

nè de Latini, che refifteffèro di crederlo: fù dogma antichiffimo,

accettato da tutte le Chiefe . E nel famoſo Concilio di Fiorenza,

dove intervenne in perſona il Pontefice Eugenio IV., e l'Impera

tor d'Oriente, Giovanni Paleologo, non vi fu nè men per ombra

molestato tal dogma ; e purivi, potevano ſaper i Latini, come

l'intendevano i Greci, e gli Greci, come fuffè trattato da Latini :

anzi tutti gl'Orientali, congregati in gran numero nel Concilio,

affistential Santiffimo Sacrificio della Meſſà, furono veduti, pro

ſtrarfi curvi a Terra, alla preſenza dell'Oſtia confàcrata da Sacer

doti Latini: Così attesta Andrea di Santa Croce, che fè la relazion

- del
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del Concilio, Adoraveruntque Miffam Romanæ Ecclesie Mºre »

Pontifice celebrante. In quel Concilio, vi fu trà gl'altri il peffimo

metropolita di Efeſo, tantoostinato ne fuoi ſciſmi, che tra tanti,

folo reſtò ſcifmatico; e folo tornato in Efeſo, bastò in pochiſſimo

tempo a rinovar, in tutto l'Impero dell'Oriente, il detestato ſcif:

ma, anzi peggior del primo. Si trattò nel detto Concilio de molti

Articoli della Fede Latina,& in qual guifa veniva creduta da La

tini, e da Greci : Si trattò della preſenza reale del corpo di Criſto

nel Sacramento, della tranfuſtanziazione perfetta, della Proceſſio

ne dello Spirito Santo, dell'Indulgenze, dell'autorità del Ponte

fice, e d'altri articoli, ma niente s'agitò, intorno al Santiffimo Sa

crificio della Mefià ; Nè un tanto punto fi farebbe tralaſciato di

„trattarfi, fe vi fuffè ſtata intorno a ciò opinione erronea, o de La

tini, o de Greci , nè lo fteffò Marco d'Efeſo, che così fi ſottoſcri

veva l'iniquo ſciſmatico, fi farebbe ſcordato di registrar la ſua fen

tenza coll'altre del detto Concilio, che poi avvelenò con vomitar

il toffico , che ſempre confervò nelle viſcere . Sin oggi gli steffi

Scifmatici, che da nemici del nome Latino, e del carattere Catto

lico, vivono nell'Oriente, quantunque diverſi necoſtumi, nella

vita, nelle fette, nelle cerimonie, ne'riti , convengono tutti in

queſto , che credono la Mestà da vero , e proprio facrificio della

legge nuova. Orfè tal’articolo, non potè effère abbolito nel tem

o , dell'Arciveſcovo Marco, Autor della nuova ribellione della

Chiefa Orientale , già prima depurata nel Concilio di Fiorenza ,

contro la Chiefa Cattolica : Se tal articolo niente fu difturbato, nè

meno nel tempo di Focio, che fu lo primo Progenitor dello ſcifina:

Sidee conchiudere , che prima di Focio fu creduta la Meffa vero

ſacrificio, e trafmeffa tal fede da Padri, a Figli Poſteri : Doppo

Focio , non poterno i Greci apprendere la verità di tal dogma da

Latini, perche da quelli diviſi, non credendo alla lor Chiefa; Dun

que l'ereditarono da Padri antichi , i quali adoravano la Mefià da

facrificio ; Se dunque tutte le Chiefe, ſempre crederno da fàcrifi

cio vero la Mefià , con qual fronte gl'Eretici calunniano la nostra
Chiefa Cattolica, con dar nome di nuovo fuo inventato , all'arti

colo di credere da ſacrificio la Meffà? E poi il ſacrificio, eſt deju

re mature » dice San Tomaſo ( 2.2.qu.85.A. I. ) , atto di Religio

IlC
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ne dettato dalla natura , per riconoſcere Dio da Supremo Sighör

del tutto, coll'offèrta di qualche coſa fènſibile , perciò in tu:ti gli

stati, vi furono de facrificii, cioè nella Chieſa dello stato della na

tura , e nella Sinagoga , Chiefa dello stato della legge ſcritta; e

perche non dee effère nel noſtro ſtato ancora della legge di Grazia?

anco noi dobbiamo far queſto atto di Religione ; con riconoſcere

Iddio da Supremo Signor del tutto, con offerirli qualche cofa fen

fibile ; nè potiamo farli offèrta migliore , che con offerirli Iddio

steſſo fatto noſtro cibo nel Sacramento, & offèrendo a Dio , Iddio

Sacramentato, gl’offeriamo la cofa fènſibile, cioè il corpo di Cri

sto, el fangue, ſotto le ſpecie del pane , e del vino , colla muta

zione miſtica della vittima, come s'è dichiarato; e perche tal offèr

ta facciamo nella Meffà, ne feque, che la Mestà è vero ſacrificio,

come iſtituita per il facrificio neceſſario da farfi nello ſtato della

noſtra legge di Grazia : - ·

IV. Penſarono gl'Erefiarchi , che la Chiefa con dar nome di

facrificio vero alla Meffà, avviliffè il facrificio cruento fatto da Cri

fto full'Altar della Croce, dove fè tutto fè fteffò vittima per l'uma

na redenzione . Quello fu vero, e real facrificio, diffèro gli due

Eretici, in cui apparve confumata la vittima, perche morto Criſto

ful Patibolo, e ſeparato realmente il fangue dal fuo fantiffimo cor

po, e fi vidde compito il tanto deſiderato rifcatto; Ogn'altro ſacri

ficio adombra quel ſacrificio di fångue;e con dir facrificio la Meſſà,

che celebrano gli Cattolici , pregiudicano al ſacrificio vero di Cri

fto, e pure con dar nome di facrificio alla Mesta, o con credere la

Mefià da facrificio , non folo non s’abbaffà, ma fi folleva , e più

rifplende il ſacrificio di fangue, fatto full'Altar della Croce : La

Chieſa, e tutti noi fue membra, teniamo, e confefliamo, che Cri

fto per il facrificio, che fè di fe ftestò ſul Calvario, compì la noſtra,

e commune redenzione , perche con quello fodisfèce a quanto da

noi era dovuto alla divina giuſtizia, non folo de condigno, mu fu

perabbundantèr , come parla San Tomaſo , coll'offerta fola di fe

fteffò, meritò il noſtro rifcatto , una enim oblatione confummavit

Cbriſtus in ſempiternum fan&#ificatos , ( Ad Eb.1o. ) l'Apoſtolo;

uno fu il facrificio,, quale dobbiamo confeffare da cagion d'ogni

noftrobene, da ciò ch'era neceſſario, per confequir la noſtra eter
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na falute : Anco noi però, dobbiamo adoperarci per conſequir gli

effetti d'un tanto facrificio , e che il fangue fparfo per noi fül Cal

vario, allora, che dalla lancia , e da chiodi restò Criſtofvenato,

r il ſuo proprio canale diſcenda fopra di noi . Gli canali , per i

quali fi diffonde in noi il fangue fantiffimo di Criſto , fono gli Sa

cramenti , e principalmente il fanto facrificio della Meffà, il qual

ricorda il facrificio della redenzione , & applica a noi la fua effica

cia: Il bene ch’abbiamo, è tutto merito di Criſto, ma noi dobbia

mo operare per fentir in noi l'efficacia del fuo merito. Il medefimo

Criſto, ficcome per il fuo facrificio, meritò tutto per noi, così pre

gò anco per noi , e la fua preghiera fu bastante , per confequir

quanto è a noi neceſſàrio, per l'acquiſto della nostra eterna falute;

con tutto ciò non può dirfi , che non fia anco a noi neceſſario il

pregare : così il ſacrificio di Criſto, fu baftante al nostro compito

riſcatto; Il fuo fangue fu prezzo adequato per la noſtra redenzio

ne, ma non per queſto, non reſta in noi l'obligo di far altra offèrta

a Dio, per noi medeſimi; Il facrificio fatto da Criſto, per il rifcat

to de tutti , non c'impediſce, che noi offèriamo la steffa vittima

all'Eterno Padre, ſupplicandolo voglia eſfère a noi favorevole, e

farci ricevere il frutto del fangue fparfo dal Verbo Incarnato ful

patibolo della Croce, e che giuſta la fua promefià, quel bene, che

apportò all'Univerſo, fiamo partecipi anco noi; Edove in tal atto,

uò effèr baffezza, o viltà del ſacrificio cruento di Criſto? Come

il ſacrificio della Mestà può derogar a quel ſacrificio ? Nella Meſfà

altro noi non cerchiamo , che tutto quello meritò Criſto col fuo

ſacrificio per noi, ſerva a noi per confequir il fine della nostra eter

na falute: Con tal preghiera, non fi pregiudica il ſacrificio di fan

gue, più s'illustra, più rifplende, fe coll'atto della Mefla , ſi rino

:la memoria di quel ſacrificio, e fi prega effer partecipi de fuoi

Effettl .

V. Due Testamenti, dice l'Apoſtolo,il vecchio, & il nuovo,

così chiama le due leggi, la fritta data da Mosè, la legge digra

zia predicata da Criſto: In queſto gli due Testamenti molto diver

ſi, che nel vecchio, v'erano più Sacerdoti, nel nuovo un Sacer

dote folo, ch'è Cristo: Et alii quidem plures fa&#ifunt Sacerdotes,

bie autem, cioè Criſto, eo quod maneat in eterwum »சேது
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babet Sacerdotium, unde & falvare in perpetuum potest: (Act. 19.)

fjalle di cui parole però fi deduce, chefe nella nostra legge di gra

za non vifon Sacerdoti , non per queſto non v'è altro ſacrificio,

nè è ſacrificio la Mestā; Solo Criſto è Sacerdote nella nostra legge,

ma non fu ſolo ſacrifició il fatto da Criſto, di ſe medeſimo : fulla

Croce, anco la noſtra Meſſà è facrificio: Diamo Criſto per vittima,

vittima ful Calvario, vittima full'Altare, dove l'offeriſce il Sacer«

dote: Non ſidà offěrta, che non fia facrificio : nè può darf ſacri

ficio ſenza il Sacerdote , pure dalle parole dell'Apoſtolo diſcorria:
mo in tal guifa : Affègna San Paolo il divario trà il vecchio , e'l

nuovo Teſtamento, e dice, che non effendo nel vecchio Teſta«

mento, perpetuo il Sacerdozio, gli Sacerdoti », un all'altro face

devano; Morto il Padre, fequivajure ereditario il figlio, così ſtà

fcritto del Sacerdote Aaron , e fuoi figli: Nel nuovo Testamento,

perche il Sacerdozio è ſempiterno, e Criſto è ſempiterno Sacerdo

te, Sacerdote, che ſempre vive , perpetuo noſtro intercefföre;

Non dice l'Apostolo, non effèrvi Sacerdoti nella nostra legge, ma

che a diſtinzione della legge antica , non ſuccedon l'un l'altro : Vi

fono nel nuovo Teſtamento i Sacerdoti , come Miniſtri, e Vicarii

del Sommo Sacerdote, ch’è Crifto ; perciò l'Apoſtolo ſteffo, fic

nos exiſtimet bomo, ut Miniſtros Chriſti, či diſpenſatorer myfteria

rum Dei . ( I.Cor.4. ) Stimò Criſto neceſſàrio laſciar nel Mondo

Miniſtri, per offèrir nella legge di grazia, invece ſua il facrificio ;

Perciò communicati gl'Apostoli nel Cenacolo, gli conſacrò Sacer

doti , colla poteſtà di far il ſacrificio della Meſſä, non nel Monte

Garizzim, dove facevano il loro facrificio gli Sammaritani, o pur

in Gerofolima, dove facrificavano gli Giudei, ma in tutte le par

ti del Mondo, com'oggi negl’angoli di tutta la Terra fi adora Id

dio nel fanto ſacrificio della Meffà: e vediamo noi ancora, quan

to Criſto alla donna Sammaritana promife , cioè che doveva arri

var il tempo, quando nè ful Monte avrebbero più acceſo il fuoco

gli Sammaritani per far fumar l'Altare , nè in Gerofolima fi ve

drebbero ſvenati gl'animali, per il culto a Dio dovuto : Mulier

crede mibi, quia venit bora, quando neque in Monte boc, neque

in Jerofolinis adorabitis Patrem : (Jo:4. ) Vi farà altra adorazio

ne, altro atto di Religione più fino , vi farà un ſacrificio nuovo ».

Z z 2 dove
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dove ſenza infuppar di fangue de trucidati animali gl'Altari, Tutti

adoraranno il Padre: in fpiritu, è veritate: e per più farli capiril

miſtero foggiunfe, Spiritur efi Deus, ở eos qui adorant eum, in

Jpiritu , & veritate oportet adorare, e volle dire del facrificio della

Mefià : L'accertò, che farebbero terminati gli facrificii carnali de

Giudei, ma gli diffè ancora, che vi farebbe ſtata un altra adorazio

ne, un nuovo ſacrificio, tutto ſpirituale nella ſua virtù, e modo

d'eſſère della vittima da offerirſi , & intefe il ſacrificio dell'Eucari

ftia , dove fi contiene inviſibile , e con modo facramentale tutto

Cristo, quantunque fiino vifbili le fpecie ; Et adorando il Sacra

mento, avrebbero adorato Dio, in fpiritu, ở veritate ; E tal fã

crificio, non farebbe fatto folo in Gerofolima , o ful Monte facro

de Sammaritani,ma fi vedrebbe per tutte le parti del Mondo. Tan

to difle ancora Dio ne tempi antichi , coll'Oracolo di Malachia,

che farebbe venuto il tempo d’effèr magnificato per tutto il fuo

fantiffimo nome ; Nè per la ſua gloria avrebbe aſpettato di veder

accela sù d'un Altar particolare la fiamma d'un ordinario facrificio,

per manifeſtar trà l'ombre di quel fumo il fuo ſplendore ; ma in

ogni luogo fi farebbe veduto il più candido, il più puro ſacrificio a

gloria del ſuo fantiffimo nome; Non eſt mibi voluntas in vobis ; &

munus non fifcipiam de manu vefira, ab ortu enim Solis , eßue

ad occafum, magnum ef momen meum in Gentibus ; le omni loco

facrificatur, & offertur nomini meo oblatio munda. Parlò del futu

ro ſacrificio della Meffà, che oggi s'offèrifce per i luoghi di tutto il

Mondo Cattolico, non effendovi altro facrificio viſibile nella Chie

fà,fuori del ſacrificio incruento della Meffà, o del corpo, e fangue

di Criſto nell’Eucariſtia, in cui Criſto offèri fe fteffo, & ordinò la

ſua memoria agl'Apostoli, e ſucceſſòri, boc facite in meam comme

morationem; Per offèrir dunque un tanto facrificio, predetto da

Malachia, fu neceſſàrio al fommo Sacerdote, ch’è Criſto , insti

tuir neila nuova legge, come fuoi Vicarii, e Ministri i Sacerdoti ;

acciò difperfi per tutti i Regni , Provincie, Città , e luoghi del

Mondo , offerifèro il corpo, e fangue del medeſimo Criſto, nel

fanto facrificio della Mefià ; In quello fuffè rappreſentato il gran

facrificio cruento, fatto della fua fantiffima carne , e del ſuo fan

gue ſul Calvario; e per il ſacrificio di Pane, participaĝero
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gl'effetti meravigliofi del ſacrificio di fangue: Nè noi con celebrar

Îa Mefià, facciamo altro facrificio, che 'l facrificio ricordativo di

quel ſacrificio cruento, dice Criſoftomo; Nè nel facrificio noſtro,

fuori del corpo fantiffimo di Criſto, v'è altra vittima : Criſto fu

l'Ostia, che s'offèrì nel Cenacolo, per unirſi con noi, Criſto fu la

vittima conſacrata nel facrificio del Calvario, per la noſtra reden

zicne ; Lo steffò Criſto offèriamo noi nel facrificio della Meffà a

Dio, per averlo mediatore a riconciliarci, & unirci inſeparabilmen

te con Dio : Quel corpo , quel langue , quella perſona, quella

deità , noi offeriamo nella Meffã , che fi offèrì fulla Croce, così

Criſoftomo : Pontifex moſter ille eſt , qui illam obtulit Hoſtiam,

quæ nos mundat, illam , quam nunc offerimus que tunc fuit obla

ża, que non poteſt confumi , boc fit in recordationem ejus, quod

tuncfa&ium eft; bocfacite in mei recordationem.

VI. E' vero ſacrificio, il facrificio della Meffa , iſtituito, &

ordinato da farfi in memoria del facrificio di Sangue, coll'offerta

di tutto Cristo ful Calvario: Vero facrificio, che quantunque

Criſto col corpo, e col Sangue, che fù la vittima del facrificio

fulla Croce, fia anco la vittima di quello, che noi facciamo full'

Altare ; pure in quest'è diverſo, che in quello realmente fù am

mazzata la vittima, restò Criſto, Agnello ſenza macchie, ſvenato

ful patibolo , fi ſeparò il corpo dall'anima, morì, restò il corpo

ſenza Sangue, già ſparfo per il noſtro riſcatto; non così è trattato

da noi Cristo ſtefio, ch’è l’Oſtia, nel Sacrificio della Mestà : ſe tanto

male nella vittima , tante volte Criſto morirebbe, quante l'offèrif.

fe full'Altare il Sacerdote, nel fàcrificio della Mefià , Criſto im

paffibile incapace di più morire, doppo, che refuſcitò glorioſo dal

Sepolcro, come difle l'Apostolo, Cbriſtus refurgens ex mortuis,

jam nom moritur, mors illi ultra non dominabitur,(Rom.6.)Criſto

morirebbe di nuovo Queſto è il divario trà l’uno,e l'altro facrificio;

ma per afërmar , che il Sacrificio della Mefià, è vero, e proprio

facrificio, quantunque non vi fi veda il real ſvenamento della

vittima , quantunque non apparifca l'Altar tinto col Sangue di

quell'Agnello ſenza macchie; vi è nondimeno la morte mistica

della vittima stellà, perche fi confumano le ſpecie nello ſtomaco

del Sacerdote, che fi ciba dell'Eucariſtico Pane, e Criſto perde il

fuo
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fuo modo diftare, olafcia di più ſtare ſotto le ſpecie del Sacramen

to: o pure vi è lo fvenamento miſtico della vittima , perche colle

parole della conſacrazione, che proferiſce il Sacerdote fut pane,

Hoc efi Corpus meum, la foſtanza del pane fi converte nel folò cor.

di Criſto; e coll'alrre ful vino, Hic effanguis meur, la foffan

za del vino fimuta nel folo Sangue di Criſto; e quantunque nel

corpo di Cristofia anco il Sangue, e nel Sangue il corpo, pure at

tefà la forza delle parole, che nel pane vogliono il corpo folo, e

nel vino il ſolo Sangue, par che quelle fiino finiffima ſpada, che

feparano il Sangue dal corpo: Le parole della conſacrazione hanno

tanta forza in dividere Cristo, ch'è la vittima, che fè gl'Apostoli,

avefstro celebrato netre giorni, che ſtiè morto, e ſepolto Cristo,

econſacrato il pane, fotto gl'accidenti del pane, farebbe flato il

folo corpo del medeſimo Criſto, ſenza il Sangue; così fè aveffero

folo conſacrato il vino, le parole, bic efi Sanguis meur, avrebbe

Ë ſotto le ſpecie del vino, il Sangue folo, e non il corpo di

THITO • -

VII. Per falvar la ragion di ſacrificio in un atto di religione,

com'è l'atto di celebrar la Meffã , non è neceſſàrio, che la vittima

fi amazzi, che muora, che realmente fi fveni, e corra per l'Altare

il fuo Sangue; bafta, che l'atto abbi forza di far tanto, che fe ben

non fi vede l'effetto, o per ragion della vittima, perche impaffi

bile, ficcome nel ſacrificio della Meffà, in cui s'offèrifce Criſto im

paffibile, o perche Dio l'impediſce, quell'atto, è facrificio. Fù

vero facrificio quello, che fè il Patriarca Abramo nell'offèrire il

fuo figlio Ifac a Dio fulmonte; egli in perſona caricò le legna fulle

fpalle del figlio, egli lo conduffè fulmonte; egli acceſe il fuoco,

egli lo legò all'Altare, egli ſvaginò il coltello, & alzò la mano, per

privarlo di vita: Quello fù vero ſacrificio, Iddiolo riconobbe da

facrificio , l'accettò, e lo premiò da ſacrificio , gl'efprefè la

mercede, e diè al fuo merito acquiſtato per il ſacrificio del figlio

la cagione, quia non peperciſiifilio tuo propter me: E pur in quello

non fequì la morte d'Ifac, non fi fparle il fuo Sangue, non s'im

brattò di Sangue l'Altare, il fuoco, non confumò la ſua carne,

restò la vittima intatta, perche Dio mandò un Angelo a tratte

nerli il braccio, acciò non cadefiè il colpo fulla vita del figlio: fa

CTԻ
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crificio vero lo chiama Criſòstomo, fe ben ſenza la mutazionereale

della vittima, Abrabam, non gladium cruventavit, non Altare

rubefecit, non Ifac jugulavit, ſed tamen/acrificium perfecit ; e

foggiunge, che quello fù vero facrificio, perche Dio l'accettò da

facrificio promettendo premiarlo, per averli facrificato il figlio,

quia non pepercifti filio tuo propter me : Ma come ſeque il Santo,

Abramo doppo quell'atto, abbracciò vivo il fuo figlio, vivo lo

rīconduffe a caſa,non tinfe con il fuo Sangue il coltello,non lo ferì

incolumem reduxit, come potè Dio conoſcere quell'atto da facri

ficio, accettarlo da ſacrificio, rimunerarlo da ſacrificio? conobbe

Dio l'affetto, la volontà d'Abramo, riſponde il Santo, pronta ad

efequir il precettato facrificio del figlio, e che giả l'avrebbe fvena

to colle proprie mani, fe Dio non gli fermava il braccio, perciò

riconobbe l'atto, da facrificio; la mano, non ferì il figlio,lo ferì

la volontà del Padre : non tutti gli ſacrificii fon cruenti, fede/i/2- .

crificium fue Sanguine, fi dà ancora qualche atto, ch’è vero fã

crificio ſenza fangue; tal fù il ſacrificio d'Ifac, ſacrificio incruento,

facrificio di volontà, e d'affèt to : Indi Criſoftomo deduce, che

tal è il ſacrificio della Meffà, facrificio incruento ſenza fangue;

nella Meffà Criſto, che s'offeriſce non muore; le parole della con

facrazione , non lo ſvenano, han virtù di farlo, ma non fi effèttua

lo ſvenamento, perche Criſto è impaffibile; è pronto il Sacerdote,

per la potestà ricevuta dal Sacramento dell'ordine, l'impaffibilità

di Criſto lo ferma , quella trattiene la forza delle parole; e con

tutto queſto, proferite le parole della conſacrazione del pane, boc

eft Corpus meum, vogliono il corpo folo, ſotto le ſpecie del pane,

e l'altre fulvino, bie efi Sanguis meus, vogliono il Sangue folo

fotto le ſpecie del vino; in fine, conchiude il Santo, che ſe fù vero

facrificio il ſacrificio d'Ifac fenza fangue, anco il ſacrificio della

Mefià, fe ben fenza fangue , è vero, e proprio facrificio; e fe il

facrificio d'Ifac, che fü figura del ſacrificio della Meffà, è creduto

vero ſacrificio, dobbiamo credere con più ragione vero facrificio

la Meffà, ch’è il figurato. Vides in veteri testamento imaginem

ante adumbratam, noli veritati fidem derogare.

VIII. Negano gl'Eretici da vero Sacrificio la Meffà, non

perche ripugna un facrificio di tal condizione , ſenza fangue,

per:
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che ancor effi tengono, che fù vero facrificio il fàcrificio fatto.

da Abramo, che pur fù ſenza fangue : e di più, che anco hà ra

gion di facrificio quello, che fà l'uomo di ſe ſtefio a Dio, allora,

che contrito fi offre a Dio, lo riconoſce da ſupremo Signore di

tutto il creato, pronto di perdere per il ſuo fervizio, anco la vita,

e Dio l'accetta, facrificium Deo/piritur contribulatur, cor contri

tum, ở bumiliatum , Deus non de/picier, ( Ps. ro. ) così il Rè

Profeta : ma lo negano con dire , che credendo da facrificio la MeG

fa, fi ſcordano i Criſtiani del Sacrificio di Sangue, fatto da Criſto

fulla Croce, per la commune redenzione: e pure la Mefià è quel

la, che fempre più ci rammemora colla Croce gli dolori, e quan

to foffrì Criſto di pena per il noſtro rifcatto, tanto, che ſenza il

ſacrificio della Meffa , forfe farebbe ſcordato il ſacrificio della

:Croce : per ricordar Criſto la fua Paffione alla mente de po

fieri fuoi fedeli, conſacrò gl'Apoſtoli Sacerdoti, colla poteſtà di

far il Sacramento, ma con ordine di farloin fua memoria, bocfa

cite in meam commemorationem, haec quotie/cumque feceritis, in

mei memoriamfacietis; ficchè la Meffà, non fà fČordare, ma ram

memora la Paffione, e 'l facrificio di Sangue fatto da Criſto, colla

dicui virtù, fperiamo applicata sù di noi, l'efficacia del medeli

Sangue, per la remiſſion delle colpe, e per conſequir il fine della

noftra eterna falute: il ſacrificio di Sangue, ſacrificio di redenzio

ne; il facrificio della Meffa ſacrificio di religione; queſto , non folo

ricorda il facrificio di Sangue, ma fà , che noi riceviamo dalla fua

virtù l'efficacia del riſcatto; Reflino confufi nella diloro perfidia.

l'Eretici; noi eletti ad adorar Dio nel Santo facrificio della Meffã,

offèriamo all'Eterno Padre il fuo figlio Incarnato, e facramentato

per noi, acciò da mediatore tra noi, e Dio, per il merito del fuo

Sangue, ci interceda l'eterna vita , adoriamolo nel Santo ſacri

ficio della Meffà, e per ben adorarlo, adoriamolo col cuore , e

coll'anima, perche, in ſpiritu, ở veritate oportet adorare.

*: ,
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Per la sesta Domenica di Quare/ima

A R G O AM E N T O.

Celebrò Cristo in Gerofolima la Pafca, festa legal degl'Ebrei, nel

giorno, e col rito agli fteffi Ebrei precettato dalla legge: mangiò

l'Agnello col pane azimo, e non fermentato, e quello convertì

nel fuo Santiffimo corpo, e poi lo diè in cibo agl'Apostoli, l'uno,

e l'altro pane, ottima materia dell'Eucariſtia, ma più congruo il

pane azimo, che'l fermentato.

Euntes parate nobis Pafcha, ut manducemur.

Luc. 24.

| Edevano pur i Giudei offèrvantiffimo della

V | legge il Nazzareno: fèntirno dalla ſua bocca

El più volte, che quantunque, venuto al mon

do da nuovo Legislatore, non era però per

distruggere, Ina per offèrvar puntualmente

la legge antica, data da Mosè agl' Ebrei,

non veni folvere legem, fêd adimplere, fape

vano di più, che per l'offervanza di quella

legge, fe ben non obligato, voll'effer circoncifo, doppo l'ottavo

giorno della fua nafcita, & anco effer preſentato nel Tempio,giufta

il rito, e buon ordine di quella legge; nè mai avevano potuto tac

ciarlo, l'aveffè trafgredita in un jota; e perche ardirono nel calun

niarlo da falfo Profeta, da feduttor delle genti, da inventor di:

falfe, e mai più pratticate dottrine, da indemoniato, da mago:

incantatore, con altro di più, calunniarlo ancora da calpeſtatore, e º

distruttor della legge ? Il medeſimo Nazzareno, più per confon-,

derli, che per giuſtificar fe fteffo, ordinò agli due Apoſtoli, Pietro,

e Giovanni, che fi portafero a preparar la Paſca in Gerofololima,

Vol.II. A a a Çgፊዖ›•
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euntes parate nobis Pafcba,ut manducemus,intenzionato di foleniz

zarla con gl'Ebrei, giufta il rito, le cerimonie, e tempo prefcritto

dalla legge, acciò che tutti, Giudei,e Gentili, Cittadini,& Efteri

ivi concorſi per la folennità della feſta, vedeffero, ch'egli non era

venuto al mondo, per diſtruggere la legge, ma per minutamente

offèrvarla, e s'arroffiffero gl'empii Giudei, fi confondeffêro, nell'

averlo publicato da trafgreffore di quella legge: la celebrò con

gli fuoi, mangiando nella cena l'Agnello Paſcale: e per feſteggiarla

con più pompa, nella cena, fè un vero facrificic di fe ſteſſo, egli

fù la vittima, egli da Agnello immacolato, fi diè in cibo agl'Apo

ftoli, ſotto le ſpecie del pane, e gli diè per bevanda il fuo Sangue

fotto gl'accidenti del vino, con dirli, comedite, hoc eff Corpus meum,

bibite, hic eſt Sanguis meus. Quì fermiamoci. Celebrò Criſto in

Gerofolima la Paſca, feſta legal degl'Ebrei nel giorno, e col rito

agli ſteffi Ebrei precettato dalla legge: mangiò l'Agnello col pane

azimo, e non fermentato, e quello convertì nel fuo Santiſſimo

corpo, e poi lo diè in cibo agl'Åpoſtoli. L'uno e l'altro pane , otti

ma materia dell'Eucaristia, ma più congruo il pune azimo che'l

fermentato.

II. Fù folenne apprestò gl'Ebrei il ſacrificio dell'Agnello nella

Paſca, ordinato a ringraziar Iddio, per il gran beneficio d'averli

liberati dall’Egitto, dove vivevano ſchiavi, fotto il dominio tiº

ranno di Faraone, e d'ester restati illefi nella ftragge fåtta dall'An:

gelo ministro della vendetta, con trucidar in una notte tutti gli

Primogeniti dell'Egitto, anniverſaria memoria di quel gran bene

ficio, era il ſacrificio dell'Agnello, per mai ſcordarfi della fingola

riffima grazia, e riconoſcere ogn'anno, con quell'atto di religione,

il divino Benefattore . Il tempo preſcritto, fù il meſe di Marzo,

primo mefe d'Ebrei, & appunto nel giorno decimoquarto della

Luna del medefimo meſe, giorno, in cui fi ſegnò la grazia del

riſcatto, e della morte de Ērimogeniti Egizzi; così nell'Exodº,

decima die menfis bujus, tollat unuſquisque agnum , ě/êrvahit

eum adquartam decimam memfir bujas, immolabitque eum multi

tudo filiorum Israel, così anco nel Levitico, menſe primº, quarta:

decima die memfis, ad ve/perum Pbafè Domini eſt , e precettò tal

legge , che non la fera antecedente al giorno dimourdella

Ա
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Luna, ma la fera ftestà del decimoquarto, fuffe facrificato l'Agnel

lo, perche la feſta, chiamavano degl'Azimi, difignata a durar fette

giorni, feptem diebus azyma comedetis, doveva cominciar dalla

fera, antecedente al giorno decimoquinto, giorno della folennità

della Paſca; e dalla cena , che fi faceva la fera del giorno decimo

quarto doppo il tramontar del fole, cominciava la feſta degl'Azi

mi; qual festa, fi eftendeva fino alla fera del giorno vigefimoprimo,

romedetis azyma ufque ad Diem vige/imamprimam ejuſdem mtnfis

ad ve/peram : in quel giorno, doppo aver l'Angelo trucidato gli

Primogeniti dell'Egitto, ſcacciati dall'Egitto gl'Ebrei, furono

costretti partir con tanta follecitudine, che non avendo nèmen

tempo a provederfi di pane, per il viaggio, prefero della farina,

& impaftatala, ſenza averla fermentata , fù cotta, e con quel

pane azimo, ſi partirno dall'Egitto, e di quello fi fervirno nel ca

mino: Per tal ragione celebravano col pane azimo la Paſca, e ven

ne da effi chiamata la Paſca feſta degli azimi. Tra tutti gli fett:

giorni, che durava la Paſca, il primo, & il fettimo giorno, eranc

gli più folenni, perche il primo, ricordava l'acquiſto della liber

tà nell'uſcir dall'Egitto, & il fettimo la gran ftragge di Farao.

con tutto l'Eſercito, che l'inſequiva, abbiffati in quel giorno nel

acque del mar roffò.

III. Il Redentor, cha s'efpreffè effer venuto al mondo , non

per abbolir la legge degli Ebrei, ma per compitamente offērvar

la , Non veni ſolvere legem , fºd adimplere : trà gli altri pre

cetti , ſapeva effèrvi quello di celebrar la Paſca, con mangiar l'

Agnello, giusta il rito, e condizioni preſcritte dalla legge, e che

fi celebrava in quel giorno appunto, che la follennizzavano gli

Ebrei ; Sicchè portatofi a tal fine in Gerofolima, fè la ſua cena nel

tempo fudetto, che la facevano gli Ebrei, cioè la fèra del giorno

decimoquarto della luna di Marzo, quando cominciava la festa,

a cui ſequiva il giorno decimoquinto : Tal era la conſuetudine de

gli Ebrei, cioè nel celebrar lelor feſte, cominciavano dalla fèra

antecedente al giorno, e duravano fino alla fera del medefimo gior

no ; perche così fù decretato nel Levitico, A.ve/pera, taf?uelad

ve/peram 2. celebrabitis Sabata vefira, intendendofi per glíSaba

ti tutti i diloro giorni festivi: E certo, che Criſto celebrò la Paſca

A a a 2 ne'



372 € * Pistorf, Ottavo

ne primi giorni degli Azimi, perchetanto abbiamo da Vangeli:

Prima die Azymorum , acceſſerunt Diſcipuli adJefum, dicenter,

ubi vis paremus tibi comedere Pafcbà? San Matteo. (26.) Pri

mo die az º rum quando Pafeba immolabant, dicunt ei Difipuli

quovis eamus ; & paremus tibi, ut manduces Pafcba? San Mar

co : ( 14 ) Venit autem dies azymorum, in qua mece/Gè erat oc

eidi Paffba, ở mifit Petrum, &Joannem dicens, eunter parate

nobis Paffba, ut manducemur. San Luca: (22.) E perche il pri

mo giorno degli azimi folenniffimo a gli Ebrei, fempre cadeva nel

giorno decimoquinto della Luna di Marzo, nella fera anteceden

te a quel giorno, quando cominciava la festa all'uſo degli Ebrei,

che fù la fera del giorno decimoquarto, fè Criſto la fua cena, e

celebròla Paſca con gli Apoſtoli: Tanto più, che in quel giorno

la legge::::::: fi mangiaffè l'Agnello Paſcale, Quartadecima

die memfir ad veſperam Pbafe Domini efi; Quartadecima die,imme

labit eum multitudo filiorum Iſrael;Perciò Cristo ancoralo mangiờ

in quel tempo : Non può dirfi, che anticipaffe, o poſponeste quel

giorno,perche era offervantiſſimo della legge, e poi non poteva

poſponere la cena, e farla la fera del giornodecimoquinto;“Quel

giorno era la feſta della Paſca follenniffima agli Ebrei, & in quel

giorno fù crocififfò e la fera fùfepolto;ficchè gli farebbe mancato il

tempo di celebrar la Paſca : nè poteva anticipar quel giorno, per

che avrebbe fatta la cena la fera del giorno decimoterzo, coll'uſo

non del pane azimo fecondo la legge, mà del pane fermentato,

lecito in quel giorno mangiarlo agli Ebrei, & avrebbe ancora

trafgredita la legge. Quindi gli Sacerdoti Giudei, che cercava

no og i minuzia di delitto, per accufarlo , convincerlo da reo,

per fa-'o da reo fentenziar alla morte, l'avrebbero placitato da cal

pestator della legge, con averla trafgredita nel celebrar la Pafca,

nel giorno antecedente, allo preſcritto, agli Ebrei : Nè poteva

ftar nafcosto un tal delitto; Lo ſtoffo Giuda fuo Apoſtolo , che

lo tradì, e lo vendè a Farifei, quello avrebbe rivelatoagli Fariſei

una tɛl trafgreffione: e pur è vero, qhe non fù nominata tal col

pa, nè mai fù interrogato Criſto, perche fuori di tempo aveva

celebrata la Paſca. Di più ſe aveffe voluto far la ſua cenala fera

del giorno decimoterzo, non avrebbe trovato cenacolo per l'appa

rcCs



Per la Sefa Domenica di Quarefna. 373 z

recchio. Chi mai in Gerofolima, fapendo, che voleva celebrar ,

la Paſca fuori del tempo stabilito dalla legge, gl'avrebbe dato il

fuocenacolo ? Ogni uno, per non incontrar l'odio de Giudei, con ,

permettere una trafgreffione tanto ſcandaloſa della legge, di cele-,

brar la Paſca, fuoridel giorno decretato per la fua festa, glie l'a-s

vrebbe negato, temendo di effer foggetto alla pena » che minac

ciava a trafgrefforila legge; Dunque dobbiamo dire, che Cristo

celebrò la Paſca, non la prima fera del giorno decimoquarto, ma

la ſeconda di quel giorno, per non tacciarlo da trafgrefför della
legge. - -

聆 Par, che l'Evangelifta Giovanni nel diſcrivere la ferie

della paffione del Redentore, non fi uniformi al fentimento degli

altri tre Evangelisti univoci nel registrar il tempo,quando fù cele

brata la Paſca dal Redentore : dice, che trovandoſi il Redentor

nel Pretorio di Pilato, la mattina del Venerdì, già catturato la

notte antecedente nell'Orto di Geffēmani, dove fi portò doppo

terminata la cena, dice, che gli Giudei, non vollero quellamat

tina entrar nel Pretorio, per confèrvarfi mondi, e non profanar

fi alla vifta dell'innocentiffimo Nazzareno, da effi creduto empio,

e delinguente, per poter colla purità comandata dalla legge, ce

lebrar la Paſca , così parlando de Giudei, Erat autem mane , ở

ipſi non introierunt in pretorium, ut non contaminarentur, fed

ut manducarent Pafcba : ( 18. ) da ciò può dedurfi , che il Ve

nerdì, nel cui giorno fù il Redentor crocififfo, non era ancora

dagli Giudei celebrata la Paſca, e s'inferiſce, o che Criſto preve

nuto dalla condanna di morte, non ebbe tempo di follennizzar la

Paſca, o che gli Ebrei trafportarno il giorno appreſſò, in quell'

anno , la follennità della Paſca. Tanto può inferire, quello, che

non sà l'uſo della facra Scrittura : La ſcrittura ſotto il nome dell'

Agnello Pafcale diſignava tutte le vittime, che folevano facrifi

car, e mangiar gli Ebrei in tuttii fette giorni degliazimi : in quei

giorni fi cibavano gli Ebrei della carne di tutte le ſpecie d'anima

li, non proibiti dalla legge,come Agnelli, Vitelli, Hirchi, Bovi,

Tori, & altri animali, che chiama la ſcrittura perfetti, e che Dio.

accettava in facrificio, e fi chiamavano quelli ſacrificii pacifici; co

sì nel tempo del Rè Ezzecchia ſtà ſcritto, che nella follennità del

la
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la Paſca fiuſavano gli facrificii pacifici, Comederuntfeptem tiežas

folemnitatis , immolantes vittimas pacificorum: (2.Par.3o.) Co

sì nel Deuteronomio, fù comandato da Dio il facrificio d'ogni ani

male perfetto nella Paſca , Immolabis Pba/? Domine Deo tuo de

evibus , ở boha , in locº quem elegerit Dominus; (16.) Quando

dunque dife l'Evangeliſta, che gli Giudei non vollero entrar ne

Pretorio, la mattina del venerdì, per non contaminarfi, e con

fervarfi mondi , e mangiar colla purità dovuta la Paſca, Non in.

troierunt in præterium, nè contaminarentur:/ºd ut manducarent

Pafeba ; Non volle dire, chenon v’entravanơ, perche non ave

vano ancora celebrato la Paſca, col mangiar dell'Agnello già offèr

to, e preparato la fera antecedente , ma diffè, che durando la

Paſca, per lo ſpazio di fette giorni, & obligati a facrificar anco in

uei giorni, e mondi, e puri profeguir a mangiar gli azimi, non

"vollero entrar nel Pretorio, per non contaminarfi alla viſta di Cri

fto: Così l'intende San Tomafo, Per Pafcha , non intelligitur

Agnus Pafcbalis, qui immolatusfuerat decimaquarta Luna,/ed

dicitur cibus Paffbalis , idefi azymor paver, quos oportebat co

medi a mundis: Intendendoſi per la Paſca, non il primo giornɔ fɔla

della feſta, che cominciava la fera antecedente al giorno deci

moquinto đella Luna di Marzo, ma tutti gli altri giorni fe

guenti, fino al vigefimo primo; Et in fatti Erode , chiamò

ancor effo Paſca , quei giorni , fe in quei giorni carcerato

Pietro , lo trattenne nella prigione , intenzionato , doppo

gli fette giorni , che diffè Paſca , confignarlo al Popolo,

Volens post Pafeba , producere eum populo . Ma fe lo ſteffò

Evangelista dice, Criſto crocifiſſò un giorno avanti la Pafca,

Erat autem Parafceve Paffba, bora quaffacta, cioè come altri

leggono pridià ante Pafcba; è certo, che gli Giudei prima della

morte di Cristo non avevano celebrata la Feſta legal della Paſca;

nè Cristo la celebrò, fè la fera, che cominciava la follennità, ſi

trovò morto, e ſepolto : e ſe pur in quell'anno mangiò l’Agnello,

lo mangiò fuori del tempo preſcritto dalla legge, cioè, nò la fera

del giorno decimoquarto, ma quella del decimoterzo, e non

mangiò l'Agnello con il Pane azimo, ma col Pane fermentato, fe

la fera di quel giorno era lecito il Pane fermentato agl'Ebrei. E'

vс
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vero, che l'Evangelifta fcrive, Criſto crocifiſſò in quel giorno,

che fü detto Para/ceven, ma non può intenderfi in quel termine

un giorno avanti la Pafca, e malamente fi legge Para/ceven Pa

febæ, idefi pridiè antà Pafºba,mà dinota quel termine, il Vener
dì, giorno in cui Critto fù fèntenziato alla morte, morì fulla

Croce, e fù ſepolto: così chiamavano i giorni della Settimana

gl'Ebrei, primo, fecondo, terzo, quarto , quinto, Pars/ce

ven, e Sabato; e diedero tal nome al Venerdì, perche Para/ce

ve», era interpretato Præparatio: Il Sabato appresto gl'Ebrei, era

così folenne, che, non fi gli permetteva di far, nemeno una ope

retta minuta, a tal fine il Venerdì, operavano tutto quel tanto,

cha era neceſſàrio per il Sabato; non folo in ordine alla Feſta, ma

anco al lor vitto ordinario, perciò diffèro quel giorno Para/ce

ven, id eſt præparatio; è vero dunque , giuſta la lettera di Gio

vanni, che Criſto mori nel giorno detto Para/ceven, ma non fù

quello, giorno antecedente alla Paſca, ma giorno di Venerdì, in

cui fi celebrò la Paſca in quell'anno, & appunto l'Evangeliſta di

cendo Parafĉeve, chiamò il Venerdì giorno di Paſca; ficcome noi,

perche concorre la Paſca, e la Pentecoste in Domenica, chiamia

mo la Domenica di Pentecoſte, la Domenica di Paſca.

V. Ma prima d'apparecchiar l'Agnello in cibo, fù legge das

ta agl'Ebrei, diprima facrificarlo in publico alla preſenza di tutto

il Popolo nel Tempio, e doppo averlo ſvenato à vifta de tutti, e

brugiata parte dell'Agnello, lo mangiaffèro: Tal rito non fi leg

ge eſeguito dagl'Apoſtoli, e molto meno da Cristo: non v'è E

vangelifta , che lo noti, ſcrivendo folo, che mandò a preparar

la Paſca a Pietro, e Giovanni, Euntes parate nobis Pifcba, ut

manducemus, ma non che lo preſentaſiero al Tempio, come A

gnello Paſcale, nè l'ammazzaffero alla preſenza del Popolo ; fè

dunque mancanti in tal cerimonia facra, dee dirfi , che Criſto

non celebrò la Paſca in quell'anno, perche l'Agnello mangiato,

come non offèrto nel Tempio, non fù Agnello Pafcale . E poi

?Agnello ſenza macchie facrificato dagl'Ebrei, dice San Toma

fo, che fù vera figura di Criſto, da fàcrificarfi ful Calvario, per

redimere l'uomo dalla ſchiavitudine dell'Inferno , ficchè facrifi

cando gl'Ebrei l'Agnello Paſcale la fera del giorno decimoquarto

di



376 - Difforf, Ottavo .

|

di Marzo, Criſto, che fù il figurato dell'Agnello, doveva mo

rir il giorno fteffò, e la fera del giorno decimoterzo, far la cena,

e celebrar la Paſca; per conſeguenza, nè dovea morir nel giorno

decimoquinto, nè celebrar con gl'Ebrei la Paſca, la fera del gior

no decimoquarto. Ma qui al punto: è vero, che non fi trova

eſprefſò ne Vangeli, che Criſto, ordinaffe agl'Apoſtoli, coll'ap

recchio della Paſca, doveſfèro offèrvar la cerimonia, di offerir

prima l'Agnello nel Tempio, ſvenarlo alla preſenza di tutto il Po

polo, tingere l'Altar con quel Sangue, e brugiar parte dell'Agnel

Îo; nè filegge, che tanto eſeguifierogl'Apoſtoli, come conſape

voli di quella cerimonia: Pure da Vangeli fteffi, fi può compren

dere, che nè Criſto , nè gl'Apostoli, trafcuraffèro cerimonia tan

to più neceſſària, quanto che doveva effèr eſeguita alla preſenza

di tutta la gran moltitudine de'Figliuoli d'Iffaele, così la legge,

Immolabit eum multitudo Filiorum lffael; nè hà del Probabile

aveffero preparata una Cena tanto ſcandalofa nel giorno più folen

ne. Criſto, dice San Luca, mandò gli due Diſcepoli ad apparec

chiar la Pafca, Eunter parate nobis Pyºba ut manducemus ; fic

chè volle dirli, che faceſfèro tutto quel tanto, che era neceſſàrio,

fecondo la legge, all’apparecchio , efe la legge precettava , che

prima di mangiar l'Agnello, fuffe offèrto nel Tempio,ammazzato

a vifta di tutto il Popolo, con far correre full'Altar il fuo Sangue,

- fi può credere, che tanto prima eſeguiffèro gli due Apoſtoli, e

poi s'applicarono a preparar la cena: sò chetanto, non è efprefò

ne Vangeli; non perciò fi può inferire, che Criſto, e gl'Apostoli,

trafgrediffèro il precetto, ficcome ancora non è notato ne Vange

li, che Criſto altre volte nel tempo della ſua vita, celebraffe con

gl'Ebrei la Paſca, per offèrvar la legge, e pur dal filenzio d'Evan

gelifti, non fi può dedurre, che mai la Paſca fù celebrata da Cri

fto: in tal guifa, quantunque tacciano gl'Evangelisti il Sacrificio

dell'Agnello nel Tempio, neceſſario prima di mangiarlo nel Ce

nacolo; nè ſcrivono che Criſto gl'avefſè tanto ordinato, nondi

meno, non fi può inferire, che ſenza il previo Sacrificio nel Tem

pio, avefiero celebrato difordinatamente, e con ſcandalo perni

cioſo la Paſca. Circa poi l'Agnello Pafcale, ſacrificato dagl'Ebrei

nell'Egitto, in ringraziamento delli due gran beneficii ricevuti

da
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da Dio; quello fù vera figura di Criſto, che da Agnello ſenza

. macchie, doveva effer facrificato ful Calvario, per rifcatto del

• Mondo, ma non s'eſtende a tanto l'Analogia, che feil Sacrificio

dell'Agnello, fù fatto la fera del giorno decimoquarto, antece

dente al giorno decimoquinto, anco in quel giorno, doveva fa

crificarfi Criſto fulla Croce: tanto, non abbiamo, nè dalla Scrits

tura, nè da Santi Padri, anzi ciò è contrario alle Regole della Fe

de , che detta , Criſto crocififfò, e morto nel giorno folenne di

Paſca, che fù il decimoquinto di quel mefe , tanto più che fedo

veva morir nel giorno del Sacrificio dell’Agnello, Criſto prevenu

to dalla morte, non avrebbe celebrata la Paſca in quell'anno: non

fi dà Analogia, quantunque abbi dell'apparenza, nè fi deeam

mettere, quando non è approvata dalla Scrittura, o dalla tradi

zione de Santi Padri; e perche la Scrittura, e gli Santi Padri di

cono, che Criſto nell'anno della fua morte, celebrò nel giorno

decimoquarto la Paſca legal degl'Ebrei, ne fegue, che non mo

rì, nè fù crocifiſſò in quel giorno.

VI. Nella fera del quartodecimo celebrò Criſto, fecondo la

legge Ebrea, la Paſca, unito con gl’Apoſtoli; e vedendo, che

fi approffimava l'ora della fua morte, a sfogo della fua fomma di.

lezzione volle far un Sacrificio di fe fteffò, con laſciar tutto ſe steſ.

foda Dio , & Uomo, colla Carne, col Sangue, coll' Ulmanità,

e Divinità ſotto le ſpecie del Sacramento: Istituì il Santiffimo Sa

cramento, & in quello, come nel fuo ultimo Teſtamento, fè tut

ti i Fedeli eredidella fua pingue eredità, di tutta la fua Gloria,

de tutti gli Teſori , che fi contenevano nell' Abiffo della ſua

• Beatitudine ; così, il Concilio di Trento , Salvator noſier di

Jfeffurur eac bec Mundo ad Patrem , Sacramentum bóc infii.

fuit , in quo Divitias diviniffimi fui amorir veluti in nor

effudit: Preſe colle fue fantiffime Mani il Pane, lo conſacrò,

lo convertì nel fuo Santiffimo Corpo , e poi lo ſpartì agử

Apofioli : Comedite boc est Corpus meum; così colle parolé,

błc eſt Sanguis meus , confàciò il vino , lo mutò nel ſuo

Sangue, e lo diè a beragl'Apoſtoli, laſciandofi cibo, e bevanda

dell'uomo nel Sacramento. Pane, e vino, vera, e propria ma

teria del Sacramento Eucariſtico, Panis triticeus , vinum de

Vol.ll. - B b b - vite
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vite , coll'eſcluſiva del pane fatto d'ogn'altra materia, che diffu

mento, e d'ogni altro liquore, che non è ſpremuto da Grafpi,

che germogliano nelle Vigne le viti : Così il Concilio Fiorentino,

trattando de Sacramenti, Tertium eſt Eucbaristie Sacramen

tum, cujus materia eſt Panis tritireus, & vinum de vite. Il

pane di fiumento, vera, e propria materia del Sacramento. Pa

ne tanto fermentato, quanto azimo: così nella feſsione ultima del

detto Concilio di Fiorenza, nelle lettere della fanta unione, De

finimus im azymo, five fermentato pane triticeo, Corpus Christi

veracitèr confici : pure il pane azimo, che coníacra la noſtra Chie

fa Latina , è materia più conveniente del pane fermentato: perche

abbiamo da Vangeli, che Cristo nell'ultimacena mangiò l'Agnel

locol pane azimo, per effere quel pane precettato dalla legge,

Edent in moste illa Carnes , ở azymos panes, per la ragione fudet

ta, che mancando agl'Ebrei nel fuggir dall'Egitto il tempo di

fermentar la farina, ferono il pane azimo, e con quello fi fostenta

rono nel viaggio: perciò fù rigorofo il precetto della leggedi ce

lebrar la Paſca, o mangiar l'Agnello Paſcale col Pane azimo, tan

to, che proibiva agl'Ebrei, non folo fervirſi del pane fermentato,

ma di tenerlo in cala, Quicumquefèrmentatum comederit, peri

bit anima illa ex Iſrael; ſicchè Cristo offèrvantiſsimo della legge

Ebrea, avendo celebrato la Paſca nel giorno decimoquarto, in cui,

non era lecito di nemen tener in cafa il pane fermentato, la cele

brò col pane azimo, e tranfuſtanziato il pane azimo nel fuo San

tiſsimo Corpo, lo ſpartì agl'Apoſtoli.

VII. Quì fonda la ſua convenienza la noftra Chiefa Latina;

confacra il pane azimo, perche Criſto il pane azimo conſacrò: on

de Criſoftomo approvando il rito della nostra Chieſa, e confer

mando che Criſto nell'ultima cena, fù offervante della Legge Di

vina, diffè, che l'adempì dal tempo della Circonciſione fino al

giorno di Paſca, in cui fi fervì degl'azimi, giusta il precetto di

quella legge: Apertiſſimè Dominus demonſtravit, quia a princi:

pio Circumciſionis fue, uſque addiem Pafcbe efiremum, non erat

contrarius Divinarum legum, in quibus præcipiebatur; ut cuº

azymis Paffbalis Agnus comederetur. Et ancora, perche il pa

ne azimo, con maggior elprefſiva nella Scrittura, vien diſcrittº»

ger
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per ſegno della purità, candore, umiltà, fimplicità di Criſto,

che il pane fermentato, ch’è miſtura d'una paſta fëmicorrotta col

la Farina; e la Scrittura fteffà fi ferve di queſto termine Fermen.

tum, per fimile d'una cagione, che produce effetti cattivi, e per

ſegno d'un’opera , che non è buona : così l'Apoſtolo, volendo

nella fua Epiſtola correggere i Popoli di Corinto, & avvertirli,

quanto male cagiona la peffima vita, la vita luffuriofà, e fordida

á quelli, che profeſſảno il Vangelo, gliricordò la maligna quali

tà del Fermento, che tutta la maffà della farina corrompe ; e

dando nome di fermento corruttivo al lor vizio, gľefortò a laſciar

lo, e divenir come azimi netti , candidi, puri, azimi di verità, e

di ſincerità : Nefcitis quia modicum fermentum totam maffim cor

rumpit? expurgate vetusfermentum, ut fitis nova can/perfi Թ.

cut eftir azymi; etenim Paſeba mostrum immolatur eſt Chriſtus,

itaque epulemur, non infermento veteri , neque in fermento ma

litie,ě nequitie,fed in azymis ſinceritatis, & veritatis.(1.Cor.5.)

VIII. · Gli Greci poi, che non ufano gl'azimi, ma conſacrano

il pane fermentato; per difendere il lor rito, dicono, che Criſto

non celebrò la cena la fera del giorno decimoquarto di Marzo,

antecedente al giorno decimoquinto, ma la fera del decimo terzo,

quando era lecito agl'Ebrei fervirfidel pane fermentato per cibo.

Se fuffè ciò vero, ne ſequirebbe come s'è detto, che Criſto fareb

be ſtato trafgrefför della legge, che precettava, fi mangiaffe l'A

gnello Pafcale, la fera del giorno quartodecimo, e con gl’azimi ;

Nè può dirfí che la legge permetteva poteffè anticiparſi il detto

giorno quartodecimo, perche tanto non abbiamo dalle ſcritture,

anzi il contrario ; Leggiamo ſolo nel Levitico , che ſe nel tempo

di Paſca, fi trovava Ebreo impuro, o altri impediti, perche fuori

della Terra di Canaan, quelli potevano per un meſe trafportar la

Paſca, e poi celebrarla anco nel giorno quartodecimo della Luna,

e coll’ufo degl’azimi ; Sicchè gli Greci , che offèrvano tal rito,

fillano nel dire, che anco Criſto conſacrò il pane fermentato, per

il detto, e molti altri inconvenienti, che ne ſequirebbero, come

fopra s'è dichiarato . Fu nondimeno approvato il lor rito dalla

Chiefa latina, avendo le fue congruenze il conſacrar nel pane fer

mentato: riceve il detto pane dal fermente il fapore, & il calor dal

- - B b b 2 fale,
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, e però è proprio per l'Eucariſtia, ch’è Sacramento di fuavità,

e d'amore : La congruenza del pane azimo l’affègna San Tomaſo

da San Gregorio , che diffè, che la Chiefa Romana confàcra nel

pane azimo, perche ficcome quel pane è puro, nè è miſto d'altro,

che di farina , & acqua, anco pura ; così Criſto affunfe l’umana

carne, ſenza altra miftura, che del fangue puriffimo della Vergi

ne : L'altre Chiefe fi fervono del fermentato , perche il Verbo fi

veſtì di carne , e fu vero llomo , ficcome il fermento fi mifchia

colla farina : Dominus fine ulla commistione carnem fuſcepit: Ver

bum Patris indutum eſt carne, ở ef verus Homo, ſicut & fermew

zum commi/cetur farine . (4.Con.G.c.69.) Anco la Chiefa Ro

mana conſacrò in un tempo il pane fermentato, dice lo ſteſſò San

Tomafo, perche la Chiefa apprefè dagl’Apoſtoli confàcrar nel pa

ne azimo, giusta l'attestato d'Innocenzo III. : Ma doppo, come

ſcrive il Pontefice Leone , fuſcitata l'ereſia degl'Ebioniti, che di

cevano doverfi oflervar colla legge del Vangelo, la legge antica,

e gli nuovi precetti di Criſto, con gli precetti legali, per eftirpar

detta ereſia , levò l'ufo degl'azimi precettato in quella legge, &

ordinò fi confàcraffè nel pane fèrmentato ; e fu queſto commune

fentimento de Santi Padri , permettere l'uſo del fermento per

qualche tempo , come in fatti doppo distrutta la detta Ereſia »

tornò la Chieſa Romana all'uſo degl’azimi : così conchiude l'An

gelico , Santii Patres voluerunt ad tempus infiinäù Spiritus

Sanĉii, excfermentato confici Sacramentum, poſtea ceffante illa be

refi Eccleſia Romana adpriftinum morem rediit. (In 4.de 11.Q.2

A.2.Q, l.3.) -

IX. Sequono il lor rito di confacrar nel pane fermentato gli

Greci, perche anco il pane fermentato è materia dell'Eucariſtia »

e non perche Cristo celebrò la Paſca il giorno decimoterzo della

Luna, com'effi dicono, nel qual tempo, era lecito agl'Ebrei l'uſo

del pane fermentato; e per tal ragione, avendo anco gl'Ebrei ce

lebrata la Feſta col pane azimo, dir fi deve che non la celebrarono

nel detto giorno, ma la fera del decimoquarto. Ma dicono i Gre

ci, & anco altri che furono di tal parere, come in tempo così bre

ve, potevano unirſi tanti Ebrei, e fuggir dall'Egitto ? Erano fei

cento mila perſone atte alla guerra , oltre i vecchi , le ಮೊಗ್ಗ » e

an:
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fanciulli; E come potevano tanti congregarfi nel luogo diſignato

da Mosè, per di là intraprendere il camino folo in poche ore della

notte ? Certo è che il precetto, voleva fi celebraffè la Paſca la fera

del giorno decimoquarto ; Immolabit cum multitudo Filiorums

Iſrael ad veſperam, ở fervabitis eum ad quartam decimam Menfir

bujus, e l’atteſta ancora Giuſeppe Ebreo nel libro terzo dell'anti

chità de Giudei; Menfe autem Xantico, quia no/iris Nifan vo

catur, & annum exorditur Luna quartadecima , quandoquidem

boc menfe ab Egyptiaca fervitute liberatifumus facrificium, quod

tunc exeuntes feciſſe diocimus, Pafcba nominatum, quotannis in

faurare lege debemus ... E poi dal modo di mangiar l'Agnello Pa

ſcale, può conoſcerfi, che ferviva il tempo di quella notte fola per

la fuga; Mangiarono gl'Ebrei l'Agnelli, veſtiti, calzati , cinte le

reni, in piedi, col bafton alla mano, in atto di far viaggio; Sicchè

potè la moltitudine portarfi nel luogo prefcritto da Mosè, per poi

all'alba della mattina intraprendere il premeditato camino: Tanto

più, che tutti avviſati molti giorni prima dal Profeta, tutti erano

pronti a fuggire ; tutti ulcirno quella notte dalle proprie cafe »

quantunque glie lo proibiffè Mosè, perche accaduta in detta not

te la ftragge de Primogeniti dell'Egitto, chiamando vendettagli

Egizzii contro gl'Ebrei; furono coſtretti a fuggire, laſciar la pro

pria caſa, e portarfi nel luogo ſtabilito . In fine non può dirfi, che

gl'Ebrei celebrafstro la fera del decimoterzo la Pafca, perche in

quella fera l'avrebbero poi ſempre celebrata , e dovevano ciò fare

in tutto il tempo futuro, babebitis autem banc diem in Monumen

zum , či celebrabitis eam fºlemnem Domino in generationibus ve

„stris cultu ſempiterno, e nel Deuteronomio stà ſcritto, immolabi

ti; Pbafe vefiere ad Solis occafum , quando egreſſus es ex Egypto:

(Ex. 12;) Gl'Ebrei doppo partiti dall'Egitto proſequirno a fölen

nizzare la Paſca in ogn'anno, non la fera del decimoterzo, ma del

decimoquarto della Luna ; & in fatti fin'oggi gl'Ebrei, che vivo

no diſperfi per il Mondo, celebrano in detta fera la Paſca; Dunque

nel decimoquarto, e non prima gl'Ebrei celebrarono la Paſca nell'

Egitto , & in quel giorno fu ancora ſempre folennizzata da Criſto.

Reſta in ſomma moſtrato , che Criſto celebrò in Gerofolima la Pa

fca, feſta legal degl'Ebrei, nel giorno , e col rito a gli fteffi Ebrei

pre
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preſcritto dalla legge : Mangiò l'Agnello colpane azimo, e non

fermentato ; e quello convertì nel ſuo fantiffimo corpo , e poi lo

diè in cibo agli Apoſtoli: L'uno, e l'altro pane,ottima materia dell'

Eucariſtia, ma più congruo il pane azimo, che il fermentato, per

il fuo fignificato, e perche conſacrato da Criſto.
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Per la sesta Domenica di Quare/ima

A R G O AM E N T 0.

Fu opera del fommo amor di Dio il Santiffimo Sacramento ; ma

fu atto ancora di giuſtizia ; La Giuſtizia dominò l'amore, e l'a

more obligò Criſto a facramentarfi : Queſta fu la neceſſità che

lo moffè a portarfi in Gerofolima , e l'eſpreffe agl'Apostoli, in

viati a cercar il gumento, dicite quia Dominus bis opus babet;

Neceffità indifpenfabile , perche l'amore lo voleva nel Cenaco

lo , e la Giuſtizia per iſtituir il Sacramento. -

Dicite quia Dominus bis opus habet. Matt. 21.

I. Tಿತ್ರಹLac??!!!e!!!oiduecdಗ್ಲ!
J , 4 5 *:

% de qualidee paffeggiar la mente d'un Princi

MAN perche governa. La crudeltà fà,che i Neroni

sa infamino i fogli de Ceſari,e de piiffimi Augu

N, fti,e la baffezza fà che i Baldafarri avviliſchi

no le fedi maeſtofè de Serfi, degli Artaferfi;o

clemẽza,o ſenza Principato,ofenza Principa

to,o decoro;fono i Prencipi riſpetto a fudditi

in guifà ch'è un Pianeta fuperiore coll'ordine a ſublunari : E fe a

quello inclinano i fublunari, a cui l'inclina il Pianeta che domina,

quello fequono i fudditi , ch'è cominciato dal Principe , chego

verna; Sicchè da un Principe crudele , fi aduna nella Republica

un Popolo de Neroni, e da un Principe vile , naſce un infame cit

tadinanza de Baldafarri. E pure dove amor fi fà Principe, fi pre

giudica il Principato, fi perde la clemenza , fi bandiſce il decoro :

Lo sà Salomone, ſovvertito dalle Moabiti, ch'amava; Lo fanno

tanti, che'l Sacro Teſto regiſtra , abbattuti dalle Donne, che ido

latravano ; Or quanto più, fe l'amor Principe , è imperato dalla

gluº
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giustizia? Clemenza, decoro del gran Monarca de Cieli, compa
titemi , fè vi contraſto : Sacramentarfi un Dio ? E dove è la cle

menza in Dio ? Qual crudeltà , direbbe tal’uno , può trovarfi

maggiore; che abbreviår l'immenfo, impoverir il ricco, quel Dio,

ch'è cibo degl'Angioli, ridurſi in un boccone, e farſi cibó dell'uo

mo? Sacramentarfi un Dio? E dove è la magnificenza, il decoro ?

Celar la Maestà ſotto l'ombre degl’Eucariſtici Accidenti, eccliffar

i raggi del Sol di giuſtizia ; ſotto una nuoletta di Pane, gittarfi ad

effer cibo commune? Così è, domina l'amore, e l'amor è domina

to dalla giuſtizia, e Dio, ch'è giuſto, come lo chiamò il Rè Pro

feta, jufius Dominus, & ama la giustizia, justitiar dilexit, equi

täten vidit vultus ejus, volle får un atto di giuſtizia, nel Sacra

mentarfi per l'uomo. Fu opera del fommo amor di Dio il Santiffi

mo Sacramento, ma fu atto ancora di giuſtizia : La giustizia do

minò l'amore, e l'amor obligò Criſto a facramentarſi: Questa fu la

neceſſità, che lo moffè a portarfi in Gerofolima , e l'eſprefè agli

Apoſtoli inviati a cercar ilgiumento;Dicite quia Domiwąr bir obur

babet ; neceſſità indifpenfabile, perche l'amore lo voleva nel Ce

nacolo, & anco la giustizia per istituír il Sacramento. - - - - -

II. Ogn'altro poco prattico de divini miſteri, chiamarebbe

bizzarria d'amore il Sacramentarfi di Dio, quaſi per compiacere al

fuo caro Genere Umano, voleſfè avvicinarfili ſotto gl'accidenti

del pane, doppo aver convertito il pane nel ſuo fantiffimo corpo:

per confolarlo, non baſtava aver affùnta l'umana carne, & effèr

fili approffimato colla figura d'un uomo? Fù quella bizzarria, fe

potendolo redimere giustail parlar dell'Angelico,& unirlo a fe,fèn:

za incarnarfi, volle incarnarfi,per averlo feco, e farfili Redentore:il

facramentarfi fù giustizia,da cui ſividde forzato l'amore del mede

fimo Dio: per amore diſceſe il Verbo dal feno del Padre, e fi

chiuſe nell'utero della Vergine, doveaffunta, dal fuo puriffimo

Sangue, l'umana carne, acquiſtò il corpo, e l'anima d'uomo ; e

divinizzò tutto l'uomo,colla fua divina perſona; nacque da uomo,

fi nutrì, fi allevò da uomo, operò da uomo, fino all'età perfetta,

quando accortofi, che doveva trafportar l'umanità affùnta nel

Cielo, & allontanárla dal mondo, fi vidde obligato alla restitu

zione della giustizia: diffè, terminato il ſacrificio veſpertinosù

- del
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del monte Calvario, portarò meco l'umanità, acciò reſti glorifiº

cata nel Cielo : ma allontanar ciò ch’è dell'uomo dall'uomo, non

lo vuol la giuſtizia; fe ciò faceffi, farei trattato da predatore d'un

individuo della ſua ſpecie; resti dunque all'uomo, ciò ch’è dell'

uomo; fe fù da me affunta l’anima,il corpo, & il Sangue, nell'ute

ro della Vergine , il Sangue , il corpo, l'anima, e la mia divini

nità , laſcio all'uomo nel Sacramento, per operar a feconda della

giuſtizia, da cui, in queiło punto, è predominato l'amore: in

fatti facramentatofi nel Cenacolo, tutto fi diffuſe a beneficio dell'

uomo, fegnando tal atto l'Evangelista, con poſtilla particolar, e

d'affètto, com'atto in cui efprefè il fommo della fua dilezzione,

cum dileccifet /uos qui erant in mundo, infinem dilexit eos. ·

III. Doppo tal fodisfazione ſoprabbondante , non reſtò altra

obligazione, fulle ſpalle del noſtro Dio umanato, dice Sant'An

felmo, boc/olum datum eſt, quod omne datum eſt , quia in boc dar

to, nibil privatum ſibi Cbrifius retinuit, bumanitatis ſinul, és

deitatis, nobis omnia doma conferens, così parlando del Sacramen

to : Crifio ci restituì fe medeſimo, non ſolo qual divenne nel tem

po , ma qual era prima del tempo: hà questo il furto amorofo, che

obliga, chiama, a reſtituir tutto l'amante, qual fi trova, alla

coſa amata, fia queſto merito dell'amore, o mercede dell'amato,

o premio di chiama: un Dio, ſpoſo della nostra umana natura,

ci dona tutto fe fteffò, cioè ipofo, e ſpoſa nel Sacramento: la car

ne che affunfe, fù divinizzata dalla perfona, e divinizzata nel Sa

cramento la rende : un Dio tutto fostanza divina, un Dio coll'ani

ma, col corpo, col fangue, un Dio uomo , ci fi offre nel Sacra

mento, con questo di più, dice il nominato Anfelmo,che fà noſtro

cibo il ſuo corpo, nostra bevanda il fuo Sangue,noſtro condimen

to la fua deità, e la faa anima noſtro prezzo, Corpus in cibum, San

guinem in potum, animam in pretium, deitatem in condimentum

eccbibendo. -

IV. Dà meraviglia, il contemplar la maniera d'una tanta re

fituzione:Voglio, che un Dio debitore, un Dio obligato appa

rifca nel riſtituire da Dio, tutto clemenza: ma fè egli è debitore,

non vuol la reſtituzione la giustizia? Gliconviti per gli figli pro.

dighi, fonog'apparecchi della pietà paterna, che fi muove a ri

Vol.II. . - Сс с- ve
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veftirli colla prima fiola perduta; dunque, o ci dichiari da pro=

dighi ſenza merito, anzi aggravati da pernicioſo demerito, o pur

non fi parli nella restituzione di convito; ma fe noi fiamo prodi

ghi, com'eg'è debitore? E fe egli è debitore, a che porre in opera

la pietà, nell'apparecchio del convito del Sacramento? Gran pun

tualità, gran finezza d'un Dio tutto giuſtizia ; ridottofi nel Ce

nacolo, vedendo, che s'approffimava l’ora del fuo tranfito, per

non lafciar in confuſione gl'eredi, pensò diſporre gl'interesti più

gravi nel teſtamento; gli ordinò nella fua mente divina, prima

di ſottofcriverlo col Sangue, e ſegnarlo colla Croce; difpofe la

ſua eredità , e pensò laſciar a Giovanni la fua Santiffima Madre,

& alla Madre Giovanni; a Pietro l'autorità col Papato, agl'altri

Apostoli parte della fua Omnipotenza, & a tutti la felicità della

pace , pacem relinquo vobis , pacem meam do vobis , ma

perche fentiva nell'interno una voce, che aggravato l'uomo, cer

cava il fuo, prima, che lo perdeffè di vifta , ſembrava fi gl'intuo

naffè all'orecchio, che pretendeva il corpo, l'anima, el Sangue;

quindi, per ifgravarfi, diſpoſe lafciar ſe medefimo cibo, e bevan

da dell'uomo nel Sacramento; nè ſenza ragione; il postėsto, por

ta feco il dominio, dunque nel porre l'uomo in pofèſio del fuo,

doveva l'uomo, sù quello acquiſtarne il dominio, fi trattava di

corpo, e di Sangue, e non trovando modo migliore d'impoffeſ

farne l'uomo, fè il corpo fuo cibo, & il fangue fua bevanda, e

Sacramentato reftituì all'uomo, quanto che era di ſua ragione.

Più oltre paſsò l'induſtriofà giustizia di Dio, che per render all'

uomo, quanto figli doveva, fè la ſua carne nodrimento dell'uo

mo, che come divinizzata, poteva l'uomo nel Sacramento van

tar il poffeffò, non dell'uomo folo, ma di tutto Dio nella ſua vi

t2 •

V. E che manca all'uomo di Dio, quando del Sacramentofi

ciba? Ombre,figure de tempi antichi ſparite : viſioni, chiarezze,

Apocaliffi, adombratevi: le glorie del Monte Sina , le fiamme

dell'Orebbe gli fumi degl'Altari, le nuvole de Tabernacoli, le

vifioni de Profeti, i ſplendori del Taborre, ditele tutte metafore

d'un Dio, che fi vidde, al paragone di Dio, che fi vede in perfo

na dell'uomo, che degnamente del Sacramento fi ciba: ivi chi hà
- ΟC



Per la Sesta Domenica di Quare/ima, 387

ccchio illuminato, vi conofce l’unione, la medefimanza dell'uomo,

con Dio per grazia, e per confequenza tutta la gloria di Dio, non

aliud agit participatio Corporis : & Sanguinis Chriſti, quam ut in

id quodfumimus tranfiamus, San Leon Papa: Se Dio fuffè, nel

Sacramento, cibo ordinario, ſotto la fignra dell'uomo, fi celareb

be l'imagine glorioſa di Dio, poiche paffầndo il cibo nella foſtan

za di chilo mangia, fecondo il parlar de Filoſofi, cibus tranfit in

fubstantiam aliti, veſte dell'alimentato la forma , così Dio cibuto

dall'uomo, fi convertirebbe in fostanza dell'uomo, & apparirebbe

coll'imagine dell'uomo; non è tale il cibo del Sacramento, che

fi converte in quello che lo riceve , anzi Dio che ſtà nel Sacra

mento, trasforma chi lo riceve in fe ftesto, così s'efprefè con Ago

fino, non ego mutabor in te, ſicut cibus carnis tuae, fºd tu muta

beris in me : e fe l'uomo fi muta in Dio, è cieco chi nell'uomd

non vede rimagine della ſua gloria: perciò San Cirillo, qui Cor

pus ở Sanguinem Chriſti/unpferit,ità cum Chriſto unus efficitur,

ut ipſe in Čbrifio; ở Cbrifius in ipſº inveniatur. un ömbra di

Dio,che apparve ful monte Sina cõmunicò tali ſplendori alla from.

te di Mosè, che cagionava vertigini agl'occhi che lo guardava.

no, e gli voltavano le ſpalle i figliuoli d'Israele, non fidandofi

foffrire, l’ acutezza de ſplendori, che riverberavano dal fuo volto,

non poterant intendere filii Israelin faciem Moyſi, propter gloriam

vultus ejus:(Ex. 34 )quanto più quelli che nel Sacrari.ếto s'incor.

rano con Dio,quanto più partecipano della gloria di Dio, fino a

palefarfi tutto ſplendori nel volto? L’occhio,che hà inferma la pu

pilla, o non vede, o travede: que colori di terra, ne quali l'occhio

umano s'immerge, quelli debilitano le pupille, o acciò non vedi

no, o pur fi perdano, ſenza diſcernere l'abiſſò della gloria, che

riverbera dal volto dell'uomo, che degnamente del Sacramento

fi ciba. Stupivano i Cittadini di Roconigi a riverberi glorioſi, che

tramandava dalla ſua faccia la Beata Caterina, Suora in quella

Città, della mia Religione, stupivano veder con occhio corporeo

rinovate le trasfigurazioni del Taborre, in perſona di quei'An

gioletta di carne, fe alle volte riſplendeva a guifà del fole; & in

terrogata una volta di qual artificio fi ferviva, per acquiſtar tanta

luce, forridendo rifpofe, mi fervo del pan matticato, quello illu
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mina il mio volto , mi då tanto ſplendore, che io medefima

m'avvedo tutta circondata da raggi, fù penetrato il fenfò del fuo

parlare, & inteſo per il pan masticato il cibo del fantiffimo Sacra

mento, offervarono, che in quel giorno, che divota fi commu

nicava, e riceveva nel fuo petto Iddio Sacramentato, riverbera

va dalla ſua faccia, un Paradifo de ſplendori. *

VI. Non più sù questo mi diftendo col dire : Gode Dio in

corporarſi coll'uomo nel Sacramento; Dunque vanta l'uomo la

medefimanza nel Sacramento , con Dio : fè tantonon può ne

garfi, mentre lo ftestò Dio Sacramentato, ammette tal ſtretta

unione coll'anima, che fi communica, con dire, Qui manducat

meam carvem, ở bibit meum Sanguinem in me manet, ë ego in

illo; Non può negarfi l'immenfa gloria di Dio riftretta, nella per

fona divinizzata dell'uomo, è vero, che dal volto dell'uomo ,

non riverbera la醬 di Dio, che doppo ricevuto il Sacramen

to, chiude nelle fue vifcere; Ma non per queſto ne fègue, che

non partecipi di quella gloria: Anco il Sole mai cellà di riſplende

re, e dilatar per tutto i fuoi raggi; e pur non fi vede tra l'ombre

della notte,perche tutto il corpo della terra lo contrafta, e lo cela.

Fate, che dal mondo fi fcofti, e viva, vita divina l'uomo, che

del Sacramento fi ciba, che più del volto di Mosè, e della faccia

di Caterina, rifplenderà con raggi della gloria di Dio acquistata

nel Sacramento. Tanto balti: Orfe tanto ci reſtituì Iddio, mof:

fo dalla fua giustizia, come chiamarebbe tal reſtituzione il mora

le ? Potrebbe dirla reſtituzione ultra condignum, feci aveffe da

to in cibo il fuocorpo, & il fuo Sangue in bevanda , come già di

vinizzati, nell'incarnazione dal Verbo, e follevate ambe le fo

fostanze del Sangue,e del corpo fulle condizioni della propria natu

ra: ma fè oltre il corpo, & il Sangue divinizzato, ci diè ancora

la stefla natura, la ftestă perſona divina, che divinizzò la carne

affunta, fe ftà nel Sacramento col corpo, col Sangue, coll'anima,

colla deità, colla perſona, tutto da Dio, & uomo, come la chia

marebbe ? Io per me, non trovo voci efprefſive, ne termini pro

prii, per dichiararla alla mente, che non l'intende : Il divotiffi

mo San Lorenzo Giuſtiniano, applicato, non men al culto , che

alla conſiderazione d'un atto, tanto generofo, non GP
- CTlº
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fcrivere tal reſtituzione ammirabile , per darla ad intendere all’uo

mo, nominò quel grand'atto di giuſtizia, opera fopragrande della

divina mifericordia, Mifericordia opus , quod omnium mortalium

/Rºperat dignitate". *

VII. Opera della Divina pietà, ma è queſto un nome , che

più tofto eonfonde il ſignificato, che chiaramente lo dichiari: Il

Sacramentarfi di Dio, fiù detto atto della giuſtizia di Dio; Come

dunque può perfettamentecapirfi nel dirlo opera della divina mi

fèricordia? fè perdebito Labano dà la dovuta mercede al Patriar

ca Giacobbe, non può chiamarfiqueſt'opera,mifèricordia di La

bano : & il padre di famiglia del Vangelo, che dà la fiefſå merce

de agli lavoratori della ſua vigna, egualmente a quelli, che co

minciarono il lavoro della mattina del giorno, & agli altri, che

vi fi portarono ſolo la fera; la mercede eguale, fù opera di mife

ricordia riſpetto agli ultimi, ma in riguardo degli altri , fù atto

di giuſtizia: anzi ſe Dio medelimo compenſa con beneficii il bene

fatto dall'uomo, è queſta, opera propria della giuſtizia distribu

tiva di Dio: fino, che non vogliamo dar a Dio il nome di debito

re, è coſa giusta, perche l'Angelico, confiderando Iddio, non or

dinato alle creature, male creature ordinate a Dio, nega in Dio

il nome di debitore; Non ipſº Deus est debitor, quia ipſe adalis

non ordinatur fedalia adipfism : Ma a che eſcludere la ſua giu

紫 :dichiarar la reſtituzione con termini di mifèricordia ,

ifèricordie ºpur, quod omnium mortalium fuperat dignitatem;Che bel miftero, រ៉ែ il fine . fuperat dig 9

VIII., Vidde il Rè Profeta una volta, due virtù paſſaggiere,

in un bivio molto diverſo, la mifericordia in uno, e la verità nell'

altro ; & ecco che mentre curiofo ne offèrvava gli paffi, e leguar

dava in diſtanza,vidde, che al fine de i due fentieri, l'una , e l’altra

s'incontrorno ; e quaſi aveffè veduto in tal incontro,un portento,

volle laſciarlo registrati ne fuoi falmi,a meraviglia de poſteri, Mi

fericordia, & veritas obviaverunt ſibi : ( Pſ.89.) Orche ne dite?

Fallò forfe San Lorenzo Giuſtiniano, nel chiamar la reſtituziones

fatta a moffe della giuſtizia, da Dio Sacramentato, opera della

divina mifericordia ? Nò, anzi con tal nome, diè il proprio nome

alla restituzion Sacrofanta. La giustizia di Dio, dice San Toma

|- Го,
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-fo, che costituiſce l'ordine delle cofè, conforme all'impercettibil

ragione della ſua fapienza, la quale è legge inevitabile dello stesto

Dio, quella giustizia, con tutta la convenienza, fi chiama verità,

perche ficcome l'artefice, allora fà un opera giusta, quando l'ope

ra è conforine alle regole della ſua arte, così Dio, allora fà un ope

ra giuſta quando l'opera, è conforme alla fua divina fapienza .

Quindi San Tomaſo conchiude, che Justitia Dei convenientiff.

mà veritas nominatur. Ecco le due pellegrine vedute in lonta

nanza paffeggiar dal Profeta. Prima del Sacramento, ſviate, la

mifèricordia, fi faceva veder per la ſtrada, che portava alle pro

batiche, agli Lazzaretti d'infermi, alle tombe dove erano fepol

ti i cadaveri, alle cafe, dove eſclamavano, torturati da un infer

no de Spiriti gli offeffi , e la verità, compariva sů gli pulpiti,

fulle cathedie, per le campagne, e per le piazze: entrò nel Ce

nacolo Criſto, fi Sacramentò, fi fè cibo dell'uomo, per restituirli

il fuo, & ecco, che ambedue s'incontrarono nel Sacramento;

La verità, perche fatto il Sacramento fecondo l'ordine della divi

na fapienza, legge eterna di Dio, a cui, ab Ærerno nel Sacra

mento fù ſtabilito tal attó; E la mifericordia, come compagna

indiviſibile della verità, e perche la mifèricordia efcedeva in quell’

opera la verità, o fia la giuſtizia di Dio, degnamente, e con ter

mini proprii efpreffè quell'opera San Lorenzo, per opera della

mifericordia compagna; Se non può concepirfi, che per effèt

to della mifericordia, quanto fi dona , allora, che efcede ogni

ordine il donatore,

IX. Restituzione sì bella , ah quasto vien poco imitata da

Cristiani, non ſolo negando al profimo quanto, che figli dee,

ma ancora negando a Dio, quel tanto li gli conviene: Quanto

fidee ad un benefattore , chi ha intelletto lo penſi , e chi ha cuor

humano lo ſenta ; La gratitudine è virtù che precetta almeno il

rendimento di grazie per il beneficio, che fi riceve: negatemi Dio

da benefattore, nella restituzione fatta nel Sacramento, che io

vi affolvo da quel grand'obligo, che comanda la gratitudine : ma

vi fan mentir le ſcritture , che attestano da benefattore Iddio, e

maffime nel beneficio fatto nel fantiffimo Sacramento in cui, donò

all'uomo, quanto poteva donarli, gli donò tutto fe fteffò, ch'è
fom

--
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fòmmo bene, Omne quodpotuit domavit, diffe Agostino. E fe ë

così, colla reſtituzione ancor voi : Per ricevere da noi quanto, che

gli dobbiamo, Iddio in perſona, fià nella Chiefa ; eſpoſto ſull'al

tare, affifo ful foglio della maestà, fotto il Padiglione del ta

bernacolo; e fè egli vi reſtituì il Corpo, l'Anima il Sangue, la

deità, la perſona nel Sacramento, che mai voi gli date, per fo

disfarlo? Gli date le mani, con applicarle, all'opere della Giuſti

zia ? non bafta : Il culto eſtrinfeco, con cui genufleffi a vifta di

tutti, adorate quella fantiffima Oſtia ? non bafta ; un movimen

to di labra, cagionato da voci affettuoſe jaculatorie ? Non baſta;

egli Dio non fi dichiara pertal'opere fodisfatto, eche mai preten

de ? fentitelo , che da quell' Ostia Sacrofanta , cerca a

tutti quel tanto, che più fodisfa il fuo defiderio; a tutti cerca il

cuore, fe al cuqr di tutti, fa fentir la ſua voce, e dice, Fili pre

že mibi cor tuum. Ah fedeli, e perche non dar il cuor a Dio, fè

di così poco fi contenta in fodisfazione del gran credito, che pre

zende da noi ? Vuole che fia nostra la carne, noſtro il Sangue, no

stra la vita, quando potrebbe giustamente pretender tanto da noi,

ſe per noi diè la vita, il Sangue, e la Carne; Siano per not le no

stre fostanze, gli nostri poderi , le nostre ricchezze, quanto di

bene poſſèdiamo nel mondo, quando, potrebbe tutto preſumere

da noi, fe per noi s'impoveri,fi ſpogliò di tutti i fuoi teſori, per farci

ricchi, exbinanivit/emetipſum,s'impoverì,ut nos divites efficeret;e

ure fi contenta folo del noſtro cuore , Fili prebe mihi cor tuum :

(Pr.23.)e perche più tofio facrificar il cuore,ad una vil creatura, ad

una bellezza caduca, d'una apparenza ordinaria, che vittimarlo

a Dio, in fodisfazione del nostro debito? Ma perche vuol Dio il

nostro cuore? Forfe per brugiarlo full'Altare, edelettarfi agli odo

ri d'un facrificio di fangue? vuol il cuore per rinovar in noi l'antico

miracolo, promeffò af popolo d'Ezecchiele, fè trova qualche cuor

di pietra indurito nel male, convertirlo con miracolo in cuor mol

le di carne, o pure strapparli dal petto quel cuore oftinato ne vi

zii, e donarli un'altro cuore, che inclini alle virtù, auferam cor

lapideum, & dabo eis cor carneum. (Ez. I 1.) Vuol il cuore, per

rinovar con noi le finezze efèrcitate colla mia Catarina da Siena,che

nel dar il cuor a Dio, Iddio gli diè il fuo; vantandofi, non men

Caص
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Catarina di viver doppo colla vita di Dio, che Dio eon quella dř

Catarina. Vuol il cuore, Fili præbe mibi cor tuum . E fe altri

glie lo negano , perche, o non lofentono, o fingono di non fen

tirlo, voi quì adunati, che genufieffi in queſta fantiſſima Chiefa,

adorate Iddio Sacramentato, voi , fentite che parla, dateorecchio

alle fue voci, & alla richiefta, che fà del voſtro cuore, preſènta

teglielo nelle fue mani : Voglio ſupporre, cheil vostrocuorenou

è đi pietra, nè ha biſogno d'effère trasformato con un miracoloin

carne: Ma anco fe fuffè di tal pestima foſtanza, preſentatelo a Dio

ch'egli, ficcome nel Sacramento, mutò la foſtanza del pane, nel

la ſua Santiffima Carne, e quella del vino nel fuo Sangue , cosł

con un miracolo a rifleffo della voſtra divozione, farà, che il cuor

di pietra pezzato da una contrizione perfetta, fi distilli per gli oc

chỉ, ecrei in voi un cuor nuovo candido, e puro; Sentitelo, che

dice Fili prebe mibi cor tuum; vuolil vostro cuore perconſignar:

vi in controcambio il fuo, e rinovar con voi gli effetti della Serafi

na da Siena, acciò , non men che con quella Iddio fi vanti di vi

vere colla voſtra vita, e voi con la vita di Dio; Dunque al fen

tire, ehe Dio vuol il vostro cuore, preſentatelo sù quel Santo Al

tare, o pure aprite il petto, acciò entriin voi ad impostestarfi del

vostro cuore Iddio Sacramentato · · · · · · · ** : ;

|
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D I S C O R S O X.
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А к с оли Е N то.

N

Fù Criſto predetto da Iſaia entrar da Rè in Gerofolima, Dicite孟

liæ Sion, ecce Rex tuus veniet tibi, perche col penſiero a do

minii, doveva entrarvi per Sacramentarfi, e fin d'allora, che

fi Sacramentò, diftefe il fuo dominio per tutto, e fignoreggian

do il cuor de fedeli, gli conſerva in questa vita, per eternarli

tra godimenti del Cielo; due prefaggi nel Sacramento, vaftità, e

grandezza di dominio in Dio, e ſicurtà nell'anime, che da Dio

Sacramentato fi dominano. -

Dicite Filie Sion, ecce Rex tuus veniet tibi: Matt. 21.ex. If62.

# Ajono fuantaggi di chi ama gl'impegni, e

i pur non gli fono:impegni di foffèrenza in un

animo innocente, Impegni di rimproveri in

$ un foggetto d'onore; Impegni di baffezza

@ in un perfonaggio, ch’è grande, fono di chi

#: ama gl'impegni, e queſti non fonofvantag

:B gi della grandezza, macchia all'onore, ag

gravii dell'innocenza ; Tanto non fi cre

de, perche non fi comprende la pretenſion di chi ama. Ama

Berfabea Davide , & impegna nelle fue mani lo ſcettro della

Paleſtina : Lo correggono gli politici , e lo efortano ad aver

più cuore, ma men difcapito, più cuore per dilatarlo in ama

re, ma che confervi la maestà, acciò non degradi ; che non

ſparta lafua Corona, acciò non rubi da ingiufto alla ſua fronte i

ſplendori, che non divida lo ſcettro, perche fermo, non può fo

fientarlo il fuo braccio, fe la metà dalle mani di Berfabea fi ſtringe.

Tanto glidicono, a tanto s'azzardano, perche non comprendo

· Vol.II, D d d no
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no la pretenſion d'un Amunte. Se un núovo dominio, chefi pre

fume, e s’ottiene , dilata la Maeſtà ; tanto più la Maeſtà farà efte

fa, quanto quel che s'acquiſta è più grande . Si tratta in chiama,

farfi Signor d'un cuore, di cui è unico, e gelofo Padrone chi lo

postede ; dunque, non fono ſvantaggi gl'impegni, ma fono van

taggi d'un animo, che per fignoreggiar gl'intraprende. Ciò fup

posto, chiami chi vuole difcapiti del noſtro Dio Sacramentato ,

l'efferfi abbreviato nell’Ostia, moltiplicato ne più minuti fragmen

ti, per non dimezzar la preſenza ; effèrſi ridotto in un boccone,

e fatto cibo dell'uomo; gli dica difcapiti , che io per me, gli cono

fco con termini di grandezza: Iddio col penſiero a dominii, volle

Sacramentarfi in quell'Ostia, e fin d'allora, che fi Sacramentò, fi

eftefeil ſuo dominio per tutto, e fignoreggiando il cuor de'Fedeli,

li conferva in queſta vita, per eternarli trà godimenti del Ciclo:

perciò fù Criſto predetto da Iſaia entrar da Rè in Gerofolima, di

cite Filie Sion ecce Rex tuur venit tibi, perche colpenfieroa do

minar il cuor de'Fedeli. Due prefaggi nel Sacramento, vaftità, e

grandezza di dominio in Dio, e ſicurtà , nell'Anime, che da Dio

Sacramentato, fi dominano.

II. Or che sà dire, chi non comprende, che Dio fi èSacra

mentato per fignoreggiar inquell'Ostia? Efalta la ſua clemenza

ma deturpa il fuo decoro. Chiama troppo clemenza, troppo Bon

tà di Dio efferfi naſcoſto ſotto la nube degl'Eucariſtici Accidenti »

nel Cenacolo; il Sol di Giustizia efferfi eccliffato fotto il candido

velo delle ſpecie, che lo celano; e perche troppo, non sà prefer

varli il decoro; e pur è vero, che Sacramentato per_Signoregº

giar, non folo conferma la ſtima, ma l'ingrandiſce. Se Davide

da Rè, fi converte in Ballarino, alla preſenza dell'Arca, fe con

tamina ilgrave della Maeſtà, colla leggierezza de Balli , fe fi ab

baffà, s'avviliſce, e delle fue viltà, egli fi fà publico Panegiriſta,

con dire, ludam, & viliorfian, muffiti contro il fuodecoro chi

vuole, lo macchi cò ſpreggiarlo, Michol, la Figlia di Saulle » che

non per questolo perde, anzi nemen s'adombra. Eglisà, perche

balla Davide : fi trattava d'un’Arca, facrofanta reliquia s ricu

perata dalle mani de ſacrilegi pofèſſori, l'acquisto fügrande ; do:
yeva per conſeguenza, effer non ordinaria l'allegrezz:: fë

-
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Per la Sºfia Domenica ஆாக 39;

s’avviliſce col Ballo, lofà, perche torna ad impadronirſ dell'Ar

ca : troppo affětto del Rè, e per ragion d'ecceſſò gl'augumenta

iſ decoro. Troppo clemenza di Dio calato per amore da Monti

inacceſſibili delfÅltezza Divina, nell'abifò d'un'umiltà più pro

fonda: Troppo clemenza, fè reſtringe la ſua immenſità, in un

piccolo circoletto di poco pane, ma che gli ferve di ſcala , per

aſcendere all'acquisto di decoro maggiore, fè così divien Signot

de tutte l'Anime, arche miſtiche del fuo Santuario. *

III. E crederefte, fe non vi fuffè ſtato del vantaggio, ch'egli

Iddio, fi farebbe gloriato d'un opera, tanto, nell'apparenza ;

contraria all'effèr fuo? Certo, che nò, perche è debolezza di

chi non vede, o pur travede a fuo danno, canonizzar con titolo

d'onor l'infamie, e gloriarfi di quello, che può apportarli confu

fione, eroffbre; e pure, egli inſtituifĉe la cěna, fi ſpreme com”

un Grafpo di Cipro nel Calice, converte il pane nel fuo Santif:

fimo Corpo, & il vino nel fuo Sangue, e fi få cibo, e bevanda

dell'Ulomò nel Sacramento, compita l'opera, canta g!'effetti del

la fua Beneficenza, hymno disto, e dando in un entuſiaſmo d'al

legrezza, fi vanta di quel ch'hà fatto, predica le fue glorie, e

dice , nunc clarificatus eff Filius Hominis, & in tał guifa volle

dir Criſto agli ſuoi Diſcepoli: già pervenni al mio fine, fon ora

in pofeſſò di quanto preteſi; defideravo , particolar, e perpe

tua la fignoria del Mondo, per farmi Padrone dell'Anime, e coll'

eſfèrmi Sacramentato nel pane, & impiccolito nell'Ostia, mi veda

in ecceffò ingrandito: Tanto, più primi preteſi, & immerfo nell'

acque del Fiume Giordano, ne portajal mio Padre le ſuppliche,

quando umile gli diffi, che aveffè la Bontà di fìrmi riſplendere

nel Mondo, Pater clarifica Filium tuum; & avendone ricevu

to il reſcritto favorevole nella riſpoſta del Padre, Clarificavi, ở

iterum clarificabo, ora fono in poffeffo della promefli, chiarifica

to con tanta magnificenza dal Padre, nè mai a tantopotevo avan

zarmi, fè non mi fminuivo nell'Oſtia.
-

IV. Quì fate punto, e permettetimi, che così contro la mia

propofiziono diſcorra: voglio, che diſcendeffè Iddio dal Paradi

fo al Mondo, per ingrandirfi; non come Dio, perche grande

per effenza , ma come llomo da ingrandirfi per merito, per tál

*.. . . Ddd a fine
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fine così s'abbafaffe, colla difcefà;&ļa guiſa d'unTorrente d'ac:

qua, che tanto con violenza s’inalza, quanto con artificio fi ab.

baffà, diſcendeffe dall'alto nel bastò, per poi eſfèr follevato fulla

cima delle grandezze; ma prima di Sacramentarfi, non fi vidde

Criſto ingrandito? Se io vi manifeſto le magnificenze acquistate,

con effèrfi fatto da Verbo Carne, e da Dio llomo, contro me

steffodiſcorro, e vengo inſieme a cenfurar quegl'Iſtanti del Cena

colo, in cui Cristo fi conobbe, e fi gloriò ingrandito. Da Ver

bo, diſcefe dal Seno del Padre, affunfe l'umana natura, & il Pa

'drefè che fuffe ſua Genetrice una Vergine, lo partoriffè da Ver

gine, e ficonſervaffe Vergine, e non fù queſta grandezza? Fè,

che lo falutaffè, lo riconofceffè da Dio, non ancor nato il Precur

fore, e dall'ultero d'Eliſabetta, festeggiafie con replicati rifàlti la

fua Preſenza, e non fù questa grandezza ? Fè che a riguardo del

Verbo concepito, fi vedeſfè nel Tempio il gran miracolo d'acqui

ftar la loquela Zaccaria già muto, per non credere alle parole dell'

Angelo, fino a prenunciar nel Tempio ftestò i più nafčosti Miste

ri, e non fù questa grandezza? Fè, che nella notte del fuo Na

tale, quando già le Tenebre, erano in poffèífò di tutto l'emisfero

di Bettelemme, tre Soli compariffèro sù quel Cielo, e lo predi

caffèro con lingue de'raggi per il vero Sol di Giustizia, e non fù

questa grandezza? Fè che una nuova Stella, fi portaffè nell'O

riente a publicar la nafcita di Dio fatt'llomo, e perſuadeffè tre

MonarchiGentili, a portarfi nella Capanna, e depofitarli a piedi

le Corone, e gli Scettri, e non fù queſta grandezza? Fè che fi ſpo

polaffè il Paradiſo d'Angelici Spiriti, e tutti correffēro a Leggioni

a celebrar le fue glorie fül Prelëpe,e non fù queſta grandezza? Si

aprirononelGiordano gli Cieli,& il Padre attestò agl'Aſtanti la Di

- vinità del Verbo llnigenito fatto carne per ingrandirlo, e per in

grandirlo ivilo dichiarò fuo Figlio, Hic eſt Filius meus dile&#us;ivi

Hi protestò aver chiarificato,clarificavi promifè di farlo più rifplen

dere, Iterum clarificabo,e per ingrandirlo fè la fuaOmnipotenza mi

nistra dell’operemiracolofe delVerbo Figlio per dimostrarlo appũ.

to Signor univerſâl di tutto il Creato, fè tutto il Creato, ſtabiliva

- per materia de’ſuoi miracoli;come dunque s'ingrandiſce nell'Ostia,

nel Sacramentarfi più riſplende ? Qual confòmanza, può partori
TE
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fe ad una mente, che fondatamente diſcorre quell'istante del Ce

nacolo, Nunc clarificatus efi Filius Hominis ? E pure adeffò , e

non prima fi chiarifica, nel Sacramentarfi acquiſta della deſiderata

Maestà gli ſplendori : ora , che s'abbaffà, s’inalza : ora che fi fcura,

piu ſplende: non è egli Sole ordinario, che eccliffato s'adombra,

ma Sole Divino, che quanto più s'eccliffà, tanto più få vedere lu

cidi gli fuoi raggi: fotto l'ombre Eucaristiche, più appariſcono gli

fuoichiarori, perche da Dio Sacramentato, più figl'ingrandiſce il

Dominio . -

V. S'eſtende a tuttoil Creato il dominio di Dio; ma prima

del Sacramento, non godeva Iddio con tanta particolarità il Crea

to: era per tutto prima del Sacramento Iddio, fèmpre confèrvờ

feco l'immenfo dominio d'Eſſènza, di Potenza, e di Preſenza, fe

s'eftendeva per tutto, e non vi fù loco, che non fuffè compreſo

dalla ſua immenfità, perciò San Tomafo, Deus盔 ubique per

Effentiam, Potentiam, či Preſentiam, e Sant'Ágoſtino, non

ef locus ubi non efi Deus : ma nel Sacramentarfi, moltiplicato

nell'Ostie, come Vomo, e Dio, per tutto dove fi conſacra, come

llomo, e Dio ſi diftende, eccovi la ragione dell'iſtante, munç ,

ora , e non prima, preggiafi d'effèr ingrandito, perche vedendo

fi moltiplicato, e non divifo nell’Ostie, per tutto s'eſtende da

Ulomo, e Dio; & il tutto come llomo, e Dio egli domina; fi

abbaflă nell'Oſtia, e con artificio s’inalza per gloria. Se per tutto

Sacramentato egli domina, per tutto la fua Maeſtà rifalta, così

lo predifie il Rè Profeta, Dominabitur a mari , ufque ad mare,

appariſce maestofo per tutto, per lo ſpavento de' nemici dell'Ani

me , e per la confervazione de fuoi. Si nafcofè nell'Incarnazione

da Dio, e così naſcosto atterrì l'Inferno, e fi fè Redentor dell'A

nime ; fi celò da Dio,& Vomo nel Sacramento , e fi fè dell'Ani.

me Redente conſervatore; perciò al primo preſaggio di Dominio,

ne ſegue l'altro più felice, Semes ejus in eternum manebit ,

VI. L'Anime Criſtiane Figlie fortunate di Criſto, diciamole

£32§§ಸ್ಲಿ perche generate dal fuo Sangue, e partorite

ful Patibolo dellà Croce : ſotto la ſua Signoria, già prima Sacra

mentato nel Cenacolo, vivono ſicure da Infulti de' nemici che gli

fan guerra; e chi mai, così protettę, e tanto affittite da Dio Saº
Cra
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cramentato, può battagliarle, e vincerle? Troppo potente è ti

Guerriero, che le difende; egli è Dio degl’Eſerciti, bastante ad

abbattere truppe intiere de armati nemici; cò troppa gelofia le cu

ſtodiſce; ſi è moltiplicato nell'Ostie, per effer pronto a ſoccorrerle,

Stava naſcoſto lo Spofo della Cantica, fotto fombre de Cancelli;

e mai perdeva di vifta la Spofá; sta Dio fotto quelle ſpecie ſacro.

fante adombrato, ma per guardar l'Anime, reſpiciens per Can

cellos, per non perderle d'occhio, e ſoccorrerle, perciò il Rè Pro

feta, Parafii in confestis meº menfam adverfas eos, qui tribu.

- lant me. ( Þf. 22. ) . ** * *

VII. Prima del Dominio di Salomone, vivevano ſpaventa.

ti Giuda, e l'Israele. Ah quanto rieſce a beneficio de Sudditi

l'occhio vigilante d'un Principe Savio; prima dell'occhio di Salo

mone, viveva l'Iffael custodito, ma giamai potè sbandir lo ſpa

vento dall'animo, perche lontane dagl'occhide'Prencipi antepaſ.

fati le Vanguardie ſicure di Salomone; ma appena ebbe quest’ in

mano lo Scettro della Giudea, che affignando a Giuda, & all'

Israele per fuo riparo una vite, fotto l'ombra di quella, vistro

fempre più ſicuri dagl'Inſulti de'nemici; così fià ſcritto ne'Reg

gi, babitabatJuda, ở Iſrael, abfque timore ullo, unufquiſque

屬 vitefua , cunstiis diebus Salomonis.(3.)Chi è mai più fapiente

di Dio, ecce pluſquam Salomon bic. Prima di Sacramentarfi Cri

fto, dominata da Dio folo l'Iffael della Chiefa , fi vedeva pelle

grina paffeggiar per l'Egitto, per la Palestina, per la Sammaria,

ger la Galilea, per la Giudea, non meno perisfuggir gl'incontri

di quelli, che volevano battagliarla, che per non morir fvenata

dall'empia Sinagoga nemica, fatta Infidiatrice malizioſa della ſua

vita bambina : Le poche membra, che formavano quel bel Cor

po d'Abele, avevano i fuoi Caini, da quali venivano minaccia

ti col Ferro; e fi moltiplicavano gl'Erodi ogni volta, che fi fenti

vano rinovate le Bettelemmi Padri,e fortunate della Santità, che

naſceva : Erode nella Giudea, Pilato in Geruſalemme, I Sacer

doti nelle Sinagoghe, i Prencipi nelle Città, i Parlamenti nel Col

leggio, i Giudicanti nel Foro; tutti decretavano alla nuova Chie

fa la morte ; Tutti volevano, che bandita dalle Città , fi relegaſ.

fe volontaria ne Deferti, fino a cercar per pietà, fòtto abito men
- - - - - di
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dico, il fuo’Tetto, o ne Lazzaretti d'Infermi , o nelle Probati

che de’Languenti , o ne Letamai de Leproſi ; in que luoghi,

nafcofta, viveva in que tempi la Chiefa ; ma appena pofta in do

minio nel Sacramento il Divin Salomone, che ridotta la Chieſa,

e le membra ſotto l’ombra della miſtica vite del ſuo Corpo, e del

fuo Sangue conſacrato, ſempre ne viffè ficura. Ma argomentia:

mo à fºrtiori ; Se la Vite, vera figura del Sacramento, giusta il

parlar di Criſto, che diffè, Non bibam amodº de boc genimine Vi

zis, fe la vite figura, afficurò l'Iſraele, perche il Sacramento, ch':

è il figurato della vite, non può effère ficurezza vera dell'Anime?

Più dell'Israele, e di Giuda, riparati dalle Vite di Salomone , af

ficura l'Anime la vite del Sacramento, e tanto più, quanto è più

efficace nell'opere il Corpo, che l'ombra, dell'ombra, la verità,

che opera. -

VIII. Tanto provò a fuo beneficio prima di noi Davide ;

she ferito di peſtilenza dall'Angelo della vendetta,non meglio fep

pe afficurarfi, quanto, che con riporfi ſotto il Dominio del Sa

cramento; previdde con occhio profetico, che arrivata la pienez

za del tempo, il verbo che doveva incarnarfi, doveva ancora

convertir il noſtro pane nella ſua carne, e da pane degl'Angioli,

farſi cibo dell'uomo, per ſignoreggiar l’uomo, & applicarfi a

confervarlo : & egli con induſtria fanta, ful piano dell'Ara , in

cui purgava il frumento Areuna Jebufeo, fabricò l'Altare, d'on-,

de, facendo aſcendere col fumo del Sacrificio, che sù quell'Al

tare offerì a Dio , le ſuppliche, a quel Dio ſi raccomandò, che

doveva farſi pane, e cibo dell'uomo nel Sacramento; e gli riuſcì,

fentir precettato dalla Giuſtizia l'Angelo vendicatore, acciò riti

raffe lamano dal formidabil castigo eſterminativo de ſuoi, Sufficit, ,

mune contine manum tuam, ceffet interfestio, que graffatur ,

im Populo : ( 1. Reg.2.4. ). Fù queſta forza del Sacrificio, má per

che offèrto in figura di quel pane, che oggi Sacramentato offèric

ſce la Cattolica verità sù gl'Altari . . * * * * - * *

IX. Con Dio Sacramentato; non v'è valor, che prevaglia;

ritira anco la mano della fuaGiustizia, quando vede il Sacramen

to in mano deSacerdoti: e ſe l'Anima riceve dentro ſe ſtefTo Iddio.

uçl Sacramento; quello h tinforza i l'inyigoriſce acciò, non getti -*

: aD:
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abbattuta dagli nemici ; Roborat mentem ; & quodammodº

2ne11feb20 flf perffiat in bono , carnem , ut non ruat in ma.

lum , diffè San Bernardino da Siena : corrobora la mente,

perche fi congiunge nel Sacramento con Crifto ; e ficcome

il corpo s' invigoriſce col cibo , così la vita dell' Anima,

colla carne di Criſto, di cui fi ciba fi avvalora a ſtar fèmpre con

Criſto, perciò foggiunfè Facit hsc Sacramentum perfeverare in

via Dei, ufque ad Finem vite. Ora intendo quelle parole del

Vangelo, regiſtrate per il Sacramento, bunc enim Pater ſigna

vit Deus. (Jo:6.) State meco, che parmi fentir il contrafto,ịche

fi fa tra'Fratelli maggiori nella Cafà d'Ifai Betlemita Padre di Da

vide à richiefta del Profeta Samuele,inviato in quella Cafà da Dio,

di veder i fuoi Figli, fà il Padre comparir il fuo Primogenito, e

quello rifiutandolo, gli dice il Profeta, non effêr eletto da Dio,

non bunc elegit Deus; v'introduce l'altro, e replica, neque bunc

elegit Deus, e così fi porta con tutti: moſtra nell'ultimo Davide,

il Fratello minore, Giovinetto non confiderato dal Padre, pic

colo di Statura, Pastorello, deſtinato alla custodia degl'Armen.

ti, nella campagna avezzo à pratticar colle Fiere, sì si diffè il

Profeta,queſto è eletto da Dio, hunc elegit Deus; quest'è il Mo

narca difignato dalla Providenza nella Paleſtina, a fostentar lo

Scettro d'Iſraele, ad imperar nel Regno di Giuda; e controfe.

gnandolo coll'unzione, lo preconizzò a quel Trono. Da ciò ap

pariſce il vero ſenſo delle recitate parole del Vangelo, Hunc enim

Pater ſignavit Deus. Iddio, vanta la Monarchia full'univerſo,

e full'Anime: ma all'apparir di Criſto impiccolito, abbaffàto nell'

Ostia, quello fù controlegnato al dominio; fe più che l’Iſraele

fotto la Custodia di Davide, doveva farfi conſervator dell’Anime

il Sacramento. O pure, diciamo con Ruperto Abbate, Hunc

enim Pater ſignavit Deur. Questo Sacramento, dice Ruperto,

fù diftinto da Dio dagl'altri cibi communi, che dove i cibi ordi

narii, difpenfa a Buoni, e Cattivi, a Giusti, e Peccatori, Ope

rarii, & Oziofi, al pari, che per tutti fà ſpuntar il Sole nell'O

riente, Solem ſuum oriri facit ſuper bonos, ở malos: vuole, che

il cibo del Sacramento, fi confervi folo per quelli, che fi ne fan

degni col merito: lo ſegnò, per non farlo cibo decani, Ità fi:

- gna:
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gnavit , ut nom cum cibis communibus, patiatur a canibus in

veniri: mangiato da Indegni, anco la Signoria confërva , ma

invece di preſervarli alla vita, gli condanna alla morte.

X. Eccovi l'Infelice prefaggio, per quello, che non fa ap

profittarfi del più felice: egli è il Sacramento la manna del Defer

to, che nodrifce l’Anime Sante per la vita immortale , ma fi con

verte in vermi, per tormentar le cattive. Egli è quel Fonte mi

fteriofo, che ſcaturiſce acque pure, per fecondar chi n'è degno,

acciò nel bel campo della ſua anima, germoglino frutta d'eterna

vita, ma tramanda acque torbide sù gl’indegni, in fegno che

vuol la giuſtizia foggettarli alle diſgrazie : fe fi incontrano gli di

letti Giovanni, a quelli il Sacramento è fuave, ma agli Giudi

Traditoriè amariffimo toffico; operarii cerca il Sacramento , non

oziofi, puri, non macchiati, Giuſti , non peccatori : La probati

ca della penitenza, conferva l'acque per depurar le lordure, il Sa

cramento della Confeffione, è il torrente di Siloè, per purgar gli

Nagamanni dalla lepra della colpa; vifon de Sacerdoti, che leva

no dall'Anima le contratte immondizie: vuol l'Anima monda

quell'Oſtia Sacramentata : merito vi vuole, petto purgato, e pu

rità di conſcienza, fe volete cheil Sacramento, che domina, vi

confervi per la vita immortale . |- -

I L F I N E.
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T A V O L A
Delle materie de Di/cor/i applicate agli

Vangeli di tutte le Domeniche, . .

tutte le Fe/fe dell'Anno , - . --
e Venerdì di Qua- . –i.

re/ima . . . . . . .

Il primo numero dimostra il Volume, il fecondo la pagina,

il terzo il capoverfo. . . . :

Per la prima Domenica dell'Avvento.

Tunc videbunt Filium bominis venientem in Nube . Luc.21.

Rifto da Dio, & Ulomo colla fua vera carne, colla divinità ,

& umanità, qual era fotto il giudizio di Pilato, apparirà da

Giudice nell'ultimo giorno del tempo , erit Judex , qui fuit

fubJudice, Agoſtino. Così colla ſua vera carne, da Ulomo, e

Dio, ftà fotto le ſpecie nel Santiffimo Sacramento . Volum.a.

pag.268 per tot.

Per la feconda Domenica dell'Avvento.

Cum audi/Et loannes opera Cbristi. Matt. I 1.

Sentì Giovanni i miracoli, che operava Cristo, e mandò gli ſuoi

Diſcepoli a riconoſcerlo in ſuo nome da Melfia, e da Dio. Ope

ra più d'ogn'altra miracolofa, e grande, fu la Santiffima Euca

ristia, per la virtù, e per la maniera con cui Criſto la iſtituì .

2. I 87.6.7.8. -

Per la Domenica terza dell'Avvento.

Miferunt Iudei Sacerdotes, ở Levitas ad Ioannem . Io: I.

Stimato il Battiſta dalla Plebe Giudea per gran Profeta , e gran

Ее е а San
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· Santo, fu giudicato ragionevole, mandar per Ambaſciadorii

più degni đe Popoli, ch'erano gli Leviti, e gli Sacerdoti. Gran

dignità dell'uomo, confàcrato Sacerdote, affunto a conſacrare

le ſpecie del pane , e del vino, e deftinato a trattar con Dio full

Altare. 2.28.3.4.5.6.

Per la Domenica quarta dell’Avvento .

Venit predicans Baptifmum Pænitentie. Luc. 3.

Mandato Giovanni a precorrere il Melfia, predicava il Battefimo

di Penitenza, per difporre tutti a riceverlo, e crederlo da Mef.

fia, e da Dio . Prima che l'uomo , riceva nel ſuo petto Criſto

Sacramentato, è neceſſàrio fi diſponga col Sacramento della Pe

nitenza , per degnamente riceverlo. 1.89.8.9.

Per il giorno di Natale.

Peperit Filium, & reclinavit eum in Prefepio. Luc.2:

Gran meraviglia, Iddio immenfò, riftretto nell'utero della Ver

gine, allora, che da Verbo fi fè carne, Verbum carofastum ef.

Riftretto få vederfi in quest'oggi tra le fafcie nel Prefepe di Bet

telemme. Gran meraviglia, Criftofteffò, Iddio, & ulomo più

fi refrinfè ſotto le ſpecie del Santiffimo Sacramento, e nelreffCT

così riftretto, fi vidde più ingrandito. 2.393 per tot.

Per la Domenica frà l'ottava della Natività.

Ecce poſitus efi bic in ruinam, ở in Refurrestionem multorum . .

Luc. 2.

L'arrivo del Meffia di profitto a quelli , che lo riceverono , e lo

crederono da Meffia, e da Dio, e d'irreparabile perdizione agl'

increduli. Così il Sacramento dell'Altare , ottimo per i buoni ,

pefimo per gl'indegni. 2.174.4.

Per la Circonciſione.

Vocatum eſt momen ejus Ieſus. Luc. 2.

Cristo perdimostrarfi nato da Salvatore , voll'effer chiamato Ge
SUو
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Delle materià de Difforf, &c.

-: sù, ch’è lõ ftest), che Salvatore . Per effettuar l'eterna falute

-, dell'anime, fi fè dire Iddio nafcofto , fotto le ſpecie del Sacra

IIICINIO , 2.2OO.f. .* |- -

Nella Feſta del'Epitania �

Ecce Magi ab Oriente venerunt. Matt. 2.

I Magi, fin dall'Orientes Regione molto lontana da Bettelemme

i fi portarono ad adorare il Bambino nato nella Capanna . Nói

dobbiamo portarci dentro le noſtre Chiefe , ad adorarlo ſacra

mentato eſpoſto full'Altare, & ivi donandoſi tutto ad ogn’uno,

ognuno deeçon Magi offerirli il dono di tutto fe fteffo. 1.94.

per tot. - -

Perla Domenica frà l'ottava dell'Epifania.
(

( . ' Invenerunt illum in Templo. Luc. 2.

Perduto il Fanciullo Giesù , e cercato dalla Vergine Madre, fu

trovato nel Tempio. Nella Chiefa Criſto Sacramentato fi tro
- Va • 2.3 I 4-per tot.

Per l'ottava dell'Epifania.

Hic effilius meus dilestus. Јо. І. |

п Padre Eternochiarifica Criſto nel Giordano con publicarlo fho

Figlio . Cristo s'efprefè chiarificato nell'iſtituir il Sacramento

dell'Eucariſtia. 2.393 per tot.

-- - - - i-
- · · ·

Per la Domenica feconda doppo l' Epifania.

Nuptiefaċie/unt in Cana Galile.e. Jo.2. -

Intervenne Criſto al convito delle nozze di Cana, perche doveva

far la Cena con gl’Apoſtoli , & ivi far un fontuoſo convito coll'

iftituire la Santiffima Eucariſtia. 1.161.1o.

v

„- “ Per la Domenica terza.

Cum deſcendiffet de monte, Jequtæ funt eum Turbe mult.e.

Matt. 8.

Affämatele Turbe, Criſto fè il gran miracolo della moltiplicazio.
Пе

v



Tavola dell'Applicazioni

ne del pane; e con quel pane, faziò la lor fame . L'anime ſpiri

tualmente affamate, fi faziano col Pane Eucariſtico, che fi di

ſpenza da Sacerdoti. 2.1 per tot. -

Per la Domenica quarta.

- - - Imperavit ventis , ở mari. Matt. 8.

Tutti gl'Elementi obbedienti a Crifto , fi fan materia de fuoi mi

racoli. Criftofteffo fà miracoli nel Sacramento . 1.237.3.

Per la Domenica quinta.

Colligite zizania ad comburendum, Matt. 13. *

Figura la zizania de Preſciti , a faſci vengono buttati nel fuoco

dell'Inferno, per ivi effèreternamente brugiati . Il facrilego,

che fi communica condannato alla morte eterna. 1.297.7.8.

Per la Domenica feſta.

Simile eſt regnum Celorum fermento. Matt. 13:

Fermento , cagione del fàpore del pane , perciò meſchiato colla

farina, non corrompe la bontà del pane. Pane azimo, e fermen

tato , ottima materia dell'Eucariſtia. 2. 369. per tot.

Per la Domenica di Settuageſima.

Exiit conducere operarios in vineam ſuam. Matt. 2o.

Lavoratori chiamati dal Padre di famiglia, ch’è Dio a lavorar la

miſtica vigna della fua Chiefà, ricevono la dovuta mercede.

Sacerdoti Miniſtri Vicarii di Criſto, operarii per la grand’ope

ra nel facrificio della Meflà. 2.362.f. - -

-

Per la Domenica di Seflagefima.

Aliud cecidit in terram bonam. Luc. 8. -

Il fème della divina parola, di gran frutto a quello, che la riceve

per
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per l'orecchio, per conſervarla nel cuore. L' Eucariſtia di gran

bene all'anima , che degnamente fi communica , e la conſerva

con divozione nel fuo petto. 1.428. per tot.

Per la Domenica di Quinquagefima.

Fides tua tefalvum fecit. Luc. 13.

Fu merito della Fede, che il cieco , fu illuminato da Criſto, la fua

fede lo moffe a far quel gran miracolo di tanto fuo profitto. Fe

de,neceffaria per vederi miracoli dell'Eucariſtia. 1.235 per tot.

Per il Venerdì delle Ceneri. . .

· · · · - Benefacite bis qui oderunt vos. Matt. y.

Cristo promulga la ſua legge d'amore, e non folo comanda l'amor

de nemici, ma vuole, che fi benefichi, anco quello che odia.

L’Eucariſtia , Sacramento dell'amor di Dio , dominato dalla .

gjuſtizia · 3,383-fer tot. ; ' , . , , : · }; -: - -

Altro motivo.
, » -, i 1 : 1 ! - |- - -

Precetta Criſto, che s’ami l'inimico , mostra ch'egli è il primo ad

offèrvarlo, amando i Farifei, che l’odiano, e coll'iſtituir l'Euca

riftia manifeſta,che il fuo amore ſupera l'odio de Farifei. I •JO,4•

Altro motivo. . . . . -

. Benofacite bis qui oderunt vor.

· · · * * · * * * ·, t. i., i - - - -

Infegna Criſto far bene a chi ci odia , e lo inſegna colle parole , e

coll'opere; odiato dall'uomo, lo benefica col dono dell' Eucari

fia, ma è tanto l'odio dell’uomo, che fupera l'amor di Criſto.

I. 59. I • , , |- -

. . . . . . . . . Per

• “.”
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Peril Venerdì della prima Domenica

di Quarefima.

Erat Jerofºlimis Probatica Pifcina. Jo. r.

La Probatica di Gerofolima, era ordinata a fanar ogni languore,

TEucaristia, rimedio d'ogni male. 1.223 per tot.

Altro motivo.

Trovò Cristo il Paralitico nella Probatica , e lo fânò per palefårfi

miracolofo. Si ſacramentò, per farfi conoſcere da Onnipotente,

e da Dio. 2.268 per tot, -

Altro motivo

Jam amplius noli peccare.

Doppo il beneficio della falute, ſe configliato il Paralitico da Cri

fto a non più peccare, per non incontrar male maggiore . Pec

cato gran male dell'anima , perciò da fuggirſi da quello che fi

communica. 2.183.2. - -

Per il Venerdì dellaDomenica econda.

Erat quidam paterfamilias, qui plantavit vineam. Matt, 2I ;

-Chieſa mistica vigna piantata da Cristo ; Eucaristia Torre di fua

difeſa. 2.343.2. . . . . . . . ::
» . " .*

- -

Altro motivo. º tº : : : : -

Cristo vite, noi palmiti di talvigna, Egofum vitit; vos paliniter

In vece d'uva, da noi germogliano agre lambruſche. Gritto dà

a noi a bere il ſuo fangue , e noi gli diamo per eſca il fiele nel

cibarci da indegni dell'Eucariala. 2.147.4 .
Altro motivo. ヘ.? ſ' い

Tratta bene il Padre di Famiglia i Lavoratori della vigna, e quel

li trattano male il ſuo Figlio ; L'Eucariſtia non fà fentir , nèfã

tiga, nè fame a chi degnamente la fume : 2.39 per tot.



Dele materie de Distºrfi, ởe. -

Per il Venerdì della Domenica terza.

Mulier.fi/fires domum Dei, jo. 4.

Così Cristo alla Sammaritana, illuminandola a conoſcere per gran

dono eſfèrſi portato ad incontrarla nel Pozzo. Eucaristia, dono

di Dio fatto all'uomo, più grande degl'altri. 1.37.3. -

Altro motivo.

ui biberit ex bac aqua, non fitiet in eternum. -

Offèrì Cristo alla Sammaritana acqua faziativa della fete per fem

pre . Eucariſtia cibo che nodriſce per tutta l'eternità 2. 91.

per tot. -

Altro motivo.

Mulier ffeires : -

La Sammaritana cieca dall’infedeltà, illuminata da Criſto. Euca

riftia illumina a conofcer Dio. 1.165.3.

Per il Venerdì della Domenica quarta.

Si credideris videbis gloriam Dei. Jo. 11.

Cristo difpofto a far il miracolo di refuſcitar Lazzaro morto, e fe

polto, pur cerca da Marta forella la Fede. Fede, cerca l'Euca

riftia. 2. I 14.9.

Altro motivo.

Marta penſava di non veder più vivo il già ſepolto fratello, Criſto -

gli cercò la fede , per farla degna di veder il miracolo. La Fede

dell'Eucaristia, ſupplifce a difetti de fenfi - 2.63.1 1.

Altro motivo.

La Fede di Marta, meritò il miracolo del Fratello , La Fede fà

miracolefa l'Eucariſtia : 2.114.9.

Fff Pṣr



Tavola dell'Applicazioni -

Per il Venerdì della Domenica quinta,

Expedit ut moriatur. Io. I 1.

1 Giudei malignavano l’opere di Criſto , e nel Concilio lo fènten

ziarono alla morte . Eretici adunati contro la verità del Sacra

mento. 2.286.3.

Altro motivo.

Più che gli Fariſei contro l'opere di Criſto, gl'Eretici, mal parla

rono dell'Eucariſtia. 2.62.9. Io.

Altro motivo.

Quanto perniciofo a Giudeiil defiderio di privar Criſto di vita,

tanto neceffàrio a noi ricevere lo ſteffo Criſto nell'Eucariſtia .

2.254 per tot. • " e |

Per il giorno di Pafca.

Paffba mostrum immolatus eſt Cristus. l'Apostolo.

Paſca degl'Ebrei celebrata da Criſto, Sacramento dell'antica leg

ge nell'Agnello facrificato . Eucariſtia, vero Sacramento della

legge nuova., 2.147.2. |- |

Per la Feria feconda di Pafca.

Cognoverunt eum infrastione Panis, Luc. 24:

Occiecati i diſcepoli inviati alla volta del Caſtello, vennero da

Criſto illuminati a conoſcerlo nello ſpartir del pane. Eucariſtia

illumina a conofcer Dio. 2. 129. per tot.

- Per la Feria terza.

Stetit Jefus in medio Diſcipulorum fuorum. Luc.24.

Cristo innamorato de fuoi Diſcepoli, doppo la rifurrezzione, fi fà

veder in mezzo di quelli. Si Sacramentò per ſtar ſempre con

noi. 2. 143. per tot, - |

- Per



ptewari Digg,

: "Per l’ottava di Pafca. :

* 2: , : Dixit Jeſus pax vobis. Luc. 24. -

Inquieti i diſcepoli diſcorrevano del mistero della rifurrezzione;

riſto per lor quiete, gl'intimò la pace:Eucaristia, non s'hà

da investigar qual è; mada credere qual la dicono le ſcritture

1.328. per tot. . نسح-دشائ -- * -

Per la Domenica feconda. ·

- Ego fam Paffor bonus. Io. Io. |

Iddio ottimo proต์ดี้เฮ้ paſce ľanime da fe create. Bontà di Cristo

· nell'iſtituir l'Eucaristia. 2. 1, per tot. -

Per la Domenica terza.
Vado ad Patrem; Io. I 6. :

Cristo avviſa i diſcepoli, che dee abbandonarli nel mondo, obli.

gato glorificar la carneaffunta nel Cielo. Cristo proffimo il tem

po d'aſcender in Cielo instituì l'Eucaristia, per effer ſempre con

noi. 2.143. per tot. ·

Per la Domenica quarta.

Expedit vobis ut ego vadam. Io, 16.

Diffè Criſto a diſcepoli, che fi portava nel Cielo a preparargli il

luogo. Si Sacramentò per affifter poi a quelli & a noi nel

punto della morte con fumerlo per modo di Viatico . 2. 3 18.y.

6.7.

Per la Domenica quinta.

S. Vt gaudium vefirum fît plenum. Io. 16.

Sazietà dell'anima è la gloria del Paradifo. La vera pienezza fi

trova nell'Eucariſtia. 1. 41. 8.

Per la Feria feconda delle Rogazioni.

Petite, ở accipietis. Luc. I 1.

Bafta cercar grazie da Dio, che Dio le dà; Criſto molto dona

nell'Eucariſtia. I. 38. 6. *

Fff 2 Per



Ta vela dell'Applicaziºni :

Per il giorno dell’Afcenzione. -

hverepavit incredulitatem eorum , č, duritiem cordir. Marc. 16.

Per l'altezza del misterofospefinel confestarloi diſcepoli di Cristo. .

Eretici degni de rimproveri , non credendo la vera tranfuſtan

ziazione nel Sacramento - 2. 299. per tot.

Per laDomenica frà l'ottava dell'Afcenzione

- Vado, e venio ad vor. Io. 15.

Promiſe di tornar dagli diſcepoli, quando erano per partir da que

fta vita. Si porta in perſona da quello, che muore, fe fi ciba

dell'Eucariſtia. 2.244. f. 6.

Per la Domenica di Pentecoſte.

Ad eum veniemus, & manofonem apudeumfaciemur. Io. I, , ,

Chi vive bene diventa la fua anima Tempio dello Spirito Santo, e

dell'altre Perſone divine. L'anima che fi ciba dell'Eucariſtia,

ftà in Dio, e Dio nell'anima. 2, 13. per tot.

Per la Feria feconda di Pentecoſte. ...,

Ego fum Oſtium ovium. Io 1o.

Porta è Dio dell'anime elette dell'Ovile del Paradifo. Eucariſtia , :

guida, e porta della beatitudine. 2.46. f. 6.

Per la Feria terza. . . .
Sic Deus dilexit mundum, utfilium/uum unigénitum daret

|- Io. 3. * * , , . ' , * } .

Iddio innamorato del mondo come fua Creatura. Eucariſtia Sa:

cramento d'amore. 1. 214.4.

Per la Feſta della Trinità. *

Docete omnes gentes baptizzantes eos. Marc. 18.

Il Battefimo neceſſàrio avanti tutti gl'altri Sacramenti ; Eucariſtia

Sacramento maggiore. 2, 96, 5, 6,

- - - Per



Delle materie de Diforf7, èste:

Per la Domenica prima doppola Pentecoſte,

> , . , Eflote miféricordes. Luc.6. * · * * *

La mifèricordia comandata da Dio all'uomo , per incontrarla in :

Dio. Eucaristia opera della divina giustizia,& anco della miferi

cordia. 2.383 per tot: |

Per la Domenica feconda.

Homo quidam fecit Cenam magnam. Luc. 14.

Per ſegno d'allegrezza, fù ordinata la gran Cena del Vangelo!

Anco a tal fine il convito dell'Eucariſtia. 2. 18f. 3. !

Per la Domenica terza.

Erant appropinguanteradJefim publicani, & peccatorer.

Luc. I 5.

Gran bene a peccatori, e publicani, che s'accostavano a Giesù.

Gran male, fà quello che s'accoſta all'Altare da indegno. 1. 91.

IO.

Per la Domenica quarta.

Cum Turbe irrueremt in lefum, ut audirent verbum Dei,

• Luc. J". - sº s

La parola di Dio di gran falute alle Turbe, perciò correvano a

Sentirlo. Eucaristia predica all'anima la ſtrada della falute,

3・46・f。 .

Per la Domenica quinta.
- -

Nifabbundaveritjuſtitia vefira pluſquam/Eribarum.

'"' ---- , Matt. f. -

Non è degno del Cielo quello, che non hà la bontå fincera. Euca:

siſtia, cerca d'effèr ricevuta con vera divozione. 1. 74. 6.

Per la Domenica feſta.

Mifereer fuper Turbam. Marc. 8.

Affamata la Turba, Criſtofi muove a pietà , e la fazja con ཥཤྭ་བ
tiplis



Tavalà delt Applicazioni |

- Riplicarporópane. Ilmiracolo del pane per får credere il Mira

colo dell'Eucariſtia. 2. Io6.2. Io8.4. -

|-
.- *: * · · *

Per la Domenica fettima.

Attendite a falf Prophetir. Matt. 7.

Ippocriti, maligni ingannano l'anime. Eretici, che ſcriſfèro con

tro l'Eucariſtia convinti. 2. 3o4, 6, 7, 8. -

- Per la Domenica Ottava.
Redde rationem villicationi; tule. Luc. i f. ”

Obliga il padrone l'amministratore a dár conto del fuo miniſtero e

con ragione. Criſto Sacramentato, pretende per il gran dono

del Sacramento,che lo frequentiamo,che è il maggior ringrazia

mento, che aſpetti da noi. difio.Dom.3 per tot.

* Per la Domenica nona.

Videns civitatem fevit ſuper illa». Luc. 19.

Lagrimò Cristò nel veder Gerofolima oftinata nel non crederlo da

Melfia, e da Dio. L'anima indegna, che fi communica, ap

porta diſgusto a Dio, & invece di Dio riceve il Demonio,

* I.293.3. e- ", e

, Per la Domenica decima.

- Duo bomines affenderant in templum. Lue. 18.

Più vicino a Dio il publicano, che stà fuori del Tempio, del Fa

rifeo, ch’è dentro. Più vicino a Dio Sacratnentato quello che

hà più fede. 2.239. 2. - - *

Per la Domenica undecima. ”

Surdos fecit andire, & mutos loqui. Marc. 7.

Scioglie Criſto le potenze incantate, acciò s'applichino alla gloria

di Dio. Eucariſtia, ſcioglie le potenze dell'anima incantate

dalla colpa. 1.3o4 per tot. -

Per



Dele materie de Differf, èt.

Per la Domenica duodecima, * ..

Beati oculi qai vident que vos videtis. Luc. Io.

Volle riferire la diſgrazia de padri antichi, che deſiderarono di

vederlo da Meffia, e non lo viddero. Miglior forte la nostra

che godiamo Criſto nel Sacramento colla ſua preſenza reale,

veduto folo da lontano da Padrifteffi. I. 36. 2.

*

|-
|

Per la Domenica decimaterza:

Acceſſerunt ad eum decem viri leprof.Luc. 2.

Per effer fanati da Criſto, lo pregarono gli leprofi. Eucariſtia,

cerca l'anima monda, dalla lepra della colpa. 2. 223. per tot.

Per la Domenica decimaquarta.

Nolite filliciti effe quid manducetis. Matt. 6.

Neceffaria la fatiga nel proveder fe medefimo, non la follecitudi

; ne , per foſtentar la vita . Criſto diè nell'Eucariſtia il cibo pro

prio per la vita ſpirituale dell'anima. 2. 323. 8.

Per la Domenica decimaquinta.

Ecce defuntius efferebatur. Luc. 7.

Senza vita il figlio della vedova, Criſto lo ravviva per conſolarla.

L'anima che degnamente fi communica gode due vite. 1.1 I 1.8.

Per la Domenica decimafefta.

- Ecce Homº quidam bidropicus. Luc. 4.

Infermità cagionata dall'eſcreſcenza dell'umor aqueo. L'anima,

che fi communica, e non laſcia l'affizzioni umane , incorre in

gran male. I, 46. I4.

Per



Tavola delſApplicazioni

-

Perla Domenica decimafettima

Diliger Dominum Deum tuum . Matth. ai. * *

Amar Dio, e'ſ Profimo, fono i Precetti più grandi della legge di

Criſto: quanto facili ad offervarſi: Criſto festò gl'offervò fino

a Sacramentarfi per amore. I. 95. 3.

Per la Domenica decimaottava

Confide Fili, remittuntur tibi peccata tua. Matth.9.

Cercò la Fede Criſto dal Paralitico, e gli remiſe le colpe. Credere

quanto dicono le Scritture dell'Eucaristia è acquiſtar illume,

per conoſcer la fua grandezza I. 129. pertot.

Per la Domenica decimanona

Qui fecit nuptias Filio fito. Matth. 22.

Quali dovevano effer gl'Invitati a quelle nozze, quali gl'abiti.

Cristo fè le nozze con noi nel Cenacolo, coli'apparecchio della

fua Carne, e del fuo Sangue, qual deve effer la veſte nozzia.

le 2.228. 6.

Perla Domenica vigefima

Nifi Signa, ở Prodigia videritir, non creditir. Jo. f.

Veder, per credere, fègno di poca fede, queſto fù il rimprovero

fatto da Criſto al Regolo, che cercava la falute al Figlio. *

racolidel Sacramento diverfi da quelli, che cercavano i Faristi.

1. 236.2.

Per la Domenica vigefimaprima

Redde quod debes. Matth. 18. |

E' petizione giuſta del Pádrone, cercar il fuo da Servi. Criſto Sa

cramentato cerca da noi giuſtamente quello ch’è fuo. I. I 12. Io.

Sci



Delle materie de Di/Gorf, &c.

Per la Domenica vigefimafeconda.

Scimus quia verus es, ở viam Dei in veritate docer :

- Matth. 22. ::::

A tal fine Criſto venne nel Mondo per infegnar la via della falute.

Eucariſtia via, e Guidadegl'Incaminati alla volta del Paradifo

2• 42, 3. |

Per la Domenica vigefimaterza.

Fides tua te Salvamfecit. Matth. 9.

Lafede meritò la falute alla Donna. Credere all'Eucariſtia, è me.

rito per acquiſtar l'eterna falute. 1. 188. per tot.

Per la Domenica vigefimaquarta.

Cum videritis abbominationem defolationis /tantem in

loco Samsto. Matth. 24.

Gran delitto peccar nel Tempio, profanar la Caſa di Dio. Qual

delitto del Sacrilego, e qual Pena merita. 1.269 per tot.

PER LE FESTE DE SANTI.

Per il Giorno diS. Andrea Apoſtolo.

Venite poſt me. Matth.4. , -

Criſto chiama i due Fratelli al fuo fequito, e lo feguono. Sacra

mentato, invita al convito del Sacramento, Venite comedite,

e promette grandezze I. 35. 1.

Per la Concezzion della Vergine

- De qua matus ef Jeſus. Matth. 1.

Per il Miſtero dell'Incarnazione, e per moſtrar Maria da Madre

di Dio, diſcrive l'Evangelista la Genealogia del Salvatore. Eu.

cariſtia, compendio de tutte le meraviglie di Dio. I, I 18.2.

Vol.II. - G g g
- Per



Tavola dell'Applicazioni :

PerSan Tomafo Apoſtolo.

Beati qui non viderunt, ở crediderunt. Luc.24.

Più beati quelli che credono ſenza vedere. La Fede dell'Eữcari

stia folleva à veder quanto gl'Apostoli viddero nella nube ful

Monte. 1. 164. por tot.

Peril Giorno di San Steiano 9

uem occidifis inter Templum, és Altare.; Matth. 23.

Cristo rimprovera i Giudei di gran delitto, per aver ammazzato

Zaccaria trà'ſ Tempio, e l'Altare . L'Indegno, che fi com

munica, full'Altare fa guerra a Criſto; Gran delitto. I, r8.

per totum. •

Per il Giorno di San Giovanni.

Sic eum volo manere donec veniam. Jo: 21.

Pietrointele, che Criſto volefè far vivere Giovanni per ſempre:

Eucaristià, dona la vita eterna. 1. 2oo. por totum.

Per la Feſta degl’lnnocenti.

Accipe Puerum, &fige inEշոտ . Matth.2.

Cristo daಘೀ ຂຳໄວ້ , per manifeſtarfi figurato di Giu

ſeppe dell'Iſraele venuto al Mondo, per provederalla fame dell'

Anime col Pane Eucariſtico. I. a 16. 7.

PerlaConverſion diSan Paolo.

Ecce nos reliquimus omnia. Matth.9.

Configlio di Criſto laſciar il meno per acquiſtar il più. Eucaristia

promette il poffeſſò di tutto Dio, ch’è Sommo Bene dell'uo

ППО - 2. 137. Т.

Per



Delle materie de Diffurf, &c.

Per la Feſtadella Purificazion diMaria.

Postquam impleti funt dies purgationis Marie. Luc.2.

E tanto à cuore à Dio la purità, che volle preſentata al Tempio

la Vergine, quantunque puriffima. Eucariſtia cerca l'Anima

pura, e Santa: 2.223. per tºt:

Per la Feſta di S. Mattia Apoſtolo.

Ab/condiſti bec a Sapientibus, & revelaſti ea Parvulir:

Matth. I J.

Meno curiofità, e più fimplicità intorno a Miſteri. Eucaristia il

lumina i più puri , e più divoti, che la ricevono. 1, 14o.

per totum.

Per la Feſta dell’Annunciata.

Verbum Caro faċium ef. Io: 1.

Più donò Criſto nell'Eucariſtia, che nell'Incarnazione. 1: 37.3.

. r. 6.
- -

4 'fer la Feſta di S. Marco Evangeliſta. . .

Ecce Egº mitto vor; frue Agnos inter Lupos, Luc.ro.

Anguſtiati i Fedeli del Crocifiſſò. Eucariſtia difeſa dell'Anime.

1. 1. per tot.

Per la FeftadeSanti Filippo, e Giacomo ,

Apoſtoli.

Creditis in Deum, & in me credite. To: 14.

La Fede de' Mifteri, è la Porta dell'eterna vita; La Fede dell'Eu

caristia, merita la gloria. 1. 176. per tot. |

PerlaFestadell'Invenzion della Croce

Dum lucem babetis, credite in lucem. Ho: 3.

Nel Deſerto del Mondo, neceſſaria la luce del Vangelo. Euca

riftia luce dell'Anime. 1. 165. 2. 3.

4. - G gg a Per

*
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- Tavola dell'Applicazioni

Per la Feſta diSan Giovan-Battiſta.

Exultavit in Gaudio Infans. Luc. I.

Saltò nell'utero della Madre il Battiſta, perche vidde alla fua pre

ſenza Criſto pane del Cielo. Eucariſtia Latte dell' Anime. I.

258.per totum .

Per la Feſtade Santi Pietro, e Pavolo.

Quodcumque ligaveris, &c. Matth. 16.

Colle dette parole iſtituì Criſto fuo fucceſſòre San Pietro, e Capo

vifbile della Chiefa. Sacerdoti grandi perche colla poteſtà di

conſacrare. 2.28.3.per totum .

Per la Feſta diSan Pietro.

Porte Inferi, non prævalebunt adverfur eam . Matth. 16.

Ben fondata la Chiefà, non teme nemici aggreffòri, che la con

traftano. Eretici applicati a diſtrugger la Chiefa, e gli Sacra

menti. 2.6 1.9.

Per la Feſta della Viſitazion dellaVergine.

Unde boc mibi, ut veniat Mater Domini mei ad me. Luc. I.

Grandezza d'Eliſabetta, per la preſenza di Maria'in ſua caía.Gran

dezza dell’Anima, che fi communica, perche riceve dentro di

fe Criſto colla ſua prefenza reale. . 1. 36.2.

Per la Feſta diSanta Madalena.

Fider tua te falvam fecit. Luc. 7.

Fù libera la Madalena per la fua fède. Perche manca ladivozion,

e la Fede, non fi falva l'Anima, che fi communica . I. 23 f.

per totum . -

Per la Feſta diSan Giacomo Apoſtolo.

Dic ut fedeant bi duo Filii mei. Matth. 1o.

Cerca la Madre le Sedilaterali di Criſto, per ingrandiriFe:
- " Q

----



Delle materie de Di/Gorf, 'čc:`~
-

fto dall'Eucariſtia promette grandezze. 1. 35. I. >~
~

Per la Feſta del Patriarcha San Domenico. - D>~

Mift vocare ad nuptias. Io: 6.

Il Patriarca San Domenico, mandato da Dio con tutti i fuoi Fi

gli à predicare agl'Eletti, che il convito del Paradifo gl'aſpetta,

perciò detto il ſuo ordine de Predicatori. Criſto ſteffò invita al

convito del Sacramento, per confeguir la noſtra eterna falute.

2. I 43. per tot.

Per la Feſta della Transfigurazione del Si

gnOfe.

Bonum ef mos bic effè. Matth. 17.

Dobbiamo flaccarcidalla Terra,fe vogliamo godere ful Monte del

Cielo colla gloria la Maestà di CriſtoSacramentato 1.117 per tot.

Per la Feſta dell’Affunfion di Maria

Sedens fecus pedes Domini. Luc. Io.

llmile la Madalena a piedi di Criſto proſtrata, adorava Crifto ,

Eucaristia , dee adorarfi da noi, e ben confiderata dalla noſtra

mente , per diftinguerla da cibo ſpirituale dell'Anima . 2. 6.y.

per totum.

Per la Feſta di San Bartolomeo Apoſtolo.

Erat pernostians in oratione Dei. Luc.6.

Dinotte Cristo porgeva le fue fuppliche al Padre, di notte iſtituì

l'Eucaristia. I, 33o.3.

Per il Giorno della Decollazione di San

- Gio: Battiſta.

Inter natos Mulierum, non furrexit major loanne Baptiſta.

Luc. I.

Maggiore tra tutti gl'altri nella Fede, nel merito, e nella Santi

tà, Eucariſtia maggior de tutti i Sacramenti, 2.96, f.6.
- - - - 1.Per



- , Tavola dell'Applicaziosi º

- Per la Feſta della naſcita di Maria :

|- De qua matus eſt leftur. Matth. 1.

Gloria maggior della Vergine effèr Madre di Dio. Nell'Eucari

ftia, cibandoſi l'uomo di Criſto Sacramentato, ficiba della fo.

ſtanza di Dio. 1.214.4.6.

Per la Feſta dell’Efaltazion della Croce.

Nunc Princeps bujus Mundi ejicieturförar, Io:12.

Criſto col fuoSangue riſcattò il Mondo dalla poteſtà dell'Inferno

Eucaristia difende l'Anime dalla potenza di Satana. 1. 12. per

" PerlaFestadiSanMatteo.

- Vidit bominemម្ល៉េះ in Telonio. Matth.9; .

Seguitò S. Matteo al primo invito gli paffi di Criſto, e divenne fuo

Apoſtolo. Prima di communicarci, è neceſſario à noi, ricon

ciliarci con Dio col Sacramento della Penitenza. 1.9o.9.

Per la FestadiSan Michele.

- Nif fficiamini fitut Parvuli. Matth. 18. : " .

La fimplicità de' Fanciulli neceſſària per l'eterna falute. La mali

zia, fà, che l'Anima communicandofi, invece della vita, ác

quiſti la morte eterna. 1. 281. per tot. * **

Per la Feſta de’ SantiSimon, e Giuda Apoft.
Haec mando vobis, ut diligatis invicem. Io: 1 f.

Precetto d'amore, dove confifte la foſtanza della Criſtiana dottri

na. Eucariſtia Sacramento d'amore , 1.9 r. 3. v

Per la Feſta di tutti i Santi.

Affendit in Montem &c. Matth.y.

Sempre fu i Monti, trafportava gli Diſcepoli Criſto, perche figu

- rata al Monte la gloria, intendeva, renderli glorioſi. Noicom

municandoci dobbiamo ſtaccarci dal baffo della Terra, e paf:

feggiar collo Spirito in Cielo. I 117. per tot. TA

*
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DELLE cos E NOTABILI:

Il primo numero è del Volume; il ſecondo delle

Pagine, il terzo de Capi ver/i.

A

Bramo adora tre Angioli; gli tratta bene mella fua Cafa, e

n'è premiato; non così Lot. 2. 18o. 7.

笼 umane gran male dell'Anima. 1. I 17per tot,

Agnelloammazzato fin dal principio del mondº , figura di Criſto.

• 2. 8. f. -

Agnello fesza marcbie, per il Sacrificio . a. 22 r. 3..

笼烷 dell'Exodo fi mangiava colbafton in mano, perebe? a. 8.f.

Agnello Paftale, mangiato dag"Ebrei , figura del Sacramento:
2. 8. f. : - i

Anore di Griffo, vince l'odio de Fari/gi, és è vinto dal »offro odie:

I. JO. 4. 7. -

Amor di Dio moſtrato nell'incarnazione, e più nell'Eucarifia. a.

384.2. |

Angioli piisa Die vicini più gºdonº. 1. 147. 8. Anati da Dioே

cano difiperbia. 2.233. 2. l'Angeloprende colla Forbice il Carbone

dall'Altare, figura di Criſto. 1.178.3.4. ordiwa cbefugga Giu

Jeppe colla Vergine, e perche nell'Egitto. 1.217.7.8.

Anima conſacrata a Dio è battagliata da Satana. 1. 2. a. Anima

giuflagodedue vite, e quali. 1. I 11. 7. communicandoff dee imi

iar il Sole. 2.172. 4.# fi/acrifica a Dio, dee effer ſenza mac

cbie, 2.223 per tot. in peccato è oſſeſſa 1. 292. 2. fe fi communi

ta da indegna invece di Dio riceve il Demonio 1. 293. 3. è ca

fligata feveramente da Dio, fe ficommunica com anima maccbia:

sa 1: 296. 6. fedegnamente ficommunica bà le potenzeVāಜ್ಯ
#

** -

*
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- ...oafirza d'incatenarie 1.3o4. per tot. ·

–..ikah eletti per il Sacrificio, uno, è facrificatº, e non l'altro;

· 2. 177. 6.

Anticbi Infedeli, credevano Iddio dell'Israele, e non gli fabricava:

mo Tempii, percbe? 1. 9f. 4.

麓 a Criſto. I. 17.6.

poſtoli diſpongono la Turbaful Monte. 2. 26, 1.

Arcangelo Rafaele rifiuta il cibo efibitoli da Tobia. a. 23.8.

Argomento contro gl'Ebrei per la vera Tranfifianziazione nell'Eu.

cariſtia. 2.3o4.6.7.8. si riſponde al querito degl'Eretici. 9.

Affalone ri deteſta,percbe nel convito,priva Ammone di vita. 1.6o.2.

Affuero tutto amoroſº con Efter. 2.198.3.

Attenzione neceſſaria mella communione. 1.71.2.

В *--* *

Attesimo, e fuoi effetti. 2. 94. 3. |

Bene che apporta la vicinanza di Dio. 2.1333: |

Benedizzione /clafà miracoli più la Con/acrazione. 2.3of. 7. . .

Beneficii di Diofatti all'Uomo quanto grandi. 1. 259. 2. |

C *

"NAinofigge ſenza cbe altri Mafeguista. 2. 188. 6.

Calvino calunnia l'Eucariſtia, e giudica male il Sacrámen:

to dell'Altare. 2.299. per tot. * - - ».

Camamei , č, altri/acrificavano i Figli a Demonij. 1. 27. 4.

Carne umana fifè Spada del Demonioper combatterci, fi fè Spada

di Criſto per mostra diffa. 1. 6. 8.

Caffigbi quanto formidabili all'Indegno cbe fi communica 2. 169. 7.

Cena fatta da Criſto in qual giorno 2. 371. 3.

Cenacolo fontuo/3 per la Cena di Criffo , e percbe nel Monte Sion, 2.

68. 2. percbe più ricco degl'altri. 387. 6.

Chiefa comanda la communione Paſcale. 2. 321. 7.

Cbie/a piantata da Criſtofigurata mella Vigna del Vangelo.2.343. II.

Chiefa Romana ſempre adorò la Meſja da Sacrificio 2. 357.2. . .

- Cbie
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Chiefa Greca, percbe conſacra nel Panefºrmentato. 2, 379. 8.

Cibo/pirituale precettato nel tempo della morte. 2.3 18. 5.

Cibi diverſi creati da Dio per la vita temporale, ở un cibo/dlo per

la ſpirituale percbe? 2. 323. 8.

Cibi di Gioſuèfigura del Pane Eucariffico 2. yo. 8.

Cibo dell'Arcangelo Rafaele quale? 2. 22. 8.

Circofianze perfar un'ottima communione. 1. 71. 2.

Cognizioni chiara, e fura Figlie di Dio. 1.194. 8.9. Io.

Communione perfetta quando ffà. 1.72.3.

Communione precetto Divino, ở Eccleſiaffico, 2. 314. per tot.

Communione o in re, o in voto, ambe di gran merito. 1. 246. per

ť0#24% .

Communione fpirituale neceſſària. 2. 263.7.8.

Confirmazione, e fuoi effetti. 2. 95. 4. -"

Concordia de' Cittadini fortezza della Città. 1.25.3.

Convitofatto dal Padre al Figlio Prodigo perchè? 2. 185.3.

Concilii intendono nel fenfò proprio, e non figurato le parole della

Conſacrazione. 2. 276. 6.7.

Concilii, e SS. Padrifiabili/ĉono la vera Tranfifianziazione nell'

. Eucariſtia, 2. 3o3. y. - -

Corpo di Criſto conneſſo col Sangue, e 'l Sangue col Corpo. 2.33 1.4.

Corridor allora acquiſia il Pallio quando termina la fisa Carriera,

2. 2. 2.

Creature, tutte cercano la quiete. 1. 224. 2. |

Criſto dal Sacramento promette grandezze. I. 35. 1. è a moi preſente :

melSacramento. I. 36. 2. da cui ci dona ogni bene. 1. 41. 8. 9.

fà cambio dell'effer fuo col moſtro. 1.42. i 1. Sacramentato per

amore. I. 95. 2. Si trasfigurò ful Monte, perche? 1. I 17. I. La

vò gli piedi agl'Apofioli percbe? I. I 24. 8. obligato a far miracoli.

2. i 19. 1. Due volte na/cofio.2. 224.2. Ordina la Confeſſione uel

dar l'autorità agl'Apoſtoli d'affolvere da peccati . 2.226. 4. y. Hà

pietà della Turba , cbelo/egue, moltiplica il pane, e fazia la fua

faze. 2. I. I. è mostro cibo nel Sacramento, f0ccorre la moſtra

fame, e s'impoſ://li di noi, 2.13.1. ở per tot. Fà il miracolo di mol

tiplicar il Pane percbe? ibid. Perche Sacramentarfi quando do

veva morir per l'uomo-2.14. 2. perche ſpartì effò il Pame molti
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plicato, e non gl’Apoſtoli. 2. 27. 2. Guida degl'incaminati alls

volta del Cielo. 2.39 r. 1. dà il Pane alla Turba in abbondanza.

2. 31. 3. 4. rifts/cita Lazzaro per avverar gl'altri fuoi mira

coli 2. 13.7.8. ſi Sacramentòper effer/empre con noi, e per far

ci confeguir la moſtra eterna falute. 2. 14. 3. per tot. coll'umani

tà affunfº molte noſtre debolezze ibid. 1. percbe uſcì fuor del Tema

pio ibid. Da Guerriero /tà pernoi nel Sacramento. 1. 7. 8. Si Sa

cramentò profimo a morire percbe? 1.2 1.1o, da Guerriero entrò

melcemacolo 1.29.6. flagna, percbe non conoſciuto dall' Israele r.

I fo. Io. Qual Sole dona, e miente in fè riceve 1. i r4. 2. 3

più donò nell Eucariſtia, che nell'Incarnazione 1.15 r. 4.r.6. In

carnato, e Sacramentatoper acquiffir all'uomo la vita di Dio

perduta 1. 2oo. per tot follecito nel trasfigurarsi percbe? 1.21 r.

1. Nonfił miracoli in Nazzaret percbe? 1.237. 3. rimprovera i

Giudei, cbe vantano la Stirpe d'Abramo 2. 239. 2. Nel Sacra

mento si manifeſta da Omnipotente, e da Dio. 2. 268. per totum.

Spartì il Pane agli due Diffepoli pellegrini 2. 345. 3. o/ſervan

te della mofaica 2. 369. 1. Nel Sacramento restituì all'uomº piis

di quello, cbe doveva 2. 38r. 3. Si Sacramentà per dilatar il

dominio, e per ſicurezza dell'anime. 2.393. per tot. Si dichiara

chiarificato doppo l'istituzione dell'Eucariſtia, ès ingranditº nel

Cenacolo 2.396. 3. 4. Cibo di vita a Padri nel Limbo, cibo di

morte all'Inferno 1.2o6. 8.f3 tre miracoli in liberar l'ef'effo I
28 I. I.

Primi Criſtiani in qual pofitura fi communicavano 1.244.3.

D

Avide fi feder alla fua men/a il Figlio di Gionata. 2.34.3.Sua

Ꭰ Orazione 1.5.6. Vince Golia 1. 6. 7. Cerca da Alimalecco la

Spada 1.7.3. percbe affiitto ? 1. 1 r. 4. vicino a Dio per grazia

non teme 2. 134. 4. Cerca l'acqua della Cifterna di Bettelemme la

riceve , e non la beve. 1.286.4.

Delitto quanto grave del Sacrilego, che fi communica. 1. 271. 3.

Deſiderio di ricever i'Eucariſtia neceſſario, 2, 254. per tot. di due

örte 2.26o.y.Թ De
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-

Decreto della Cbiefa della Communione, de Laici ottimo 2. 342. per
* #0ff4777 .

Demonio tratta l'anima indegna a gui/acbe Faraone trattò gl'Isra.

eliti. 1.293.4- Demonii credono a Dio, e tremamo 2. y 3. 2. Demo

miofigurato nel Drago dell'Apocaliff vinto dall'Arcangelo, fan

guerra a moi percbe deſtinati ad empir le lor Sedi 1. 13. 2. 3.

4. I 4.
-

Diſcepoli di Crifio nom credomo alle fue parole melprometterli l'Euca

riffia , ficcome memeno i Giudei 2. I i o.f. vedomo Criſto traffigu

rato 2. I 2o. 2. partiti da Gerofolima dubbioſi 2.125.5. lo comob.

bero nellofpartir del Pane ibid.

Diſtrazzion di treforte tutte pernicio/?, peggiore la difirazzion at

tuale 2. I 63. Io. I 1. I 2.

Divario tra l'Eucari/tia, egl'altri Sacramenti. 2. 163.1o. I 1. 12.

Divoziom attuale neceſſariaper la Communione, e quello, cbe nox

l'bàfà ingiuria al Sacramento 1. 74.6.

Domi dati da Dio all'uomo I. 99. 8.

Donna de Reggi, per non aver adobbata la caſa per ricevere Elia,

fi crede peccatrice I. 284. 3.

Domna inferma più a Crifto vicina della Turba r. 241.6.

Donna , cbe benedice Crifio nel Vangelo merita lode 1. 258. r.

Donne involgevano l'Eucariſtia in unÞanno di lino 2.34.7.4

Due Popoli bà Dio. 2.3o1. 3. 4.

67*

Ꭼ

E Brei affaliti da Serpenti perche, freggiatori della Manna 1.

277. Io. Si credevano ingannati nel Deferto 2. 41. 3. quan

to beneficati da Dio. 2. 13.y. y. Istano per tornar nell'Egitto 2.

I 13. 9. Spaventati dalfentir i Giganti nella Paleſtina 1. 2o. 9.

più pativano nell'Egitto, cbe nel Deferto 1. 122. 6. illuminati a

cong/cere Dio colla promeſſa del Pane 1. 148. 9. Quanto ingrati a
Dio. 2.239.2.

Elia defidera morire 1.228.7 fuggeperfeguitato da Jezabele, e f

conforta colpane figura dell'Eucarifia 2. 48. 7. trova il Pane al

Capo percbe?2.7o. 4., provede difarina la Donna fino al ceffar

della Careſtia. 2.79.2.

Hhh 2 , , Eli
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Elifo rifu/cita il Figlio morto della Vedova 1. 22o. I 1. -

Eretici appoggiati agli/en/Ferrarono nel diſcorrere dell'Eucarifia

2. 6 I. 9.

• Erode quanto deteſtabile percbe nel Convito condamna il Battista al

la morte 1.6o.3. -

Errori contro l'Eucarifia 2.62. Io.

Eſaù ruggi/ce per la perdita della primogenitura I. 3oo.ro

Etnici calumniarono i Criſtiani per l'Eucariſtia, così i Gentili .

2.286.3- |

Evangelifta percbe breve nel diferivere l'offeff; 1.29 1.1. -

Eucariſtia inſtituita in um cenacolo ben'adobbato, percbe? 1. 87. 6.

comforta al bene, è preſerva dal male 2. I o. 6. 7.f3 cbe Nicode

mo è Giuſeppe confeffino in publico Criſto da Meffa, e da Dio. 2.

Io. 7. formidabile à tutto l'Inferno,cercata dal Profeta fotto no

me difuo ajuto2. 2o. 6. è guida dell'Anime 2.42. 3. frumento

d'Eletti percbe? 2.71.4. maggior degl'altri Sacramenti 2. 96.5.

Miracolo tanto grande , che non potevafarfi maggiore, più della

Manna, mè potevano capirlo i Giudei 1. I 18. 2. ivi Criſto tut

żo moſtro I. I 14. 12. illumina à cono/ĉere Iddio. I. 165.3. Oe

timo per i buoni, peſſimo per i cattivi 2. 176. 4. infiituita di

motte percbe ? 2. 9o.3, dà la fazietà, la fuavità, la dolcezza

2.78. per tot, è cibo cbe nodriffe per tutta l'etermità 2. 91. per

totum , cbe contiene infe 2. i 18. per totum è il frutto gufato

dalla Spofa infigura r. 172: I 1. è il Convito veduto da Iſaia.

I. 173.12. dà la vita Beata I. 2oo. per tot. è cibo per la mofira

fame I. 214.4.6.no/iraquiete e rimedio de'o0/iri mali I, 223.

per tot.fà miracoli, ma non per quelli, che non la credono I.

237. 3. è latte della Cbiefa lo mangia l'anima, e fi p4/če della

fofianza di Dio. 1.258. per tot. è latte fèmzafraude e ragionevole.

1.264.7.8.incorpora l'Anima con Cristo 2.182 per tot fine di tut

zi i Sacramenti 2.262.6. ivi la vera tranfufianziazione 2. 299.

per tot, opera della divina pietà 2.389.7, dà la perſeveranza nel

bene 2. 4. 3. conferma l'uomo, cbe fine ciba , à far bene 2. 1o.

7. non fà fentir fatiga, ne fame à quello cbe degnamente la fume

2.39 per tot, è via retta del Cielo 2.47.6. dee effere ſpeculata, e

confiderata come cibo diſtinto dagl'altri cibi 2.65. per tot. Colonna
- - - - - di
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di guida 2.124.4. vero Sacramento della Legge nuova 2.157.2, è

vero Sacramento anco prima dell' af 2. 153. 3. in cbe confiſie

2.16o.6.7.8./pada di moſtra diffa figurata nel Sangue dell'A

gmello 1.9.1o.1 1. è medicina dell'Anime. 2.324.9.

|

|

·

F
*

Araone comanda la morte de' Fanciulli Ebrei, che mafcomo 12

293. 4. commette a Giuſeppe dell'Iſraele la proviſta de Grani

nell'Egitto 1.214.4.5.6. = - -

Fedeli quantofortunati nel cibarst dell'Eucariſtia.2.3.3.7. fin dal

principio communicati col Corpofolo di Criſto, e non col Sangue,

2.347.4.

Fede fuppliffe a difetti defenſi 2.63.1 1. neceſſaria per veder i mi

racoli. 2. i 14.9.f2 vederinchiaro nell'Eucariſtia, quanto gl'A

poſtoli viddero nella nubefulTaborre 1.164. per tot. nell'Euca

riſtia la Fede diſpone per aver la gloria I.176.per tot. muove Dio

afar miracoli 1.235 per tot la Fede del Centurione meritò la falu

te al Servo. 1.239.4. |

Feſte d'Ebrei quando cominciavano 2. 37 1.3.

Fili/tei/paventati alla preſenza dell'Arca 1. 3 I 1.8.

Fiele dato a bere a Criſto percbe detto e/ca.2.147.4.

Figlio prodigo pati/ce granfame fuori della ca/a paterna.2. I 83.2.

S. Filippo Nerifia dolcezza nel communicarfi 1.79, 1 I. ·

Fortezza che dà l'Eucariſtia,diſtinta da quella che dà la confirma

zione 2.96.f.

Fulmine inceneriffe ilferro, e lyfia illefa la vagina, figura del De

monio 1.293.4. -.

Fuoco non brugiò i Fanciullinella Formace,ma /glo i Caldei, 2, 174.4.

Ꮐ

*

temuto da Prencipi percbe? 2.72.5.

Giacobbericevè più beneficii da Dio mella viſion della Scals 2. 21.7.

prima del Sacrificio comanda a tutti facciargl'Idoli dalla cafa.2.

36. Io.

Eremia piange la firagge di Gero/olimafatta da Caldei. 2.15.3.
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36.1o. Lotta coll'Angelo, e lo vince 1.1.1. Spirò l'anima in piedi

, percbe? 1.125.9.

Gigantiche abbitavano nella Palestina detti mostri 2. 153. 9.

Giobe deſiderava effervicino a Dio I.3o9.y.

Gionata cieco gufta il miele , e ricupera la luce. 1.148.9.

Gionata figlio di Saulle amava Davide, e cbe li diè impegno,figura

di Criſto, cbe amava l'uomo, e gli diè in pegno l'Eucaristía 1

191. 6.

Giudei non intendevano il miſtero del Sacramento, percbe appog

giati agli/en/2. 6o. 8. convertirno ilpane della divina parola

in pietre, e Criſto mutò ilpane nella fua carne 2. 169, f. qual

era la lor firpe 2.239. 2. -

Giuda ricevè il Sacramento, ma non fi communicò a. 61. 9./0lle

cito ad eſequir il tradimento percbe? 2. 128. 7. -

Giuda, e l'Israele afficurati ſotto l'ombra d'una vite figura dell'

Eucarifia. 2. 398.7.

Giuditta folitaria in una cameretta percbe? 1. 127. 12.

Giuſeppe d'Arimatea alla preſenza del Corpo di Cristo lo confºffa

da Melfia, e da Dio 2. 1o. 7.

Giuſeppe dell'Israele prevede la Carefia,e provede l'Egitto di grano

2. 72.5.

Grazia neceſſaria per operar bene, I. 3o6. 3. equale la grazia al

Laico, che riceve l'Eucariffia/otto le ſpecie del pane, éſ al Sa

cerdote, che la riceve, /otto quelle del pane, e del vino 2. 328.

per tot.

|- I

I Ddio non può da moi conofferfife non perfede 1. 18 r. 13. 14. 1r.

mofiro premio I. 191. 4. quanto follecito nel Sacramentar/?

tanto moi neceſſitati a cibarci del Sacramento 1. 2 I 1. per tot.

cerca la fua quiete nell'uomo, e l'uomo la trova in Dio 1.226. f.

vuol la converhon d'un peccatore 1.23o. 9. chefe per convertir

Gerico ibid. fi fè dir Iddio mafcoſto 2. 2oo. r.fà molto per effer

con noi più dobbiamo far moi per effer con Dio 2. 2o9. per tot.

quanto unito agl'anticbi Ebrei 2. 21 o, 2. cerca l'anima 2.2 Iy.

6. l'anima non cerca Dio · ibid. 7./ià alla moſtra Porta, e bat
ff
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te 2. 22 I. 1o. Sacramentato per falvarci 2.238. per tot. con

modo diver/o tratta i giuffi, e i peccatori ibid. 1. vuolil cuore 2.

391. 9. tira la mano della fua Giuſtizia : quando vede l'Euca

riſtia in mano del Sacerdote 2. 399. 9. nell'Eucariſtia fi dà tutto

a tutti 1. 94. per tot. cambia il fuo cuore con quello di Santa

Catarina da Siena 2.39o. 9. tuttofuror fifà fentir dal Sacri

lego 1. 299. 8. 9. oltre il caffigo che dà fubito all'indegno che fi

communica, l'aſpetta all'ultimo difita vita ibid, donò molto all'

uomo nella creazione, più nell'Incarnazione, e più nel Sacra

mento. I. 37. 3. 6. fà come in propria cafa in Cielo, e mella Chie

Ja I. 82. 1. fi dà a tutti nel Sacramento, per dar/i/ingolarmen

te ad ogn'uno I. 97. 6. 7. 8. vuol da noi il fuo I. I 12. 9. Io. Sa

cramentato qualcambio cerca da noi 1.43. I 1. 12. averlo vici

mo quanto importi 2. 13 1. 2. unito nel Sacramento coll'anima

gram bene ibid. 5. promette fiar in mezzo agl'Ebrei 2. 16.4.

Provifor univerfale, e particolar dell'anime 2. 18. 6. vuol effer

adorato da moi/Otto gľaccidenti dell'Oſtia 2. 22. 8. 9. comanda la

carne della vittima fia mangiata da parenti de Sacerdoti , ở

effligfe le donne percbe ? 2. Io 3, 1o. ottimo Provifore ibid.,/om

mo bene dell'uomo. 2. I 32. 2. unito all'uomo nell'Incarnazione,

mapiù nel Sacramento 2. 139. 6. -

Idolatri Sacrificavano i figli a Demonii 1. 27. 4. Idolatria arfena:

le di Satama 1. 26. 4.

Impegni d'un amante fuoi vantaggi 2. 393. 1.

Indegno cbe fi communica,invece della vita, incontra nel Sacramen

to la morte 1. 281. per tot, communicandofi da indegno leva all

Eucariſtia la virtù difar miracoli 1. 288. 8. 1o.

L'intelletto fifazia quando fumi/če a Dio I. 169. 8.

Intelletto umano non puo conoſcere Dio 1. 177.2, è Giudice de mi

fieri ſopranaturali, appoggiato allafede 2. f7. y. dipende welco

mºſcere da ſenfi I. 13o, 3 s'inganna nel giudizio fè giudicafé

condo il fenſo I. 132. 3. -

Invafati me i Deferti percbe? 1. 295. y.

Ifac invece d'Efait lafia fuo erede Giacobbe 1.4o. 7. 3.

Iſraeliti/paventati, incoraggiti da Giosuè 1. 21, 9.

La
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I Agrimò Criſto nel veder Gero/Glima percbe? 2, 3 f4. I:

u Leggion de Demonii di qualnome I, 16. y.

Libro divorato da Giovanni l'amareggia I. 277. I 1.

Luce bà due perfezzioni 1. 165. 2.

Luce è l'Eucariſtia ibid. 3.

Lutero , cbe diffe dell'Eucariſtia 2. 3o4. 6. convinto ibid, 7.

M

Adalena prima d'entrar mella caſa del Fari/eo vipen/2 2.

74. 7. battagliata doppo la Jua Converſione, non prima 1.

3. 4.

Mammelle della Chiefa fono l'Eucaristia I. 2o1. I 1. - -

Manna fþreggiata dagl'Ebrei. 2. f6 4.figura del Eucaristia I.

277. i o. cibo foffanzig/o 2. 48. 7.

Mani di Criſto perche dette venerabili nella Meſſa 2.229. 6.

Maniera di tranfifianziarfi in Cristo 1. 44. 13.

Materia dee effer difpofia per ricever la forma I. 169. 8.

Ménfa Eucarifica convertita infandalo, či in laccio al Sacrilego

I. 297. 7. 8. - -

Merito antecede al premio I. 189. 2.

Mercante ufuraro punito nel communicarfi da facrilego. 1,3o2. I 2.

ŽMeffa vero/acrificio 2.356. per tot, è Sacramento , e facrificio.

2.89. Io.

Mifibofèt ricufa la menfa di Davide 2.35.9. .

Miracolo fifacilita a credere con un altro miracolo. 2.1o9.4. quel.

lo della Riffarrezzione di Lazzaro motivo a Giudei d'ammazzar

Criſto. 1.49.3.

ŽMiracoli operatifacilmente da Criste ſºlo arduo il miracolo d'illumi

mar il cieco , e la rifurrezzione di Lazzaro. 2.68.3. ở/èqu.non

fono fêmpre neceſſarii 2.8o.2. . . . 1

Miracolo della moltiplicazione del pane percbe era fiimato grande .

2.78.1. il medefino neceſſario per il miracolo dell'Eucarijiia. 2.

1 of per tot.
-

//
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Il miracolo dell'Eucariffia illumina a cong/cere Dio na/eo/io/Otto le

fpecie conſacrate 2. i 18. per tºt: quello della moltiplicazione del ,

pane illumina la Turba a conoſcer Criſto da Profeta, e Meffa

ibid. 1. due miracoli, della traffigurazione » e dell'Eucariſtia,

ual più grande 1.1 18. 2. |

Miracolo nel Giordano I. I 8o. 7. - }

Miracoli del Sacramento diverſi da quelli, che cercavano i Fariſei

I. 236. 2.

Tre Mifieri nel portarfi Cristo in Gero/Glima. a. 268. 1.

Nel Mifiero dell'Eucarifia cbi ben femte, bem vede 1. 136. 7. 3:

Mondo creato prima della creazione dell'uomo percbe? 1. 85. y. '

Montefigura della gloria 1. 166. 5.

Mosè merita in refijtere al comando di Dio, equalmente ad Aaron,

che l'obbedi/ce 1.253.8.contrafia com Dio percbe? 2. a 19. 8. rif:

plendea la fua fronte colla gloria di Dio 2. 386. r. provede gl'

Ebrei di manna nel deferto, e precetta fraccolga a mifura pera

cbe? 2. 79. 2.mandò gl'Eſploratori a veder la Paleſtina 2.153.9s

N

- :

Atamme veneratº da Davide nelrimproverarlo de fusi delitti:

2. I 34. 4. - - -

Nazione Criſtiana più grande d'ogn'altra percbe? 2. 294. 9.

Nicodemo alla preſenza del Corpo di Criſto in publico lº confeſa da

• Melfia, e da Dio 2. Io. 7.

Nube del Taborre ombra di tutela I. 176. I.

Ο

O Ccbio małgiudica dell'Eucarifia 2. ff. 3. |

Occbi aperti ad Adamo s Eva doppola colpa a. 127. 6. . . ,

Occhio corporeo non può veder, nè effer fallevato a veder Dio I.

I 4 I. 2. - -
-

Occbi della/po/a come quelli della colomba lavati collatte 1. 266. 9,

Odio dell'uomo vince l'amor di Dio 1. f4. 8. -

Opera buona cerca l'arbitrio di quello cbe la fa 1. zo6. 3. . . . . .

|
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Opere fatte con faciltà da Cristo 2.68. 3.

Opere di Criſto nell’Incarnazione , e nel Sacramento dell'Altare I.

I 18. 7. grandi per la virtù, e per la maniera con cui lef2 a.
186. 4. -

Oſjefo del Vangelo uomo infeliciſſimo 1. 291. 1.

Oſtia con/acrata Jiportava negli eremi : tenuta da una donna in

cefa, tramanda fiamma/paventofa 2. 159. 4.

P

SS. Adri defideravamo veder Criſto preſente 1.362. /Fcibar

no della Carme di Criſto nel Limbo, e come. 1. 2oy. 7. 8.

Il Padre Eterno per amorci donò ilfiglio, e per amorilfiglio fif? no

Jiro Redentore 2. 144. 2.

Pane Santificato d'Acbimalec figura dell'Eucarifia 2. yo. 8.

Pane Eucariffico detto frumento d'eletti 2. 7o. 4. empie l'anima di

tutto Dio 2. 83. f.

Pane moltiplicato alla Turba da Criſtofuave, e dolce, quantun

que d'orgio 2.84. 6. 7. 8.

Pane di propofizione figura del pave Eacaristico 2. raz. 3. in mez

zo alle lucerne acceſe percbe? ibid. 4.

Pene moltiplicato da Cristo tutti fazid, ficcome la manna faziò

tutti gli Ebrei, e non tutti equalmente la mangiarono 2. 334.

7. 8.

Pane azimo, e fermentato, ambi ottima materia dell'Eucariſtia

2. 369. per tot.

S. Pavolo predica agl'Atenief d'effer a Dio vicini 2. 132. 2.

Parabola delfermento per l'Eucariſtia I. 159.8, 9. Io.

Pa/ĉa d'Ebrei durava fette giorni 2. 373. 4.

Patriarcbi antichi come fi communicavano 2: 278. 7.

Peccatorf2 guerra a Cristo Sacramentato full'Altare I. ſ 9. 2.vi

ve inquieto, percbe »om cerca Dio. 1. 232. I 1.

Peccarogram male cagiona nell'anima 2. I 83. 2.

Pena a mifura de delitti. 1.269. 1.

Perfeveranza facile colla grazia Santificante. 2. 3.3.

Pietro cerca Tabermacoli nel Taborre è con ragione 1.129. 1ஆம்
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be la divinità in Criſto 1. 135. 6. rici/a far/ lavar i piedi 1.

፡፡76 - - S

Acrificio delľ Agnello Peſcale fºlenne 2. 37o. 2.
Sacrificio deičiuore » à Sacrificio vivo 1. 242. 7.

Sacrificio ſua definizione 2. 357. 2. quello della Mºffa , nom avvi

lifce il Sacrificio cruento di Criſto 2. 361. 4. Quello d'Abrams

fatto del Figlio vero Sacroficio. 2.366. 7. Quello del cuor contri

to vero Sacrificio. 2.367.8. dove fo#èriva nel tempo antico. r.

83.2. quello d'Abele accettato da Dio, non quello di Caino per

cbe 1.242.7. quello dell'Egitto ordinato da Dio 2.225.3.

Sacrificii tre della legge nuova quali, 2.356 per tot.

Nel Sacramento dell'Altare v'è il vero Corpo, é il vero Sangue di

Criſto 2.271.4. E modo, č unione. 1. 274. 7. fua definizione 2.

92. 2.

Sacrilego qual delitto commette, e qualpena merita 1. 269. per
f0ff472 •

Sacerdote quando riceve la graziafe nel fumere il Corpo, o il San

gue di Cristo. 2.339.9. quanta fa la lor dignità. 2.3o.4.

Sammaritana percbe a Criſto vicina lo conobbe da Mefa. 1.146.7.

Sangue d'Animali proibito a mangiare 2.264.8.

Sangue di Criſto conſacrato non neceſſario alla Communione perfet.

ta 2.345.3./iffrapazza allora che lo beve l'indegno 1. 288.7.

Santi devono effer quelli, cbe fi communicano. 1.73.r.

Samuele elegge l'ultimo Figlio d'Ifai per Rè d'Iſraele a. 399. 9.

Satana muto, per non cimentarfi con Criſto f. 246. 1.f3 guerra

con Criſto nel Deferto, ở è vinto. 1.1.1.battaglia l'anima, cbe

Ji conſacra a Dio 1.2.2. quanto crudele con Giobe. 1. 32. 8. non

tenta anime deboli. 1.4.y. il fito cibo, è cibo eletto. ibid.

Saulle divenuto Profeta s’avvidde effer Rè a. ro6.2.

Savolo perſequità la Chieſa, e doppolavorò per la mede/ima in tue

to il corfº della fisa vita. 2.2.2.

:’ingannano me miſteri fuperiori 2.52 pertot.

erafini affi/tenti a Dio colle manifatto l'ali percbe 2.23o7, adora

no Dio nel Sacramento.2.121.3.

- Iii 2 Ser
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Servi tanto innamorati di Giobe, che deſideravano mangiar la

fua carne 2. 17.5. |

Sete di Cristo fulla Croce miſterio/a 2. i 44.2.3. \

Sinagoga, e Cbie/a quella riprovata, e queſt i eletta I. I f'9.8.

Spofa de Sacri Cantici merita nel chiam ir a fè il diletto, e nell’al

lontanarlo da /e 1.252. 6. per cercar lo Spo/3 fi levà dal letto. a.

2oy. 8.

Spofo detto fior del Campo percbe 1.194.3. cerca la fuan Spofa, e la

chiama 2.2 o3.6. - -

Spofarfi colla fede in queſta vitafà/po/ar l'anima colla gloria well

altra 1.188. per tot.

Statua di Davide trovatiful letto. 2.249.8.

Stato di morte, quanto pernici/o per l'anima 2. 32o.6.

Suwamitafugge e Dio la chiama 1.229.8. l-'

T

*

TEmpefa terribile nell'Egitto 1.63.6. -

Tertulliano, che diffè dell'Eucari/fia zia" fø#/3 de Ereti:

ct 2.29 г.7.

Teſtamenti due in cbe diver/ 2.362.y. -

Tobia col Figlio vogliono rimunerar l'Arcangelo Rafaele 2.2 2.8.

La Turba non crede da miracolo il miracolo della moltiplicazione del

Pane , e Crifio la rimprovera. 2.5 2. 1. mangiò il pane , mè fi leg

燃 che beveſje, e pur quellofºs convito perfetto, così l'Eucaris

ia 2.87.9. -

Tranſito daquesta vita quanto difficile , facile, col Santiffinº Sa:

Cramento 2.244.5. V -

UDito premiazo per la Gea fedeltà 1.137.9.

Vecchi dell'Apocaliff candidi , e purifuo fignificato, 2.227.f.

La Vergine Santi/Fma crede effer eletta Madre di Dio, e tutto il

gran miliero nel fentir gravida Eliſabetta in età fenile 2.

I о7. 3 .

Il Verbo fifa carne, per diſtruggere l'opere delமா.:
g
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Verità, e mifèricordia s'incontramo nel Cenacolo miſtero predetto

dal Rè Profèta 2.3 89.8.

Veſte nozziale neceſſaria per ilconvito del Sacramento.- 2.232.8

quella della Cbiefa, quale? 2 234.9.

Via de'Giuſti detta via di luce, e di tenebre qnella de' Peccatori 2.

4 I. 2. 3. -

Vie non cono/ĉiute dal Savio 2.4.1.2.

Wicimanza di Dioper l'Eucariſtia bene maggiore della vicinanza

per grazia 2. 13 1; per tot a moi neceſſaria 2. i 32.2. s -

Vita del uomo nella ſua creazionefù vita di Dio, la perdè col pecca.

Ž0 I.2O I.2.3.

Vita nel tempo è confervata da Dio, e dal cibo 1.2 19.1o.

Vita temporale, e ſpirituale non poſſono conſervarfi ſenza cibo

2. 3 I 5.2.

L'uomo è impotente da/º/enza l'ajuto della grazia ad operar bene

1.3o3.2. è grande, perche elevato al grado di Sacerdote, & elettº

per cibarfidell'Eucariſtia 2.28.3. diſcritto nello fiato dell'Inno

cenza qual refiò doppo aver peccato i. Io6. 2.3. quanto bifºgno/?

prima dell'Incarnazione, proveduta di tutto nel Sacramentº

i.ro9.J. ingrandito per l'Eucaristia 1.152. per tot.fempre in

quieto percbe 1.225.3. communicandoff riceve la gloria di Dio.

2. 386.5. Z

Z繁per veder Cristo affende full'arbore 1. 12o.4:

Zaccbeo, el Centurione ambi di merito equale quello mel?

accettar Criſto in cafa, e l'altro com dicbiararfine indegno. I.

248, 3. -

I L IF I N E.
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Achitofere Achitofele vol.1. pag. If, 4.

contraftarli conteſtarli 1. 2f. 3.

legato rilegato 1. 26. 4.

da noi s da cui I - a7. 4.

ſoftizio folſtizio I. 3 ſ. 1.

CraI1C y CaTIC 1. 38. у.

dichiararti dichiarati 1. 58. I.

Dominus Domini 2. 25. 9.

Manha Manhů 2. 76. 8.

equalità qualità 1. 166.3.

origenem originem a. 9f. 3.

Eodo Exodo - 2. I 24.4.

el Eli I. 92. 8.

calori * colori I. 99. 8.

#f4% : dum I. I O2. I 1.

uomini . . umori 2. 176.5.

broccati bloccati 2. 244.2.

venit4s veritar 2. 296.
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